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DAL  D'OTTOR  GIUSEIM'E  BOSI 

80CrO  DI  VAllIK  A(iCADBAITJ«  SCIIÌ^tXIFICIIIs. 


BOLOGNA  in.'">3. 


Non  v'  ha  periodo  dell'  età  che  passò  ^  cui 
Tuomo  non  richiami  gradevolmente  al  pensiero; 
se  i  giorni  felici^  e  i  prosperi  avvenimenti  ne 
pajon  più  belli  quanto  più  antichi^  e  quasi  senza 
pena  si  rammentano  anche  gli  avversi  per  quella 
soave  illusione  che  li  confonde  col  tempo  che 
non  si  vorrebbe  decorso.  < 


AI  BOLOGNESI 


rnEDILETTI  DEGLI  STUDI ,  E  NOTIZIE  DELLE  COSE  PATRIE 


Bologna,  cillà  da  poter  nella  sua  somma  celebrità  ,  di- 
Spulare  alle  italiane  Cnpilali  il  primato  ,  va  richiamando  da 
qualche  tempo  la  y)ul)l)Iicazione  di  un'  Operetta  redatta  a  modo 
di  Repertorio  o  Miscellanea^  che  unicamente  ad  illustrazione  e 
ricordanza  di  cose  Municipali  e  Provinciali  fosse  diretta^ 
ammaestrando,  e  porc;endo  diletlevole,  ulile  ed  istruttivo  trat- 
tenimento a'  suoi  colli  abitanti ,  col  somministrare  ad  essi  una 
svariata  serie  di  erudite  notizie  di  patria  località  ,  di  scienze  , 
arti  5  usi  ,  costumi  ed  epoche  di  latti  e  di  vicende  j  che  spesso 
spignorano  da  molti,  o  che  col  trascorrere  del  tempo  vengono 
dimenticate ,  dimodocchò  per  essere  ammaestrati  nel  momento 
talvolta  chi  sa  quanto  si  pagherebbe! 

Per  corrispondere  a  tale  richiamo  ,  specificamente  parlan- 
do, nella  proposta  redazione,  sarà  con  linguaggio  pianoy  breve 
e  popolare  riportato  tutto  ciò  che  concerne  alle  seguenti  ma- 
terie —  Nozioni  psiche  ,  topografiche  -)  idrografiche,  oreogra-^ 
fiche  e  statistiche  della  città  e  proi  incia.  —  Abbellimenti 
ed  erezioni  di  sontuosi  edifizi.  —  Illustrazione  di  onorevoli 
Opere  artistiche.  —  Ricordo  e  disegni  di  Monumenti^  che 
per  ingiuria  del  tempo  e  degli  uomini  furono  distrutti.  — 
Descrizioni  e  Vedute  di  Paesi  nostri^  e  delle  pili  eleganti  e 
celebri  Ville,  —  Luoghi  famosi  per  alcun  fatto  strepitoso» 
—  Indicazione  delle  case  ove  in  Bologna  ,  nacquero ,  vis- 
sero ^  oppure  morirono  (jue^  geni  sublimi  che  illustrarono 
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il  suolo  natio.  —  Stahilimenti  di  pubblica  istruzione  e  benefi- 
cenza, —  Istituzioni  di  Accademie  scientifiche  e  di  belle  arti, 
—  Le^gi  statutarie^  e  municipali  ordinanze.  —  Provvidenze 
pubbliche  tanto  civili  che  religiose.  —  Spettacoli  e  funzioni 
sacre  di  luttOy  di  esultanza  e  di  ringraziamento.  —  Feste 
popolari y  e  pubblici  divertimenti.  - —  Gravi  furti ^  congiure 
ed  atroci  delitti  commessi.  —  Giudizìi  arbitrari  dei  passati 
tempi ^  ed  antiche  procedure  criminali.  —  Castighi.)  pene  e 
torture  applicate  contro  i  malvagi.  —  ^^[if^  ^  discordie  fra 
cittadini  partiti.  —  Giornate  di  tumulto  ^  di  pianto  e  di 
allegria.  —  Passaggio  per  Bologna  di  ragguardevoli  perso- 
naggi ^  e  feste  ed  onori  ad  essi  offerti.  —  Fasti  e  trofei 
marziali  felsinei.  —  Tratti  di  civico  eroismo  ,  e  valoroso 
ardimento.  — Alte  sovrane  onorificenze  di  cariche  e  promozioni^ 
compartite  a'  cospicui  cittadini.  —  Genealogie  di  nobili  e  cit- 
tadine famiglie  tuttora  superstiti.  —  Singolari  consuetudini ^ 
usi  e  costumanze  della  città.  —  Vesti  muliebri ^  ed  abiti  di 
costumi  civili  e  religiosi  usati  anticamente  in  Bologna.  — 
Nozze  illustri  celebrate  con  erudite  poesie^  grandi  apparec- 
chi e  sontuosità.  —  Nascita  e  perdita  di  uomini  insigni.  — 
Dilettevoli  aneddoti  e  bizzarre  scene  di  artisti  ed  artefici.  — 
Cenni  biografici  di  Pontefici ^  Cardinali  e  Vescovi  bolognesi. 
~  Compendiate  Vite^  talvolta  ■  accompagnate  da  ritratti  di 
donne  illustri  e  chiari  uomini  benemeriti  alla  patria.  — Cele- 
bri Lettori  che  tennero  cattedra  nel  pubblico  Istituto.  —  Elo- 
quenti  Oratori  che  fin  qui  sostennero  le  Quaresimali  Predi- 
cazioni nella  Perinsigne  Basilica  di  S.  Petronio^  e  Chiesa 
Metropolitana.  —  Utili  produzioni  ed  azioni  di  illustri  che 
si  segnalarono  nelle  scienze  ^  nelle  lettere  5  nelle  arti  5  in 
santità  ^  nei  governi ^  nelle  ambascierie ^  capaci  di  prudenti 
e  ben  ponderati  consigli  ^  ed  esperti  negli  affari  militari  ^ 
oltre  di  ciò  ,   si  registreranno  compendiate  notizie  a  rico- 
gnizione delle  pili  armoniose   Campane  ed  Organi  delle 
Chiese  di  Bologna  e  nella  Diocesi ,  indicando  V  epoca  in 
cui  vennero  fuse  le  prime.,  e  costruiti  i  secondi^  unitamen- 
te a^  rispettivi  fonditori  e  costruttori.  —  Si  terrà  conto  del 
Giuspadronato  delle  Cappelle  ed  Altari  esistenti  nelle  Chiese 
nostre^  indicando  talvolta  i  Legati  imposti  a'  rispettivi  com- 
padroni- —  E  per  ultimo  si  aggiungeranno  brevi  cenni  cro^ 
nologici  di  tanti  avvenimenti  meritevoli  di  essere  registra- 
ti y  ed  altre  cose  in  moltissima  parte  nuove  e  non  mai  scrit- 
te e  pubblicate  da  altri ^  e  da  nessuno  totalmente  possedute. 


Alle  notizie  storiche  delle  cose  passate^  si  udìfù  anche  di 
quelle  che  ne  dassero  la  Storia  moderna  attuale  ,  corrente  , 
colli  racconti  de'  fatli  e  beneficenze  di  alcuni  privati  beneme- 
rili  uomini  5  anche  viventi,  riportando  inoltre  le  invenzioni^ 
scoperte  ed  ingegnose  produzioni  che  fra  di  noi  vengono  fatte, 
e  le  opere  Bibliografiche  che  alla  giornata  vanno  nascendo  in 
Bologna. 

Un  tale  concetto  formerà  pertanto  il  uon  disutile  e  dilet- 
tevole frutto  di  lunghe  ,  diligenti  e  pazientissime  ricerche,  che 
il  Raccoglitore  e  Compilatore  si  propone  di  assumere,  consultan- 
do Opere  Storiche  IVJunicipali  ,  Antichi  Codici  ,  Pergamene  , 
Atti  Legali,  Cronache,  Diari  ,  Giornali,  Schede,  Manoscritti,  e 
tanti  altri  interessantissimi  Documenti  risguardanti  precipuamen- 
te cose  patrie  sparsi  e  custoditi  nelle  varie  nostre  Biblioteche 
ed  Archivi  tanto  pubblici  che  privali^  non  senza  confidare  in 
principal  modo  nella  generosa  ,  gentile ,  e  ripromessa  coopera- 
zione ed  assistenza  di  numerosi  concittadini  coolaboratori ,  dei 
quali  in  appresso  se  ne  larà  ringryziante  menzione. 
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Ciascun  foglio,  che  sarà  di  16  pagine  in  8.°  sortirà  in 
ogni  quindici  giorni ,  pagandone  contestualmente  Baiocchi  6 
air  atto  della  consegna.  Esso  sarà  sempre  corredato  di  qual- 
che incisione  in  rame  eseguita  da'  migliori  Artisti,  per  maggior 
dilucidamento  delle  materie  più  considerabili  dipendenti  da 
Quadri  5  Vedute  y  Ritratti  ec.  —  I  24  Fogli  che  usciranno 
in  un  Anno  formeranno  un  VOLUME  COMPLETO  DA  SE 
SOLO  5  lasciando  a  liberà  volontà  de'  Signori  Associali  di  con- 
tinuare o  di  ammettere  la  loro  disdetta  ,  pel  riguardo  che  le 
materie  de'  successivi  Volumi  sono  totalmente  indipendenti  e 
sciolte  da  quelle  già  contenute  ne'  primi. 

Ad  ogni  numero  si  accopierà  un  altro  foglio  a  maniera  di 
jippendice^  sulle  cui  quattro  faccie,  dietro  la  già  ottenuta  Su- 
periore Governativa  Approvazione,  sarà  esposta  la  GENERALE 
STATISTICA  PER  LA  CITTA'  E  PROVINCLl  DI  BOLO- 
GNA ,  indicando  ivi  completamente  tutto  ciò  che  riguarda  di- 
V  attuale  stato  ed  organizzazione  nominativa  de'' Capi  Fun- 
zionari e  singoli  Impiegati  adetti  al  Governo  Politico  ^ 
Amministrativo y  Municipale  e  Giudiziario^  e  quelli  ancora 
aggregati  ai  Stabilimenti  di  pubblica  Beneficenza  ed  Istru- 
zione 5  inerentemente  alle  rispettive  loro  cariche  e  gradi. 


1. 

NOTIZIE  STORICHE 

Primitiva  origine  di  Bologna. 

15ologna  fu  fabbricata  nei  primi  tempi  di  piccola  estensio- 
ne con  due  porte  nel   silo  detto  oggigiorno  Ponte  di  Ferro  , 
e  se  ne  allribuisce  la  prima  fondazione  a  Felsino  re  toscano, 
iiy8  anni  circa  avanti  la  nascita  di  Cristo.  Chiamata  prima 
Felsina  5  fu  poi  delta  Bononia  da  Bono  Bianoro  che  vi  regnò  dopo 
Felsino  -5  e  quindi  Bologna.  Graziano  imperatore  ne  intraprese 
r ingrandimento  5  ampliandola,  e  fornendola  nell'anno  385  di 
altre  due  porte  ,  come  la  ritrovò  S.  Petronio  nell'anno  /|33  , 
dopo  la  nascita  di  Cristo.  Sotto  la   protezione  di  questo  Santo 
fatto  Vescovo  di  Bologna  ne  fu  continuata  Tampliazione  esten- 
dendola al  secondo   recinto  dal  centro  della  l'ondazione ,  e 
guarnendola  di  14  porta  maestre  ,  oltre  a  tre  piìi  piccole  che 
si  chiamarono  posterole,  e  si  dicono  oggigiorno  posterie,  collo- 
cando nei  posti  delle  ({uattro  porle  auliche  una  Croce  coperta 
di  cappella^  croci  che  poi  levate  dal   posto  nel  1798  furono 
trasportate,  e  collocate  nella  Chiesa  di  S.  Petronio  ove  si  veg- 
gono attualmente.  Nell'anno  i2o(>  il  Consigh'o  di   Bologna  e- 
stese  la  citlà  alla  figura  ed  al  perimetro  attuale  ,  e  cingendola 
con  profonde  fosse  all'  esterno  ,  e  con  robuste  mura  all'  inter- 
no, vi  costruì  sedici  porte  oltre  a  (juella  di  sortila  del  Canale 
di  Beno  dalla  citlà  :  quattro  di  queste  porte  furono  poi  chiuse 
in  appresso,  lasciandone  attive  soltanto  tredici.  Bologna,  duran- 
te la  sua  esistenza  di  joie  anni  circa  che  contar  può,  è  stala 
soggetta  a  diversi  Governi:  2oi3  anni  ha  provato  il  dominio 
promiscuo  dei  Monarchi  :  /jo/j  anni  è  rimasta  soggetta  ai  Pon- 
tefici Romani,  come  Io  è   attualmente:  1^5  anni  è  stala  in 
vario  modo  dominala  dai  Bcnlivogli  ,  dai  Pepoli  di  Bologna  , 
da'  Visconti  di  Milano,  e  da  altri  Signori:  e  /jiQ  anni  sempre 
però  interrolli  ,  sono  stali  quelli  ne'  quali  si  è  governala  da 
se  stessa. 
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2. 

STORIA  MONUMENTALE  MODERNA 

Palazzo  Aldini:  circostanza  del  di  lui  nascimento: 
sue  fortunate  e  disgraziate  vicende. 

Alla  cima  di  bellissimo  e  fiorito  colle  ,  a  conlatto  delle 
mura  meridionali  di  Bologna  ,  innalza  superba  fronte  il  ma- 
gnifico Palazzo  Aldini^  a  modo  che  forma  colla  sua  veduta  il 
decoro  delle  principali  piazze  della  città  ,  e  mostrasi  a  chi  vi 
arriva  sì  dalla  parie  dell'  alta  Lombardia  (  anco  lontano  alcune 
leghe),  sia  dalla  parte  di  Romagna  ,  quale  dignitosa  corona 
degli  altri  ridenti  colli  che  la  fan  ricca  e  beatrice.  La  circo- 
stanza che  diede  ad  esso  nascimento,  la  bellezza  dell' architet- 
tura, gli  uomini  grandi  che  v'  ebbero  parte  ,  e  le  infauste  vi- 
cende cui  purtroppo  soggiacque  formando  cosa  di  non  poco  inte- 
resse per  la  storia  e  per  le  Arti  belle  di  questa  nostra  Bolo- 
gna, stimiamo  possa,  pel  primo,  aver  luogo  in  questo  foglio,  che 
a  precipua  illustrazione  di  essa  tende  il  suo  scopo. 

Nell'epoca  che  fortuna  arrideva  del  più  splendido  modo 
a  Napoleone  ,  vale  a  dire  quando  nel  i8o5  già  riconosciuto 


Imperatore  e  Re  dalle  Potenze  europee  ,  discendeva  a  scorrere 
trionfalmente  la  Lombardia,  in  Bologna  alcuni  giorni  l'ermatosi  a 
godervi  delle  sontuose  feste  che  gli  s'erano  preparate,  dilettavasi 
di  buon  mattino  scorrere  sul  suo  arabo  cavallo  le  deliziose  colli- 
ne vicine  alla  città,  fra  le  quali  specialmente  fermatosi  su  quel- 
la detta  il  Monte  ,  tanto  trovò  bella  quella  situazione  ,  tanto 
vasto  ed  interessante  T  orizzonte  là  su  godentesi,  che  disse  non 
averne  mai  trovalo  simile  o  pressoché  simile  che  a  Schonòrunn 
sulla  Glorietta  nella  Villeggiatura  Imperiale  di  Vienna.  Nè  ap- 
pena vide  il  suo  ministro  italico  Aldini  ,  che  parlogliene  di 
nuovo ,  al  che  il  colto  Ministro  narrogli  come  la  tradizione 
porta,  che  in  remotissimi  tempi  fu  celebre  tempio  Isiaco  ,  sul 
quale  nel  iii5  poi  (già  abbattuto  fin  presso   le  fondamenta 
al  tempo  di  Gioviano  Imperatore)  per  divozione  di  una  ricca 
donna  bolognese  (  Piccola  Galuzzi  moglie  del  N.  U.  Ottaviano 
Piatesi  )  5  venne  innalzato  colla  stessa  forma  rotonda  antica  un 
Tempio  alla  Madonna  ,  che  al  tempo  di  Annibale  I  Benlivo- 
glio  prese  nome  della  Vittoria  per  un  voto  da  lui  fatto  ,  che 
vincendo  i  Viscontiani  capitanati  da  Luigi  dal  Verme-)  minac- 
cianti  per  insaziabile  ingordigia  del   Conte  di  Virtù   mine  e 
perdita  di  libertà  a  Bologna  ^  avrebbe  a  lei  portate  le  spoglie 
opime,  e  d'allora  in  avvenire  diverrebbe  quel  colle  Campi- 
doglio Felsineo  ;  come   infatti   avvenne  instituendosene  una 
sagra  commemorativa  annuale  durante  otto  continui  giorni  : 
dissegli  come  divenuta  proprietà  dell'inclito  Ordine  Benedelfi- 
no  ,  che  al  colle  diede  anche  nome  ,  quivi  dimorò  e  mori  S. 
Bernardino  Eremita')  quivi  S.   Domenico  fu   alcuni  mesi, 
fuvvi  S.  Antonio  di  Padom^  il  Legato  S.  Carlo  Borromeo  , 
quivi  pure  grandi  e  classici  italiani   vennero  a  passarvi  alcun 
tempo  onde  quietamente  quanto  piacevolmente  darsi  a  contem- 
plazioni filosoiìche  -,  ira  i  quali  i  chiari   diplomatici  Cardinale 
Jacopo  Isolani^  Cardinale   Achille  Grassi,  e  Cardinale  />r>. 
renzo  Campeggi,  non  che  un  Monsignor  Dalla  Casa,  Monsi- 
gnor Bembo,  ecc.  ,  e  su  questo  colle  infine  la  pittura  italiana 
diede  al  mondo  prova  del  suo  glorioso  risorgimento  colle  pit- 
ture, delle  quali  ogni  cappella  o  tempietto  clie  su  d'  esso  posa 
adornò,  vedendovisi  opere  degli  Avanzi ,  ^ì^l  itali,  di  Lippa, 
di  Giotto  e  sua  scuola  (i)  E  colassù  pure  (soggiunse  A  Gran 

(1)  V.  Vasari,  Vita  di  Giotto,  ove  di  ciò  espressamente  parla,  e  spe- 
cialmente della  Chiesa  di  S.  Apollonia  a  Mczzaralla  ,  ossia  alla  metà 
del  colle. 
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Scudiere  Caprara  che  trova  vasi  presente  )  il  nostro  buon 
conte  Savioli  vi  scrisse  alcune  delle  sue  Anacreontiche-,  eh  è 
quel  bel  cielo queW  imponente  veduta  di  natura,  sono  pili  che 
o^ni  altro  luogo  felici  inspiratrici  di  poetiche  idee.  Per  queste 
parole ,  per  la  vivacità  bolognese  colla  quale  forse  da  questi 
sommi  condivansi  (come  è  solito  di  tutti  i  Bolognesi  parlando 
delle  cose  loro)  si  mosse  nelF  animo  del  grand' uomo  volontà 
di  vedere  quelle  pitture,  e  decise  pel  giorno  appresso  fare,  in 
compagnia  dei  due  ed  altri  del  seguito  ,  sul  colle  altra  gita. 
Divertente  quanto  mai  possa  credersi  fu  questa  per  lui ,  e  sì 
particolare  parvegli  il  luogo  ,  che  trovandosi  ad  una  finestra 
del  disertato  convento  benedettino  a  godere  dello  spazioso  oriz- 
zonte 5  vòlto  ai  due  bolognesi  disse  loro.  E  {ferissimo  ciò  che 
mi  diceste  ,  ed  io  i^i  aggiungo  che  non  conosco  luogo  di 
questo  più  atto  ad  innalzanti  una  casa  di  piacere  per  il  Re 
d'' Italia  !  — -  Una  semplice  aspirazione,  il  fermarsi  su  di  un' 
idea  che  faccia  il  Sovrano,  è  quasi  una  legge  per  gli  uomini 
di  corte  !  Dopo  pochi  giorni,  fra  le  graziose  pareti  della  bella 
e  colla  Martinetti^  era  tenuta  una  consultazione  in  proposito 
delle  parole  dell'  Imperatore  ,  alla  quale  intervenivano  i  due 
Ministri  Aldini  e  Marescalchi  ,  il  Gran  Scudiere  Caprara  ^ 
il  6Vco^nara, gl'Ingegneri  Giusti^  Nadi^  Martinetti ^  e  lo  Scul- 
tore Francesco  Bossi, 

Fi  pochi  giorni  appresso  la  cima  del  colle  di  S.  Benedet- 
to in  un  a  quella  vicina  di  S.  Paolo  erano  già  proprietà  del 
Ministro  Aldini che  stabiliva  innalzarvi  magnifico  e  Reale 
Palazzo.  Le  massime  di  buon  gusto  per  la  costruzione  eran 
date  dal  Cicognara  :  la  direzione  affidata  all'  Ingegnere  Mar^ 
tinetti  ^  Pinvenzioue  e  disegno  all'amico  del  Cicognara  Gm- 
seppe  Nadi.  Amico  ed  aiutatore  come  fu  il  Nadi  del  Cicogna- 
ra nella  grande  Storia  della  Scoltura ,  dopo  aver  seco  lui 
scorse  le  più  classiche  terre  in  traccia  di  stupendi  monumenti, 
di  che  adornossi  quella  magnifica  opera,  non  era  a  dirsi  se  un 
classico  concetto ,  tanto  per  la  bellezza  esteriore  ,  quanto  per 
divisione  interna,  per  eleganza  d'adornamenti  ne  doveva  riuscire. 

Se  n'  ebbe  per  questo  il  Nadi  rallegramenti  dell'  altro  suo 
amico  il  sincero  Canova  (  che  Io  chiamò  ristauratore  della 
bella  architettura  d'Italia  il  quale  in  unione  al  Cicognara, 
alcuni  piccoli  avvedimenti  gli  additò  a  renderlo  perfetta  cosa  , 
a  prova  della  civiltà,  del  buon  gusto  dell'epoca.  Innalzato  in 
breve  tempo  coli' ingente  spesa  di  oltre  ceqtomila  scudi,  fu 
r amrnirazione  d'ogni  buongustajo  ed  intelligente;  benedizione 


ilai  Bolognesi  s'ebbe  II  Nadi  che  forniva  alila  città  in  tanf^ 
sii  nazioni  sì  elegante  corona  :  aCquistonne  molta  fama  ,  ma 
ancora  l'invidia  e  T  inimicizia  di  non  pochi^  che  gli  procaccia^ 
rono  passioni  dolorose  ,  e  formaron  forse  nel  suo  fisico  una  non 
lieve  cagione  della  troppo  presta  sua  morte.  Mentre  slavan 
yireparandosi  gF  intonachi  delle  grandi  sale  deslinate  a  dipingersi 
per  VJppiani^  la  caduta  del  colosso  napoleonico,  tolse  che  si 
proseguisse  nei  lavori  :  tolse  indi  a  poco  i  mezzi  al  Ministro 
Aldini  5  e  tolse  infine  che  la  grand-opera  al  prestabilito  com- 
pimento mai  più  pervenisse. 

Il  ceto  creditorio  Aldini  nell'anno  1820  cedettclo  ad  un 
Paolo  Bignami^  il  cui  ceto  creditorio  nell'anno  i83i  vendei-' 
telo  per  scudi  tremila  e  seicento  (  Se.  36oo  !  !  )  ad  uno  specu- 
culatore  di  campagna  ,  il  quale  unicamente  per  atterrarlo  ,  e 
venderne  il  materiale  guadagnandovi  alcune  migliaia  di  scudi 
aveva  acquistato!  Tutta  la  città  si  commosse  alla  novella  del 
brutto  vandalismo,  ed  a  mezzo  di  alcuni  rappresentanti  esorta- 
va l'in  allora  Senatore  Conte  Scarsclli  a  salvarle  il  monumen- 
to. Il  Senatore,  dotalo  di  nobile  sentire  pel  decoro  del  paese, 
univasi  al  Preside  dell'Accademia  di  Belle  Arti  Marchese  An- 
tonio Amorini,  e  sollecitavano  da  S.  E.  il  Cardinal  Commissa- 
rio Spinola  l'ordine  di  fermare  il  demolimenlo ,  al  quale  in 
tutta  fretta  davasi  opera  :  ed  era  d'  uopo  a  quest'  ulti- 
mo d^Ua  forza  militare,  a  sfornare  quella  rovina!  Ricorreva 
il  Compratore  al  Supremo  Magistrato  del  Camerlengato  in 
Roma  ,  alla  quale  unioni  d'  Ingegneri  ,  Architetti  e  cittadini 
amatori  delle  Belle  Arti  e  del  decoro  patrio,  mandavano  rae- 
morie;  istanze,  stampe  ecc.  ,  il  perchè  il  Camerlengato  in  sua 
radunanza  della  Commiesione  generale  consulliva  di  Belle  Arti 
(  tenutasi  nello  stupendo  avanzo  della  magnificenza  romana,  il 
Colosseo),  presieduta  da  Monsignor  Gropelli  uditore,  alla 
presenza  dello  stesso  Eminentissimo  Cardinal  ('amerlengo ,  il 
di  7  Marzo  i83:i  decretonne  la  perpetua  esistenza ,  siccome 
edificio  nobilissimo  e  di  ornamento  cospicuo  per  le  odia- 
cenze  della  cittàj  sia  per  la  grandezza  sua,  che  per  la  della 
disposizione  architettonica  del  Nodi  ,  e  pei  fregi  del  De^ 
maria  ,  e  che  oltre  tali  considerazioni  di  opere  moderne  > 
racchiude  nel  suo  interno  una  chiesa  ricca  rji  fregiature  e 
dipinti  classici  ,  la  qual  chiesa  rotonda  e  di  costruzione 
antica.  Ed  appunto  per  esser  esso  d^  aumento  al  decoro 
delle  fabbriche  dell'  illustre  città  di  Bologna  ,  considerate 
in  proposito  le  leggi  sì  antiche  che  moderne^  ed  in  ispe^ie 
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quelle  di  Papa  Pio  F//,  dichiarando  non  nver  queste  altro 
scopo  che  di  animare  nello  Stato  Pontificio  la  coltura  delle 
Arti'i  riguardando  le  opere  moderne  di  celebri  maestri  colla 
stessa  misura  delle  antiche  5  giacché  sarebbe  contrario  al 
fine  per  cui  furono  queste  leggi  ordinate^  se  queste  avendo 
lo  stesso  merito  non  si  tenessero  nello  stesso  pregio ,  e  non 
si  r accogliessero  e  conservassero  per  servire  anch'  esse  di 
modello  o  di  paragone  agli  studiosi^  dichiarò  quindi  illeci- 
ta la  cominciata  demolizione*  Ed  affine  che  non  sia  piìi  in 
arbitrio  di  chiunque  ne  venga  possessore  il  demolirlo  il 
Cardinale  Camerlengo  affida  al  Prolegato  ed  alla  Comis- 
sione  ausiliaria  di  Belle  Arti  la  son>eglianza  che  venga 
custodita  integra  V  architettura  principale  di  tal  fabbricato; 
rimettendo  alla  saggezza  del  Prolegato  nel  caso  che  il 
proprietario  volesse  disf  arsene  ^  di  condurre  la  Comune  di 
Bologna  a  rivendicare  un  edificio  insigne y  sembrando  assai 
pili  conveniente  che  un'  opera  tanto  sontuosa  ed  eretta  per 
un  Monarca  appartenga  piuttosto  al  pubblico^  di  quello  che 
ad  un  privato. 

Non  quielavasi  il  demolitore  a  quel  nobile  decreto,  e  re- 
plicava istanza.  11  Supremo  Tribunale  per  altro^  tenute  ferme 
le  massime  stabilite  uelF  adunanza  del  Colosseo^)  di  nuovo  de- 
cretava, che  entro  il  perentorio  di  due  mesi  la  Comune  faces- 
se l'acquisto,  oltre  il  quale  più  non  voleva  costringere  il  di- 
ritto proprietario  del  compratore.  Perorava  caldamente  un 
Consigliere  (  lo  che  già  aveva  fatto  altre  volte  )  al  Consesso 
Comuuale,  mostrando  sarebbe  stata  eterna  macchia  obbrobriosa 
per  esso  il  lasciare  si  vilmente  atterrare  ^  ed  in  dispregio 
degli  ordini  di  Roma  stessa  ,  quel  sontuoso  e  storico  mo- 
numento ! 

Si  commovevano  gli  animi  alle  giuste  parole ,  ma  por- 
tata la  decisione  a  nuova  tornata  del  Consiglio  ,  rimaneva 
di  nuovo  il  Palazzo  Sovrano  all'^ arbitrio  del  demolitore; 
quando  questi  determinossi  ascoltare  alcuni  progetti  che  gli 
venivano  falli  da  amorosi  cittadini  :  a  questi  s' uni  eziandio 
quel  benemerito  Consigliere  oratore  al  Consesso  Comunale,  il 
quale  nuovamente  interponendo  ofFicii  presso  il  nuovo  Consi- 
glio ,  e  in  ispecial  modo  presso  il  Senatore  attuale  N.  U.  Si- 
gnor Marchese  Francesco  Guidolti  Magnani  ^  si  ottenne  il  sal- 
vamenlQ  della  sontuosa  e  storica  fabbrica. 


5. 
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VICENDE  POLITICHE 

Passo  storico  denotante  le  varie  epoche  in  cuiy  per  incontri 
di  assedio  ,  alla  città  di  Bologna  vennero  tolte  le 
acque  del  Canale  di  Reno. 

E  slafa  in  tulli  i  tempi  tale  e  tanto  grande  IMniporlanza 
del  Canale  di  Reno  pe'  Bolognesi  ,  che  di  esso  si  sono  spesso 
servilo  i  loro  nemici  e  conquistatori  per  costringerli  alla  pace 
e  all'obbedienza.  —  In  falli,  fu  lolla  l'acqua  di  questo  Ca- 
nale da  Braccio  da  Menlone  nel  \/\io  allorché  Bologna  venne 
solennemente  interdetla  dal  Papa  Martino  V.  In  quest'  incontro 
i  Bolognesi  ricorsero  alF  acqua  della  Savena,  la  quale  insieme 
coll'Avesa  fu  introdotta  nel  Canale  delle  Moline,  per  me7zo  di 
una  chiavica  grande  all'  occorrenza,  onde  poter  con  arlifizio  io 
questa  macinare  il  grano. 

Fu  tolta  l' acqua  dal  detto  Pontefice  negli  anni  14^9  j 
14305  allorché  cercò  di  sottomettere  i  Bolognesi  al  suo  domi- 
nio ,  sottraendoli  al  comando  de'  Caneloli  ,  e  allora  furono  co- 
struiti uno  o  due  Pislrini  o  Molini  posticci  per  ogni  Parrocchia, 
macinando  a  mano,  all'  oggelto  di  provvedere  per  quanto  fosse 
stato  possibile  alla  macinazione  :  ma  la  cillà  cominciando  a  di- 
fettare di  grano  ,  fu  radunalo  il  Consiglio  dei  Seicenlo  per 
chiedere  pace  e  perdono  al  Pontefice,  contro  cui  troppo  avea- 
no  i  bolognesi  resistito  ,  per  il  che  il  Legato  Lucido  Conti  ri- 
prendendo il  comando  a  nome  della  Santa  Sede  fece  rimettere 
l'acqua  nel  Canale  ,  eh'  era  sialo  asciutto  per  quasi  undici  mesi. 

Fu  tolta  ancora  l'acqua  nel  giorno  24  luglio  i44^ 
Conte  Luigi  da  Sanseverino,  il  quale  avea  ridotto  i  Bolognesi  a 
mal  partito,  essendo  che  per  la  siccità  di  queir  annata ,  pochis- 
sima farina  eravi  entro  la  città,  e  le  truppe  che  infestavano  il 
loro  territorio ,  le  avevano  falle  perdere  il  raccollo  di  quel- 
l'anno.  Per  provvedere  alla  macinazione  si  ricorse  al  solito 
mezzo  dei  Pislrini  ,  e  per  salvare  la  città  dall'  invasione  dei 
nemici,  si  dovette  ricorrere  a'  suoi  confederati.  Venne  in  fatti 
nel  di  2^  luglio  suddetto  un  colai  Simonella  dall'Aquila  cou- 
doltiero  di  truppe,  e  soldato  de'  Fiorentini,  il  quale  giunto  in 
Bologna  con  5oo  cavalli  e  200  fanti  ,  (  forte  esercito  di  quei 
tempi  !  )  fu  cagione  che  il  Conle  Luigi  sloggiasse  da  Casalecchio, 
e  lasciasse  in  potestà  dei  Bolognesi  il  ritorno  deir  acqua  di 
Reno  alla  città. 
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Fu  tolta  finalmente  1'  acqua  del  detto  Canale^  per  impedi- 
re il  macinato  inferno,  deviandola  dalla  Chiusa  di  Casalecchio 
iieir  alveo  del  fiume  Reno ,  nelle  memorabili  giornale  del 
Maggio  1849  dall'esercito  Austriaco  accampato  nei  dintorni 
di  Bologna  sotto  il  comando  dell'  I.  e  R.  Tenente  Maresciallo* 
Comandante  WimpfFen  ,  destinato  a  ricondurre  e  ristabilire  fra 
i  bolognesi  la  Sovrana  Autorità  Pontificia- 

4. 

ANTICA  MORALÈ  PUBBLICA 
Mescolanza  dì  malignità  e  di  religione^ 

Correva  un  tempo  ^  e  qualche  memoria  ancora  oggidì  ne 
resta,  che  gli  assassini  in  mezzo  ai  delitti  non  disprezzavano  i 

precetti  religiosi  insegnati  lc»ro  nell'infanzia.  Nel  i584  i  M  

diedero  ordine  ai  Saccomani  ,  famosi  banditi ,  di  andare  alle 
terre  di  S.  Agostino  nel  bolognese  onde  abbrucciare  le  case 
ed  il  palazzo  de'  Bianchetti.  Mezz'  ora  prima  che  vi  mettessero 
il  fuoco  entrarono  nella  casa  di  un  contadino  ,  minacciandolo 
di  morte  se  non  portava  loro  da  merenda.  11  povero  uomo 
offerì  loro  pane  5  insalata  e  formaggio.  Uno  di  que'  banditi  ri- 
prese un  suo  compagno  ,  perchè  essendo  le  quattro  tempora 
volle  dar  di  mano  al  formaggio.  —  Debbesi  anche  notare  che 
nell'anno  i565  una  nobile  Dama  bolognese  tentò  di  avvelena- 
re il  conte  Emilio  suo  marito.  Ella  fece  voto  alla  Madonna  di 
Loreto  di  offerirle  un  calice  d' oro  riuscendo  nel  veneficio. 
In  questo  bellissimo  processo  esistente  negl'Atti  del  grande  Ar- 
chivio Criminale  Irovansi  due  lettere  scritte  dal  Cardinale 
S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  per  ordine  di  Sua  Santità  invitava 
il  nostro  Cardinal  Legato  di  sopire  pacificamente  questa  cosa 
più  per  via  di  accordo  che  di  giustizia,  trattandosi  di  due  po- 
tenti famiglie,  quella  della  Dama  e  quella  del  Conte.  (Toselli. 
Cennq  sul P  antica  Storia  del  Foro  Criminale  Bolognese.) 

s. 

ANEDDOTO  PATRIO 

In  quali  miserandi  condizioni  possano  talvolta  ridursi  gli 
Uomini  per  una  mal  concepita  immaginazione, 

Gian- Andrea  Donducci^  sopranomato  Mastelletta,  mio  m 
Bologna  lo  stesso  anno  dì  G  uido  Reno (15^5)  passa to  a  dipingere  alla 


«cuoia  (Vi  Lodovico  Caracci ,  poco  curava  di  studiare  il  nudo  , 
nò  rellificare  le  idee:  per  cui  antepoueva  la  facilità  del  manie- 
rismo a  qualunque  pre£;io  dell'arte.  Di  che  si    avvide,  ma 
troppo  tardi!  quando  ebbe  a  trattare  argomenti  dove  la  scien- 
za del  nudo  tornava  indispensabile  ,  come,  a  cagion  d'esempio, 
nella  tela  grande  della  risurrezione  in  san  Salvatore  de' Cano- 
nici Kenarfi,  e  nelle  vaste  scene  entro  la  Cappella  di  san  Do- 
menico. Laonde,  non  sapendo  condurre  perfetti  contorni  nelle 
figure  sue,  ponevale  in  massa  d'ombra  per  quanto  gli  veniva 
dato  ,  e  lumeggiava  il  chiaro  con   certo  gusto  ed  artiGzio  che 
allora  piacque  ,  e  che  adesso  è  svanito  ,  perchè  col  tempo  le 
sue  pitture  sono  trasmutate  in  una  confusione  di  nero  e  di  li- 
vido, che  offende  l'occhio,  e  che  rende  indifferenti  tutte  le 
fatiche  del  Donducci.  Tentò  in  età  matura  di  cambiare  lo  sti- 
le, e  mettersi  ad  un  fare  artistico  più  chiaro,  netto,  diligente  ; 
ma  non  potè  :   chè  dove   mancano   fondamenti   ogni  ediflzio 
crolla  e  cade.  —  Allora   passò  a  Roma  ,  e  si  diede  al  pae- 
saggio y  nel  quale  riuscì  valentissimo ,  per   molta  fantasia  nel 
comporre,  facilità  nel  copiare  od  imitare  la  natura,  e  prontez- 
za gaia  di  tocco  nella  frasca  e  ne'  sassi.  Ne' quali  paesaggi  in- 
troducendo figure  a  macchietta,  ridusse  l'arte  a  tale  freschez- 
za e  spirito  di  vita  ,  che    le  opere  di  lui  in  questo  genere 
furono  mollo  ricercate;,  e  a  lui  fruttarono  denaro  e  non  comu- 
ne riputazione.  Falla   discreta   forlima  ritornò   a   Bologna  ;  e 
perchè  amava  la  solitudine  ,  sì  ritirò  a  una  sua  villa  al  Sasso, 
dove  lavorava  di  paesaggio  lutto  solo  chiuso  in  casa,  e  nonne 
usciva  che  all'alba  e  verso  sera,  nonché  il  giorno  di  festa, 
in  cui  andava  alla  parrocchia  a  suonar  l'organo.  Ma  perchè  le 
visite  e  il  chiasso  de'  ragazzi  e  de'  viandanti  gli  vennero  a  no- 
ia ,  si  ritirò  dentro  un  bosco  in  una  vecchia  torre;  dove  però 
poco  slette,  poiché  le  rane  d' una  vicina  pozzanghera  l' infasti- 
divano più  del  chiasso  de'  montanari.  Allora   tornò  alla  sua 
villa  ;  ma  quivi  di  nuovo  gli  prese  la  noia  ,  perchè  i  ragazzi 
a  Primavera  con  zuffoli  e  pifferi  e  pive  sonando  a  gara,  men- 
tre le  pecore  meriggiavano  ,  tanto  dispetto  mettevano  nel  so- 
lingo  dipintore,  che  questi  cominciò  a  comperare  ad  alto  prez- 
zo gli  strumenti  villerecci  di  que'  furbi  cattivelli,  i  quali  trova- 
vano modo  di  costruirne  o  provvederne  dei  nuovi ,  ed  erano 
frequentemente  intorno  a  lui  a  trinciar  l'aria  senza  garbo;  sic- 
ché di  spesso  gli   traevano  di   tasca  i  paoli  e  i  testoni  con  sì 
maligna  gherminella.  Ma  ben  altro  caso  più  terribile  sovrastava 
al  nostro  dipintore.  Aveva  esso  a  famigliare  un  certo  Donini  , 
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uomo  semplice  e  sciocco,  ma  fedele.  Ua  di  che  il  Mastelletta 
lassù  al  Sasso  aveva  imbandita  una  mensa  ad  alcuni  villanzoni, 
ecco  arrivare  da  Bologna  il  Donini  con  una  cestella  di  paste 
dolci ,  che  uno  sconosciuto  gli  aveva  consegnate  ,  dicendo  che 
al  Mastelletta  le  mandava  in  dono  il  Priore  di  certi  Frati,  cui 
egli  ebbe  dipinto,  non  so  quali  storie  o  vedute  di  paesaggio. 
Levate  le  mense  ,  il  Mastelletta  le  dispensò  in  abbondanza  a 
tutti  i  convitati ,  e  poche  ne  tenne  per  sè.  Dopo  alcuni  istanti 
tutti  coloro  che  ne  mangiarono  furono  presi  da  fortissime  coli- 
che, e  tre  di  loro  miseramente  morirono.  Il  Donducci  non  ne 
sofferse  gran  fatto:  il  Donini  fu  carcerato,  e  poco  mancò  non 
capitasse  male  assai,  se  i  reidei  misfatto  (ch'erano  tre  paren- 
ti del  pittore  )  non  avessero  per  iscritto  spontaneamente  con- 
fessato il  delitto  dal  luogo  di  confine  in  cui  si  erano  rifuggiti. 
=  Da  quel  di  il  Mastelletta  non  ebbe  più  bene.  Saputo  che 
quelle  paste  erano  state  avvelenate  per  uccider  lui  ed  averne 
le  sostanze,  diventò  sospettoso,  misantropo,  selvatico.  Fuggì  dal 
Sasso;  vendè  il  Casino  e  la  villa,  corse  a  Bologna;  si  rican- 
tucciò  in  un  tugurio  in  fondo  alla  strada  delle  Moline,  stando- 
vi chiuso  come  un  proscritto  ,  tremante  come  un  malfattore. 
Piii  non  dipinse  :  usciva  dalla  casipola  a  notte,  prendendo  mil- 
le giravolte  innanzi  di  farvi  ritorno  ;  provvedeva  pane  e  pochi 
cibi  in  lontane  botteghe  dove  non  fosse  conosciuto  ;  non  ritor- 
nava più  a  quel  luogo  dove  una  volta  era  stato  a  comprar 
cibo  :  sicché  spendendo  e  non  guadagnando  menomamente  ,  si 
ridusse  all'  estrema  povertà.  Più  non  cangiava  di  vestilo  ,  più 
la  camicia  non  si  mutava.  Lurido,  incolto,  stralunato,  sfuggiva 
F  umano  consorzio  ed  ogni  oggetto  per  lui  nuovo  ;  poiché  in 
tutti  vedeva  avvelenatori,  in  tutto  veleno.  Entrò  Laico  nel  Con- 
vento dell'Annunziata  :  se  ne  slancò  e  fuggì.  Andò  a  ricovero 
presso  i  Canonici  di  san  Salvatore,  che  una  casipola  a  san 
Paolo  di  Ravone  gli  consentirono  per  dormirvi  e  lavorarvi  in 
una  loro  caiìieruccia.  Passarono  più  giorni  che  non  ne  sapeva- 
no novella  ;  lo  credevano  a  Ravone^  e  noi  trovarono:  in  città 
più  noi  vider^o  a  cercare  la  minestra  alla  loro  cucina  :  stavano 
in  angustia  ;  quando  seppero  un  giorno  esser  egli  morto  in 
istrada  san  Vitale  ,  ricoverato  da  un  suo  parente  speziale  ^  cui 
lasciò  i  miserabili  cenci  che  lo  coprivano.  —  Così ,  per  l' in- 
dole sua  melanconica  e  per  la  nequizia  degli  uomini  ,  mori 
misero  e  triste  un  uom  dabbene,  schietto ,  modesto  ,  liberale  , 
che  avrebbe  forse  ,  con  altra  indole  e  meno  infauste  vicissitu- 
dini, chiusa  la  vecchia  ed  artistica  sua  vita  nelF  agiatezza  e  fra 
gli  onori.  —  S.  M. 


ARCHIVIO    PATRIO  FELSINEO 
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6. 

STORIA  MONUMENTALE  ANTICA 

Notizie  storiche  e  notabili^  intorno  alle  due  Torri 
AsinelLi-i  e  Gariseiidi, 


Moltissime  Torri  ven- 
nero in  varie  epoche  in- 
nalzate in  Bologna  y  o 
per  segno  di  possanza 
e  di  nobilfà  ^  o  per  in- 
terna sicurezza  e  difesa 
de'  cittadini  ne'  tempi 
delle  guerre  di  fazione, 
che  desolarono  molto 
tempo  r  Ilalia. 

Yarie  erano  fra  loro 
nelle  vicinanze  della 
piazzctia  di  porta  Ra- 
vegnana  ,  e  quasi  per 
così  dire,  facevano  cor- 
teggio alle  più  eminenti. 
Le  due  più  celebri  ri- 
maste, sono  la  Torre 
y1  si  nel  li  ,  la  più  alla 
fra  le  self  e  Torri  famose 
dMlalia  ^  e  la  Torre 
Mozza  o  Garisenda^  che 
è  rinomata  per  la  sua 
singolare  pendenza. 
Torre  AsineUi. 

La  costruzione  di  que- 
sta altissima  Torre  qua- 
drala diopera  lalerizia(i) 
vuoisi  clic  fosse  comin- 
ciala nel  1 109  o  1  Ilo 

(1)  Lalcrlzla.  O^ere  di 
mal  toni  ,  o  per  meglio  dire 
muri  (li  pietre  cotte. 

3. 


18 

circa,,  per  comando  dello  splendido  e  magnifico  cavaliere  Ge- 
rardo degli  Asinellij  e  in  prossimità  delle  case  di  questa  anti- 
chissima famiglia^  la  quale  dimorava  a  poca  distanza  della  chie- 
sa di  san  Bartolomeo.  —  Essa  fu  fabbricata  nel  corso  di  più 
anni.  Nel  i256  Alberto  degli  Asinelli  vendette  l'ottava  parte 
di  essa  Torre  ad  Ugolino  degli  Asinelli.  —  Nel  1286  la  città 
ne  comprò  tre  parti  :  ne  conservarono  parte  ancora  i  Mezza- 
vacchi  •  e  cosi  nei  Secoli  XIII  ^  e  XIV  passò  in  proprietà  di 
diversi  cittadini  ,  fra  i  quali  contasi  un'  Azzolina  Gozzadini  , 
che  nel  1292,  la  cede  al  Comune  ricevendo  in  compenso  la 
Torre  de' Baciacomari.  (i) 

Più  volte^  e  in  epoche  diverse,  fu  guasta  or  dagli  incendi 
che  ne  arsero  le  scale,  i  tasselli  e  tutte  le  botteghe  di  legno  , 
che  n'erano  sotto;  ora  dai  fulmini  che  ne  ruppero  e  fracassa- 
rono i  fianchi ,  e  le  bandiere  diverse  che  sopra  vi  sventolava- 
no '5  ora  dai  terremoti  che  ne  rovesciarono  il  corritoio  ,  il  ca- 
merino di  legno  ,  la  cupola  di  pietra  che  posava  su  quattro 
colonne^  e  la  campana  di  55oo  hbbre,  che  nel  cadere  infran- 
sero e  ruinarono  i  merli  della  Torre.  Per  lo  che  più  volte  fu 
dal  Comune  ristaurata  ,  fabbricandovi  intorno  botteghe  di 
pietra,  e  sopra  di  quelle  un  terrazzo  merlato;  e  più  nel  1484 
fortificata  e  cinta  con  chiavi  di  ferro. 

Questa  Torre  per  molto  tempo  fu  carcere  di  non  pochi 
rei  di  Slato  ^  e  di  parecchi  e  distinti  cittadini  in  tempo  di 
Repubblica  ;  difalti  nel  i356  per  comando  di  Giovanni  Oleg- 
gio  vi  furono  racchiusi  Leonardo  e  Caslruccio  figliuoli  del 
conte  Galeotto  Paganino  da  Panico ,  i  quali  la  prima  notte  di 
cattività,  colle  guardie  della  Torre,  e  coli' aiuto  de' loro  amici 
da  Bologna  fuggendo  si  salvarono  ;  ed  Oleggio  arso  di  rabbia 
fe'  confiscare  i  loro  beni.  (2)  —  Vi  stette  pure  in  prigione  Ga- 
briotto del  li  Oltobelli  di  Piacenza,  alla  cui  custodia  vegliavano 
un  Ambrogio  Milanese  ,  ed  uno  Stefano  de'  Curii  ,  i  quali  al- 

(1)  Questa  Torre  per  consenso  ed  ordine  del  Senato  fu  atterrata.  Essa 
al  dire  del  Ghirardacci  era  delle  altre  sparse  in  Bologna  quasi  la  più  alta. 
In  origine  apparteneva  a  Bartolomeo  Baciacomari  cittadino  bolognese,  cbe 
era  in  strada  Maggiore  sul  canto  a  mano  sinistra  entrando  nella  Via  detta 
Borgo  Nuovo  ;  ed  ancora  si  vede  un  tronco  della  medesima  ridotto  in 
forma  di  Altana  ,  goduta  dalla  già  famiglia  Leoni  e  suoi  eredi  ,  poi  a 
quella  de'  Chiesa  ,  in  seguito  ad  uno  dei  nobili  fratelli  Zuccbinì  ,  donde 
poi  fino  al  presente  passò  in  proprietà  del  chiarissimo  signor  professor 
Francesco  Rizzoli. 

{2)  Alidosi.  Islruzione  sulle  cose  più  nolalili  di  Bologna* 
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lolliili  dalle  promesso  di  Gabriotto^  e  cioè  di  farli  grandi  nella 
corte  di  Bernabò  ,  fecero  accordo  insieme  di  rompere  il  tetto 
del  carcere  in  cui  era  Cabrir)tto  ,  e  da  quello  discendere  con 
lenzuoli  legati-  ma  essendosene  areorto  il  Castellano,  il  quale 
cominciò  a  dormire  sulla  porta  delle  prigioni,  e  duplicò  i  cu- 
stodi, la  cospirazione  mancò  di  effetto.  Dei  due  custodi,  Stefa- 
no verisimilmente  fuggì  ;  ed  Ambrogio  nel  sabbato  5  novem- 
bre i356  fu  condotto  nel  luogo  di  giustizia  ed  ivi  mutilato  di 
un  piede. 

Quelle  botteghe  che  ora  veggiamo  ai  piedi  della  Torre  fat- 
tevi nel  i4o3,  erano  altrettante  prigioni,  le  quali  poi  in  seguito 
furono  destinate  a  quartiere  pei  soldati  di  guardia.  I  nostri 
Storici  narrano,  che  presso  una  finestra  di  questa  Torre  ,  dalla 
parte  che  guarda  strada  maggiore,  eravi  una  gabbia  di  ferro 
nella  quale  venivano  lalvolla  racchiusi  ed  esposti  i  ribelli  e 
macchinatori  di  tradimento  contro  la  patria.  Fra  questi  è  da 
notarsi  certo  Priore  Camaldolese  della  chiesa  degli  Angeli  fuori 
di  Porta  S.  Mamolo  ,  condannalo  con  licenza  del  Vescovo  ad 
essere  rinchiuso  ed  esposto  iu  detta  gabbia  per  avere  coopera- 
to ai  tentativi  di  Taddeo  di  Giovanni  Pepoli,  tendenti  a  voler 
impossessarsi  dello  Slato  appartenente  al  di  lui  Avo. 

La  To|p3  Aslneili  ò  celebre  per  gli  esperimenti  replicati 
dai  professori  dell' Istituto  di  Bologna  intorno  la  caduta  de^  gra- 
vi ,  dopo  le  grandi  scoperte  fatte  da  Newton.  —  Essa  non  ha 
alcuna  esterna  bellcz/a  ,  ma  il  viaggiatore  è  compensato  dalla 
noia  di  salire  in  prima  per  una  scaletta  a  chiocciola  ,  e  poi 
di  altre  quarantuna  scale  tutte  di  legno,  compresa  quella  del 
cupolino  ,  composte  nel  totale  di  /|:)4  gradini  ,  discoprendo  in 
quella  elevazione  im  esteso  orizzonte,  che  prende  tutto  Timo- 
lese,  Modena,  e  Ferrara.  L'  intera  pianta  (Iella  città  è  sotto  gli 
occhi  del  riguardante  a  cui  è  facile  poter  distinguere  le  anq)ie 
strade  ,  numerare  le  alte  cu[)ule  ,  e  segnalarne  i  più  sontuosi 
ed  i  fi  zi. 

L'altezza  in  corpo  della  Torre,  compreso  l'apice  del  cu- 
polino sotto  la  palla  della  croce,  e  di  piedi  h'j']  (metri  97  , 
6)  (i).  La  torretta  della  campana  divisa  in  due  piani  è  alta 
piedi  if),  e  larga  piedi  7,  ed  il  cupolino  alto  predi  9.  Fssa  è  larga 
per  ogni  lato  sopra  terra  sino  alla  prima  terrazza  merlala  pie- 
di 21,  con  una  scarpa  al  basso  di  piedi  2,  pcn*  ogni  lato. 

(1)  11  Piede  lluearc  di  Bologna  sia  al  Metro,  come  38  a  100  pros- 
simameule,  o  sia  100  piedi  sono  v^unVi  a  38  metri  in  circa.  Questo  dato 
può  servire  talvolta  ai  benevoli  nostri  lettori  per  convertire  un  numero  di 
Metri  in  Piedi,  o  a  rovescio,  e  eosi  evitare  un  lungo  calcolo. 
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Nella  parete  volta  verso  il   Mercato  dt  mezzo  scorsesi  la 
scultura  io  macigno  rappresentante  san  Michele  Arcangelo  ese- 
guita per  ordine  del  Senato  nel  1727  dallo  statuario  Gio.  Bat- 
tista Gnudi  bolognese.  —  L'iscrizione  latina  della  lapide  ova- 
le murata  sotto  la  detta  statua,  riferisce  che  nel  1706  fu  tro- 
vata inclinare  la  torre  a  Ponente  ,  cioè  verso  il   Mercato  di 
mezzo  piedi  quattro  e  oiicie  undici,  come  attesta  Gio.  Andrea 
Tarulli    architetto  misuratore  delle  piazze  ,  strade  ,  e  fabbri- 
che pubbliche  di  Bologna.  —  Quindi  fu  di  nuovo  scandagliala 
dopo  il  terremoto  del  1779?  e  trovossi  P  inclinazione  suddetta 
non  essersi  nò  punto  nè  poco  aumentata.  —  Nel  181 3  però 
Fabate  Liberato  Baccelli,  allora  professore  di  fisica  e  matematica 
in  questa  Università,  in  unione  al  professor  architetto  Gio.  An- 
tolini,  dietro  misure  ed  ispezioni  fatte,  verificavano  che  la  pen- 
denza di  questa  Torre  si  era  leggermente  aumentata.  —  Per 
impedire  poi  i  danni  che  di  frequente  i  fulmini  vi  cagionava- 
no ,  nell'anno  1824     la  Comune  decretava  di  munirla  di  un 
ben  inteso  parafulmine     commettendone  alT  illustre  professore 
di  fisica  Francesco  Orioli  la  direzione,  non  che  all'  Ingegnere 
Comunale  in  secondo  Filippo  Miserocchi  ,   venendo  anche  in 
questo  medesimo  anno  riabellita  nella    merlatura  di  sotto.  11 
detto  Ingegnere  nelf  esaminare  il  cupolino  trovò  ||^ie  entro  la 
palla  su  di  cui  è  innalzata  la  croce  ^  eravi  una  scatola  conte- 
nente alcuni  Agnasddi  di  cera  ,  due  pezzetti  di  ossa  di  santi 
Martiri,  ed  un  piccolo  rotolo  di  pergamena,  da  cui  si  rilevò 
che  nel  ^^'^^  vi  furono  introdotti  per  dono  dei  Senatori  Pan- 
ciotto Tanara,  e  Guidantonio  Barbazzi,  Vi  si  leggevano  in  oltre 
i  nomi  degli  operai  che  vi  travagliarono  nello  stesso  anno 
e  degli  altri  che  nel  1776  ricopersero  il  cupolino  medesimo. 

JNon  avvi  memoria  che  alcuno  siasi  mai  accinto  a  misu- 
rare di  un  salto  quest'  altissima  Torre  ,  tranne  a'  nostri  giorni 
un  tal  Gaetano  Marchesi  d'anni  34  ?  di  mestiere  faticante  ,  il 
quale  nell'anno  i833  a'  2,5  Giugno  alle  ore  6  pomeridiane  , 
dopo  aver  detto  a  molti  ohe  le  Gazzette  avrebbero  presto 
parlato  di  lui^  si  prese  idea  di  salire  le  quaranta  scale  ,  e 
giunto  alla  sommità  montò  sul  parapetto  della  terrazza  supe- 
riore, allegramente  bevvè  un  boccale  di  vino  ,  poscia  discese 
sul  doccione  di  macigno  che  al  disotto  de^  merli  sporge  in 
fuori ,  e  voltando  le  spalle  al  ^profondo  sj)aventevole  con  cinica 
fortezza  si  lasciò  cadere.  —  E  inutile  dire  s' ti  morisse,  si 
precipitò  da  un'altezza  di  piedi  233! 


L'afhialo  campana  esistente  nel  cupolino  fu  ivi  collocata 
nel  i5i?)  alli  io  Decembre,  e  sostituita  ad  altra  pregiudicata 
da  un  incendio  delle  scale  accaduto  qualche  anno  prima.  Essa  si 
suona  a  festa  per  sacre  funzioni  pubbliche  e  civili.  E  alla  piedi  2, 
e  oncie  /\  ,  ed  ha  di  diametro  ])iedi  due  e  mezzo,  e  pesa  libbre 
1800.  INel  suo  dintorno  vi  è  gettata  T epoca  predelta,  e  quindi 
rappresentato  lo  slemma  del  Ponlefice  Leone  X  (Medici)*,  a 
destra  evvi  quello  del  cardinale  Giulio  Medici  suo  Cugino  Le- 
gato di  Bolocjna  ,  il  quale  fu  pur  esso  Pontefice  col  nome  di 
Clemente  VII  ,  e  a  sinistra  quello  di  Monsignor  Altabello  A- 
veroldi  di  Brisighella  in  Romagna  ,  Vescovo  di  Fola  ,  e  Vice- 
Legato;  ed  in  mezzo  a  questi  scorgesi  Tarma  della  Comune, 
e  termina  colla  iscrizione  clic  porta  il  nome  di  Andrea  e  fra- 
tello da  Bologna  che  la  fecero. 

Torre  Gariseiidi 

Questa  Torre  distante  dalP  Asinelli  piedi  2G  fu  fabbri- 
cata nell'anno  ino  da  Filippo  ed  Oddo  fratelli  Garisendi,  ri- 
fornati che  furono  dalla  Cruciata  di  Gerusalemme,  nel  tempo 
che  Bologna  era  governata  e  tiranneggiala  da  Giovanni  da  O- 
leggi(ì  dal  ([uale  venne  mozzata  non  poco  ,  per  cui  appellussi 
poscia   Torre  Mozza,  (r) 

Nel  j/|28  la  compagnia  dc\Slracci'jroli  o  Drappieri^  rom* 
prò  parie  di  detta  Torre  in  seguilo  pervenne  in  altre  famiglie 
per  via  di  dorine  -,  nel  i534  il  Kettore  del!'  altare  di  san  Gia- 
como, e  san  Gio.  Battista  Iranslato  in  san  Pietro  ne  era  padro* 
ne  del  terzo  ,  al  quale  la  suddetta   compagnia  assegnando  ler- 

(1)  llolll  falli  nnrorn  delle  nostre  Storie  ci  aiiunarsfrnno  che  crn  <i- 
sniiza  (Ielle  lle|uil)l)liclie  del  Medio  l'^vo  umiliare  l' or^o^Iio  dei  potenti 
cittadini  coir  .'il)lKissarne  ,  od  anco  del  tnUo  dii>truggerne  le  torri;  e  dop- 
piamente (iieevasi  contro  coloro  puhlilieati  per  traditori  dellii  patria  ,  at- 
terrando le  case  loro  sino  dai  fonda inenli  ,  e  lagliandoiK'  le  vl^ne  ,  ed  e- 
stirpandoiu;  i;li  alberi  ,  e  j>iil)l)Iieanienle  vendendone  i  IJeni  a  favole  del 
Comune  Felsineo.  —  Dif-iUi,  toccando  il  proposilo  di  atlerramento  di  torri, 
non  possiamo  rigettare  (|iianlo  ne  riferisce  un  nostro  (ironista,  cioè,  die 
nel  IID.J  erano  in  Bologna  Ira  le  ricche  e  polenti  famiglie  la  Garisendi 
e  la  Bulgaro.  Oliviero  Garisendi,  uomo  valorosissimo  in  armi  rapo  della 
prima:  della  seconda  lo  era  il  figlio  del  famoso  leggista  Bulgaro,  ilIasQ 
di  nome  ,  espertissimo  ed  astuto  uomo  d'  all'ari.  Aveano  interessi  coiìiuui, 
a  cagl()j>e  d(j'  (piali  avvenne  che  un  giorno  3Jaso  e  suo  figlio,  trovata  que- 
stione con  Oliviero,  per  facinorosità  degli  animi  di  (pie'  tempi  presto  tra- 
scorsero alle  armi  ,  ed  il  figlio  di  3taso  da  Oliviero  \enne  morto.  Per  lo 
(piai  fallo  Oliviero  Garisendi  ,  d.d  Senato  confiscatigli  gli  averi  ,  haiulilo 
dalla  p.ilria,  si  crede  gli  fosse  ancora  a  maggior  \erg(igua  tronca  la  torre 
Garisenda  ,  di  cui  forse  era  padrone. 
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reni  ne  acquistò  infera  la  proprietà,  e  fecevi  costruire  scale  di 
legno  molto  comode  per  ascendere  in  cinna  :  in  seguito  en- 
trò in  possesso  del  Municipio  •  e  al  presente  appartiene  al  si- 
gnor conte  Francesco  Ranuzzi  ^  unitamente  alla  contigua  pic- 
cola cappella  della  B.  V.  delle  Grazie  volgarmente  delta  la 
Madonna  di  Porta. 

La  detta  Torre  è  della  certa  altezza  di  piedi  i3o  ,  con 
una  inclinazione  di  piedi  otto  a  levante,  e  piedi  tre  a  mezzo- 
dì. Il  suo  quadrato  è  di  piedi  fio  per  ogni  lato  tanto  nella 
base  che  nella  somiriilà  ,  e  la  grossezza  de'  muri  di  piedi  6  ^ 
che  per  varie  riseghe  si  riducono  superiormente  a  piedi  4  •>  ^ 
quindi  il  vano  che  al  piede  della  medesima  si  trova  di  piedi  j 
diventa  di  piedi  ii  alla  sommità.  Dalle  osservazioni  l'atte 
nel  iSiS,  si  è  riconosciuto  un  aumento  di  pendenza  di  un^  on- 
cia e  mezzo  ,  talché  non  resterebbe  che  un  piede  ed  oncie  4 
e  mezzo  ad  uscire  di  centro  verso  levante,  e  piedi  sei  ^  e  on- 
cie sei  verso  mezzodì. 

Non  mancano  Scrittori  ,  che  la  credono  cosi  fabbricata. 
Ma  se  cosi  fosse  la  cosa,  tanto  i  strati  delle  pietre  dovrebbero 
essere  orizzontali  ,  quanto  i  buchi  per  i  travicelli  de'  ponti , 
ne'  questi  con  altra  direzione  si  potrebbe  immaginare  senza 
disagio  dei  lavoratori  -,  allo  strappiombo  poi  sarebbesi  dato  la 
dovuta  regolarità.  Ma  i  strati  e  i  buchi  seguono  precisamente 
la  stessa  inclinazione  ,  la  quale  poi  è  così  strana  ,  che  ad  una 
eventualità  soltanto  può  ragionevolmente  attribuirsi.  Vi  furono 
ancora  taluni  che  pretesero  di  sostenere  essere  internamente  il 
vano  della  Torre  perpendicolare,  senza  riflettere  che  ciò  fa  con- 
trasto col  buon  senso  della  ragione  :  poiché  il  muro  della  Tor- 
re dal  lato  che  pende  sarebbe  alla  sommità  grossissimo,  ed  in 
fondo  di  pochissima  grossezza,  il  che  risullarebbe  contrario  a  tutte 
le  buone  regole  della  statica.  Si  stabilisca  dunque  una  volta 
il  parere,  confermandolo  anche  dalle  locali  ispezioni  da  noi  as- 
sunte pnma  di  ordinare  le  presenti  notizie ,  che  questa  Torre 
Josse  in  origine  eretta  a  perpendicolo  ^  e  che  per  difetto 
della  necessaria  stabilità  del  terreno ,  come  abbiamo  detto  , 
sia  rimasta  così  bizzarramente  in  pendenza.  A  quelli  poi  che 
si  vanno  immaginando  che  dovesse  proseguirsi  ,  e  piegarsi  al- 
ternativamente in  opposte  direzioni  risponderemo  ,  che  altra 
tessitura  avrebbe  richiesto  il  fabbricato  ,  né  il  di  lei  vano  in- 
terno avrebbe  allora  secondata  l'esterna  giacitura  de^  muri,  co- 
me agevolmente  si  può  osservare  ,  circostanza  che  un  nuova 
argomento  fornisce  a  confermarci  nella  manifestata  opinione. 


7. 
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UTILI  ISTITUZIONI 

Notizlf^  òtorìchf?  (Ird  M'unte  o  Banco  (htto  d(d  Matrimonio  in 
Bologna.  Disposizioiu  e  rcgolaaicnti  utLuali  ad  esso  relativi. 

M (ir Antonio  Baltilana  b()I(j2;nese5  assistito  da  vari  citta- 
fìlril  e  negozianti  ,  inunaginò  ed  istituì  questo  Monte  nell'  an- 
no i583.  Oggetfo  principale  della  sua  istituzione  fu  di  facili- 
fare  i  Matrimoni  -,  ed  è  perciò  che  sotto  il  titolo  di  MoDle 
Malrim(;nio  venne  denominato.  —  Qualunque  persona  dell'  u- 
no  o  dell'altro  sesso  dimorante  nella  Città^  o  Provincia  di  Bo- 
logna 5  e  che  trovasi  in  istato  di  potere  conseguire  qualcuno  dei 
termini  di  massima  prescritti  da  questo  Fio  Istituto  ,  può  di- 
venire Creditore  sul  medesimo  quando,  o  direttamente  per  sè, 

0  altri  per  di  lui  comodo,  si  faccia  Deponente  presso  le  Cassa 
del  medesimo  Monte,  di  una  somma  non  minore  di  Scudi  cin- 
que,  nò  maggiore  di  Scudi  trecento  romani. 

I  fini  stabiliti  dagli  Statuti  del  MontC;,  ed  In  seguito  dalla 
rappresentanza  legittima  del  medesimo,  per  le  femmine  sono  i 
seguenti  :  Il  Matrimonio  celebrato  secondo  il  Rito  di  S.  Chiesa 
Cattolica  Roman.i  •  La  solenne  prolessione  Religiosa  in  qualun- 
que Convento  claustrale,  o  anche  del  terzo  ordine-,  TOrsoli- 
nato  ,  e  cioè,  quando,  conforme  alT  attuale  Instltulo  e  Regole 
delle  Orsoline  di  Bologna,  la  Dorina  ammessa  alla  detta  (Con- 
gregazione sia  stata  coronata.  — -  IVr  gli  uomini  poi  sono  :  Il 
Matrimonio-,  il  sacro  Ordine  del  Presbiterato-,  la  Professione 
Religiosa  de'  Regolari-  la  Laurea  Dijttorale  in  una  pubblica  U- 
niversità  ;  il  conseguimento  di  una  Cattedra  in  ipialche  pub- 
blico Studio  fuori  di  Bologna  -,  V  impiego  o  collocamento  per 
pubblico  servizio,  tanto  nel  civile  che  nel  mllitaie,  semprechò 
il  detto  impiego  porti  pagamento  o  deposito  di  danaro. 

]N(.*I  giorno  seguente  al  Deposito  fatto  ,  comincierà  a  de- 
correre in  fivore  del  Creditore  o  Deponente  il  frutto  sulla 
somma  depositata,  ed,  a  capo  d'anno,  ogni  altro  utile  straordi- 
nario in  proporzione  della  sonnna  stessa  ,  capitalizzandosi  in 
ciascun  anno  il  detto  frutto  ed  utile.  Il  fruito  si  verifica  per  il 
giro  che  fa  il  Monte  delle  somme  che  incassa,  investendole  in 
contratti  legalmente  fruttiferi  e  cauti,  come  di  Cambi,  ed  altri. 

1  secondi  ,  cioè  gli  utili  straordinari,  nascono  specialmente  dalla 
ricadenza  a  favore  della  massa  de'  Creditori  dei  frulli  di  quelli 
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che  muoiono^  o  che  passano  V  età  stabih'ta  senza  conseguire  al- 
cun fine,  o  che,  giunti  agli  anni  quaranta  ,  od!  anche  meno  , 
secondo  che  sarà  prescritto  dal  Deponente  nell'  atto  del  depo^ 
sito,  potendo  ,  vogliono  ritirare  il  Capitale. 

II  Capitale  depositato,  e  suoi  corrispondenti  frutti,  ed  utili 
divenuti  già  Capitale  ,  continuano  ad  essere  fruttiferi  sino  al 
giorno  nel  quale  il  Creditore  abbia  conseguito  uno  dei  fini  su- 
espressi.  I  frutti  annuali  passano  in  cumulo  al  rispettivo  Capi- 
tale, ed  a  moltiplico,  cosichè  si  va  sempre  conseguendo  il 
frutto  del  frutto. 

Qualora  poi  taluno  dei  Creditori  venisse  a  mancare  senza 
conseguire  uno  degl'  indicati  fini ,  in  tal  caso  ai  successori  od 
eredi  di  esso  viene  restituita  la  sola  somma  depositata ,  e  futli 
gli  utili  moltiplicati  passano  in  vantaggio  degli  altri  interessati 
deponenti,  in  conformità  delle  Costituzioni  e  Statuti  pubblicati 
]i  12  Marzo  1582  5  e  confermati  dal  Pontefice  Sisto  V  li  9 
Maggio  i586. 

Se  il  Creditore  avesse  a  morire  dopo  di  aver  conseguito 
uno  dei  prelodati  fini ,  ma  prima  di  averlo  notificato  al  Mon- 
te,  o  prima  di  avere  ftttta  la  riscossione  del  Capitale  ,  e  degli 
utili  ,  gli  eredi  del  defunto  hanno  diritto  alla  riscossione  tanto 
del  Capitale,  quanto  degli  utili  sino  al  giorno  del  conseguito  fine. 

Qualunque  Creditore  può  trasferire  in  altri  il  proprio 
Credito  del  primo  Capitale,  ma  solo  quando  egli  stesso  lo  può 
esigere ,  per  non  aver  conseguito  alcuno  dei  fini  del  Monte ,  e 
semprechè  vi  intervenga  il  consenso  di  chi  vi  ha  ^  o  vi  può 
avere  interesse.  In  questi  casi  però  tutti  i  lucri  cedono  a  be- 
nefizio degl'  altri  Creditori. 

Il  Monte  non  può  essere  obbligato  a  pagare  se  non  tre 
mesi  dopo  la  presentazione  dell'attestato  del  conseguimento 
del  fine,  e  ciò  perchè  il  Monte,  che,  per  suo  Instituto  cerca  te- 
ner sempre  investita  qualunque  somma,  abbia  campo  di  rea- 
lizzare quanto  deve  ai  suoi  Creditori. 

L'amministrazione  di  questo  Stabilimento  è  affidala  a  do- 
dici specchiati  Individui,  che  debbono  appartenere  alla  classe 
dei  Deponenti,  e  che  ogni  anno  rendono  conto  di  loro  ammi- 
nistrazione all'intero  corpo  de'Creditori. 

Non  sarà  inutile  di  fare  osservare  in  questo  luogo  ,  che 
r istituzione  delle  Casse  di  Risparmio,  pretesa  dagli  stranie- 
ri y  non  era  a  noi  del  tutto  sconosciuta.  Avegnacchè  anche  Io 
Stabilimento  testé  descritto  ,  che  come  si  è  detto  esisteva 
sino  dal  x583^  comprova  ^  che  le  idee  del  bello  e  dell' utile, 
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tenessero  cuna  in  Ilalia  ,  e  che  gli  stranieri  non  possono  pre- 
tendere che  al  merito  di  averle  nutrite  e  perfezionale. 

La  residenza  del  Monte  M;if rimonio  è  situata  in  Via  Al- 
tahella  nella  Casa  s»'gnala  col  IN.  1G20  ,  ed  i  Ministri  ,  ogni 
giorno  di  lavoro,  risie<l()no  dalle  ore  10  antimeridiane  sino  al- 
l' un'  ora  dopo  mezzodì. 

8. 

LEGISLAZIONE 

Antiche  Ordinanze  r/e'  Magistrali  di  Bologna  ,  per  metter 
freno  al  vituperoso  vizio  della  bestemmia. 

Nel  i4^>4  ^'"^  ^^'^^  talmente  comune  in  Bologna  l'orren- 
da ahihidine  della  bestemmia,  e  cosi  sfrenatamente  ,  che  piij 
non  avevasi  riguardo  veruno  ,  uè  a  luoghi  ,  nè  a  persone  ,  nè 
allo  scandalo  gravissimo.  11  perchè  il  Senato,  che  volle  porvi 
alcun  freno  ,  fece  murare  appiè  della  facciata  del  vecchio  Pa- 
lazzo del  Podestà  alcuni  ferri  con  catene  e  collane  ,  d<»ve  at- 
taccare i  bestemmiatori  per  mano  del  carnefice,  affinchè  fosse- 
ro svergognati  in  faccia  di  tutto  il  popolo,  e  lasciassero  il  ma- 
ledetto vizio.  E  così  fu  fatto:  ed  alcuni  porsero  esempio  agli 
ali  ri  •  e  fu  emendazione,  se  non  per  intima  persuasione  o  per 
virtù  conseguita,  almeno  per  pjura  del  castigo,  e  per  T orrore 
di  subirlo  per  mano  del  carnefice. 

Non  erano  al  certo  indifferenti  le  severe  disposizioni,  e  pene 
che  in  lempi  posteriori,  da' Magistrati  nostri  venivano  imposte 
contro  i  bestemmiatori.  K  per  valida  prova  ci  basterà  solo  di 
richiamare  a  rivista  i  Bandi  Giitstiniani  l'ò  Giugno  16 10,  e 
quelli  ancora  fatti  pubblicare  (hd  cardinale  Ser/xdloni  \'\  11 
Ullobre  i^SG:  c  dell'uno  e  dell' allro  de'quali  ne  riporteremo 
la  letterale  espressione  contenuta  ne'  rispettivi  Capitoli. 

BANDI  GIUSTINTANL  =Cap.  L  Art.  3.  Et  qualunque 
ardirà  bestemmiare  ,  o  in  qualsivoglia  modo  ignominiosamenle 
nominare  il  Santissimo  Nome  di  Dio,  o  della  Gloriosa  sua  Madre 
Maria  Vergine  \  la  prima  volta  caderà  in  pena  di  Scudi  5o 
ti' oro,  et  di  tre  tratti  di  corda,  o  in  vece  della  corda,  di  due 
mesi  di  prigionia  in  secreta.  Et  la  seconda  volta  incorrerà  in 
pena  di  scudi  cento  d'oro,  et  di  stare  su  la  porta  della  Chiesa 
di  san  Petronio  ,  con  una  candela  accesa  in  mano  una  Dome- 
nica ,  o  festa  ,  mentre  si  celebrerà  la  Messa  grande  (  oltre  la 
suddetta  pena  pecuniaria  )  di   Ire  mesi  di  prigionia  -,   m-x  Ja 

Archivio  patrio  felsineo.  4* 
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terza  volta  gli  sarà  forata  la  lingua  ^  et  poi  sarà   mandato  a 
servire  in  galera  in  perpetuo. 

Art,  4-  Chi  ardirà  bestemmiare ,  maledire ,  o  in  quaì- 
fiìvoglia  modo  ignominiosamente  nominare  il  nome  di  alcun 
Santo,  la  prima  volta  incorrerà  in  pena  di  Scudi  io,  et  la  se- 
conda in  pena  di  Scudi  a5  5  et  di  tre  traiti  di  corda  -  ovvero 
(oltre  la  detta  pena  pecuniaria)  d'un  mese  di  prigionia  et 
la  terza  volta  gli  sarà  forata  la  lingua  5  et  sarà  mandato  a  ser- 
vire in  galera  per  cinque  anni. 

AH'  5.  Et  con  1'  istessa  pena  sarà  punito  il  bestem- 
miatore consuetudinario ,  se  bene  non  fosse  mai  più  stalo  pro- 
cessato di  simile  delitto. 

Art,  6.  Intendendo  sempre  in  tutti  li  detti  casi  la  secon- 
da volta  essere  quando  il  delinquente  prima  sarà  stalo  proces- 
sato,  o  confesso,  convìnto,  o  condannato,  quantunque  in  con- 
tumacia di  simile  delitto.  Et  la  terza  quando  due  volte  in  di- 
versi tempi  fosse  stalo  processalo,  confesso,  convinto,  o  condan- 
nato 5  se  bene  gli  fosse  slata,  in  qualsivoglia  modo  ^  falla  la 
grazia  ,  in  ciascuno  dei  detti  casi. 

Art.  ^,  Ne  s'ammetterii  scusa,  o  pretesto  di  minore 
-età,  uè  di  soprabbondanza  di  collera,  nè  d'altro,  ma  si  esegui- 
ranno le  dette  pene,  purché  il  delinquente  sia  maggiore  di  16 
anni,  et  si  darà  fede  ad  un  solo  idoneo  testimonio,  col  giura- 
mento dell'  accusatore,  ad  arbitrio  però  dei  Giudice. 

BANDI  SERBELLONI.  =  Cap,  II.  Art.  2.  Chi  proferirà 
bestemmia  contro  Dio,  e  la  Beata  Vergine  Maria  ,  per  la  prima 
volta  incorrerà  nella  pena  o  della  pubblica  Berlina  ,  o  di  tre 
tratti  di  corda  ad  arbitrio, secondo  le  qualità  e  circostanze  de' fatti* 

Art.  3.  Per  la  seconda  volta  della  galera  ad  arbitrio. 

Art.  4«  E  per  la  terza  della  galera  perpetua. 

Art.  5.  Chi  poi  proferirà  bestemmia  contro  alcuno  dei 
Santi ,  per  la  prima  volta  incorrerà  nella  pena  del  carcere  per 
mesi  due. 

Art.  6.  Per  la  seconda  della  Berlina,  o  corda  pubblica. 

Jrt.  ^.  E  per  la  terza  della  galera  ad  tempus^  secondo 
le  qualità ,  e  circostanze  de'  fatti. 

Art.  9.  Nè  si  ammetterà  scusa  alcuna  d'  ubbriachez- 
aa,  sovrabbondanza  di  collera  ,  ©  qualunque  altro  pretesto  per 
V  incorso  delie  pene  suddette  ,  e  si  ammetterà  per  sufficiente 
il  detto  d'  un  solo  testimonio  degno  di  fede  congiunto  all'altro 
dell'  accusatore  con  giuramento  ad  arbitrio  però  di  chi  dovrà 
giudicare. 


9. 


21 


STORIA  ECCLESIASTICA 

Memorabili  parole  di  tre  distinti  Pontefici  bolognesi. 

Alessandro  V.  (Pier  Filargo  CandioUo),  —  Credesi  nato  in 
Rologfìa  da  poveri  ed  onesli  genitori:  salifo  al  seggio  di  Pietro, 
visse  tanto  raeschinaniente  che  soleva  dire  :  sono  stato  ricco 
c/iiando  Jui  Arcivescovo  ,  r/uindi  povero  essendo  Cardinale  y 
ed  ora  che  sono  Papa  vivo  volontieri  mendico. 

S.  Pio  V.  (  Ghìsilieri  ).  —  Sono  memorabili  le  parole  che 
questo  Pontefice  solca  dire  *,  che  essendo  Religioso  sperava  il 
Paradiso  con  grande  fiducia;  essendo  Cardinale  ne  dubitava 
moltissimo  ;  essendo  Papa  quasi  affatto  ne  disperava. 

Benedetto  XlV.  (  Lambertini  ).  —  Questo  grande  Pon- 
tefice in  mezzo  a  tanta  dottrina  era  anche  al  sommo  modesto. 
Egli  scriveva  ad  uno  de'  suoi  amici.  Mi  si  suppone  un  uo^ 
mo  di  tre  teste  in  ragione  delle  cariche  che  mi  si  addossa- 
no  ;  mi  farebbe  d*  uopo  di  un^  anima  per  ciascuna  y  e  la 
mia  basta  appena  a  governare  me  stesso. 

Accomiatandosi  da  questo  eccelso  Gerarca  duo  per- 
sonaggi di  cullo  luterano,  egli  avvisò  di  benedirli  e  di  ammo- 
nirli. Era  invero  assai  malagevole  cosa  il  fare  eh'  essi  ricevesse- 
ro con  animo  grato  quell'  atto  di  amor  paterno-,  ma  il  venera- 
bile vecchio  ottenne  il  buon  effetto  parlando  cosi  :  Figliuoli', 
la  benedizione  de''  vecchi  è  accetta  a  tutte  le  genti.  Io 
vi  benedico ,  //  Signore  v'  illumini  Ingegnosissimo  (  os- 
serva il  celebre  letterato  Costa  nel  trattalo  dell'  elocuzio- 
ne) ,  si  è  questo  detto  per  l'ordine  suo  maraviglioso.  Col- 
la prima  aflettuosa  parola  :  figliuoli  ,  Benedetto  procacciasi 
la  benevolenza  degli  uditori.  INella  sentenza  y  la  benedizione 
de^  vecchi  è  accetta  a  tutte  le  genti  ,  chiude  la  prova  della 
convenevolezza  di  ciò  ch'egli  vuol  fare.  In  quel  io  vi  benedi" 
co  j  trae  la  conseguenza  delle  premesse.  Nella  precazione  poi 
ripiglia  la  dignità  del  Pontefice  ,  che  accortamente  aveva  quasi 
deposta  da  principio  ,  o  sotto  cortesi  parole  nasconde  il  docu- 
mento che  a  Ini  si  adiìice  di  porgere  a  chi  è  fuori  della  santa 
chiesa  cattolica  romanur 
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10. 


STORIA  MILITARE 

Darubamento  di  una  Pisside  sacra  commesso  da  un  soldato 
francese ,  e  con  grave  personale  pericolo  denuncialo  da 
un  Frale  al  Generale  ^ugereau. 

E  degno  di  raccontare  ai  presenti,  e  a  conservare  memo- 
ria ai  posteri  un  accidente  che  accadde  al  Convento  di  Abre- 
nunzio  presso  la  Terra  di  Crevalcore  passando  ivi  nel  1796 
uno  stuolo  di  militari  allorquando  il  Generale  Augerean,  sotto 
gli  ordini  di  Napoleone  Bonaparte  ,  entrò  nel  territorio  di  Bo- 
logna 5  venendo  dalla  parte  di  quel  paese  con  un  corpo  di 
dodici  mila  francesi.  Un  irreligioso  soldato  ito  nel  tempio  sa- 
crilegamente involò  la  Pisside  sacra  dall'  aitar  maggiore.  Fu 
scorto  da  certo  Padre  Guerino  da  Bulogna^  che  ivi  stava  qua! 
Guardiano  del  Convento,,  il  quale  dopo  partito  l'esercito,  arrivò  a 
Crevalcore  a  denunziare  la  cosa  al  comandante  Augereau.  Guai 
a  te  ^  se  non  si  trova  la  Pisside  ,  disse  al  buon  religioso  il 
Duce  guerriero-,  e  nel  frattanto  in  mezzo  alle  sue  truppe,  fu 
egli  pure  tradotto  a  Bologna  ,  sotto  le  cui  mura  il  detto  Ge- 
nerale fece  schierare  a  rassegna  V  intero  corpo  d'  armata  ,  ed 
eseguire  su  di  esso  immediatamente  rigorosa  individuale  per- 
quisizione. Tremava  quel  povero  Frate  sulf  incertezza  del  tro- 
va mento,  giacché  non  era  difficile  che  fosse  potuto  accadere  o 
la  perdita  del  corpo  del  delitto^  o  il  cambio,  o  la  vendita^  o 
un  getto  ancora  volontario.  Trovossi  finalmente  la  Pisside  fra 
le  bagaglie  del  soldato^  e  presente  molto  popolo  accorso,  ad  e- 
sempio  degli  altri  commilitoni  fu  al  giovane  reo  dalle  soldate- 
sche palle  trapassato  il  petto.  Conturbato  altamente  il  Frate  di 
Abrenunzio,  che  fatto  simile  non  aspettavasi,  dopo  breve  tem- 
po tra  per  la  paura,  e  il  dolore,  morì.  Facea  intanto  pubblica- 
re Bonaparte,  appena  entrato  in  Bologna  alcuni  Editti  con  che 
nel  mettersi  in  mano  il  governo  della  città,  invitava  i  Bolognesi 
a  porre  in  lui  confidenza,  portando  per  argomento  della  sua 
giustizia  ed  amore  dell'  ordine  la  esemplare  punizione  del- 
l' autore  del  furto  di  Abrenunzio  (i)  ^  dando  cosi  il  destro 

(1)  Notificazione  20  G  luglio  1796  sotloscrilla  da  Filippo  Bercolani 
Gonfaloniere  di  Bologna. 

In  altro  degli  Editti  che  Bonaparte  qua!  Generale  in  Capo  delP  ar- 
liiau  francese  in  llalia,  datalo  da  Bologna  li  19  ottobre  1796  così  schiet- 
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Generale  Repnbhlicano  con  (ali  titoli  i  primi  passi  per  salire 
air  altezza  mirabile  s  cui  pervenne  e  dalla  quale  con  tanto 
scroscio  miseramente  piombò.  (  Alti  Gaetano.  —  Storia  di  Cre-* 
valcore.  ) 

11. 

COSTUMANZE  PATRIE 

Contrattazione  di  nozze  in  età  infantile. 

Francesco  Accursio  sommo  Leggista,  e  Glossatore  bologne- 
se^ per  assicurare  la  sussistenza  della  sua  famiglia,  nell'anno  1292 
destinava  in  marito  il  di  Ini  nipote  Bartolomeo^  in  età  di  soli 
due  anni^  a  Pt  regrina  figlia  di  Veiietico  (laccianemici  nobi- 
lissima e  quasi  di  pari  età  dello  sposo,  e  fu  costituita  Ja  dote 
e  contralti  gli  sponsali.  Ei'a  bensì  coslurae  di  que'  tempi  di 
contrarre  fra  le  famiglie  nobili  simili  promesse  di  matrimoni 
fra  figli  anclie  immaturi  ;  ma  però  rarissimo  ne  lu  il  caso  di 
vederlo  tra  fanciulli  (ratti  appena  dalle  mammelle  della  madre. 
(Fanluzzi.  Notizie  dci^li  Scrittori  bolognesi.) 

12. 

ANTICA  MORALE  TUBBLICA 

Inimicizie  di  due  rasi^uardevoli  famig^lie  holog^ncsi 
per  causa  di  procuralo  consanguineo  avvelenamento. 

11  chiarissimo  Conte  JÀtta  nella  sua  classica  Opera  illu- 
strativa delle  più  celebri  famìglie  italiane^  avendo  descritto  Ja 
Storia  Genealogica  de'  Gozzadirn'  ^  ricorrla  che  un  Napoleone 
Gozzadini  ^  morì  avvelenato  nel  iiiOG.  Che  la  seconda  moglie 
appartenente  alla  casa  Guidozagni  ^  fu  la  cagione  di  sua  mor- 
te ,  mentre  volendo  essa  avvelenare  un  figlio  del  primo  letto 
del  marito^  sebbene  giungesse  al  malizioso  suo  fine  ,  ebbe  la 

famcnlc  si  espriincta  n  to  sono  il  neniìm  tiri  Tiranni:  nia  sopra  tulio  sonty 
il  nemico  f;inratu  dei  icellertiti^deisocdug^inloti  e  degli  onarcliisli.  Faccio 
fucilare  i  miei  soldati  cfuiindo  saccluggiano  :  Joì  ò  fucilare  quelli^  che  rove^ 
sciando  l'ordine  sociale^  sono  nati  fjtr  l'obLrobiio  ,  e  p'^r  la  disgrazia  dei 
Mondo. 

Firm.ao  BONAPARTE. 


svenliira  di  dare  per  errore  la  morte  aiiche  al  consorte e  ad 
un  proprio  legittimo  carnale  suo  figlio.  Si  crede  che  questo 
fallo  fosse  la  conseguenza  delle  inimicizie  tra  i  Gozzadini  e 
gli  Arienli  ,  essendo  essa  in  parentado  con  Uguccione  degli 
Arienti  ucciso  da  Carlo  Gozzadini, 

15. 

BELLE  ARTI 

DiletlQ\>oli  fatti')  ed  aneddoti  di  celebri  pittori  bolognesi. 

Lodovico  Carracci,  —  Il  celebre  Guido  Reni  ,  quando 
sentì  V  annunzio  della  morte  di  questo  grande  pitlore^,  g^ellando 
la  tavolozza  ed  i  pennelli^  licenziando  i  giovani,  disse  :  Andia- 
mo a  pagare  V  ultimo  tributo  di  ossequio  e  di  pietà  al 
primo  Pittore  che  sia  mai  stato  al  mondo  ^  e  mai  piti  sia 
per  venirvi. 

—  La  pregievolissima  Nunziata  del  gran  Innettone  sopra  il 
massimo  altare  nella  Metropolitana  di  san  Pietro  è  di  una  in- 
narivabile  bellezza  dipinta  da  Lodovico.  Stanco  forse  egli  del 
lavoro,  e  non  potendo  da  quella  immensa  altezza  sull' angustia- 
to ponte  ricevere  F effetto,  magistralmente  avendo  tutto  il  bel- 
lissimo Angelo  dipinto,  non  trovò  modo  di  evitare  uno  sconcio 
nel  piede  del  medesimo  ,  che  nelF  inchinare  la  B.  Vergine  il 
ritira  ;  e  falli  levare  i  Ponli,  accortosi  dell'errore  volendo  pur 
anche  a  sue  spese,  che  rifatto  fosse  il  Porrle  per  riaccomodarlo^, 
non  potendo  ciò  ottenere,  tanto  si  afflìsse  che  rotto  dagranni, 
e  stanco  dalle  somme  fatiche  j,  infermatosi,  in  pochi  giorni  fini 
di  vivere  con  dolore  immenso  di  tutti  li  suoi  scolari  ,  e  con 
lutto  universale. 

Agostino  Carracci.  —  Ritiratosi  questo  e&imìo  pittore 
qualche  tempo  prima  della  sua  morte  nel  Convento  de'  Cap- 
puccini di  Parma  ,  esercilavasi  di  continuo  in  alti  della  più 
contrita  penitenza ,  e  meditando  i  Novissimi  come  unico  rime- 
dio efficace  de' peccati,  volle  col  vivace  suo  pennello  esprimere 
il  volto  di  Cristo  Giudice  -,  e  da  compunzione  fortissima  com- 
preso ,  vi  raccolse  tanta  parte  di  sublime  e  tremenda  divinità , 
che  5  sebbene  non  terminato^  riempie  tuttora  di  venerando  rac- 
capriccio ogni  pili  scellerata  mente,  c»nde  lo  stesso  pittore  vinto 
da  riverenza  e  da  timore  j  lasciò  cadérsi  il  pennello  di  mano 
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c  grondante  di  lacrime  percuotendosi  il  petto,  chiedeva  fortemen- 
te perdono  :  nò  molto  tempo  slclte  che  immerso  in  sì  peni- 
tenti pensieri  ,  assistito  sempre  da  que^  religiosi,  e  consolalo  dei 
santi  Sacramenti  5  rese  l'anima  sua  a  Dio  nel  giorno  22  di 
Marzo  del  1602. 

Viola  Gio.  Battista  pittore  allievo  di  Annibale  Caraccio 
Da  principio  garzone  di  barbiere.  —  Il  troppo  domesticarsi  coi 
-grandi  spesso  è  cagione  della  ruina  de'  spensierati  uomini. 
Quando  fu  creato  Papa  Gregorio  XV  (  Ludovisi  )  avendo  il 
Viola  strettissima  servitù  col  cardinale  nipote  ^  ebbe  da  lui  la 
carica  di  guardaroba  con  bella  provisione  di  cinquecento  scudi 
annui  ,  per  cui  diede  bando  ai  pennelli  e  colori  e  prese  la 
nuova  carica  con  grave  importanza  :  era  egli  dotato  di  cortese 
e  vivace  modo  di  conversare  5  ed  aveva  molti  talenti^  e  abili- 
tà che  grato  il  rendevano  a' grandi,  ed  a  quanti  il  conoscevano: 
avegnacchè  oltre  al  suonare  benissimo  la  chitarra  ,  cantandovi 
fioprà  canzoni  all'  improvviso  e  ridicolosi  strambotti  di  sua  in- 
venzione, fu  sopra  ogni  credere  arguto  e  spiritoso  ne'  molti,  e 
ad  ogni  propositc»  avea  facezie  e  racconti  da  tener  allegra  la 
hrigata  *,  talché  in  casa  Ludovisi  era  venuto  in  famigliarità  e 
dimestichezza  da  non  potersi  spiegare.  Ma  un  giorno  gli  avven- 
ne che  parlando  col  Car<liiì  de  s'  arrischiò  di  lasciarsi  sluggire 
tale  facezia,  che  il  Cardinalt:  se  ne  credette  oll'eso,  e  voltale  le 
spalle  bruscamente  al  Viola,  fecegli  fare  sì  forte  sgridala  da  un 
«uo  maggiordomo^  che  morliricatissimo  lo  slesso  Viola,  e  pene- 
trato neir aniino  gli  cagionò  tale  gravissima  malattia  che  in  po- 
chi giorni  lo  ridusse  al  sepolcro,  e  ciò  fu  il  9  Agosto  del  1G22. 

Ritf^f^ieri  Gio.  Battista.  —  Era  così  azzardoso  nella  di 
luì  arte  della  pittura  ,  che  per  disegnare  gli  oggetti  posti  in 
alto  attaccava  ad  un  capo  di  corda  un  bastone  per  traverso^  e 
seduto  su  quello  ,  o  a  cavallo  facevasl  tirar  su  sino  alle  più 
alte  cime  de'  monumenti  ,  ed  ivi  nettando  que' marmi  dalle 
sozzure,  e  dalle  erbe,  quietamente  e  con  disinvollura  li  ritraeva 
in  disegno,  nulla  curando,  non  facevasi  mai  paura  di  cosa  al- 
cuna. Avvenne  che  tornando  un  cavaliere  da  lungo  viaggio  , 
ne  potendo  giungere  in  tempo  di  vedere  la  propria  moglie  il 
giorno  innanzi  al  suo  arrivo  sepolta,  desiderando  pure  avere  il 
suo  ritratto,,  non  inorridì  il  Ruggieri  di  far  ajirire  il  sepolcro  , 
colle  debite  licenze  ,  e  calando  abbavsso  egli  «lesso  ricavarne  i 
Jineamenli  del  volto  per  ritrai  la  come  fece. 
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Guido  Reni,  —  Domenico  Zamplerl  detfo  il  Domem'clii- 
no  professò  tale  riverenza  a  Guido  Reni^  che  in  ogni  incontro 
il  dichiarava  di  sè  maggiore,  e  scrivendo  da  Bologna  a  D.  Fran- 
cesco Poli  a  Roma  :  Ho  veduto^  dice,  le  opere  del  gran  Gnl^ 
do  in  san  Domenico^  ed  in  san  Michele  In  Bosco.  Che  cose 
discese  dal  Cielo  e  dipinte  per  mano  di  un  Angiolo  !  oh 
che  arie  di  Paradiso  y  oh  che  espressioni  di  affetti ,  oh  che 
verità  j  che  vivezza  ! 

14. 

BIOGRAFIA  PATRIA 

Beltlsla  Gozzadlnl  nobile  Illustre  bolognese. 

Bellisla  Gozzadini  nata  nel  secolo  XIII  (1206)  da  Ama- 
rore Gozzadini  appartenente  alla  milizia  de'  Frati  Gaudenti,  e 
nel  1^45  capitano   della   monlagua  bulognese.  Questa  nobile 
donna  non  volle  mai  vestire  l'abito  femminile,   ne  adoprar 
Tago,  nò  dedicarsi  a  pensieri  domestici,  ma  tutta  consacratasi 
allo  studio  delle  leggi  ,  divenne  dottissima  adottorandosi  nel- 
r  età  d'anni  27.  Pel  corso  di  22  anni,  fu  pubblica  Lettrice 
di  Giurisprudenza  della  nostra  Uni  versila,  e  frequentemente  si 
esp  oneva  nelle  pubbliche  piazze  per  V  immenso  concorso  degli 
Uditori.  Nel  1242   recitò   un'  Orazione  alla  morte  dì  Enrico 
della  Fratta  Vescovo  di    Bologna,   e   un'Orazione   diresse  al 
Pontefice   Innocenzo  IV  nell'  incontro  di   promozione   da  lui 
fatta  di  Cardinali  nell'anno  [244-  Mori  essa  li  3  o  5  novem- 
bre 1261  sotto  le  rovine  di  una  casa,  che  cadde  in  conseguen- 
za di  una  strabocchevole  piena  del  torrente  Idice  alla  Ricar- 
dina  ,  da  cui  cercava  di  silvarsì.  Trasportata  a  Bologna  venne 
da  Odofredo  famoso  leggista  bolognese  di  que'  tempi  accompa- 
gnata alla  sepoltura  con  gravissimo  dolore  ,    poiché  vivendo 
1'  illustre  donna  ,  ad  esso  si  teneva  oltremodo  obbligala  :  per 
cui  soleva  dire  ,  che  amava  suo  padre  perchè  l'aveva  genera- 
ta, ma  che  amiva  ed  onorava  altrettanto  Odofredo,  per  essere 
nata  al  mondo  nel  suo  tempo,  (i)  Essa  scrisse  sopra  la  /.  fin. 
ff.  de  neg.  gest.  e  sopra   la  /.  onines  popull  ff»  de  Instit. 
et  Jur. 

(1)  Dolfi.  Cronologia  delle  Famiglie  Nobili  di  Bologna.  Centuria  L 
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Brevi  cenni  intorno  la  deliziosa  filila  Malpiglii  o  Salina» 

Non  dovrà  tornare  discaro  ai  l)oncvoli  lepgilori  della 
presenle  Oper^-Ka  ,  e  ai^li  amatori  di  cose  patrie  ed  artistiche^ 
dando  qui  rappresonlata  la  signorile  l  illa  ]\lalpi^lii  o  Sa- 
lina  posta  nella  vicinanza  di  Uonco  di  Corlicella  sotlo  il 
Govertiatoralo  di  Castel  Map;i;^iore  distante  mlj;lia  3  e  mezzo  da 
Bologna.  Questo  delizioso  luogo  appartenne  un  tempo  al  celebre 
Marcello  Mal  pialli  ^  anatomico-naturalista^  ove  egli  non  solo  a 
suo  privalo  ricreamento  dimorava  ma  eziandìo  s'  intratteneva 
in  dotte  ricerche,  scoperte  ed  esperienze  cotanto  onorevoli  al- 
l'Italia nostra  componendo  ivi  alcune  delle  sue  opere,  perle 
quali  gode  rinomanza  europea.  In  seguilo  divenne  proprietà 
gradita  dal  fu  nobil  cavaliere  signor  Avvocato  conte  I.utf^i 
Salina  grande  ammiratore^  alla  quale  aggiunse  varie  opere  ili 
ampliazione^  e  d'ornamenti^  ponendovi  a  durevole  monumento 
la  efìigie  in  marmo  del  celebratissimo  Malpighi  ,  intagliala  a 
forma  di  medaglia  dall' egregio  scultore  Giacomo  DcMaria. 

Tipi  Chierici  !>• 
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All'  eccellenfe  paesista  Rodolfo  Fantuzzi  piacque  ritrarre 
a  colori  la  stessa  Villa^  e  fattone  un  piccolo  e  grazioso  quadro 
ad  olio^  da  lui  fu  presentato  alF  illustre  cavaliere^,  onde  avesse 
quella  dinnanzi  agli  occhi  ritratta  ,  ancora  stando  nelle  stanze 
di  sua  casa  entro  alla  città  e  da  esso  lontano.  La  pittura  che  «e 
fece  in  tavola  il  prelodato  Fantuzzi dimostra  un'estesa  e  va- 
riata linea  ed  un  bel  punto  di  veduta?  dove  si  scorgono  i  due 
cancelli  sostenuti  da  pilastri  adorni  alla  sommità  da  vaghe  Sfingi 
in  riposo,  modellate  dall'artista  bolognese  signor  Giovanni  Putti. 
Di  tale  graziosa  dipintura  ne  abbiamo  fatto  soggetto  riducen- 
dola in  incisione,  non  sembrando  possa  anche  Cornare  inoppor- 
tuno il  ricordare  come  tra  le  magnifiche  ampliazioni  ed  abbel- 
limenti 5  che  furono  commessi  a  maggior  decoro  ed  amenità 
del  suo  benemerito  posseditore,  sia  meritevole  di  speciale  con- 
siderazione r  aggrandimeuto  della  villereccia  casa  del  Malpighi, 
ridotta  a  maniera  di  rurale  palazzo  rialzata  ed  ampliata  ,  e  le 
nuove  laterali  fabbriche  architettate  da  Vincenzo  Leonardi  y 
unite  alla  devota  cappella  costrutta  con  disegno  dell'  ingegnere 
architetto  Luigi  Marchesini  internamente  fabbricata  ed  abbel- 
lita con  eleganti  pitture  ornamentali  eseguite  dal  valente  Ono- 
frio  Zanetti;  nella  quale  si  vede  a  decorazione  dell'Altare  un 
quadro  colorito  con  figure  di  particolare  devozione  del  prelo- 
dato signor  conte  Luigi  Salina,  per  mano  della  nobile  signora 
contessa  Barbara  Salina,  nata  Marchesa  Bolognini-Amorini.  Questa 
gentile  donna  dilettandosi  pure  delle  cose  botaniche,  si  accinse 
con  savia  sollecitudine  a  far  impiantare^  dietro  alli  fabbricati  an- 
zidescritli,  un  dilettevole  giardino  per  varie  piante,  e  per  odo- 
rifere erbe  e  fiori  ^  colla  direzione  dell'  attuale  professore  di 
botanica  signor  dottor  Giuseppe  Bertoloni  ^  e  ciò  non  tanto  a 
diletlo  proprio ,  od  accrescere  di  vaghezza  all'  amena  Villa  , 
quanto  ad  assecondare  le  geniali  occupazioni  del  marito  suo,  il 
INobiI  Uomo  signor  conte  Camillo  Salina  coltivatore  solerte 
degli  sludi  scientifici  e  della  storia  naturale,  di  cui  è  non  dub- 
bia prova  il  ben  ordinato  museo  di  minerali conchiglie^  in- 
setti ed  altre  rare  produzioni  per  lui  riunite  nella  casa  paterna 
in  Bologna.  (  Gaetano  Giordani.  ) 


16. 


STORIA  ANTICA 

Suir  antica  Strada  o  luogo  delle  Salse  ove  venivano 
condotti  i  giustiziati  alla  forca  ,  ed  ivi  sepolti. 

Che  esisfesse  un  luogo  di  giustizia  fuori  di  Porta  san  Mam- 
tnolo  riè  lasciò  memoria  il  celebre  dottor  Luigi  Palcani  Cac- 
cianemici  bolognese  professore  di  Nautica  ,  Fisica  ed  Astrono- 
mia dell'Istituto,  (i)  Accennò  che  colai  luogo  colla  corrispon- 
dente strada  chiamavasi  \e  Salse  (a),  ma  non  fece  cenno  della 
sua  situazione.  Dante  Allighieri,  nel  diciottesimo  Canto  delITn- 
ferno,  j)arldndo  di  Ghisola  o  Ghisla  Caccianemici,  e  di  Vene- 
fico o  Venedicoj  suo  fratello  che  vissero  sul  finire  del  Seco- 
lo XIII  disse  in  proposilo  del  secondo. 

Se  le  J'azion  che  porti  non  son  false  ^ 
Venetico  se^  tu  Caccianemico  : 
Ma  chi  ti  jnena  a  n  pungenti  salse? 
La  Crusca,  il  Bufi,  il  Lombardi,  ed  altri  giudicarono  che 
Salsa  fosse  dal  Poeta  usato  melaioricamente  per  d<Miotar  pena, 

0  tormento.  Jknvenuto  da  Imola  disse  esso  pure,  che  le  Salse 
erano  in  Bologna  un  luogo  concavo  e  declive  nelle  vicinanze 
di  santa  Maria  in  Monte  fuori  di  Porta  san  Mamante  detlo 
volgarmente  san  Mamolo  ,  dal  qual  luogo  getlavansi  i  corpi 
de' malfattori,  soggiungendo  d'aver  udito  più  volle  in  Bologna 

1  fanciulli  rimproverarsi  e  mortificarsi  fra  loro:  Tace  tuui 
pater  Jnit  tractus  ad  salsas.  (  Murai.  Anliq.  Ital.  Tom.  i 
pag.  lo^i.  B)  Quindi  Dante  chiedendo  a  Venetico  chi  lo  me- 
na a  sì  pungenli  Salse-)  intende  delle  salite  del  sasso  teiro,  e 
le  appella  pungenti  ,  perchè  ivi  riceveva  sferzato  crudeli. 

Il  chiarissimo  letleralo  signor  cavalier  Dionigio  Strocchi  , 
uno  de' primi  commentatori  della  Divina  Commedia,  bramoso 
di  conoscere  dove  queste  Salse  si  trovassero^  ben  note  al  IMeta 
che  ha  abitalo  in  due  volte  lungam(3nte  a  Bologna_,  e  d'illustrare 
questo  passo  ,  si  diresse  ad  alcuni  cultori  delle  patrie  storie  i 
quali  nulla  trascurarono  per  renderlo  pago,  e  vi  riescirono  con 
soddisfacente  successo. 

(t)  Palcani  Caccitinemid  Liu'i^i  fii^llo  di  Alessio,  nnlo  in  BoIo£^na 
11  1()  Giugno  1718,  c  inolio  II  i22  I  chhrnro  1J502.  l'ii  jìioloiulo  M.ile- 
niatico  e  Siritloio  valonlìssiiiio ,  avendo  destinala  la  sua  I.icdltà  per  j)ie- 
mlare  le  I\lcmorle  def;Ii  Accademici  delle  Scienze  ilell"  l>>lilulo. 

(2)  S/1  LS.'l.  Salila  .  IdcA  dlcz^ui  ,  ScL  a  tnuntnosa. 
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II  luogo  delle  Salse  era  per  se  slesso  obbrobrioso.  Ivi  si 
seppellivano  gP  impenitenti,  gli  scomunicali^  gli  eretici,  ed  an- 
che i  condannati  all'  ultimo  supplizio.  Questo  trovasi  ora  situato 
un  terzo  di  miglio  circa  sopra  il  palazzo  Aldini  sotto  la  Par- 
rocchia di  Gaibola^  dopo  cioè,  che  soppressa  la  cura  d'anime 
di  san  Giuseppe  in  Val  di  Pietra  5  questo  pezzo  di  territorio 
in  Gaibola  fu  concentrato. 

La  strada  che  oggi  vi  conduce  è  la  stessa  di  Mezzaratta, 
Giunti  al  muro ,  che  tuttora  serve  di  circondario  all'  antico 
convento  dell' Osservanza,  si  discende  per  la  Via  da'  Pozzetti ^ 
e  procedendo  oltre  l'indicato  circondario  ,  trovasi  a  destra  il 
Jìio  delle  Salse^  che  i  contadini  chiamano  Sarse^  e  poscia  si 
giunge  al  sito  detto  i  tre  Portoni  ^  per  i  tre  ingressi  che  ivi 
esistevano,  i  quali  introducevano  ai  Beni  una  volta  Cavalca^  di 
poi  alla  casa  Caldesi,  indi  alla  iamiglia  Chilotti,  e  ora  di  per- 
tinenza del  signor  Giuseppe  Dozza.  Ivi  entrando  arriva- 
si in  un  piano  bastantemente  esteso ,  e  questo  è  il  luogo  delle 
esecuzioni.  La  casa  colonica  vicina  conserva  ancora  in  un  an- 
golo verso  la  nominata  Via  de'  Pozzetti  alquanti  avanzi  di 
vetusta  fabbrica    che  possono  attribuirsi  al  Secolo  XI. 

Non  sono  molti  anni_,  che  facendosi  uno  scassato  in  vici- 
nanza del  prato  descritto,  furono  trovate  molte  ossa  umane  , 
indizio  certo  delF  antico  luogo  di  sepoltura. 

Il  Rio  delle  Salse  presenta  un  precipizio  verso  il  torrente 
come  descrive  il  Dante.  L'Etimologia  del  nome  deriva  dalle 
terre  pregne  di  sale  che  lo  contornano,  delle  quali  sono  avidis- 
simi i  colombi  y  specialmente  nel  tempo  delF  inverno. 

La  strada  però  che  a'  tempi  di  Dante  conduceva  alle 
Salse  era  del  tutto  diversa  della  presente.  Si  staccava  essa  a 
destra  delF  osteria  della  Palazzina,  continuava  presso  1'  odierno 
Oratorio  di  san  Procolo,  e  proseguendo  avanti  formava  un  bi- 
vio. Il  ramo  che  piegava  a  destra  era  la  primitiva  strada  di 
Mezzaratta  ,  per  la  quale  a  stento  sallvasi  a  quella  chiesa  , 
passando  tra  il  romitorio  di  san  Bernardino,  e  santa  Maria  dei 
Denti  j  (r)  l'altro  ramo  continuava  per  la  prima  direzione,  e 

(1)  Questa  antica  Cappella  era  nel  Casale  di  delizia  detto  7l!/Éfiz.rtrrt//rt, 
per  portarsi  alla  quale  facea  d'  uopo  di  discendere  a  sinistra  per  alcuni 
gradini  a'  quali  era  di  facciata.  Sopra  il  di  lei  ingresso  vedevasi  una  la- 
pide  di  pieUa  arenaria  quasi  consunta  dal  tonipo  in  cui  ravvisavansi  le 
parole  Sanctae  Mnriae  Dentium.  E  opinione  di  alcuni,  che  servisse  questa 
a  luogo  in  cui  si  apprestassero  gli  ultimi  conforti  di  religione  a'  condan- 
nati all'estremo  supplizio  per  essere  di  poi  condotti  all'  indicato  luogo  di 
esecuzione. 
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dopo  alcune  (orliioslfà  terminava  fra  il  Rio  delle  Salse,  e  l'an- 
golo inferiore  della  clausura  degli  Osservanti.  Questa  strada  è 
ora  un  semplice  scolo  de'  terreni  contigui  ,  ed  è  stata  rilevata 
sulle  piante  topografiche  (alte  eseguire  per  ordine  del  Cardinale 
Farnese  nel  iSGo,  quando  ideò  di  lare  l'attuale  strada  dei 
Monte  5  ciie  nelT  anno  seguenle  fece  eseguire  dall'  ingegnere 
Paolo  Canali,  avendo  voluto  quell'intraprendente  Porporato 
conoscere  prima  tulie  le  direzioni  per  le  quali  le  Vie  de'  con- 
torni erano  stale  anticamente  tracciate. 

Concludasi  pertanto_,  come  c'indicò  Dante,  che  questa  è  la 
strada  per  cui  erano  veramente  condotti  i  mallattori  alla  l'orca 
ed  anche  alla  frusta  ,  e  che  nell'  indicato  luogo  delle  Salse 
venivano  sepolti  coloro  ai  quali  erano  negali  i  sacri  recinti  ,  e 
i  luoghi  colti  ed  abilali. 

17. 

STORIA  ECCLESIASTICA 

Sommi  Pontejlci  che  la  Città  di  Bologna  diede  al  Vaticano j 
c  ciò  quando  nati  e  creati:  e  dove  morti  e  sepolti,  (i) 

1.  ONORIO  II  ,  chiamato  prima  Lamberto  di  Fagnano 
della  nobil  famiglia  àa^Scannahecchi  ^  naio  circa  l'anno  io6o. 
Da  Pas(|uale  II  lu  l'atto  Vescovo  Cardinale  d'Ostia  ,  e  a'  28 
Dicembre  del  1124  eletto  Pontefice.  I\Iorì  in  Roma  nel  Mo- 
nastero di  S.  Gregorio  di  Monte  Celio  Tanno  ii3o  alli  if)  Feb- 
braro,  dopo  aver  regnato  anni  5,  mesi  i,  e  giorni  i^.  Fu  se- 
polto nella  Basilica  di  S.  Gio.  Lalerano. 

2.  LUCIO  II  ,  prima  Ghtrardo  Cacciancmici  delCOrso, 
Fu  Cardiirale  da  Papa  Onorio  li  ,  poscia  li  12  Marzo 
elelto  Papa.  Cessò  di  vivere  nel  Monastero  de' Ss.  Andrea  e 
Gregorio  in  Roma  li  25  FeI)braro  ii^^)^  dopo  aver  regnalo 
mesi  IT,  e  giorni  \f\.  Morì  percosso  da  un  sasso  gettatogli  da 
mano  iiicognita,  nel  tempo  che  sedar  voleva  i  tumulti  del  po- 
polo romano  contro  la  cristiana  chiesa. 

(1)  Nel  periodico  consti  di  (jiiesl"  Opern  avremo  «i  hiion  grado  di  c- 
sporre  dettagliale  e  parziali  notizie  hiograficbc  in  ordine  alle  virtuose 
azioni  di  (piesli  eccelsi  Pontejlìci  ,  non  senza  far  distinguere  in  prlncip.d 
modo  le  Sovrane  disposizioni,  e  Pastorali  henelìcenze  da  essi  eompartile  pel 
niii^Iiorauìcnlo  delia  Chiesa  bolognese  5  cil  a  vantaggio  degli  aniallssinii 
loro  Concittadini. 
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3.  ALESSANDRO  V  ,  chiamato  prima  Fr.  Pietro  FU 
largo  dell' ordine  de' Minori  di  S.  Francesco.  Alcuni  lo  chia- 
mano Cretense  e  Candiotto ,  per  essere  stato  da'  suoi  parenti 
trasferito  da  piccolo  all'  Isola  di  Candia  ,  alcuni  lo  vogliono 
della  Città  di  Creta  ;  ed  altri  Io  fanno  nativo  della  parroc- 
chia montana  di  Creda  diocesi  bolognese  5  attenendoci  alle  più 
veridiche  tradizioni,  vuoisi  assolutamente  nato  in  Bologna  nella 
contrada  di  Saragozza  ,  in  una  Casa  quasi  di  facciata  alla  Par- 
rocchiale chiesa  di  santa  Caterina  segnata  col  N.  178  j,  come 
egli  stesso  testificò  prima  di  morire.  A^  !25  Giugno  i/jog  fu 
eletto  Pontefice  nel  Concilio  di  Pisa,  e  in  quella  Cattedrale  in- 
coronato. Morì  in  Bologna  li  3  Maggio  14105  e  fu  sepolto  die-^ 
Irò  il  Coro  de'  RR.  PP.  di  S.  Francesco  in  magnifico  Mo^ 
numento  •  il  quale  per  soppressione  de'  detti  Religiosi  ,  venne 
trasportato  al  Cimitero  Comunale. 

4.  PIOY.  (s.)  ^nmdi  Michele  Ghi  sii  ieri.,  di  famiglia  orion- 
da  bolognese^,  nato  in  Bosco,  territorio  di  Alessandria  della  Pa- 
glia, e  diocesi  di  Tortona^  a^  17  Gennaro  iSo/j.  Da  Paolo  IV 
Venne  creato  Cardinale.  A'  7  Gennaio  i566^  fu  eletto  Ponte- 
fice. Morì  il  primo  Maggio  1572.  Governò  la  chiesa  anni  6  , 
mesi  3,  e  giorni  ^4-  Fu  sepolto  in  san  Pietro  Vaticano.  Cle- 
mente X  lo  beatificò  nel  I672  ;  e  Clemente  XI  nel  17 10  de-^ 
cretò  la  sua  canonizzazione^,  che  fu  eseguita  nel  1712,  assegnan- 
do il  giorno  5  di  Maggio  per  festeggiarsi  ogni  anno  la  sua 
memoria. 

S-  GREGORIO  XIII,  prima  Ugo  Boncorripagni^  nobile 
bolognese,  nato  Fanno  i5o2.  INel  i565  venne  fatto  Cardinale 
da  Pio  IV.  ISel  1572  fu  innalzato  alla  dignità  Pontificia.  Mori 
in  Roma  Panno  i585  ,  e  fu  sepolto  nella  Basilica  Vaticana- 
Regnò  anni  12,  mesi  10^  e  giorni  29. 

6.  INlNOCENZO  IX^  chiamato  prima  Gianantonio  Fac^ 
chinelti,  o  come  vogliono  alcuni  Dalla  Noce  ;  nato  in  Bolo- 
gna il  giorno  20  Luglio  loig.  Da  Gregorio  XIII  fu  proclama- 
to Cardinale,  e  nel  iSgi  venne  assunto  al  Papato.  Regnò  due 
soli  mesi^  e  giorni  due-,  e  alti  3o  Decembre  i^gi  morì  d'an- 
ni 73,  nel  compianto  universale.  Fu  sepolto  nella  Basilica  Vaticana* 

7.  GREGORIO  XV,  prima  Alessandro  Fudovisi  ^  nato 
li  9  Gennaro  i554.  NelP  anno  iGia  fu  creato  Arcivescovo  di 
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Bologna  da  Clemente  Vili.  Nel  iGiG  fu  fatto  Cardinale  da 
Paolo  Y-,  e  alli  io  Febbraro  nel  1G21  venne  assunto  al  Pon- 
tificato. Morì  li  8  Luglio  del  1623.  Fu  sepolto  nella  Basilica 
di  S.  Pietro  Vaticano.  Governò  la  Chiesa  anni  2  y  mesi  4  ?  e 
giorni  28. 

8.  BENEDETTO  KIV,  già  Prospero  Lorenzo  Lambertini; 
nato  li  3i  Marzo  iG^f).  Da  Benedetto  XIII  nel  1727  fu  creato 
Cardinale,  e  come  dicesi  tenuto  in  petto  sino  all'anno  1728. 
Nel  1731  da  Clemente  XH  venne  nominato  Arcivescovo  di 
Bologna,  e  il  17  Agosto  17/10  fu  esaltato  alla  Cattedra  Ponti- 
ficia. Dopo  penosa  malattia  morì  li  3  Maggio  1768  ^  in  elà 
d'anni  83^  e  mesi  2,  onorato  dal  pianto  universale.  Fu  sepolto 
nella  Basilica  Vaticana.  Sedè  anni  ij,  mesi  8,  e  gi(jrni  G. 

18, 

AMORE  DI  PATRIA 

Dignitosa  ed  ardila  lettera  dettata  da  Rolandino  de*  Pas^ 
saggieri  in  nome  dei  Jìolognesi^  inviandola  a  Federico  II 
Imperatore  padre  del  He  Jùizio. 

Di  grande  ed  onorevole  memoria  a  Rolandino  de'  Passag- 
gi«ri  (i)  resterà  sempre;  la  lettera  ch'egli  dettava  in  nome  del 
popolo  bolognese  a  Federico  II  Imperatore  il  fjnale  adiralo 
oltre  mis'jra  perchè  il  suo  figlio  Enzio  re  di  Sardegna  avevano 
fatto  prigione  ,  scrisse  alle  genti  di  Felsina  ,  che  lo  riflonassero 
immantinente  a  libertà  ,  e  non  insuperbissero  della  vittoria  ri- 
portata a  Fossalta  ,  giacché  gli  era  agevole  espugnare  la  loro 
città  con  un  esercito  innumerevole,  e  sarebbe  quindi  riescilo  a 
lenderla  favola  ed  obbrobrio  a  tulle  le  genti  e  servi  in  eterno. 
Al  superbo  minacciare  il  lìnlandiiio  ,  con  latino  sermone  pro- 
prio deMempi  di  Sparla  e  di  Atene  rispose  in  tal  forma  Si 
levi  Iddioy  e  sieno  dissipati  i  nostri  nemici  che  temeraria- 
mente si  mostrano  al  nostro  cospetto-)  e  piìi  Jidando  nella 
potenza  che  nella  ragione  credono  dehcllarci  per  i spavento 
e  terrore.  Ma  non  sia  costy  che  non  sempre  si  ferisce  colle 
armi-i  ne  sempre  il  lupo  preda  dove  minaccia.  Non  credia- 

(1)  ROLAISDIINO  DE  PASSAGGlKRt  cnpo  (ic  ÌNol.ii  in  Bologna 
moriva  l'anno  liJOO  noi  primi  di  OUojnc.  Il  suo  scpok-ro  sorgo  nel  mezzo 
tlclla  pia/.za  di  S.  Domenico. 
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te  perciò  di  spaventarci  con  ventose  parole  ;  noi  non  siamo 
canne  di  paduli  ,  o  nebbia  che  si  dissolva  per  vento.  Però 
sappiate  che  Enzio  re  è  nostro  prigione^  e  come  cosa  nostra 
la  teniamo  e  terremo.  Se  vorrete  riscattarlo  vi  sarà 
d^  uopo  di  forza  ,  alla  quale  risponderemo  colla  forza  ;  noi 
tutti  cingeremo  le  spade  5  e  combatteremo  come  lioni.  j. 

Queste  parole  rendono  manifesto  quanto  fosse  la  nobiltà 
d'animo  di  Rolandinq^  quanta  la  carità  verso  la  patria. 

Per  i  tanti  e  segnalati  servigi  che  questo  eccelso  italiano 
prestò  al  paese  natale  ,  i  Bolognesi  lo  proclamarono  Anziano 
perpetuo  del  popolo,  magistratura  in  quei  tempi  assai  difficile 
ed  onorevole.  Della  quale  usando  sempre  a  vantaggio  della 
amatissima  patria  5  molte  leggi  mandò  fuori  per  farla  sicura 
nei  tempi  avvenire  :  fra  queste  evvene  una  che  contiene  sensi, 
oggi  creduti  ignoti  a  quel  tempo,  che  qui  ci  piace  di  riportarla. 
—  Anno  1282.  —  La  qualità  di  ricco  ^  e  di  nobile  ^  non 
sarà  bastevole  a  conseguir  magistrature ,  ma  la  sola  quali- 
tà di  valoroso  y  o  di  savio. 

Molti  fatti  confermano  ,  che  durante  la  prigionia  del  Re 
Enzo  5  i  Bolognesi  andavano  tanto  gloriosi  di  averlo  presso  di 
loro  ,  che  quasi  ne  formarono  un  Era  novella.  INel  nostro 
Archivio  Notarile  in  un  Libro  scritto  dal  Notaro  Sala  Manfre- 
do soprastante  al  Registro  contenente  i  Rogiti  del  1264  al  1370 
leggesi  la  seguente  formola.  In  Xpi  nomine  amen.  Anno  ejusdem 
millesimo  ducente simo  sexagedmo  quarto  Indit  :  septima, 
Haec  sunt  Rogationes  factae  per  me  Manfredum  de  Sala 
JSotarium  Tempore  Domini  AndreaeCeni  Secundi  de''  Vene^ 
tiis  Potesti  Boa:  et.  TEMPORE  DOMINI  REQIS  HEIMTII 
SIFE  HENIUCI  FUJI  QUONDAM  FREDERICI  IM- 
PERA TOH  IS  BON:  IN  CJRCERIBUS  DETINENTIS 
per  Com.  bon. 

19. 

LEGGI  MUNICIPALI 

Obbligo  imposto  a gV Anziani  del  popolo  di  Bologna  5 
nel  tempo  della  durata  di  loro  carica. 

Correva  Panno  iSoo,  quando  fu  fatta  la  legge  che  ob- 
bligava gli  Anziani  del  popolo  o  reggimento  di  Bologna  j,  du- 
rante la  loro  carica,  a  non  sortire  dal  pubblico  palazzo.  Vivere 


dovevano  a  spose  puhbliclie  ,  ne  comunicare  con  cliichesia  ,  e 
le  l(»ro  risoluzioni  mantenersi  nel  più  prolondo  secreto  ,  onde 
(|tielle  sole  all'epoca  prescritta  si  nppylesassero  che  servir  do- 
veano  a  pub])Iico  regolamento.  L'interno  delia  porta  era  cu- 
ralo da  un  Anziano,  e  dell'esterno  le  chiavi  erano  custodite  dai 
Frati  Umiliali  due  de' quali  stavano  sempre  di  guardia^  nò  la 
porla  poteva  aprirsi  se  l'Anziano  e  i  Frati  contemporaneamen- 
le  non  vi  concorrevano.  Ninno  poteva  avervi  libero  accesso  , 
oltre  il  Pretore  5  il  Capitano  del  popolo^  il  Cancelliere,  i  \  i- 
oari^  i  Sapienti,  gli  Ufìlciali  della  biada  e  del  sale  ,  i  Procon- 
soli de'  Notari  ,  i  Depositari  ,  e  gli  Ambasciatori  stranieri.  Nei 
M;«rtedì  e  Giovedì  però  tener  dovevano  udienza  pu])blica  nella 
Saia  d'  ingresso  che  allora  aprivasi  ,  e  tanfo  gli  Anziani  che  i 
Frafi  e  gli  altri  inservienti  erano  nstrelli  (nlli  da  speciale  giu- 
ramento per  la  ossf-rvanza  del  secreto,  la  violazione  del  (ji»;ile 
olire  la  mulla  di  lire  cinquanfa,  portava  la  pena  della  perdita 
immediata  della  carica  coperta. 

20. 

GENEROSITÀ'  CITTADINA 

JOcUaosa  Lellcra  d'I  VonU'lìcn  Jìcncdct  lo  \  ll  in<Ii  ri  zzata 
al  Senato  di  Bologna  nmlivdn  io  il  I .<ft:^afarto  donativo 
da  esso  fallo  della  di  lui  ìlihliolcca  a  favore  dclV  l- 
sliluto  delle  Scienze. 

Dilellissimi  Figli,  Nol/iIi  ed  llluslri  Rlfornialori 
della  Clllà  NosUa  di  Bologna. 

BENEDKTTO  PAPA  XIY. 

Quando  la  Santa  Memoria  di  Clemente  XI T  ci  Irasfciì 
da  Ancona  a  Bologna^  Cs^ammo  1"  idea  di  vivere  e  di  morire  in 
seno  della  amatissima  nostra  Patria  ,  avendo  ivi  anche  falla  la 
nostra  sepoltura  nella  Metropolitana  di  S.  Pietro-  ma  avendoci 
Iddio  (rasporlali  a  Iloma,  abbiamo  sostituita  alla  I\Ietropolilana 
di  S.  Pietro  di  Bologna^  la  Basilica  Vaticana  di  S.  Pietro,  ove 
in  minoribus  siamo  stati  Canonico  quattordici  anni  ,  e  che  ò 
Ja  Chiesa  ,  in  cui  per  1'  onlinario  i  Pa[)i  si  l'anno  seppellire. 
Fatti  Papa  pensammo  una  volta  di  ritornare  a  Bologna  per  ri- 
vedere i  nostri  concittadini  ,  e  consacrare  la  predetta  Metropo- 
litana ,  dopo  che  fosse  stata   terminala  •   ma  la   lunghezza  del 

Archivio  Pilrio  Felsinea  ^ 
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tempo  5  gli  anni  cresciufl  sulle  nostre  spalle,  la  scarsezza  del- 
l' erario,  ci  hanno  data  Roma  per  carcere  in  vita.  Non  ci  sia- 
mo però  5  non  ostante  qualunque  cosa,  avviliti  -,  e  però  abbia- 
mo pensato  ad  una  specie  d'equipollenza,  mandando  a  Bologna 
per  Arcivescovo  il  Cardinale  Malvezzi  ^  e  destinando  a  cotesto 
Istituto  la  nostra,  sia  lecito  il  dirlo ^  celebre  ed  amata  Biblio- 
teca essendo  ridotti  come  erano  i  Macabei  ,  che  ne'  guai  non 
avevano  altra  consolazione  ,  che  quella  de'  sacri  Libri.  Il  Car- 
dinale è  un  alter  ego  y  ma  demptis  imperfectionibus  ,  e 
particolarmente  d'  una  soverchia  vivacità  e  moti  troppo  subi- 
tanei -,  e  però  y  venendo  esso  è  piii  ,  che  se  Noi  fossimo  re- 
sfati 5  o  fossimo  ritornati.  Vagliono  più  i  nostri  libri ,  che  le 
nostre  ossa  anche  rivestite  di  carne  *,  e  però  ancora  in  queslo 
particolare  la  partita  è  ben  saldata.  Ci  conservino  il  loro  afFelto, 
dando  loro  con  pienezza  di  cuore  1'  Apostolica  Benedizione. 

Dalo  in  Roma  da  santa  Maria   Maggiore  il  dì  i  Feb- 
braio 1754?  Anno  Decimoquarfo  del  Nostro  Pontificato. 

21. 

COSTUMANZE  MUNICIPALI 
Suono  delle  Campane  pubbliche  in  diverse  circostanze. 

Campana  dell'  Aringo  volgarmente  detta  d(^l  Podestà,  (i) 
—  Anticamente  era  d'uso  in  Bologna^,  che  all'accadere  di  qualche 
omicidio  venivano  dati  nove  colpi  di  martello  o  battaglio  in  tre 
volte  alla  Campana  dell'Aringo  chiamata  ora  dal  volgo  il  Cam- 
panacelo^  onde  con  ciò  dar  segnale  a' capitani  delle  Porte  della 
Città  affinchè  esse  fossero  subitamente  chiuse  5  e  che  le  chiavi 
venissero  portate  al  pubblico  Palazzo. 

Colla  detta  Campana  si  davano  segni  al  popolo  per  chia- 
marlo a'  giudicii^  ed  alle  estrazioni  degli  ufficii  de'  nuovi  Ma- 
gistrati ;  per  radunare  i  Gonfalonieri  e  i  Massari  delle  Arti  • 
per  aprire  e  chiudere  in  ogni  sera  le  porte  della  città  ;  per 
appellare  ali'  armi  in  tempo  di  guerra  onde  mettere  jn  fuga  i 
nemici  ;  nel  punire  pubblicamente  i  malfattori  ;  nel  celebrare 
le  solenni  processioni;  nella  creazione  e  coronazione  de' sommi 
Pontifici  -,  nella  nuova  entrata  in  Città  de^  Vescovi  ,  Legali ,  e 
Pretori,  ed  anche  in  altre  straordinarie  allegrezze  o  feste  della 
città.  Ne^  tempi  presenti  questa  campana  non  dà  segno  quasi 
che  delle  pii^i  solenni  festività  ecclesiastiche. 


(1)  Questa  Campana  fu  coslruUa  nel  1269,  del  peso  di  11606  libbre. 
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Campana  posta  sulla  Torre  Aslnelìi.  —  All' entrare 
fleir  anno  1 388,  il  Gonfaloniere  di  l^ulogna  fece  pubblicare  ri- 
goroso bando  perchè  nessun  abitante,  suonata  che  fosse  la  Cam- 
pana della  Torre  Asinella  con  centolrè  tocchi  distinti  per  al- 
quanto intervallo  di  tempo  dall' uno  all' altro,  potesse  trovarsi 
|)er  la  Città  senza  il  lume  o  lanterna  ,  poiché  in  allora  non 
v'erano  fanali*,  in  trasgressione  a  tale  ordinanza  eravi  ]a  pena 
del  carcere,  considerando  la  persona  sospetta  •  applicandosi  in 
punizione  una  multa  in  danaro  che  veniva  stabilita  da'  compe- 
tenti Magistrati. 

Questa  Campana  suonavasi  ancora  per  occorrenze  d'incendi^, 
e  così  pure  per  cambiare  il  servizio  di  guardia  a'  soldati  che 
al  di  sotto  tenevano  quartiere  ;  per  la  chiusura  delle  botteghe-, 
per  annunciare  ed  onorare  la  nomina  ed  entrala  de'  Gonfalo- 
nieri, Anziani,  Collegi,  Podestà,  e  per  l'entrata  in  Bologna  dei 
Magistrati  ed  altri  distinti  e  cospicui  personaggi  esteri  •  e  per 
altre  pubbliche  dimostranze  di  allegrezza. 

Campana  del  Duomo.  —  All'  alba  del  i*-/}  Decembrc  , 
suonava  un  doppio  con  tutte  le  campane  al  Duomo  per  mez/.' 
ora  ad  onore  del  Santo  Natale,  e  si  diceva  doppio  della  man- 
cia^  perchè  oltre  l'annunziare  il  giorno  che  si  davano,  come 
anche  oggi  si  danno  le  mancia^  nel  pubblico  Palazzo  si  apriva 
la  dispensa  della  farina,  e  per  tutte  le  Parrocchie  in  tal  giorno 
da'  rispellivi  Curati  si  facevano  grandi  elemosine  alli  poveri  in 
pane  ;  vino,  e  specialmente  fascine  e  legna  por  iscaldarsi,  o 
far  fuoco  verso  sc.ra. 

I  giorni  di  Vigilia,  ne' quali  in  tulio  il  corso  dell'anno  ve- 
niva prescritto  il  digiuno,  non  che  (jiielli  della  Quaresinìa,  erano 
ricordati  la  mattina  colla  campana  mezzana  mediante  il  suono 
del  primo  segno  dell' Oflìcio -,  e  le  Vigilie  di  grandi  solennità 
si  annunciavano  col  suonare  la  campana  maggiore. 

Allorché  veniva  conferita  la  Laurea  Dollorale  nella  facoltà 
Teologica  ad  uno  Studente  bolognese  se  ne  dava  segno  innanzi 
giorno  colla  campana  maggiore  ,  e  quando  il  candidato  fosse 
stalo  di  estero  paese  veniva  suonala  la  campana  minore. 

Campana  Mezzana  della  Chiesa  di  S-  Petronio.  —  Veniva 
suonala  in  ogni  giorno  in  cui  erano  date  le  lezioni  allo 
Studio  pubblico-,  quando  si  tenevano  pubbliche  conclusioni  nelle 
Scuole  •  e  quando  ivi  si  celebravano  particolari  o  straordinarie 
funzioni.  Era  perciò  chiamata  la  Scolara  o  Squilla  ,  il  cui 
suono  durava  un'ora  alla  mallina,  e  un  «iltr'ora  dopo  il  mezzodì. 


Campana  Maggiore  delV antica  Basilica  di  Si  Stefano  — 
Quesla  Campana  che  alla  sera  della  Vigilia  del  Natale  suonava  alla 
lunga  dalle  tre  della  notte  sino  alle  quattro  ,  chiamavasi  il 
Pecorone ,  e  cosi  pure  volgarmente  veniva  detto  il  suono  che 
con  essa  fa  ce  vasi  e  ciò  per  l'obbligo  d'un  becco  5  che  la 
nobile  famiglia  Bolognini  aveva  di  regalare  al  Campanaro  di 
quella  Basilica.  Col  volgere  del  tempo  tale  consuetudine  fu 
tolta,  e  invece  venne  a  questi  contribuita  la  somma  di  quattro 
lire,  senza  che  nulP  altro  diritto  si  fosse  passato  al  Monastero. 
Questa  Campana  al  presente  trovasi  nella  Torre  o  Campanile 
delFArcipretole  Chiesa  di  san  Lorenzo  di  Budrio. 

Campane  di  altre  Chieste  in  genere,  —  Su  la  mezza  notle 
del  Martedì  della  Quinquagesima  detto  Blartedt  Grasso  ,  nel- 
r  entrare  del  primo  giorno  di  Quaresima  le  campane  della 
Metropolitana  di  san  Petronio delle  Parrochiali,  e  quelle  delle 
Chiese  Capi  Quartieri  5  con  cento  colpi  di  battaglio  o  martello 
davano  segnale  del  finire  de^  carnevaleschi  divertimenti,  e  dei 
divieto  di  far  uso  di  cibi  proibiti^  dietro  ordinanza  del  1611 
istituita  dal  Cardinale  Scipione  Borghesi  Arcivescovo  di  Bologna. 

Tutte  le  campane  della  città  nel  Sabato  precedente  alle 
Rogazioni  Minori  ,  verso  il  tramontare  del  Sole  annunziavano 
r  entrata  in  Bologna  della  Madonna  di  san  Luca. 

22. 

COSTUMANZE  RELIGIOSE 

Distinti  personaggi  bolognesi  chcy  ah  antico^  presiedevano 
alle  più  umilianti  opere  di  religione  pel  bene  della 
loro  Patria, 

La  religione  in  mezzo  alle  popolari  e  politiche  turbolenze 
può  grandemente  influire  al  bene  della  patria  comune.  Un 
Marcantonio  Gozzadini  XI  Senatore  di  Bologna^,  nel  i663^  qual 
Rettore  delT  Arciconfraternita  de^  santi  Sebastiano  e  Rocco^  si 
recò  alla  testa  di  tutti  i  confratelli  in  processione  a  venerare 
in  Venezia  il  corpo  di  san  Rocco.  Questo  fatto  di  un  Senato- 
re che  presiede  ad  una  processione  in  pellegrinaggio  ,  non 
sembri  a  taluni  singolare.  Già  da  un  secolo  le  cure  de'  Gover- 
ni^ e  particolarmente  de'  spngnuoli,  eh'  erano  divenuti  padroni 
dei  regno  di  Napoli  e  del  Ducato  di  Milano  ^  erano  dirette  a 
levare  il  pugnale  dalle  mani  degl'  italiani  per  sostituirvi  il  cro- 
cifìsso. Per  ottenere  l' inlento  ^  non  si  conobbe  miglior  mezzo 
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della  religione.  Dnl  i/}99  cui  calarono  gli  oltramontani  in 
Italia  fino  alla  caduta  della  repubblica  di  Siena  nel  i55y  ,  la 
città  di  Bologna  era  slata  la  terra  delle  più  terribili  calainilà  j 
e  poiché  r  uomo  con  facililà  si  rivolge  a  Dio  nelle  disgrazie  y 
gli  animi  si  trovarono  da  quell'  epoca  disposti  ad  accogliere  le 
parole  del  Vangelo.  La  divozione  si  pro])agò  allora  in  tutli  gli 
ordini  della  società  ,  e  i  gentiluomini  più  distinti ,  e  i  ministri 
delle  Corti  furono  i  primi  ad  esercitarla  senza  umani  riguardi 
in  pubblico  sotto  le  più  umili  forme,  associandovi  le  peniten- 
ze, i  digiuni,  i  canti  religiosi  ,  e  i  pellegrinaggi  a'  santuari  per 
invocare  la  benedizione  del  cielo  sopra  le  irilate  fazioni  italiane. 
Così  si  ottenne  dai  Governi  in  Italia  la  calma  ,  la  rassegnazione 
e  1'  obbedienza.  II  Senatore  Marcantonio  Gozzadini  fu  appunto 
uno  di  quelli  che  pieno  d'amor  figliale  per  la  madre  comune 
di  un  tanto  popolo,  quale  fu  sempre  il  Felsineo  ,  più  d'ogni 
altro  si  distinse  per  serbarne  la  sicurezza  e  la  pace.  Questo 
benemerito  cittadino  ,  nel  i6/j8  ebbe  per  moglie  Ginevra  di 
Vincenzo  Leoni  morta  nel  1711^  madre  di  26  figli,  che  tutti 
quanti  ad  un  tempo  sedettero  alla  mensa  de' genitori. 

COSTUMAINZE  POPOLARI 

Festa  del  primo  jMa^gio  in  Bologna. 

Era  costume  antico  della  città  di  Bologna  il  far  festa  nel 
primo  giorno  di  Maggio  onde  rallegrare  il  popolo  per  l'arrivo 
della  consolante  stagione  de' fiori.  La  Guardia  de' Cavalleggeri 
recavasi  a  san  Michele  in  Bosco  ,  e  da  que' Monaci  riceveva 
un'  asta  riccamente  adorna  de'  fieri  più  belli  ,  che  poi  presen- 
tava in  omaggio  al  nuovo  Gonfaloniere  di  Giustizia  ,  il  quale 
secondo  il  turno  bimestrale  allora  in  corso  ,  assumeva  in  tal 
giorno  le  redini  del  suo  governo.  xA.nche  la  Guardia  Svizzera 
con  tamburi  e  pifieri  e  spari  di  moschelleria  portavasi  in 
gran  tenuta  allo  sfesso  I\Ionastero_,  ove  ricevuta  larga  relazione 
otteneva  in  dono  due  aste  simili  a  quella  de'  Cavalleggeri  , 
dette  allora  comunemente  Mdi^li  ,  ed  una  di  esse  al  nuovo 
Gonlaloiiiere  ^  eil  una  all'  Emiiicntissimo  Legato  ofieriva.  La 
gioventù  d'ambo  i  sessi  sortiva  dalla  città  ,  e  vi  ritornava  te- 
nendo in  mano  le  più  bello  fronde  ed  i  fiorellini  più  vaghi  e 
leggiadri  che  aveva  per  via  e  ne' campi  trovati,  e  che  recava 
alle  case  di  coloro  che  gli  cr-ino  più  afìozionalij  ond' c  che  le 
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tante  volte  dall' esser  Vano  in  casa  dell'  altro,  le  persone  più 
care  assieme  potevano  diffìcilmente  trovarsi. 

Correva  ancora  l' usanza  di  esporre  in  tal  giorno  sotto  i 
portici  della  città  fantocci  di  donne  ed  anche  fanciullette  vi- 
venti riccamente  abbigliate  j  e  di  fiori  adorne  che  chiamavano 
Contesse  o  Regine  a  cui  i  conoscenti  che  transitavano  offriva- 
no ogni  maniera  di  regalie.  Queste  costumanze,  come  derivanti 
da  pratiche  gentilesche a  poco  a  poco  cadero  in  disuso^  ed 
oggi  divennero  affatto  tolte  e  dimenticate. 

DOCUIVIENTI  DI  SOVRANE  ONORIFICENZE 

Distìnto  merito  di  due  illustri  bolognesi  riconosciuto 
e  premiato  dalV  Imperatore  Napoleone  I. 

AL  CAV.  GIOVANNI  ALDINI,  (i)  —  Ci  poniamo 
nell'onorevole  gloria  di  qui  rassegnare  un  generoso  tratto  di 
Munificenza  usato  dal  Magnanimo  Napoleone  I ,  verso  del  fu 
nostro  cortcii ladino  bolognese  professore  Giovanni  jìldiìii  de- 
gno Nipote  dell'  immortale  fisico  Luigi  Galvani  ,  e  massimo 
illustratore  del  suo  sistema. 

L'Eroico  Monarca  nel  Gennaro  i8o4j,  trasmetteva  da  Pa- 
rigi una  ricca  medaglia  d'oro  rappresentante  da  una  parte  il 
Busto  del  detto  Imperatore,  in  quell'epoca  Primo  Console  della 
Repubblica  francese -,  dall'altra  una  corona  d^  alloro  con  Iscri- 
zione esprimente  decoroso  incoraggiamento  alle  intraprese  scien- 
tifiche fatiche  dell'  Aldini.  11  nostro  professore  riceveva  questo 
prezioso  dono  ,  accompagnalo  dalla  seguente  Lettera  onorevo- 
lissima scritta  dal  Governo*  ^ 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  INTERNI  AL  CITTADINO  ALDINI 
PROFESSORE  NELL'  UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA. 

Milano  9  Gennaro  i8o4- 
5^  Il  primo  Console  della  Repubblica  Francese  j  e  Presi- 
dente della  Repubblica  Italiana  Napoleone  Bonaparte,  in  tesli- 
monianza  del  pregio  eh'  egli  fa  delle  Scienze,  e  delP  aggradi- 
mento intorno  le  pubblicate  esperienze  sul  Galvanismo  ,  col 
mezzo  del  bolognese  cittadino  Marescalchi,  Ministro  delle  Re- 
lazioni Esteie,  ha  fatto  pervenire  al  Vice  Presidente  l'annessa 
Medaglia  d'oro,  perchè  vi  sia  in  nome  suo  inoltrata. 


(1)  Nato  in  Bologna  a  di  16  Aprile  1762,  cessò  di  vivere  in  Milano 
li  17  Gennaro  1834. 
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5^  INeir  allo  che  con  parlicolare  soddisfazione  adempio 
;dr  onorevole  incarico  di  rimelfervela,  mi  persuado,  che  sarete 
per  riconoscere  in  cjuesfo  dono  ,  un  tratto  di  quella  considera- 
zione, che  il  rispellato  Primo  Console,  e  nostro  Presidente  fa 
de'  vostri  talenti ,  e  vorrete  gradire  li  ben  convenevoli  rallegra- 
menti ,  che  in  nome  suo  intendo  di  larvi. 

//  Consigliere  incaricnfo  dal  Gran  Porta foiilio 
FELICI.  ^  ^ 

A  SAVIOLI  CAV.  LODOVICO  VITTORIO  (i)  —  Lo 
stesso  immortale  Genio  li^uropeo,  nel  Luglio  180^5  in  contras- 
segno di  Sovrano  gradimento,  si  degnava  spedire  al  celeberri- 
mo professore  Annalista  Storico  e  Membro  dell' Islituto  Nazio- 
nale conte  Lodovico  Vittorio  Snvioli  bolognese,  una  superbis- 
sima Scatola  d^  oro  nel  di  cui  mezzo  eravi  una  Stella  di  bril- 
lanti avente  nel  centro  un  Solitario  di  mollo  prezzo,  e  ciò  per 
avergli  dedicato  la  Traduzione  da  lui  eseguita  del  primo  Libro 
degli  Anriijli  di  Tacito  magnificamunle  stampalo  dal  rinomalo 
Bodoni  di  Parma. 

II  detto  Imperiai  dono  veniva  accompagnalo  dalla  seguen- 
te onorevolissima  Lettera. 

IL  MINISTRO  DEGL'AFFARI  INTERNI  AL  CITTADINO  SAVIOLI 
MEMBRO  DELL  ISTITUTO  NAZIONALE,  E  PROFESSORE 
NELL'UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA. 

Milano  21  IjU^Uo  ì'6of\. 

)-)  Il  Cittadino  Marescalchi  (lonsullore  di  Slato  ,  e  Mini- 
stro delle  Relazioni  Estere  in  Parigi,  mi  dà  V  onorato  incarico 
di  rimettervi  l'acclusa  Tabacchiera  ,  che  d'ordine  di  S.  M. 
1' Impcritlore  de' Francesi  vi  fa  passare  in  contrassegno  del  suo 
aggradimento  ,  che  si  degna  manifestarvi  per  la  traduzione  del 
priuio  Libro  degli  Annali  di  Tacito  ,  che  avete  dedicalo  alla 
M.  S.,  ed  in  considerazione  altresì  delle  altre  o[)ere  colle  (piali 
vi  siele  in  passato  distinto.  ^, 

5j  Adempiendo  ad  una  sì  onorevole  incombenza,  mi  fò  pre- 
mura di  fnrvi  pervenire  il  dono  col  mezzo  di  cotesto  Prcit  llo_, 
congratulandomi  seco  voi  d"  una  distinzione  sì  eminente  die  vi 
viene  accordata  in  ricompensa  dei  lelteiari  vostri  lavori,  che 
vi  hanno  in  ogni  tempo  reso  celebre  ed  applaudito. 

jj  Colgo  con  piacere  l'incontro  di  attestarvi  la  mia  di- 
stinta stima  e  considerazione. 

//  Consia^liere  incaricato  del  Gran  Portafoglio 
FELICE 

(1)  Nato  in  Bologna  ncir  .'inno  1 7:^!)^  e  niorlo  il  primo  Scile  in  lui-  1  (U)  1 
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ARCHEOLOGIA  PATRIA 

Storica  spiegazione  del  Distico  posto  nella  lapide  esistente 
accanto  alla  Porta  Maggiore  della  Chiesa  Parrocchiale 
di  san  Procolo. 

Nel  1396  Giovanni  Abbate  di  san  Procolo  di  Bologna 
fece  fare  il  Sacralo  della  Chiesa. ...  e  dalla  parte  di  tramon- 
tana vi  pose  tre  colonnette  quadrate^  e  in  quella  di  mezzo  era 
inciso  il  seguente  Distico  : 

SI  PROCVL  A  PROCVLO  PROCVLI  CAMPANA  FViSSET 
mm  PROCVL  A  PROCVLO  PROCVLVS  IPSE  FORET 
A.  D.  1393. 

come  si  legge  nel  medesimo  anno  ne^campiooi  del  suddetto 
Monastero  scritti  di  mano  del  Notaro  Francesco  Rosa.  Nell'an- 
no 1648  essendosi  ridotto  in  miglior  forma  il  suddetto  Sacrato, 
e  levate  le  riferite  colonnette  ,  la  lapide  del  ricordato  Distico 
fu  posta  nel  muro  della  detta  Chiesa,  come  ora  si  vede.  Que^ 
sto  Distico  fu  composto  da  un  giovine  Studente  in  occasione 
della  morte  d'  un  suo  caro  condiscepolo  per  nome  Procolo ,  il 
quale  abitava  vicino  al  suddetto  Monastero  di  san  Procolo  ,  e 
perchè  si  alzava  ogni  notte  a  studiare  quando  sentiva  suonare 
la  campana  del  mattutino  di  detta  Chiesa  ,  contrasse  per  ciò 
una  malattia  ,  della  quale  mori,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  me- 
desima sua  Parrocchia  ,  il  che  descrisse  ingegnosamente  il  suo 
amico  nel  ricordato  Distico  ,  nel  quale  va  scherzando  sopra 
r  avverbio  Procid  ora  sopra  il  nome  del  defunto  Procido  ^ 
ed  ora  sopra  quello  di  san  Procolo  titolo  della  Chiesa. 

Versione  letterale  del  suddetto  Distico. 

Se  la  Campana  di  san  Procolo  fosse  stata  lontana  dalla 
casa  di  Procolo  ^  adesso  questo  Procolo  sarebbe  lontano  da 
san  Procolo    cioè  : 

Se  il  giovane  Procolo  non  avesse  sentito  a  mezzanotte 
suonare  la  campana  di  san  Procolo  ,  non  sarebbesi  egli  alzata 
a  studiare  •  il  che  gli  cagionò  la  morte  :  e  perciò  adesso  non 
Iroverebbesi  sepolto  in  san  Procolo. 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI  COMPH^ATORE. 
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STORI!  ECCLESIASTICA 

Antiche  Chiese  Parrocchiali  di  Bolnij^na  soppresse  ^ 
affatto  distrutte^  o  ad  uso  privato  ridotte. 

INella  serie  de*  svariali  argomenti  di  cose  patrie  ,  die  a 
roirmne  diletto  ed  istruzione  vengono  con  alacrilà  d'animo  da 
noi  pubblicati ,  assumiamo  ora  speciale  interessamento  di  ac- 
cennare nel  più  breve  modo  che  far  si  p)ssa  le  Chiese  Par- 
rocchiali tutte  soppresse  e  distrutte  nelle  diverse  trascorse  e- 
poche,  conservando  con  ciò  la  memoria  di  que'  locali  che  già 
furono  sacri  un  tempo  ,  e  che  ora  non  ne  rimane  la  benché 
menoma  ricordanza.  L'esperienza  prova  baslanfemenle  ,  che 
delle  passate  cose,  dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  se  ne  perdo 
ogni  traccia,  o  che  al  più  di  esse  una  sola  ,  incorla  e  confusa 
idea  rimane  ne'  posteri  ,  qualora  ad  evitare  tale  diletto  non 
venga  in  soccorso  la  stampa  :  guidati  da  tale  rillcsso  ci  confi- 
diamo che  i  nostri  benevoli  leggitori  nell'  essere  raggiiaglidli  di 
tali  civiche  indicazioni,  andranno  pienamente  soddisfatti  di  qut> 
sta  parte  iaiportanllssima  (!v;lla  storia  ecclcsias' ica  bolognese  ,  e 
cosi  sapranno  render  meri  le  voli  le  ricerche  e  iatiche  nostre 
mercè  di  una  maggiore  incoraggiante  accoglienza. 

S.  Ambrogio.  —  Questa  chiesa  esisteva  in  Mirasotgran- 
de  ,  la  quale  nella  costruzione  dell'  allora  palazzo  Ruini  ora 
Bacif)cchi  ^  fu  nel  i  ;'>7G  circa  demolita  con  alcune  case  vicine 
che  appartenevano  al  Monastero  di  san  Procolo  a  cui  fu  tra- 
sferita la  cura  d' anime. 

Andrea  de'j^li  Atisaldi.  —  Nomo  derivato  dalla  sua 
famiglia  che  ne  fu  la  proprietaria  fino  all'anno  I2y  j  o  al  i2(So, 
il  cui  palazzo  era  attiguo  alla  medesima.  Chiamavasi  ancora 
sant'Andrea  delle  Scuole,  perchè  nel  suo  circondario  trovavasi 
il  pid)blico  Archiginnasio.  La  di  lei  porta  maggiore  era  nella 
strada  delle  Casette  di  sant'Andrea  passalo  l'ingresso  N.  .^if), 
che  era  quello  della  Canonica  ,  mentre  un'  altra  laterale  si  a- 
priva  alla  vicina  piazzetta  ove  ora  è  la  casa  segnata  col  I\.  5iG. 
Venne  soppressa  nel 

Tipi  Cliii-riri 
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iS".  Andrea  de' Piatesi.  —  Era  nella  via  degli  Olfoboni, 
ora  delta  de' Malcoetenli  sotto  li  Numeri  i8o!>  e  i8o3.  V\i 
soppressa  nel  1808. 

S.  Antonino  di  Porta  Nuova,  detto  delle  Banzuole  — 
Era  nei  Borgo  delle  Banzuole  N.  laSg.  vicino  alia  Piazza 
Caprara.  La  sua  soppressione  fu  ordinata  ora  sono  alcuni  anni. 

Santa  Barbara.  —  Esisteva  nelle  vicinanze  del  Canto 
de'  Fiori  al  principio  delle  Volte  de'  Pollaioli  in  un  largo  a- 
perto  sotto  quel  vasto  porticale  talvolta  nominato  Corte  dei 
Scappi  y  più  frequentemente  Corte  di  santa  Barbara,  ed  oggi  è 
chiamata  piazzetta  di  Santa  Barbara  5  ed  aveva  il  suo  in- 
gresso sotto  il  N.  6o5  5  mentre  V  altro  era  aperto  nel  vicolo 
contiguo  ora  serrato  per  superiore  disposizione.  La  sua  fonda- 
zione è  attribuita  alla  famiglia  Scappi  di  cui  era  giuspadronato. 
Fu  chiusa  nel  1796. 

iS'.  Barbaziano.  Monaci  Girolamini.  —  La  sua  chiesa 
soppressa  nel  1806  vedesi  tuttora  nelF  angolo  di  via  Barba- 
ziana  il  cui  fianco  corrisponde  alla  strada  Barberia. 

S.  Bartolomeo  di  Palazzo  de^  Lambertazzi.  —  Esi- 
steva nel  luogo  ove  è  l'attuale  pubblico  Palazzo  governativo; 
che  allora  non  era  che  un'ampliazione  di  quello  de' Lambertazzi. 

S.  Benedetto  da' Pali.  —  In  via  Marescalchi,  come  narrqi 
l'Alidosi.  Davanti  a  questa  chiesa  si  pubblicavano  i  Bandi  5  gli 
Editti,  ec.  Sembra  che  essa  fosse  nel  Vicolo  in  cui  trovasi 
quello  che  comincia  nella  via  Fusàri  dalla  parte  a  destra  di 
santa  Maria  Labarum  Goeli  ,  e  che  non  ha  uscita  ,  fu  sop.. 
pressa  nel  1806. 

S.Biagio.  Padri  Agostiniani  calzati  della  Congregazio- 
ne di  Lombardia.  —  Eretta  in  strada  S.  Stefano  nel  largo  che 
fa  angolo  con  Cartoleria  nuova,  che  portava  il  N.  80.  Aveva 
però  la  porta  maggiore  in  quest'  ultima  segnata  col  IN.  6o5.  oggidì 
convertita  in  bottega.  Fu  fabbricata  nel  i3oi^  e  nel  1797  ven- 
ne soppressa  ,  e  concentrata  nella  chiesa  della  SS.  Trinità. 

S.  Cataldo  de'  Lambert  ini.  Una  delle  piili  antiche 
Parrocchie  della  città  appartenenti  alla  famiglia  Lambertini 
anche  allora  cospicua.  Era  aperta  nel  Vicolo  che  ora  conduce 
allo  stallaggio  del  Sole  dalla  parte  degli  Orefici. 

Santa  Cecilia.  —  In   strada  san   Donalo  N.  249^* 
soppressa  nel  1806,  in  cui  la  cura  d'anime  fu  divisa  fra  san 
Sigismondo,  santa  Maria  Maddalena,  san  Bartolomeo  e  san  Martino, 

Santa  Cristina  di  Pietralata.  —  Esisteva  nella  strada 
nominata  con  tal  nome  al  IN.  982. 
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S.  Cristoforo  di  Sara(;ozza.  —  Antica  cliiesa  vicina  alla 
mura  d^.'Ila  città  della  seconda  cerchia  ,  che  por  essere  dalle 
altre  più  bussa  era  detta  delle  Marat  elle  ,  e  dopo  ancora  di 
Sara^ozza^  perchè  trovavasi  nel  fine  della  via  LVhana  nell'an- 
golo che  il  Monastero  del  Corpus  Domini  fa  col  vicolo  Bocca 
fli  Lnpo. 

Santa  Croce  de'  Gerosolomitani .  —  Esisteva  ove  è  oggi 
la  seconda  arcata  a  dritta  del  tempio  di  san  Petronio. 

Damaso  P.  e  ]\L  —  ll^dificala  nel  ioj3  dai  Scanna- 
becchi  ,  presso  cui  vi  avevano  le  loro  case.  Fu  mia  delle  più 
antiche  parrocchie  di  Bohjgna.  Esisteva  nella  via  degli  Orefici 
fra  il  Voltofie  delle  Cimarle  ,  e  la  strada  delle  Calzolerie. 

Santi  Fabiano  e  Sebastiano.  —  Edificata  in  mezzo  al 
luogo  della  strada  ora  detta  Bijitissasso  avendo  una  porta  late- 
rale contro  la  via  degli  Umberti.  Fu  atterrata  nel  1798. 

^S".  Geminiano  delle  Scuole.  —  Antica  parrocchia  così 
detta  perchè  vicina  alle  case  dove  facevasi  studio  pubblico.  Il 
suolo  in  cui  era  eretta  venne  occupato  dal  coro  della  Basilica 
Petroniana. 

Santi  Geruasio  c  Protasio.  (jià  convento  di  Mona- 
die  Benedettine. —  Chiesa  soppressa  nel  Giaceva  in  stra- 
da S.  Felice  N.  9/}. 

^S'.  Giacomo  de''  Carbonexi^  Decanale.  —  Dal  nome  della 
nobile  (amiglia  proprietaria.  La  maggior  porta  era  nella  strada 
di  san  Ma  molo  dirimpetto  al  palazzo  Pizzardi  segnata  col  N.  102. 
Fu  soppressa  nel  180G. 

Santi  Giacomo  e  Filippo  de'  Piatesi.  —  Chiesa  fondata 
dalla  famiglia  di  questo  nome_,  la  quale  ebbe  la  casa  che  tut- 
tora si  vede  di  antica  e  bella  architettura  ,  corrispondente  da 
un  lato  nella  via  Canonica,  e  ridtronel  vicolo  delle  Donzelle, 
segnata  col  N.  l'j'ò'i  ,  accanto  alla  quale  ,  nella  casa  marcala 
col  N.  1781,  era  vi  la  riferita  chiesa  de' Santi  Giacomo  e  Fi- 
lippo che  fu  soppressa  nel  i8o()^  ed  atterrata  nel  i8iii  per 
togliere  un  nascondiglio,  che  dietro  a  lei  ])rocuravasi  talvolta  la 
scostumatezza,  c  provvedere  perciò  alla  pubblica  decenza. 

S.  Giusto.  —  Antichissima  chiesa  esistent(i  nella  via 
delle  Accuse  dove  ora  è  il  M.  1294.  Nel  di  lei  circondario 
eravi  la  residenza  della  maggior  parte  de'  tribunali  ,  combina- 
zione che  ha  forse  inllui(t)  alla  scella  del  titolare  come  preci- 
puo avvocato  di  quelli  a  cui  veniva  affidala  la  giudiziaria 
giurisdizione. 
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S'  Lorenzo  di  Porta  S fiera.  —  Esisfeva  nel  principio 
della  strada  delle  Lamme  ,  e  venne  poi  dislinfa  col  N.  193. 
Fu  conservala  sino  al  182/j. 

Santa  Lucia.  —  Parrocchiale  aniichissima  che  esisteva 
nel  campo  a  cui  diede  il  nome,  ma  non  in  quel  tratto  che 
ora  è  detto  così,  e  che  comunicando  colle  Vigne  di  san  Nico- 
lò metteva  nella  via  degli  Orti  ,  ma  nelF  altro  che  dalla  via 
de'  Chiari  cominciava  fra  il  Collegio  di  san  Luigi  ^  e  la  casa 
N.  4^9  1  6^  incurvandosi  s'avanzava  in  strada  Castiglione. 

S.  Marnalo ,  o  S.  Marnante.  —  Esisteva  dove  fu  posto 
il  N.  23  delia  strada  di  tal  nome  dicontro  al  prato  di  S.  An- 
tonio. La  sua  cura  fu  riunita  a  san  Paolo. 

S.  Marco.  —  Giaceva  nella  cosi  detta  Piazzetta  di  Porta 
Ravegnana^  ove  si  vede  la  casa  segnata  col  IN.  71.  Fu  soppres- 
sa nel  1798. 

Santa  Margherita.  Monache  Benedettine.  —  Parrocchia 
fra  le  pii!i  antiche  di  Bologna.  Era  essa  situata  nel  vicolo  Gan- 
gaiolo  5  e  precisamente  dove  oggi  nel  luogo  ridotto  a  militare 
Caserma  fu  messo  il  N.  il\/\ò.  Proseguì  ad  essere  parrocchia  fino 
al  1806^  in  cui  per  la  riforma  delle  parrocchie,  la  di  lei  cura 
d'anime  venne  divisa  ,  e  parte  a  san  Paolo  conceduta. 

Santa  Maria  in  Bethlem  delta  del  Carrobbio.  —  Già 
esistente  nelle  vicinanze  del  Tribunale  di  Commercio  dello 
delle  Mercanzie  nel  locale  segnato  IV.  71.  Profanata  nel  i8o6. 
Prima  chiesa  in  Bologna  dedicata  alla  Beata  Vergine. 

Santa  Maria  della  Ceriola  delta  anche  Santa  Maria  di 
Castel  de""  Britti.  —  Cognome  di  famiglia  bolognese.  Quivi 
era  vi  prima  un  convento  di  Monache,  poi  nel  1369  divenne  dei 
Cavalieri  Gaudenti:  tanto  questi  che  la  chiesa  non  ha  mollo 
distrutla  ,  erano  in  via  san  Stefano  nell'  angolo  della  via  Pu- 
sterla  sotto  il  portico  della  casa  segnala  col  N.  81. 

Santa  Maria  della  Chiavica.  —  Era  aperta  nella  piazza 
antica  de' Bulgari  ora  in  parie  occupala  da  scuderie,  a  cui  ri- 
conduce il  vicolo  della  Scimia  e  che  comunicava  fra  il  pa- 
lazzo già  Pielramcllara  oggi  Rusconi,  e  la  casa  Galli  ora  Felelli. 

Santa  Maria  de'  Guidoscalchì.  —  Nella  strada  Val 
d'Aposa  apresi  un  vicolo  che  costeggia  posteriormente  il  loca- 
le de'  (Celestini  che  metteva  in  san  Mamolo  ,  dove  ora  è  la 
cappella  maggiore  della  Chiesa.  Passala  Fattuale  chiusura  esfen- 
devasi  in  un  largo  che  fu  detto  Piazzola  de'  Vizzani  ,  e  qui 
trovavasi  la  chiesa  di  cui  portiamo  il  nome. 
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Santa  Maria  Liberata  de*  Foscherari.  —  Esisteva  in 
via  MurchesHTìii  nella  casa  ora  segnala  col  N.  f)/}. 

Santa  Maria  di  Porta  di  Castello.  —  Parrocchiale  au- 
ticbissinia  csislenft»  da  (empi  rcnnoli  nelle  case  rie' Castelli  a 
|H)ca  disianza  deiralfra  <li  san  Luca^,  die  oggi  pure  conservasi. 

Santa  Maria  in  Solario  ^  delta  ancora  sant'  Egidio.  — 
Parrocchiale  antichissima,  che  aprivasi  nel  vicolo  oggi  detto  dei 
lianocchi^  e  la  sua  porta  fu  poi  marcata  col  IN.  ii53.  Sop- 
pressa nel  1798. 

Santa  Maria  del  Tempio  detta  la  Magione,  —  Esiste- 
va in  strada  Maggiore  nel  luogo  che  fa  angolo  colla  via  Mal- 
grado, e  sognjita  colla  rasa  N.  21 3.  Fu  soppressa  nel  i<So8. 

Santa  Maria  degli  Uccelletù,  —  Cognome  di  famiglia 
bolognese.  Era  posta  nella  contrada  di  Roma  ,  e  gli  fu  attri- 
buito il  numero  1740  ed  esisteva  ove  attualmente  è  la  porta 
della  casa  1626  in  via  Altobella.  Fu  soppressa  nel  T798. 

5".  Marino.  —  Antinhissima  chiesa  parrorcliiale  situala 
nella  contrada  di  Porta  iNuova  Ira  i  iNumeri  1198,  e  1 1 99. 
Fu  soppressa  nel  1806. 

S.  Martino  de'  ('accianemici.  —  Esisteva  nel  suolo  ora 
occupato  did  palazzo  (Governativo  soppressa  nel  1798.  Il  INu- 
mero  che  dovrebbe  distinguere  il  Idbbricato  che  la  conteneva 
sarebbe  il  ii8(S  della  via  debile  Asse_,  giacche  la  piazzetta  del- 
l'Aurora trovasi  ora  nel  posto  di  essa. 

S.  Martino  ,  o  S.  Martinino  della  Croce  da''  Santi  ,  o 
sr\che  S.  3Iar  ti  no  dell'  ufresa.  ]\rn  aperta  nella  contrada  detta 
Val  d'Aprisa  sotto  il  portico  deiredifizio  segnalo  N.  ij55. 

S.  Matteo  degli  Accarisi,  detto  anche  delle  Pescherie^ 
perchè  ivi  anticamcnie  facevasi  la  VfMidif.i  del  pesce  nel  Vicolo 
adiacente  il  che  fu  proseguito  lino  all'anno  j<Si7.  Esisteva 
nella  via  Drapperie  nel  luogo  segnalo  N.  11^7 

S.  Michele  Arcangelo  detto  drgli  Agresti,  o  anche  del 
Ponticello.  —  La  su;i  siliiazione  prorisa  è  indicala  col  IN.  i32i 
nel  vicolo  dello  ora  Pugliole  di  s.int'Arcangelo. 

S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo.  —  Essa  era  posta 
ove  è  ora  la  rasa  distinta  col  IN.  58  nella  strada  di  tal  nome. 

Santi  IVahorre  e  Felice,  —  Monache  delV  Ordine  di  santa 
Chiara.  Via  A])l)adia  in  S-  Felice  N.  37^.  Fu  la  prima  Cattedrale 
di  Bologna.  Ora  è  reclusorio  di  Discoli  islituilo  nel  1822. 

Santi  Pietro  e  Marcellino.  —  Una  delle  antiche  par- 
rocchiali della  rillà  nella  piazzetta  nominata  Campo  de^  Santi 
Pietro  e  Marcellino,,  il  iabbricalo  N.  servi  alla  Chiesa 

menlovala.  Fu  chiusa  nel  180G. 


Silvestro  in  Cantina.  —  Chiesa  sol  terranea  cIk?  eqj^ 
steva  in  via  Toschi  accanto  il  palazzo  già  Rossi  ora  (Cesari  nel- 
r  edifizio  che  oggi  porla  il  N.  12.26.  Ebbe  un  fa!  sopranome 
per  esservi  tradizione  che  ne'  sotterranei  avevasi  ingresso  <\à 
antichissime  Cataconmbe.  Cessò  di  esistere  nel  1792  per  decre- 
to del  Cardinale  Andrea  Giovanetti. 

Santi  Simone  e  Taddeo.  —  Era  posta  nella  piazzetta 
che  dallo  stesso  santo  Apostolo  i!  nome  tuttora  conserva  5  al 
N.  2690.  Fu  soppressa  nel  1798. 

Santi  Sinesio  e  Teopompo.  —  Giaceva  nella  via  oggi 
capricciosamente  detta  Carbonara  di  dietro  al  palazzo  Arcive- 
scovile? la  quale  da  prima  era  chiamata  di  san  Sinesio.  Fu 
chiusa  nel  i566. 

S>  Siro.  —  Esisteva  quasi  dicontro  la  porta  laterale  della 
chiesa  di  san  Gregorio  ,  e  precisamente  a  si»ìistra  nei  angolo 
che  la  via  Poggiale  fa  con  Belvedere  nelPediQcio  marcato 
col  N.  712. 

Santa  Tecla.  — -  Eretta  nel  largo  triangolare  della  strada 
di  san  Stefano,  dove  si  divide  fra  la  via  di  Miola  e  l'altra 
che  conduce  alla  nominata  Basilica. 

Santa  Tecla  de''  Lambcrtazzi.  —  Esisteva  in  uno  spa- 
zio ora  occupato  dal  palazzo  del  Podestà  5  che  non  ò  possibile 
il  precisare. 

Santa  Tecla  de'  Ijamhertini.  —  Chiesa  parrocchiale  an- 
tica appartenente  alla  nobile  famiglia  Lambertini,  compresa  en- 
tro il  suolo  occupato  dalle  due  prime  navate  della  Basilica  di 
san  Petronio  dalla  parte  della  piazza  maggiore  5  e  che  per  la 
loro  erezione  fu  atterrata  nel  1391. 

S.  Tommaso  del  Mercato.  — -  Esisteva  in  via  Mal- 
coutenti  N,  1980.  Nel  1806  le  fu  tolta  la  cura  d'anime  ,  e 
distribuita  alle  parrocchie  di  san  Pietro,  di  san  Benedetto,  e  di 
san  Martino. 

S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore.  —  Era  in  Cartoleria 
Nuova  N.  584- Fujdisfatta  nel  i85'2.  Era  precisamente  all'ango- 
lo del  Portico  de'  Servi  in  Strada  Maggiore,  nel  punto  di  retti- 
filo oggidì  fatto  col  portico  e  strada  di  Cartoleria  nuova. 

Santi  Vito  e  Modesto.  —  Antichissima  chiesa  e  parroc- 
chiale de'  Lambertazzi  eretta  nella  via  delle  Clavature  y  fra  la 
chiesa  di  santa  Maria  della  Vita  e  l'odierna  piazza  Maggiore 
di  san  Petronio  ,  dove  oggi  sono  alcune  botteghe. 


27. 


PUBBLICA  BENEFICENZA 

Opera  de*  Fcre;oi!;riosì.  —  Scopo  della  xua  istituzione.  Benemeriti 
concittadini  che  contribuirono  a  renderlo  pile  benefico. 

E^li  è  qnnslo  il  piìi  grande  Isfilulo  di  Beneficenza  di  Bo- 
logna. Esisleva  sino  del  i  3i>o  ,  ed  era  retto  da  una  Congrega- 
zione religiosa  ehiamata  J'ratres  ^erecundorum.  Essendo  in  pro- 
gresso stata  soppressa  ,  sorse  nel  i/|79  dalle  ceneri  di  qiK.-lla 
Ja  Congregandone  de'  Nobili  e  Cittadini  delta  di  san  Nicolò  , 
a  prò  di  coloro  che  per  la  loro  nascita-)  o  pel  naturale  pu- 
dore vem^o^nastero  di  andarsi  attor nn  mendicando.  Tale  be- 
nefico Isl itolo  venne  ognora  crescendo  in  dovizia  di  patrimonio 
per  la  inesauribile  carità  de^  bolognesi.  La  voce  pubblica  Io  di- 
ce ora  possessore  di  un'annua  rendita  netta  da  aggravi  ,  e  spe- 
se di  ainniinistrazione  di  circa  Scudi  5o;uoo.  Dessa  viene  ero- 
gata in  quafkto  a  circa  Scudi  12^000  in  limosine  di  contanti,  e 
larina  di  IVunterìto,  dislribnita  a  povere  lamiglie  vergognose.  II 
rimanente  s'  impiega  ir)  dotazioni  a  zitelle  che  prendono  stato 
nel  secolo  o  nel  Sigfioie  y  in  ispese  di  vestizioni  ,  e  proiessioni 
religiose  ,  irj  patrimoni  sacri  ,  in  mantenere  Alunni  in  Semina- 
rio ,  zitelle  in  Conservatorii  ,  nelf  esercizio  di  quello  detto  di 
santa  Marta  ,  in  sussidi  afi  alcuni  ])ii  Stabilimenti  ,  ed  in  altre 
0[)ere  religiose  e  di  beneficenza.  Ci  è  grato  di  brevemente  ac- 
cennare in  questo  luogo  alcuni  nomi  di  (jujiMìcncmenti  concit- 
tadini che  con  testamentarie  disposi/ioni  contribuirono  all'incre- 
mento e  picjsperità  di  questo  priniaiio  Stabilimento. 


Alamandini   Girolamo  nel  1.^77     .....  Se.  I5O00 

Bcnazzi  Don  Agostino  nel  ir»tjo   2,000 

Yizzani  AL-ssandro  nel  iGoG   GjOoo 

Desideri  Alessandro  nel  161 5   12,000 

iN'egri  Girolamo  nel  1616   ^5  i9,5oo 

IN  egri  Don  Antonio  ned  iGj2   28,000 

Bcnazzi  Gio.  Francesco  nel  1635   ^,        4, 000 

Lomb(»rdi  Barbieri  Cortjclìa  nel  i()!>g.     .     .     .  1,000 

Kighi  Giovanni;  e  Meichiune  iValelli  nel  iG/|o.  5^  b;ooo 
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Barbieri  Don  Giovanni  nel  i65o   3,500 

Benedetti  Gio.  Francesco  nel  1680 

Belli  Fiorenzola  Angelo  nel  1704   20,000 

Garzoni  Canonico  Gio.  nel  ij'ò^  .  .  .  .  .  60,000 
Golinelli  Cari' Antonio  nel  1788    .    •    .    .    .    ,^  3o,ooo 

Galli  Don  Andrea  nel  1780   16,000 

Un  patrimonio  cosi  ingente  :  un  istituto  di  tanta  carità  a- 
vea  mestieri  di  Amministratori  forniti  di  uno  zelo  indefesso,  di 
una  probità  conosciuta  di  una  capacità  non  comune.  Tali  so- 
no appunto  i  dodici  rispettabilissimi  Soggetti  che  incombono  al- 
la retta  direzione  del  medesimo.  A  questo  Stabilimento  per  go- 
vernativa disposizione  delPanno  x8i4  vennero  pure  concentrate: 

L'Eredità  del  fu  Cardinal  Vincenzo  Gotti  di  circa  Scudi  6,000 
lasciata  nelP  anno  174^  affinchè  colle  rendite  annuali  di  essa 
si  distribuissero  due  doti  di  Scudi  3o  1'  una  a  povere  Zitelle 
cittadine  bolognesi  ,  ed  il  restante  si  erogasse  in  sussidio  a  po- 
veri 5  preferendo  quelli  della  famiglia  del  testatore. 

eredità  di  Paolo  Setti  di  circa  Scudi  9,000  lasciato  nel- 
Fanno  1733  per  rogito  di  Giuseppe  Gaetano  Gardini  da  ero- 
garne l' annua  rendita  di  limosine  a  poveri  della  parrocchia  di 
santa  Caterina  di  Saragozza. 

L'Eredità  del  fu  Rinaldo  Duglioli  di  circa  Scudi  3,(^00 
nell'anno  I734:>  la  cui  rendita  deve  annualmete  erogarsi  in  li- 
mosine a  sessanta  poveri  di  una  delle  Parrwchie  della  cillà^  da 
estrarsi  a  sorte,  e  nel  conferimento  di  4  Doti  di  Scudi  3o  Funa. 

Il  Legato  di  Scudi  8,000  del  fu  Matteo  Conti  istituito 
nel  172,5  per  mantenere  questuanti  in  apposito  locale  5  ed  in 
difetto ,  sovvenire  poveri  infermi  esclusi  dagli  Spedali. 

11  Legato  del  fu  Dottor  Giuseppe  Anarti  di  Scudi  2^000 
istituto  nell'anno  1795  per  erogare  le  rendite  in  limosine  a  po- 
veri della  parrocchia  di  santa  Maria  Maggiore. 

La  Compagnia  de'poveri  Ciechi  istituita  sino  nell'anno  16 10, 
le  cui  rendile  vengono  erogate  a  sollevare,  in  più  solennità  dei- 
Fauno^  poveri  Ciechi  ascritti  alla  medesima. 

IN.B.  La  maggior  parte  delle  somme  qui  sopra  indicate  si 
sono  desunte  dalle  rendite  di  un  decennio.    (A,  G.  M.  ) 


28. 


GENEALOGIA  PATRIA 

Cenili  Storici  intorno  aìV  origine  della  nolnle 
ed  illustre  famiglia  Gozzadi/ii  di  Bologna. 

Neil'  antico  libro  ih\h  repuhl)lica  di  Bologna  cliijimjlo 
dello  Provvisioni^  è  un  allo  dell' aprile  ijoG,  in  cui  i  ma- 
gistrali dichiararono,  che  i  Cozzadini  traevano  origine  dal  po- 
polo^ e  dalla  società  del  popolo  di  Bologna,  e  che  perciò  ave- 
vano diritto  alle  pubbliche  onorificenze.  Ciò  accadeva  dopo 
r  espulsione  de'  Lamberlazzi,  ossia  della  fazione  Ghibellina.  Un 
tale  documento  distruggendo  tutte  le  ipotesi  antecedenti  imma- 
ginate dai  genealogici  sulT  origine  di  (pi<  sta  casa  ,  sia  che  la 
lacciano  provenire  <Ja  un  condotll(^ro  vonuto  in  Italia  cogli 
imperatori  di  Germania  noi  Secolo  XI,  o  da  un  Grisanlc  giun- 

Arcliiviu  l'aUio  Felsineo  8, 
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lo  in  Bologna  da  Costantinopoli  in  tempi  ancor  più  remoti  ,  è 
pienamente  conforme  all'  opinione  pubblica^  che  ha  sempre  ri- 
putato i  Gozzadìni  di  condizione  popolare.  E  di  fatti  essi  stan- 
no registrati  per  la  fazione   òo*  G ereme i  5  ch^era   quella  dei 
Guelfi  ordinariamente  composta  di  famiglie  popolari.  Furono 
per  altro  i  Gozzadìni  antichissimi  in  Bologna.  Fino  dal  seco- 
lo XI  si  sentono  a  nominare.  Ne' successivi  tempi  ebbero  ma- 
no in  tutte  quante  le  vicende  della  loro  patria     e  si  resero 
particolarmente  benemeriti  in  difesa  della  libertà  ^  or  lottando 
contro  i  Legati  pontificii,  or  contro  i  Bentivoglio.  Furono  essi 
molto  numerosi  fino  al  secolo  XVI  ,  anzi   talmente  diramati 
nell'epoca  del  medio  evo_,  che  il  trarsi  d'impaccio  nell' ordi- 
nare le  notizie  di  questa  casa  riesce  estremamente  malagevole  : 
ed  è  sì  vero  ,  ch^  erano  tanto  diramati    che  nel  1822  doven- 
dosi fare  un'  inquisizione  contro  alcuni  de'  Gozzadìni^  furono 
citati  23  capi  di  famiglia  a  comparire  avanti  i  giudici.  Alcuni 
de'  Gozzadìni  in  conseguenza  delle  politiche  perturbazioni  della 
patria  emigrarono,  per  cui  si  propagarono  in  Ferrara,  in  Rimi- 
no, nel  Friuli  e  nella  Grecia.  INel  Friuli  si  spensero  nel  i63i 
in  un  Mario  y  che  apparteneva  al  Consiglio  Maggiore  d'  Udine 
in  qualità  di  consigliere  nobile.  Ma  tuttavia  esistono  nella  Gre- 
cia    ove  ebbero   la    Signoria  dì  Sifanto  j  della   Ferminia  di 
Chea,  e  da  una  Bolla  dì  Paolo  V  appare  anche  di  Chimolo  , 
Polimolo,  Policandro  e  Gnioanzi  discendente  da  quella  dirama- 
zione viveva  poc'  anni  sono  uu  Basilio     eh'  era  Vescovo  sci^ 
smatico  di  Chea.  In  Bologna  ora  più  non  rimangono  che  due 
famiglie  ;  una   derivante  dal   Senatore  Alessandro   Gozzadìni  , 
e  l'allra  dal  cavalier  Priore  Giuseppe.  La  famiglia  Gozzadìni 
usò  molti  nomi  a  se  particolari  de'  quali  non  se  ne  sa  dare  la 
derivazione,  ma  che  dovevano  avere  qualche  significato.  Questa 
circostanza  si  scorge  quasi  in  ogni  f^imiglia  antica    avendo  cia- 
scuna nomi  propri  a  sè  sempre  singolari.  Ciò  se  non  altro  è 
dì  qualche  soccorso  neìl'  esame  delle  vecchie  carte^  mentre  se 
il  cognome  dì  un  personaggio  è  taciuto,  si  può  talvolta  indovinarne 
la  stirpe  dalla  singolarità  del  nome,  con  cui  negli  atti  è  menzionato. 
Il  primo  che  sì  vede  sortire  da  questa  famiglia  è  un  Costanzo-^  del 
quale  niuna  notizia  si  ha  se  non  che  l'avo  di  lui  Barnabò  sul  fine 
del  secolo  XI  aveva  seguito  Gherardo  Lamher tini  alle  Crociate. 
Vogliono  alcuni  che  Costanzo  de''  Gozzadìni      un  conìe  Goziuno 
da  Federico  I  costituito  nel  ii58  in  conte  della  Monlesana  e  del 
Seprio  in  Lombardia,  il  che  è  favoloso, non  potendosi  in  alcun  modo 
dichiarar  falsi  gli  antichi  registri  che  in  Bologna  danno  manifesta- 
mente cognizione  dell'  antica  condizione  di  questa  famiglia. 
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29. 

STORU  DI  BELLE  ARTI 

Of^l  giudizioso  modo  con  cui  fu  salvato  dalla  rapacità 
francese  il  famoso  Quadro  della  D.  V.  Assunta^  dipinto 
da  Guido  Reni ,  esistente  in  Castelfranco, 

Tn  CasfeHVanco  nella  Chiesa  Arciprefale  avvi  un  famoso 
Quadro  flipinto  da  Guido  Reni  rappresentante  la  Ver£;ine  As- 
sunta al  cielo_,  opera  veramente  iiiaruvÌ2;liosa  e  degna  del  gran 
pennello  che  le  diè  vita.  Maria  circondata  di  luce  posa  mude- 
slamente  le  piante  sopra  un  gru[)po  di  nubi,  e  due  vaghissimi 
angioletti  ne  operano  V  assunzione,  mentre  essa  se  ne  sta  colle 
braccia  aperte  e  cogli  occhi  in  cui  è  espresso  il  divino  amore^ 
rivolta  al  cielo.  Questo  singolare  lavoro  donato  due  secoli  a- 
vanli  alla  Chiesa  dal  Reltore  Don  Cristoforo  Masini  ,  non 
sarebbe  giji  sfuggilo  alla  rapace  avidità  degli  invasori  della  bel- 
la Italia,  se  lo  zelo  vivissimo  dell' Arciprete  Don  Lnii^i  San- 
e  del  dottor  Antonio  Cocchi  Segretario  di  quel  Comu- 
ne, non  lo  avessero  con  destro  artificio  prodigiosamente  salvalo. 

Il  predetto  dottor  Cocchi,  fjuale  benemerito  e  zelantissimo 
pel  maggior  lustro  ed  interesse  di  (juella  terra  potè  dal  hot  li- 
no deMVancesi  salvare  così  bel  quadro,  che  a  dir  vero  ne  for- 
ma mirabile  decoro  ed  ornamento.  Avvisato  egli  (  come  si  do- 
veva )  dell'arrivo  in  Castelfranco  del  Generale  francese  incari- 
cato alla  requisizione  <lei  Capi  d'arie  esistenti  e  nelle  (chiese 
e  nella  celebre  galleria  Coroluppi,  essentlo  notte  alquanto  inol- 
trata, ed  approfittando  della  iavoicvolc  circoslaiiza  di  avere  un 
orticello  5  ed  il  nìuro  davanti  in  angolo  alla  Chiesa,  lece  par- 
tecipe di  fale  venula  f  Arciprete  Saiìuiarhi,  onde  avesse  procu- 
ralo di  salvare  quel  quadro,  da  una  sicura  ed  irreparabile  per- 
dita, sostituendovi  una  copia  esistente  in  Sagrestia^  eh' era  stala 
fatta  dipingere  da  discreto  pennello  dal  suo  predecessore  Ar- 
ciprete Don  Stagni. 

Intanto  che  il  Generale  ^  ed  i  suoi  seguaci  prendevano 
riposo  e  refezione  in  casa  del  dollor  Cocchi  ,  lu  destramente 
operato  il  cambio^  ed  il  quadro  di  Guido  involto  dentro  una 
vecchia  tela,  fu  nascosto  di  dietro  ad  un  armadio  nella  Cano- 
nica annpsc;a  alla  Chiesa  in  luogo  ingombralo  da  utensili  e  sup- 
pellettili che  servivano  nelle  varie  ucoorreiize  del  divin  culto. 
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Nella  manina  successiva  ,  portatosi  il  Generale  cogli  altri 
Commissari  alla  Canonica  dell'Arciprete  per  eseguire  la  requi- 
sizione del  quadro  non  poteva  mai  egli  supporre  o  dubitare 
deli'  inganno  operalo,  mentre  TArciprete  era  ancora  in  letto  a 
dormire.  Entrato  nel  Coro  della  Chiesa  fu  grandemente  sor- 
preso in  trovare  una  Copia  meno  che  discreta  in  luogo  di 
classico  dipinto^  ed  allora  entrato  in  qualche  sospetto  riesci  al 
dottor  Cocchi ,  con  quella  naturale  eloquenza  ^  che  era  tutta 
sua  propria  colla  quale  ben  sapeva  altrui  persuadere  di  far 
credere  al  Generale  che  non  poteva  altrimenti  esservi  sbaglio 
nella  dubbiosa  originalità  di  quel  dipinto  per  ragione  della 
scomunica  fulminata  contro  chiunque  avesse  osato  asportarlo 
dal  luogo  dove  era  stato  collocato  dall'Arciprete  Masini ,  come 
alla  lapide  esistente  nella  muraglia  del  Coro  stesso  ,  e  che  i 
popolani  rispettavano  le  Bolle  Papali  j  e  quanto  al  dipinto  as- 
sicurava essere  sempre  sfato  quello  a  comun  voce  ritenuto  per 
opera  autografa  originale. 

A  tali  franche  parole  1'  astuto  Generale  se  ne  parti  oltre 
modo  adirato  ed  indispettito,  tanto  più  poi  per  non  avere  nep- 
pure trovato  i  Quadri  da  requisire  nella   galleria  Coroluppi 
che  da  molto  tempo  erano  stali  con  decorosa  reputazione  venduti. 

L'  Iscrizione  portante  la  scomunica  fulminata  dal  Pontefi- 
ce Innocenzo  X  a  chi  osasse  di  levare  da  quella  Chiesa  la 
detta  dipintura  in  tela  di  Guido  ,  viene  qui  ripetuta  riga  per 
riga  tolta  da  quella  che  in  marmo  sì  legge  nel  lato  sinistro  del 
muro  del  Coro  nella  detta  Chiesa. 

A  PERPETUA  MEMORIA 
SOTTO  PENA  DI  SCOMUNICA  LATEA  SENTENTIA 
DA  INCORRERSI  IPSO  FACTO    COME  DA  BREVE 
D'  INNOCENZO  PAPA  X.  DATO  IN  ROMA  IL  20  GIUGNO 
MDCL.  NIUNO  DI  QUALSIVOGLIA  AUTORITÀ' 
PREMTNE^2A,  O  DIGNITÀ'   ECCLESIASTICA,  O  SECOLARE^ 
ARDISCA,  SOTTO  QUALSIVOGLIA  PRETESTO,  COLORE 

OCCASIONE  ,  LEVARE  DA  QUESTA   CHIESA  ,  O  IN 
QUALUNQUE  MANIERA  ,  GUASTARE  ,  O  CONSENTIRE 
CHE  SIA  LEVATA,  O  DANNEGGIATA  QUESTA  IMaGINE 
DELLA  B.  V.  MARIA  ASSUNTA,  LA  QUALE  A  SUE 
SPESE  D.  CRISTOFARO  MASINI,  DELL'UNA  ED 
ALTRA  LEGGE,.  DOTT.   BOLOGNESE,  E  ARCIPRETE 
DI  QUESTA  MEDESIMA  PARROCCHIALE,  FECE 
FARE  DA  GUIDO  RENI   BOLOGNESE  PITTORE 
FAMOSISSIMO,  ED  ALLA  STESSA  LIBERALMENTE 
DONO' 
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COSTUMANZE  RELIGIOSE 

Antico,  e  sacro  rito^  che  celehravad  nelV  ingresso  di  un 
nuovo  Vescovo  in  Bologna. 

AfTincliè  sia  perpetuafa  la  ricordanza   delle  consuetudini 
di  cose  sacre  ^  ci  corìfulianrìo  che  non  sarà  disgradila  la  notizia 
Storica  dell'antico  e  sacro  rito,  clie  osservavasi  neir entrala  d'un 
nuovo  Vescovo  nella  città  Felsinea.  Esso   Pastore  entrava  per 
la  porla  di  strarla  Sleiano,  ed  incontrato  ivi  processionalmente 
dal  ClerOj,  da'  Magistrali,  dalla  INobiltà  e  dal  numeroso  popolo  , 
vestito  degli  abiti   pontificali ,  montando  a  cavallo  sotto  d'  un 
magnifico  baldaccliino  di   porpora  portato  da  nobili  giovanetti 
vestiti  di  seta  bianca  ,  veniva  accompagnato  alla  I^dsilica  di  san- 
to Stefano,  e  poscia  nella  Chiesa  delT  Apostolo  S.  I^ietro^,  ch'era 
r  antico  Duomo.  La  moltitudine  degl'applausi,  e  le  strade  fes- 
tosamente adorne,  dove  il  ritiovo  pastore  teneva  p  issaggio ,  fa- 
cevano testimonianza   del  giubilo  ,   che  ciascuno  dentro  di  se 
risentiva.  Giurilo  alla  delta    Basilica^    incontrato  alla  porta  del 
tempio  dair  Abate  e  da' Monaci,  scendeva  da  cavallo,  e  pros- 
Iravasi  o  innanzi  l'aitar  maggiore^  o  innanzi  a  (juello  del  San- 
tissimo Sacramento,  ed  ivi  falla  breve  orazione,  (iffriva  in  do- 
no un  ricco  pallio  ad  ornamento  deli'  aliare  suddt.lto.  Dopo  ciò^ 
sedutosi  ivi  presso  V  Abate  inginocchiato  davanti  a  lui^  Io  scal- 
zava ;  e  lavati  ed  asciugati  a  lui  i  piedi,  con  umiltà  glie  li  bac- 
ciava.  Ciò  fatto  il  nuovo  Vescovo  ,  uscito  dalla   chiesa  di  s. 
Stefano  procedeva  a  pie  nudi  alla  Cattedrale.  Al  suo  arrivo  sul- 
la porta  con  eguali  senlimenti  di  riverenza  daT.jnonici  era  di- 
stintamele   accollo   ed    iiu  binalo.    Entralo  in   (Chiesa  e  avanti 
l'Aitar  Maggiore,  dopo  d'aver  fatta  breve  orazione    ed  ofi'erto  ciò 
che  prescrivevasi  di  destinargli  in  dono  ,  recavasi  a  sedere  con 
i  ministri  di  ceriuìonic  nella  print  ipal  sedia  del  C^oro.  Dall  Aba- 
te ,  di  nuovo  calzalo  con  santlali  ,  prendeva  il   possesso  della 
sua  dignità.    In  cosi   bella  e  dcvola  cerimonia  ,  le   sinfonie  ,  i 
concerti  di  voci  ^  e  di  musicali  strumenti  manifestavano  la  pub- 
blica allegrezza.  Questa  religiosa  costumanza  durò  fino  al  i/|/|7 
in  cui  la  suddetta  Basilica  lii  commutala  in  Commenda  ;  dopo 
il  cjual  lenjpo  entrava  in  cillà  il  nuovo  Vescovo  per  la  porla 
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di  santo  Stefano,  ma  senza  più  fermarsi  alla  visita  della  Ba- 
silica ;  e  da  ultimo  fu  posto  in  obblio  anche  quest^  uso  di  ri- 
to y  nè  più  si  conta  alcun  Vescovo  che  l'abbia  osservato,  tran- 
ne r  Arcivescovo  Gabriele  Paleotti  nel  i566  ai  24  di  febbra- 
io. (  V.  Pullieni.  Relazione  Storica  della  Chiesa  di  S»  Ste- 
fano —  Vaccari.  Relazione  Storica  della  vita  5  morte  e  mi- 
racoli di  s.  Petronio.  Tom.  2.  Gap.  46.  ) 

FACOLTÀ  DELL'ANIMO 

Onore  a  Bologna  per  a^>er  dato  i  natali  alV  uomo  di  tutti 
i  tempi-)  di  tatti  le  nazioni-)  di  tutto  il  mondo-,  nella  persona 
del  Cardinale  Giuseppe  Mezzojanli* 

Giuseppe  Mezzofanti  nacque  in  Bologna  l'anno  1774  da 
Francesco  e  da  Gesualda  Dall'  Olmo.  1  primi  rudimenti  ebbeli 
da  certo  Don  Filippo  Cicotti  sacerdote  bolognese  :  il  P.  Res- 
pighi dotto  Filippino  lo  condusse  più  oltre  nel  cammino  del  sapere; 
e  di  poi  frequentò  le  scuole  pie  nè  occorre  dire  che  egli  per  la 
sua  prontezza  in  percepire  per  la  sua  facilità  di  ritenere  a  me- 
moria, per  la  sua  indefessa  applicazione^  formava  la  maraviglia 
de' suoi  istitutori  e  de^  stioi  compagni  di  studio  ;  che  ebbe  elo- 
gi e  premi  ^  ed  esci  dalle  scuole  slimato  già  per  un  talento 
straordinario.  Infatti  all'età  di  i5  anni  avea  già  compito  il 
corso  di  Filosofia  e  conosceva  qualche  lingua  straniera.  La 
latina  e  la  greca  assai  presto  perfettamente  conobbe^  della  qua- 
le ultima  gli  fu  maestro  il  famoso  Emanuele  Aponte  5  che  par- 
co sempre  di  lodi  ,  non  sapea  lodarlo  abbastanza. 

Non  solo  nelle  scienze  sagre,  ma  nella  filosofia,  nella  sto- 
ria 5  nella  geografia ,  nella  botanica  ,  nella  poesia  ,  ed  in  ogni 
genere  di  erudizione  possedea  cognizioni  vastissime,  che  colla 
portentosa  memoria  sua  ritenea  ed  avea  pronto  ad  ogni  occorrenza. 
I  Classici  Greci  e  Latini  gli  eran  familiari,  ed  i  più  rinomati 
autori  che  nelle  lingue  antiche  e  moderne  hanno  scritto  cono- 
scea  pienamente  *,  cosicché  per  questo  solo  avrebbe  meritato  il 
titolo  di  uomo  singolare.  Ma  è  nelle  lingue  ove  la  straordina- 
rietà del  suo  ingegno  sorprende,  e  si  fa  più  ammirare. 
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Sono  tanti  i  linguaggi  5  i  quali  egli  conobbe  e  parJòj  che 
può  dirsi  fosse  V uomo  di  tutti  i  tempi ^  di  tutte  le  nazioni^ 
di  tutto  il  mondo  ,  e  qui  lermineremo  coli'  Elenco  alfabetico 
secondo  le  più  accurate  notizie  che  ne  diedero  alcuni  Biografi. 


1.  Albanese. 

2.  Amarico. 

3.  Angolano. 

4.  Arabo. 

5.  Ara  meo. 

6.  Armeno. 

^.  Armeno  odierno. 


8 

9 
io 

II 


Bulgaro. 


Catalano. 
Caldeo. 
Celtico. 
12.  Cilese. 
i3  Cinese. 

14.  Cofto. 

15.  Caracao. 

16.  (]ijrdo. 

17.  Danese. 

18.  Ebraico. 

ig.  Ebraico  Rabinico. 

20.  Etiopico. 

21.  Francese. 

22.  Giorgiaiio. 

23.  Greco. 

24-  Greco  moderno. 
25.  Illirico. 
Indosteno. 


26, 
27. 
28- 
29. 
3o. 


Inglese. 
Irlandese. 
Italiano. 
Latino. 


3i. 

32. 

33. 
34. 
35. 
36. 
37. 
38. 
39. 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46- 

47- 
48. 

49- 
5o. 

5i. 

52. 

53. 
54. 
55. 

50. 
57. 
58. 
59. 


Litteano. 

Malese. 

Maltese. 

Mongollo. 

Norvegio. 

Olandese. 

Peguano. 

Persiano. 

Polacco. 

Portoghese. 

Rezio. 

Russo. 

Samaritano. 

Sanscrillo. 

Sardo. 

Sassone. 

Scozzese. 

Singalese. 

Siriaco. 

Spagnuolo. 

Svedese. 

Svizzero. 

Tumiilico. 

Tartaro. 

Tedesco. 

Turco. 

Ur)garese. 

Valacco. 

E  per  fino  la  lingua  dei  Zin- 
gari. 
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distinziolM  personali 

Con  quale  onorifica  importanza  fosse  anticamente  distinto 
il  Bargello  o  Capitano  de'  Birri,  (i) 

L'incarico  di  Bargello,  correndo  l'epoca  del  i3a6  circa,  pres- 
so il  popolo  di  Bologna,  non  era  punto  ignominioso  e  nè  sprez- 
zato ^  come  divenne  ne'  tempi  a  noi  più  prossimi  ,  ma  invece 
era  tenuto  in  conto  di  elevatissimo  onore  ^  e  sommamente  im- 
portante y  perchè  non  suonava  in  significato  di  Capo  Birro  , 
ma  bensì  Conservatore  della  pubblica  tranquillità^  ed  era 
quello  ancora  che  presiedeva  agli  ordinamenti  contro  i  grandi. 
Ond'è  che  allora  saliva  in  ufficio  di  Bargello  anche  talvolta  Uo 
magnate  ,  un  nobile ,  un  litolato  ,  che  aveva  distinta  residenza, 
e  ragguardevole  provvisione,  e  seguito  di  famigliari  e  ufficiali  fun- 
zionari stipendiati  dal  pubblico  erario. 

COSTUMANZE  SUPERSTIZIOSE 

Venerazione  de"^ Bolognesi  per  le  altissime  Querce. 

Vetustissima  era  fra' bolognesi,  e  quasi  superstiziosa,  se  non 
appunto  avanzo  di  superstizione,,  la  venerazione  che  essi  pro- 
fessavano alle  antiche  altissime  Querce.  In  molte  piazze  se  ne 
vedeva  alcuna  che  nel  secolo  XHI,  e  l'ultima  fu  quella  detta 
de'  Bcccadelliy  famiglia  allora  potentissima  quasi  quanto  quel- 
la de'  Pepoli^  e  che  aveva  nnolte  delle  sue  case  nella  piazza 
di  S.  Stefano  in  allora  s.  Pietro  e  Cattedrale.  Era  questa 
Quercia  posta  nel  mezzo  della  detta  piazza,  e  talmente  venera- 
ta, che  quando  la  piazza  selciossi  nel  principio  del  secolo  XIV 
la  Quercia  fu  bensì  da  selci  contornata  ,  ma  non  atterrata  : 
locchè  accadde  poi  sulla  metà  di  quel  secolo.  Sotto  quella  Quer^ 
eia  si  pubblicavano  a  suon  di  trombe  ì  bandi ,  si  vendeva  al- 
l'incanto,  e  nelle  belle  serate  estive  si  facevano  serenate  in  o- 
nore  delle  belle  che  abitavano  nelle  case  contornanti  la  piazza. 

(1)  Negli  autichi  mooumenti  5«r/^e//«5,  significava  Usciere,  Sargente, 
Littore.  In  una  carta  risguardante  i  Bolognesi  e  i  ModonesI  scritta  l'anno  1233, 
si  legge  Barixellus  de  Caslellarno.  ( Murat,  Jittiq.  Lai.  tom.  4.  p,  390.  A^. 
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51. 

ANTICHITÀ'  SACRE 

SulP  aulica  Statua  di  S.  Petronio  appoggiata  ad  un  Pilastro 
nel  di  lui  maggior  Tempio. 

Neir  anno  tosto 
che  da  Bologna  fu  partito 
il  Re  di    Francia  Luigi 
d'  Angiò    regalalo  quivi 
della  Rosa  d'oro  da  Papa 
Giovanni  XXIII^  lo  stesso 
Pontefice^  dopo  esservi  sta- 
toelelto  ecoronalo  dal  Con- 
clave  tenuto   neir  antico 
palazzo  del  Podestà  ,  ed 
appena   passato   alF  altra 
vita  il  Cardinale  Minutoli 
LegatOjC  trovandosi  la  cillà 
senza  capo,  senza  governo, 
e  con  pocliissimo  presidio;, 
la  Plebe  bolognese  costitu- 
ente le  Arti  minori ,  cui 
era   grande  la  preponde- 
ranza, ruppe  in  una  solle- 
vazione contro  la  ìNobiltà, 
dalla  quale   riteneva  op- 
pressa  e    soverclìiiita  la 
Kcpubblica,  per  la  grande 
predilezione  che  gli  aveva 
usata   il    Pontefice  nella 
li;nga  sua  pcnnaiienza  latta 
in  questa  città,  ed  impa- 
dronissi perciò  del  Reg- 
gimento cacciandone  i  ric- 
chi ed  i  INobili  invertendo 
l'ordine  delle  pubbliche 
cose,  non  senza  spargimen- 
to di  sangue  ,  con  stragi^ 
saccheggi,  e  lant' altre  in- 
solenze e  ribalderie  ,  do- 
9- 
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ponendo  dall'  ufficio  il  Pretore  5  il  quale  teneva  residenza  nel 
palagio  del  Podestà.  Nella  malta  esultanza  di  tale  vittoria,  non 
perdendosi  però  mai  le  idee  di  religione,  nè  la  divozione  verso 
il  santo  Protettore  della  città,  volle  quel  popolazzo  attribuire  al 
giusto  Protettorato  di  lui  il  mal  fatto  accaduto  (  vedi  che  igno- 
ranza ),  e  ad  effetto  di  più  facilmente  poter  espugnare  la  For- 
tezza di  Galliera  tenuta  dal  capitano  Antonio  Molinari  ,  e  da 
quel  Lms^i  Dal  Prato  che  il  Papa  aveva  dato  per  consiglie- 
re al  cardinal  Minutoli  prima  di  partire  da  Bologna  ,  collegatosi 
nel  popolo  d'ogni  maniera  sia  di  città  che  di  campagna  ^  volle 
che  dal  Reggimento  da  esso  istituito  (da  loro  denominalo  de' 
Ciompi  e  degli  Arlotti  )  fosse  decretato  un  solenne  Triduo  con 
una  processione  generale  in  tutta  la  Città  ,  con  gran  mostra  o 
parata  di  tutte  le  forze  della  Repubblica  dopo  di  che  nella 
già  edificata  Basilica  (i)  si  rese  di  nuovo  venerazione  alF  anti- 
ca Statua  di  S.  Petronio^  e  quella  appunto  che  al  presente  ve- 
desi  posta  in  uno  de'  pilastri  sostenente  gli  Archi  dello  slesso 
Tempio  accanto  la  Cappella  di  proprietà  della  uobil  Casa  Amo- 
rini Bolognini,  e  che  di  essa  ne  diamo  qui  unito  fedele  dise- 
gno. Il  giorno  appresso  a  tale  funzione  si  pose  1'  assedio  alla 
Fortezza  ;  la,  quale  conoscendo  non  poter  sostenersi  onorevol- 
mente ed  amichevolmente,  si  rendette  alla  plebaglia,  dopo  aver 
assicurata  la  franca  partenza  alla  Nobiltà  che  quivi  erasi  rico- 
verata. E  tosto  sino  a  terra  venne  dal  popolo  affatto  demolita 
e  spianata,  onde  quelli  del  contrario  partito  non  avessero  avuto 
più  luogo  a  prendervi  rifugio. 

Il  capitano  Molinari,  e  il  Dal  Prato  per  altro,  in  unione  ai 
parecchi  Nobili  corsero  a  Roma  ,  e  presentandosi  al  Pontefice  , 
fd  raccontandogli  ogni  particolarità  dell'avvenimento  del  rovinato 
Castello  di  Galliera  per  fatto  della  commossa  plebaglia  formata 
di  ben  quindici  mila  armali  ,  non  che  il  pazzo  governo  che 
facevasi  d'ogni  bisogna  della  Repubblica,  il  Pontefice  mosso  a 
caldo  sdegno  comandò  a  Carlo  Malatesta  ,  che  tosto  radunalo 
un  buon  esercito  muovesse  in  un  a'  fuorusciti  Nobili  verso  Bo- 
logna ,  costringendo  i  Felsinei  a  ritornare  alP  ubbidienza  della 
Santa  Sede,  e  così  venne  fatto.  II  perchè  lo  scompiglio  alla 
novella  accrescendosi,  e  i  pochi  ordini  già  mal  digeriti  non  a- 
vendo  forza  nè  esecuzione,  fu  facile  a' Nobili  uniti  ed  armati 
secretamente  nella  casa  di  Giacomo  Isolani  nobile  di  quella 
famiglia,  dottore  di  grandissimo  ingegno,  fama  ed  autorità  che 


(1)  Ghirardacci  Tom,  II  Lll).  XXYin. 
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fu  poi  Cardinale^  nella  noffe  delll  i/f  A^^osto  i/fia  rimpadro- 
nirsi d'  improvviso  del  palazzo  e  della  piazza  ,  cacciandone  i 
Ciompi  e  priglonandone  i  Capi  ,  per  poscia  ritornare  la  Re- 
pubblica agli  aniiclii  ordinamenti  ,  e  sotto  il  protettorato  della 
Chiesa  (i).  A  rendimento  di  grazie  all'  Altissimo  fu  fatta  so- 
lennissima  Sagra  nelle  Petroniana  Basilica  per  la  quale  occa- 
sione alcuno  de'  ÌNoblli  principali  ,  e  cioè  Gal('azzo  Prpoli  , 
Giacomo  Saliceti  Giovanni  Malvezzi  ,  Guglielmo  Dolfi  , 
Marco  Canetoli  ,  BenedelLo  Ratta^  Gabrielle  Guidotti^  Lo" 
renzo  Cospi  ,  Alberto  (ottani  ,  Battista  Magnani j  e  Nicolò 
Ijoiaiìi  5  mal  veggendo  la  rozza  uniiormità  del  legno  di  cui 
era  stata  scolpita  la  Statua  del  santo  protettore  Petronio  ,  a 
memoria  del  ritorno  del  nobile  ed  equo  ordinamento  dello 
Stato  5  fecero  la  Statua  decorosamente  indorare  ed  abbellire. 

Questa  Statua  come  ognun  vede  ,  rappresenta  il  Santo  in 
piedi,  di  statura  grande  alcun  poco  più  del  naturale,  apparato 
alla  greca  ,  col  pastorale  in  mano  ,  e  la  Mitra  in  capo  in  atto 
di  benedire.  Alcuni  formano  opinione  ,  anzi  per  più  ragioni 
probabilissimo  ,  che  sia  la  prima  Immagine  ])os(a  nelP  antica 
chiesa  al  detto  santo  dedicata  ,  nella  via  ora  (  liiamata  di  san 
Petronio  vecchio ,  e  che  poi  demolita  quella  per  essersi 
fabbricalo  questo  nuovo  e  magnifico  Tempio^  fosse  quivi  tra- 
sportata r  anno  iBr)^,  e  all'alto  dell'  aprimento  venisse  collo- 
cata nella  Cappella  de'signori  B^Iognifìi,  nella  qual»,  per  essere 
stata  la  prima  a  terminarsi  ,  fu  ivi  pure  celebrala  la  prima 
Messa  davanti  a  delta  Slatua  correndo  V  indicalo  anno  i3(ji 
alli  4  di  ottobre. 

Nel  ristaurare  che  si  fece  tale  devoto  simulacro  Tanno  170^, 
fu  osservato  essere  questo  di  hjgno  bianco  e  di  un  solo  pezzo, 
e  conservalo  in  modo  come  se  si  fosse  costruito  di  nuovo  -  e 
poslo  che  la  sua  formazione  appartenesse  all'anno  ii/|r,  epoca 
in  cui  fu  fondata  la  prima  chiesa  in  onore  del  nostro  santo 
Vescovo  sino  all'  anno  in  cui  ora  scriviamo  ,  avrebbe  da  oltre 
^12,  anni  ,  che  per  moltissimi  iiidizii  si  tiene  per  certo  essere 
essa  la  più  antica  immagine  destinata  al  cullo  del  medesimo. 

Oltre  di  ciò  ,  da  quanto  riferisce  il  Padre  Giambattista 
Melloni  y  nel  giorno  delT  ottava  di  S.  Petronio  ,  d.ivanti  alla 
medesima  Statua  ergevnsi  un  Altare  per  celebrarvi  Messe  basse, 
ed  una  solenne  cantata. 


(1)  Negri.  La  Basilica  Petroniana, 
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Nel  Secolo  XVII  ,  il  Venerando  Padre  Ettore  Ghìsilieri 
dell'  Oratorio 5  lasciò  un  pio  Legato  perpetuò  per  lo  manteni- 
mento di  lumi  davanti  a  quella  Statua  ,  per  cui  ne'  tempi  ad- 
dietro eravi  appesa  una  ricca  lampada  d'argento. 

Questa  fu  anche  rislaurata  nel  1708  per  opera  di  alcune 
pie  persone  che  concorsero  ad  abbellirla  ed  ornarla  5  come 
oggi  si  vede  -jcnel  piedistallo  o  mensolc^^e  che  la  sostiene,  da 
un  suo  devoto  venne  posto  il  seguente  Distico  latino  esprimen- 
te le  parole  : 

Prisca  Diìi  non  prisca  modo  quae  apparet  Imago 
Nos  nova  Petronii  Priscaque  dona  doceL 

Anno  1708. 

YERSIONE 

Quest^  Immagine  5  che  non  è  più  antica  come  fu  per  lungo 
tempo,  ci  ricorda  le  presenti  ed  anche  le  passate  benefi- 
cenze di  Petronio. 

Altro  Dislieo  composto  dal  medesimo  Autore  suil'  ìstesso 
soggetto,  che  fu  poi  tralasciato  per  mancanza  di  posto^  esprimeva: 

Sculpta  haec  mulliplici  a  saeclo  renovafur  Imago 
ZJt  tiiLis  in  nobìs  sic  renovetur  Amor, 
Felsinei s  Pater  ,  Praesul  et  Protector  ah  Astri s 
Respice  ^  P etroni  dedita  Corda  Tibi. 

TER  SIGINE 

Si  rinnova  quesl'  Immagine  da  molti  secoli  scolpila  ^  afFiochè 

così  si  rinnovi  in  ISoi  il  tuo  amore  : 
O  Petronio  padre,  preside  e  proteggitore  dei  Bolognesi  ^  volgi 

dal  cielo  lo  sguardo  ai  cuori  a  te  divoti. 


69 


SS. 

FESTE  PUBBLICHE 

Fausto  arrivo  in  Bologna  delV  Imperatrice 
Giuseppina  Bonaparte, 

Volgeva  il  mese  di  gingno  dell' anno  i  SoS,  quandoché  per 
lettere  private  fu  sparsa  voce  in  Bologna  ^  che  il  magnani- 
mo Imperatore  Napoleone  L  sarebbe  venuto  reduce  da  Mi- 
lano dopo  la  sua  incoronazione  a  Red' Italia,,  insieme  coli' Au- 
gusta Consorte  Giuseppina^  per  visitare  il  suo  Dipartimento  del 
Reno.  A  tale  notizia  il  popolo  di  Bologna  si  diede  alla  più 
viva  gioia  ,  mosirando  la  maggiore  ansietà  di  vedere  fra  le  sue 
mura  gli  amatissimi  Sovrani.  Furono  a  parte  di  sì  nobile 
sentimento  le  Amministrazioni  Dipartimentale,  e  Comunnle  , 
che  assistite  dai  rispettivi  Consigli  si  applicarono  con  ogiìi  fer- 
vore a  tutto  ciò  ,  che  si  rendeva  necessario  al  grande  accoglimento. 

^'u  quindi  stabilito,  che  maestoso  Aico  di  Trionfo  sareb- 
be stato  eretto  in  onore  degli  incliti  Regnanti  ,  i  quali  per 
esso  entrati  ,  e  per  la  porta  di  S.  Felice  a  bella  posta  riedifi- 
cata sarebbero  poi  iti  al  palazzo  Caprara  destinalo  a  loro  abi- 
tazione. 

Un  tale  Arco  trionfale  venne  quindi  innalzalo  a  poca  di- 
stanza fuori  di  detta  porta  c(;n  ardiiitetura  d'  ordine  joni- 
co  5  decorato  di  finti  bassiriliovi  ed  iscrizioni  allusive  alle  glo- 
riose gesta  dell'immortale  Monarca  ,  ed  alla  lodevole  protezione 
che  esso  largamente  com|)aitiva  alle  scienze  e  alle  arti.  Il  di- 
segno architetlonico  appurlcncx a  alla  bravura  degli  Ingegneri 
bolognesi  Gio.  Battista  Martinttli  ,  Giu.u  jìpe  Tuhertiiu ,  e 
Giovanni  Bassani.  11  maechiiii>>nu)  e  T  esecuzione  lù  opera  di 
j4ntonio  Peli.  La  pittura  a  bassirilievi  in  quanto  alle  figure 
venne  eseguita  da  Telice  Gianni  ,  e  gli  ornamenti  furono  di 
Gaetano  Bertolani. 

Fra  il  ricorilato  Arco  e  la  Porla  viigamcnie  ornata  eravi 
la  strada  guernita  di  finti  fiibbricali  ,  che  lacevano  invilo  al- 
l' ingresso  della  città  ;  e  tale  Porta  tanto  ntlla  parte  esteriore 
che  nell'interno  era  abbellita  e  decorata  di  erudite  iscrizioni^ 
infermediiite  da  bassirilievi  e  slemuia  reale  dipinti  dal  valente 
pennello  di  Pietro  Fancelli, 

Dalla  detta  Porla  nel  tratto  compreso  dall'  imboccatura  delle 
mura  iulernc  veniva  conlinuala  una  specie  di  finta  galleria  la  qua- 
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le  univasi  ai  caseggiati  della  città.  Tuffa  la  strada  di  s.  Felice, 
fino  al  palazzo  Gaprara  erasi  coperta  di  gran  telone,  e  deco- 
rata di  ricchi  drappi  di  velo  intrecciali  da  festoni  parimenti  di 
serici  veli  a  diversi  colori,  ed  ornata  a  doppia  spalliera  con  vasi 
di  fiori,  di  verdissimi  aranci,  e  di  quanto  potea  rendersi  grato 
agli  sguardi  Sovrani.  Le  case  tutte ,  e  le  colonne  de'  portici  e  le 
finestre  erano  riccamente  addobbate  e  tappezzate  di  altrellanti 
panni  di  seta  e  di  damaschi. 

In  prossimità  del  da  princìpro  riferito  Arco  di  trionfo  era 
innalzata  una  magnifica  e  ricca  tenda  ,  nella  quale  raccoglier  si 
doveva  la  Municipalità  di  Bologna  nelFattendere  gli  Imperiali 
e  Reali  ospiti.  Essa  veniva  scortata  da  un  distaccamento  di 
Guardia  Nazionale,  e  da  un  Corpo  di  Guardia  d'onore  che 
dovevasi  schierare  sulla  strada-  Dirimpetto  al  palazzo  ove  ri- 
sieder dovevano  i  Sovrani  scorgevasi  una  grandiosa  prospettiva 
rappresentante  un  ben  idealo  e  simmetrico  architettonico  edifi- 
zio  maestrevolmente  dipinto  dall'egregio  artista  Mauro  Berti, 

Oltre  di  ciò  5  dai  Magistrati  Dipartimentali  e  Municipali  si 
pensò  ad  altre  dimostrazioni  di  rispettoso  giubilo  caso  che  le 
LL.  MM.  avessero  per  più  giorni  onorata  di  loro  presenza  la 
città  di  Bologna.  Si  dispose  che  nelle  sere  in  cui  si  fossero  qui- 
vi trattenute^  le  finestre  delle  abitazioni  de' cittadini,  si  avesse- 
ro ad  illuminare,  e  nelle  strade  ove  Esse  dovevano  far  transito 
venissero  dippiù  collocati  frequenti  candelabri  con  fiaccole  , 
e  così  pure  il  palazzo  Caprara  e  la  piazza  che  vi  l'aceva  pro- 
spetto ,  dovevano  essere  illuminate  con  moltissime  torcie. 

Il  giorno  dell'arrivo  dell'Augusta  Imperatrice,  veniva  de- 
dicato ad  un  breve  trattenimento  serale  mediante  cantata  nel 
Liceo  Filarmonico.  In  quanto  alla  musica  era  composta  dal  ce- 
lebre Maestro  Padre  Mattei'^  e  dai  signori  Galani^  Rodolfi  e 
Palmerini ;  e  la  poesia  doveva  essere  dettata  dall'  idraulico  sì- 
gnor  Luigi  Giusti^  la  quale  venne  stampata  ed  offerta  a  S.  M. 

Intanto  sempre  più  cresceva  il  desiderio  del  popolo  di 
veder  arrivare  le  prelodate  LL.  MM.  nel  territorio  bologoese. 
Bello  e  commovente  era  il  mirarlo  affollato  per  molti  giorni 
avanti^  sulla  strada  postale  di  S.  Felice  onde  avere  qualche  no- 
tizia del  giorno  in  cui  erano  Esse  per  giungere.  INon  passava 
Corriere,  non  viaggiatore  anche  particolare,  intorno  ai  quali  non 
accorressero  ansiosi  i  Cittadini  a  dimandare  se  i  Sovrani  mo- 
vevano già  verso  Bologna,  e  se  avrebbero  tardato  ancor  molto 
ad  arrivarvi. 
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Final menfe  pjìiinse  questo  sospiralo  grorno  che  fu  il  gio- 
veiH  20  giugno  iSo5,  quandoché  il  popolo  stesso  venne  avvertito 
dalle  sue  Autorità  ,  che  avrebbe  avuto  luogo  1'  ingresso  del- 
l'Augustissima  Imperatrice  5  e  Regina.  Tutta  la  strada  a  più 
nìiglia  della  città  ora  ingombrata  di  cittadini  ansiosi  di  ossequiar- 
la. Le  Municipalità  del  Dipartimento  lungo  la  via  stessa  sta- 
vano schierate  in  bell'ordine  colle  rispettive  Guardie  Naziona- 
li, nò  da  esse  erano  disgiunti  i  Parrochi  e  Sacerdoti  che  ave- 
vano cura  spirituale  su  qualche  punto  della  medesima.  Tutti 
sospiravano  la  bella  sorte  di  vedere  la  Sposa  dell'  Eroe,  la  de- 
gna compagna  della  sua  gloria  ,  e  de'suoi  trionfi.  Il  degnissimo 
Preiolto  Barone  Somouzari  in  compagnia  di  alcuni  Amministra- 
tori del  Consiglio  Dipartimentale  erano  già  andati  ad  incon- 
trarla ai  confini  del  Dipartimento,  e  alle  ore  tre  pomeridiane 
seppero  che  l' Imperiale  e  Reale  Viaggiatrice  toccava  il  suolo 
bolognese.  Non  è  possibile  descrivere  l' entusiasmo  degli  abi- 
tanti •  alle  ore  sei  della  sera  entrò  Ella  solennemente  allo  spa- 
ro dell'artiglieria  ed  al  suono  di  tutte  le  campane  ,  ricevuta 
da  miglioni  di  evviva  di  un  popolo  esultante  che  prorompe- 
va in  grida  di  ammirazione  e  di  gaudio.  Ne  fu  Essa  oltremo- 
do commossa  ,  e  con  quella  dignità  e  clemenza  che  non  va  mai 
disgiunta  dalla  vera  grandezza  ,  si  degnò  corrispondere  ripelu- 
tamerite  alle  dimostra/ioni  d'afTj'lto,  che  i  bologrìesi  le  anda- 
vano Iribulando.  Fu  Essa  oomplimentata  dalld  Municij)alità  , 
che  ricevette  con  segni  di  particolare  compiacenza.  Dai  com- 
ponenti della  medesima  le  venne  ofTcrfa  una  cantata  per 
musica  composta  in  onor  suo  ,  e  da  eseguirsi  come  lu  detto 
nel  Liceo  Filarmonico.  Rispose  colle  più  obbliganti  maniere  , 
che  non  Fera  possibile  di  profittare  per  (ju^dla  sera  di  alcun  di- 
vertimento, bramando  riposarsi  dallo  f.jticlie  del  viaggio.  Que- 
sta intanto  ebbe  luogo,  e  si  le' plauso  migliaia  di  volte^  benché 
non  pr  esenti  le  persone  di  Napoleone  e  di  Giuseppina. 

II  popolo  però  cui  non  era  nota  la  volontà  Sovrana,  vi  stet- 
te radunato  lungo  le  strade  che  dal  palazzo  Cnprara  conducono 
fino  al  locale  del  detto  Liceo  ,  aspettanflo  che  la  Maestà  Sua 
vi  facesse  passaggio.  E  luor  di  luogo  il  dire  che  noi  raltenne  la 
pioggia  continua  di  lutto  quel  giorno. 

Vedendo  che  non  era  più  da  lusingarsi  che  l' Imperatrice 
si  portasse  al  detto  Liceo  Filarmonic<;,  il  popolo  si  disp(jse  pel 
giorno  appresso  al  ricevimento  dell'  Eroe  della  Francia  e  del- 
l'Italia^  del  quale  fausto  arrivo  e  permanenza,  e  delle  leste  ivi 
avvenute,  se  ne  farà  in  appresso  subiollu  di  altra  dettagliala  Re- 
lazione. 
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56. 


COSTUMANZE  RELIGIOSE 

Messa  Vespertina  che  anticamente  celebravasi 
in  alcune  Chiese  di  Bologna, 

Monsignor  Antonio  Pucci  Fiorentino,  che  fu  Vescovo  di 
Pistoia  e  poscia  Cardinale  ,  sul  disegno  di  un  tal  messer  Ar- 
duino, ingegnere  della  fabbrica  di  san  Petronio,  fece  innalzare 
la  magnifica  e  nobile  Cappella  in  san  Giovanni  in  Monte  ,  cui 
dedicò  alla  santa  vergine  e  martire  Cecilia  ,  e  per  colmo  di 
magnificenza  V  arricchì  eziandio  di  quella  celebre  Tavola  di- 
pinta dal  divino  Raffaello  d'  Urbino  estimata  comunemente 
per  un  prodigio  dell'  arte  ,  la  quale  oggidì  fa  di  sè  bella  mo- 
stra nella  nostra  Pontificia  Pinacoteca.  Il  Padre  Gio.  Battista 
Melloni  nella  sua  meritissiraa  Opera  Atti  e  Memorie  degli 
Uomini  illustri  in  santità  nati  o  morti  in  Bologna ^  accenna 
che  questa  Cappella  ebbe  già  nel  i54o  l'insigne  e  particolare 
privilegio  5  che  nelle  due  Vigilie  di  Natale  e  di  Pasqua,  vi  si 
potesse  solennemente  celebrare  una  Messa  sul  tramonto  del 
Sole.  E  quanto  alla  Messa  del  dopo  pranzo  nella  Vigilia  di 
Pasqua  di  Rissurezione,  è  da  sapere  che  i  Padri  Serviti  ezian- 
dio (  in  memoria  dell'  apparizione  della  Beata  Vergine  ^  la 
quale  sul  Monte  Senario  avea  loro  da(a  la  forma  dell'  abito 
religioso)  godevano  molto  prima  il  privilegio  impetralo  nel- 
r  anno  i4^7  psi*  opera  del  loro  Padre  Taddeo  Garganelli 
bolognese,  Procuratore  e  Vicario  generale  di  queir  Ordine,  di 
poter  celebrare  nella  Chiesa  della  Nunziata  di  Firenze  ,  e  di 
santa  Maria  de' Servi  di  Bologna^  una  Messa  nel  Sabbato  Santo 
hora  s^esperarum  sive  per  duas  horas  post  meridieni  ,  pc/ 
circa» 

57. 

PRIVILEGI  MUNICIPALI 

Ujirte^  o  Società  de^ Becca] ^  quanto  fosse  onorata 
e  potente  in  Bologna. 

Nelle  venli  Compagnie  d' Armi^  le  quali  ne'  Secoli  XIII 
e  seguenti  servivano  la  città  di  Bologna  in  tempo  di  guerra  , 
e  parlarono   P  Insegna  o  Stemma  loro  particolare  ^  trovasi 


quella  de'  Drappieri  e  St razzarci i ,  e  quella  de'  Beccaj.  Le 
rimanenli  Arli  non  avevano  particolare  Compagnia  ed  Insegna, 
ma  si  distinguevano  nelle  Compagnie  d'Armi  ,  composle  degli 
uomini  delle  varie  Contrade  e  Quartieri  della  ci(fà  ,  le  quali 
assumevano  diversi  nomi  ^  come  di  compagnia  della  Branca  , 
de'  Ijeoni^  del  Orifone,  {ìeW  Aquila^  delle  Sbarre  ec.  E  qui 
si  noti,  che  il  Muratori  nelle  Antichità  Italiane.  Dissert,  5a 
prese  abbaglio,  credendo  che  la  Compagnia  delle  Sbarre  l'osse 
composta  di  falegnami  o  fabbricatori  di  sbarre  per  giostro  o 
tornei.  La  Compagnia  delle  Sbarre  in  Bologna  era  composta  di 
uomini  che  abitavano  in  strada  san  Donalo^  e  chiamavasi  delle 
Sbarre^  perchè  nella  loro  insegna  v'erano  dipinte  delio  Sbarre, 
in  quella  stessa  guisa  che  quella  dell'  Aquila  cosi  denomina- 
vasi  per  avere  un  Aquila  dipinta  nello  slemma  ec.  S'incon- 
trano poi  nelle  storie  nostre  gl'  importanti  servigi  prestati  alla 
Repubblica  bolognese  dall'Arte  de'  Beccaj  ,  nella  qiial  Arte  si 
veggono  ascritte  persone  ragguardevolissime.  E  non  è  da  fjrne 
meraviglia  -,  imperocché  ,  come  osserva  il  citalo  Muratori 
f  Tom.  i8  I{ei\  hai.  Script.  J  nella  prefazione  al  Memoriale 
di  Mattec»  Griffoni  ,  nel  quide  appurilo  se  ne  incontrano  pa- 
recchi esempi  ,  essendo  allora  nelle  città  d'  Italia  il  Governo 
della  Repubblica  in  mano  del  popolo  e  delle  Arti  ,  le  persone 
nobili  erano  astrette  a  larsi  ascrivere  alla  Comp.ignia  delle  Arti, 
per  partecipare  agli  onorevoli  ufTi/.i  della  RepubI)Iiea  medesima. 
Di  questo  costume  lorna  l'Autore  a  parlare  più  a  lungo  nella 
detta  disseriazione  52.  Nel  Libr.  -j-  Provis.  Comm.  Jhnon. 
cart.  3o  si  leggono  sotto  l'anno  l'òii  ì  nomi  degli  Anziani 
e  Consoli  per  il  mese  di  mag^jio  ;  e  tra  quelli  del  quartiere  di 
san  Pietro  è  notato  l).  Nicolaus  de  Bentivoi^lis  prò  sodatale 
Becariorum  prò  Arniis.  "Svi  ÌÀb.  Menior.  cart.  ny).  Y.  sullo 
r  anno  i3r3,  si  legge  tra  i  nomi  dogli  Anziani  e  Consoli  per 
il  mese  di  giugno,  Joanncs  de  Bantivo'^lis  prò  Socictate  Be- 
carLoruni.)  dai  quali  Documenti  si  rileva  quanto  fosse  onorevo- 
le e  potente  questa  Società  o  (Compagnia. 

L'insegna  o  Stemma  de'  Beccaj  veniva  rappresentata  con 
un  Bue  rampante,  colla  marca  di  un  giglio  sopra  ad  una  coscia. 


Ai-cliivio  l'aUid  Kilsinfo 
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38. 


SPETTACOLI  PUBBLICI 

Gladiatori  che  anticamente  davano  spettacoli  in  Bologna» 

II  Ghirardacci,  Storia  di  Bologna  Tom.  2  all'anno  1322, 
pag.  29.  Il  Negri  {  AnnaL  Msx.  di  Bologna)  alFanno  1322, 
dopo  aver  parlato  del  concetto  di  Santità  della  morte  e  dei 
miracoli  del  Beato  Simone  da  Todi  Agostiniano,  siegue  a  dire: 
U ottavo  giorno  dopo  che  questo  felicissimo  spirito  salì  alla 
gloria  del  Paradiso  ,  fece  il  pubblico  della  città  cantare 
una  solennissima  Messa  in  san  Giacomo  con  V  assistenza 
del  Podestà^  Capitano  del  Popolo ,  Bargello^  e  tutti  li  Sa^ 
pienti  5  et  al  tempo  delV  Offertorio  fecero  V  Oblazione  aU 
V Altare  ad  onore  di  Dio^  e  del  Beato  Simone  da  Todi^  e 
finita  la  Messa  furono  scelti  40  giovani  esercitati  ne'^giuo^ 
chi  d*  aste  ,  conforme  V  uso  di  que'^  tempi  ,  intitolati  Basti- 
lusori  dieci  per  ciascun  Quartiere  ,  acciò  festeggiassero  il 
rimanente  del  giorno  su  la  piazza  e  per  la  città-)  con  giuo- 
chi di  destrezza  tenendosi  serrate  le  botteghe ,  non  essendo 
lecito  ad  alcuno  il  lavorare  ,  per  comandamento  de'  Magi- 
strati  e  Consiglieri  ec*  \J  usanza  in  Bologna  degli  accennati 
Astilusori  richiama  alla  mente  l'altra  simile  costumanza  già 
quivi  molto  più  antica  de^ Gladiatori^  cioè  di  coloro,  che  am- 
maestrati dagli  schermitori  nell'arte  di  maneggiare  le  armi 
combattevano  poi  nell'  Arena  per  dar  diletto  al  popolo  in  oc- 
casione di  feste  e  di  trionfi.  Celebri  sono  gli  spetlacoli  Gladialo- 
rii,  che  Fabio  Valente  Generale  deir  esercito  di  Vitellio  appre- 
stò in  Bologna  con  grande  pompa  ,  alla  presenza  dello  slesso 
Imperatore  e  del  Senato  romano  l'anno  di  Cristo  49?  de'  quali 
fa  relazione  Cornelio  Tacilo  { Histor,  lib.  2  ).  Gli  spettacoli 
Gladiatori  derivarono  dagli  Etruschi,  e  fra  l'altre  città,  Bolo- 
gna^ che  fu  la  Capitale  dell' Etruria,  abbondò  come  osserva  il 
Malvasia  (Marmor,  Felsin.  p.  364  y,  di  Gladiatori.  Il  poeta 
Marziale,  che  fiori  nello  stesso  primo  secolo  di  Cristo  parla 
più  volle  d'un  Ciabattino,  il  quale  consumava  il  suo  guadagno 
ce'  Gladiatori  ^  e  altrove  dice  ,  che  egli  dava  spettacoli  alla 
colta  Bologna  i^Ex  lib.  3.  Epìg-  5o.  ) 


59. 
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MASSIMA  O^ORIFICENZA 

Notizia  intorno  a  un  p^'rsonafj^^ìo  Bolognese 
creato  Ile*  di  Alg(iri. 

Gloria  non  è  cerfamente  ,  che  Bologna  abbia  avuto  Ira  suoi 
concittadini  un  Apostata  alla  cattolica  fede  •  con  tutto  ciò  a 
perenne  conservazione  di  storia  patria,  non  vo2;Iiamo  tacere  che 
alla  pag.  di  una  Cronaca  di  Bologna  scritta  da  certo  Tom- 
rnaso  Vasi  che  incomincia  dall'anno  i5e!1,  e  progredisce  fino 
al  1588,  così  si  legge.  Ancora  per  eterna  mumoria  diremo  , 
che  regnando  Gregorio  XIII  (  Boncornpagni  )  Fonie/Ice  Bo- 
lognese, fu  fatto  He  di  Algeri  un  bolognese  ,  benché  rine- 
gatoy  fu  molto  amato  dal  Gran  Turco  ;  et  da  tutto  il  popò- 
loj  et  a  sua  Corona  fedelissimo  ;  questi  era  di  una  casata 
nominata  de'  Giambelli'i  famiglia  antichissima  di  Bologna y 
che  al  dire  del  Ghirar dacci  che  ci  nomina  un  Giambellino 
di  Giovanni  de'  Giambelli  nel  Maggio  del  i323  rimasto 
tra  morti  in  Modena  per  fiera  discordia  che  si  accese  tra 
tedeschi  e  italiani  che  militavano  nelP  esercito  della 
Santa  Sede, 

?0. 

ANEDDOTO  PATRIO 

frisila  deir Imperatore  Carlo  V alla  camera  di  Fra  Damiano 
da  Bergamo  nel  Convento  de' Domenicani  di  Bologna, 

Giova  ritenere  per  fermo,  che  non  siavi  in  Bologna  colta 
persona  cui  non  conosca  le  bellissime  e  pregevoli  intarsiature 
in  legno  che  adornano  i  postergali  o  stalli  del  Coro  della  chie- 
sa di  san  Domenico  lavorate  da  certo  Frate  Damiano  da  Ber- 
gamo_,  Converso  delT  Ordine  do'  Predicatori,  che  da  quanto  ne 
parla  Leandro  Alberti  nelle  Storie  di  Bologna  ,  quelle  fi^ 
gare  in  esso  contenute^  paiono  da  ottimi  pittori  con  il  pen^ 
nello  dipinte....  e  sono  veramente  cosa  di  tanta  ammira- 
zione degne  ,  che  con  gran  piacere  molto  minutamente  fu- 
rono considerate  da  Clemente  VII  Pontefice  romano^  e  da 
Carlo  y  imperatore.)  e  da  molti  Principi  e  Cardinali,  es- 
sendo venuti  in    Bologna  due  volte  ec.  Aggiungo  il  Masini 
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nella  Bologna  perlustrata  P.  i  p.  iiS,  ragionando  della  stes- 
sa chiesa  di  san  Domenico       Vi  è  un  lavoro  intarsiato  con 

Ji^are  df^l  vecchio  e  nuovo  Testamento  ^  opera  mirabile  di 
tra  Damiano  da  Bergamo  ,  Converso  di  detta  Religione 

Jatta  nel  i5oo  circa  ,  aiutalo  da  Fra  Antonio  Asinelli 
bolognese  (i)^  e  nel  prospetto  di  due  Armari  nella  Sagrestia 
sono  otto  pezzi  di  tavole  intarsiati  dal  medesimo  ,  quattro 
della  vita  di  S.  Domenico ^  e  gli  altri  de'  successi  della  Sacra 
Scrittura. 

Di  questo  Frafe  Damiano ,  a  ricreazione  de'  nostri  lellorij 
vogliamo  in  succinlo  raccontare  un  caso  assai  curioso  il  quale 
trovasi  descritto  nell'Opera  del  Padre  Gìamhattisfa  Melloni  in- 
inlilolata  Alti  e  Memorie  degli  Uomini  illustri  in  santità 
nati  e  morti  in  Bologna^  e  poscia  ripetuto  nella  Cronaca  del- 
l'eruditissimo  Gaetano  Giordani  intorno  alla  venula  e  dimo- 
ra del  Sommo  Pontefice  Clemente  Vlly  per  la  Coronazione 
di  Carlo  V  Imperatore  celebrata  nel  1629  al  i53o. 

Ivi  dunque  si  narra,  che  nel  giorno  sette  di  marzo  de- 
dicato alla  feslività  del  magno  dottore  san  Tommaso  d'  Acquino, 
r  Imperatore  Carlo  V.  in  compagnia  di  Alfonso  d'  Esle  Duca 
di  Ferrara,  e  de^  loro  Cortigiani,  si  portò  ad  assistere  alla  so- 
lenne Messa  nella  chiesa  di  san  Domenico  celebrata  dal  prelo- 
dato sommo  Pontefice,  dopo  di  che  passarono  ad  osservare  le 
già  ricordale  intarsiature  del  Coro,  che  non  han  pari  nel  loro 
genere  e  che  più  volte  dallo  stesso  Carlo  V.  eransi  osser- 
vate e  lodate.  (2)  ludi  entrato  nel  Convento  ed  accompagna- 

(1)  Nel  1744  le  delle  Storie  lurono  restaurate  da  Fra  Antonio  Gisselli 
dello  stesso  Ordine  Domenicano. 

(2)  TASSI.  Vile  de^ PiUori ,  Scultori  ^  e  ArchileUi  Bergamaschi  Tom.  1. 
pag.  60  ....  e  ripetuta  Cronaca  del  Giordani.  Nota  650  pag  156.... 
Essendo  il  Pontellce  Clemente  YJI.  e  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna  per- 
\enuli  ,  nel  tempo  clie  Fra  Damiano  travagliava  in  tale  mirabile  lavoro  , 
non  si  sdegnarono  ameiidue  di  voler  ininutamente  considerare  tale  ma- 
nifallura,  ed  esaltarla  con  intiniti  encomi  ;  il  simile  fecero  li  Cardinali,  i 
Principi  ,  e  Signori  ,  die  colà  portati  si  erano  in  grandissima  quantità  per 
l'  Incoronazione  delT  Imperatore  ,  del  quale  vi  è  anco  in  Bologna  certa 
tradizione  ,  che  non  ben  persuaso  che  quelli  fossero  legni  uniti  insieme  , 
e  non  fosse  piuUoslo  plllura  ,  come  iutta  l'apparenza  dava  a  credere, 
caccialo  uno  stocco  in  una  di  quelle  sedie  volle  col  rompere  alcuni  di 
que' pezzetti  di  legno  far  prova  della  verità,  e  perseguo  di  tal  cosa  han- 
no sempre  voluto  lasciare  quel  luogo  così  infranto,  sino  a  che  in  questi 
ultimi  tempi  ,  essendo  stalo  con  somma  diligenza  ripulito  lutto  il  Coro  da 
un  Religioso  dello  stesso  Ordine,  eccellenle  in  tal  arte  è  stala  anco  acce- 
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>fo  dallo  st(^sso  Dura  ,  pensò  fargli  cosa  grata  conducendo- 
lo alla  stanza  dì  Fra  Damiano,  tralfenendo  a  breve  disianza  i 
loro  cortigiani.  V  Imperatore  balte  alla  porta,  ed  il  Frate  a  quel 
battere  franco  domanda  subito  chi  è  ?  all'istante  si  risponde; 
Carlo  d'  Austria  :  quella  porta  ben  presto  si  apre  ,  entra  Sua 
Maestà,  e  frattanto  che  dal  Duca  volevasi  metter  piede  sul  gra- 
dino o  limitare  della  porta,  Fumile  Frale  ed  egregio  artista  re- 
spinge addietro  il  Duca  Alfonso  ^  e  con  ferma  voce  gli  dice 
non  volerlo  in  sua  camera.  Padre,  disse  V  Imperatore  ,  quegli 
che  mi  siegue ,  è  Alfonso  Duca  di  Ferrara,  ed  il  detto  Frate 
prontamente  risponde;  Sacra  Maestà,  lo  conosco  benissimo,  ma 
non  voglio  che  entri  quivi  a  verun  patio;  e  per  ciò  se  ne  va- 
da egli  col  suo  sepuilo  di  Baroni  e  Cortigiani  :  e  credo  d'ave- 
re ben  giusto  e  ragionevole  motivo  di  respingerlo.  Come  va  que- 
sta faccenda,  ditemi,  o  buon  Frate?  riprende  a  dire  lo  Impera- 
tore: lasciate  eh' egli  venga  nella  vostra  stanza  e  con  lui  salde- 
remo le  partite,  ed  io  me  ne  faccio  malevadore.  Se  la  Maestà 
Vostra  si  contenta,  come  dice  ,  di  accomodare  questa  differenza 
io  mi  pacificherò  volonticri  ,  ma  il  signor  Duca  intanto  avrà  la 
so fleren za  per  un  poco  di  restar  fuori,  ed  io  esporrò  le  mie  ra- 
gioni, r  Imperatore  sorrise  e  fe' cenno  ad  Alfonso  di  soflermarsi: 
poi  in  disparte  ascolta  le  lagnanze  del  Frate,  il  quale  gli  narrò, 
qualmente  passando  egli  per  gli  Stati  spellanti  al  dominio  o 
ducalo  di  Alfonso,  gli  fu  ingiunto  senza  indugio  o  riguardo 
alcuno  di  pagare  gabella  sopra  il  valore  de'  ferramenti  ,  che 
egli  portava  bisognevoli  per  V  arte  sua,  e  per  i  quali  in  addie- 
tro non  pagò  mai  dazio:  laonde  questa  angaria  eragli  spiaciu- 
fa  tanto,  che  crctlcndo  fosse  per  volontà  di  esso  Duca,  si  fis- 
sò alla  mente  che  se  gli  veniva  occasione  lo  avrebbe  ben  bene 
contraccambiato.  Appunto  tale  occasione  era  la  presente.  Intesosi 
dall'  Imperatore  quanto  esponeva  il  Frate  :  per  un  momento  lo 
fece  alla  sua  stanza  rientrare,  ed  egh  venuto  appresso  al  Duca, 
che  passeggiava  a  poca  distanza  co'  Baroni  imperiali  gli  rac- 
contò scherzevolmente  (jnale  fosse  il  motivo  dello  sdegno  di 
F^ra  Damiano,  e  perciò  fu  facile  venire  ad  un  accomodamento. 
Jl  Duca  Alfonso  a  un  detto  e  un  fatto,  si  offerse  pronto  a  dar- 
gli ogni  soddisfazione.  Fece  rimettere  al  Frate  i  denari  pagati 
ai  gabellieri  di  sue  lerre  :  di  più  fecegli   spedire   una  patente 

juodatn  in  \m  [r.  (jiiclla  fattura,  lasciandovi  però  qualche  segno  per  Hicmo- 
lia  HI  un  lale  fallo  ,  che  serve  di  marca  onorevole  alla  sublime  virtù  di 
Fra  Damiauu  da  Jjcr^amo. 
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autentica  nella  quale  dichiarava  lui  e  i  famigliari  e  compagni 
suoi  aiutanti  nell'esercizio  della  detta  arte  ,  che  da  ogni  gabel- 
la fosse  da  suoi  ufficiali  ih  avvenire  conceduto  libero  passo  ed 
eccezione  di  dazio  sopra  gli  anzidetti  ferramenti  dell'arte  sua  : 
stabilendo  inoltre  volere  che  ciò  fosse  ordinato  ed  osservato  quan- 
to prescriveva,  in  segno  della  stima  grande,  in  cui  tenevasi  per 
lui  un  cosi  egregio  e  valente  intarsiatore.  A  questo  modo  sod- 
disfatto Fra  Damiano^  soggiunse  :  Ora  ben  conosco  la  benevole 
liberalità  decantata  dal  signor  Duca  :  e  perciò  egli  pure  entri  quan- 
to più  gli  piaccia  nella  stanza  mia  :  e  si  abbia  sin  d'  ora  a  di- 
mostrazione della  stima  e  riverenza^  che  gli  professo  un  saggio 
de^  miei  lavori.  E  cosi  dicendo  offeri vagli  una  bella  istoria  in- 
tarsiata. Pel  generoso  tratto  fin  qui  riferito  ,  la  Casa  d'  Esle  , 
con  si  prezioso  presente  d'arte,  guadagnò  non  solo  1' alFezìone 
del  Frate  ,  ma  enziandio  una  beli'  opera  di  un  artista  singolarissimo. 

Li  due  mentovati  Principi  ,  accomodala  essendo  ogni  dif- 
ferenza, entrarono  col  seguito  de' cortegiani  nella  stanza  del  Fra- 
te, e  si  compiacquero  attentamente  vedendolo  con  tanta  diligenza 
lavorare.  E  per  fare  a  loro  conoscere,,  che  i  colori  delle  figure 
non  erano  di  pennello,  diede  di  piglio  ad  uno  de  suoi  pialetti 
e  raschiatene  via  la  sottile  superficie  di  legno,  che  faceva  velo 
alla  sottoposta  configurazione  ,  senza  alcun  guasto  rimase  ripu- 
lita e  visibile  una  storia  rappresentante  un  tratto  della  passione 
di  Gesù  Cristo,  la  quale  incitò  a  maraviglia  lutti  gli  osserva- 
tori*, e  tanto  piacque  che  il  nostro  Frate  ne  fece  dono  alla  Mae- 
stà Sua,  la  quale  se  gli  offerse  ad  ogni  sua  occorrenza.  E  cosi 
ogni  spiacevole  risentimento  con  somma  compiacenza  e  di- 
mestichezza d'  ognuno  ebbe  a  terminare. 

4L 

PERPETUE  RICORDANZE  PATRIE 

Del  grandissimo  decoro  che  ne  verrebbe  a  Bologna  addata 
landò  il  sistema  di  apporre  Lapidi  con  iscrizioni  all^e-- 
sterno  delle  Case  ove  nacquero  ,  vissero  e  morirono 
Uomini  illustri. 

Non  vi  fu  terra,  non  vi  fu  mai  paese  incolto  e  barbaro, 
ove  cod  un  qualche  siasi  monumento  non  si  cercasse  di  eter- 
nare la  menaarià  di  que'  genii  sublimi  che  specialmente  lo 
illustrarono. 
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Bologna,  qiiesl'  indila  Madre  di  Sfudi,  fu  quella  che  die 
Ja  vita  a  tanti  sommi  di  cui  si  j^Ioria  Ja  comun  Madre  Italia 
a  solo  fine  di  conservare  ed  accrescere  il  decoro  del  suo  nome, 
e  delPalla  sua  celebrità. 

Se  pertanto  le  floride  rive  del  piccol  Reno  possono  glo- 
riarsi di  vincere  le  piìi  cospicue  Cidà  Europee  nel  copioso 
numero  di  Uomini  Eletti  sia  nelle  scienze  ,  che  nelle  armi  e 
nelle  arti  ;  e  se  le  odierne  penuriose  circostanze  ,  non  ci  per- 
mettono di  erigere  in  loro  onore  delle  statue  e  de' grandi  mau- 
solei^ come  solevasi  praticare  nella  vetusta  opulenza  de' greci 
e  de' romani  ,  sarebbe  savio  pensamento  quello  di  conservarne 
la  memoria  con  imprimerne  i  nomi  in  semplici  ed  umilianti 
lapidi  marmoree,  apponendole  alle  case  ove  essi  Illustri  nacque- 
ro, ove  abitarono  ,  oppure  ove  cessarono  di  vivere.  Varii  sono 
i  vantaggi  da  ciò  resultanti  ,  e  non  così  recondili  che  rozza 
mente  non  li  comprenda.  Veggono  i  Giovanetti  i  loro  sapienti 
compatriotli  non  mai  diraenlicali  ,  nè  cessare  per  essi  col  ter- 
mine della  vita  gli  onori,  ma  esfendersi  anche  oltre  la  tomba , 
e  il  loro  nome  divenire  maggiormenle  immortale.  Per  mezzo 
di  tali  marmoree  tavole  parlanti,  gli  Esteri  viaggiatori  che  fos- 
sero tratti  in  inganno  da  fallaci  Dizionarii  o  Storie  o  da  bu- 
giarde Guide,  o  da  ignoranti  Servitori  di  Piazza,  conosceranno 
il  vero  senza  cercarlo,  solo  passeggiando  per  le  pubbliche  stra- 
de, e  vieppiù  ne  saranno  convinti  ,  in  quanto  che  vedranno 
apposte  le  lapidi  a  quelle  beate  mura,  le  quali  ebbero  la  for- 
tuna di  racchiudere  gli  illustri  Sciggetli. 

E  indubitato  altresì,  che  quelle  Iscrizioni  vengono  a  dare 
lina  sublime  idea  di  venerando  se  anche  dovessero  ornare  la 
fronte  de'  più  umilianti  abituri^  e  tanto  dal  cittadino,  che  dal 
forestiere  verrebbero  queste  riguardate  con  devota  riverenza. 

Trascurando  siffatte  ricerche,  è  lo  slesso  che  accusare  ma- 
nifestamente non  avere  noi  veruna  premura  per  il  lustro  e 
decoro  della  nostra  Patria.  Perchè  duncpie  i  proprietari  delle 
case  tardano  e  trascurano  onde  adornarle  di  simili  gloriose  ri- 
cordanze che  le  riguardano  ?  E  perchè  fanno  a  noi  ricercare 
ove  sia  la  pietra  che  ci  additi  I..  casa  o  scuola  degli  insigni 
giureconsulti  Irnerio^  Azzone^  Bulgaro^  Graziano^  yìccarìòioy 
Oddo  [redo  ,  Saliceti ,  Ancarano  ,  Ihirbazza^  Tarta^ni,  Li. 
gnaiiOj  Ruini?  Dov'è  una  lapide  che  ci  rammenti  ove  ebbe., 
ro  cuna  i  magnanimi  Pontefici  Onorio  IL  (  Scaunubecchi  ) 
Lucio  li  (  (^accianemici  )  Gregorio  Xlll  {  Boucompugni  ) 
Gregorio  XV  (  Ludovisi  ),  e  la  casa  clic  ha  ndl'iulcrnu  scm^ 
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plice  memoria  soltanto  nella  quale  nacque  Benedetto  XI f^?" 
Ove  trovasi  indicazione  donde  abitava  il  capo  scuola  e  patri- 
arca degli  artisti  bolognesi  Francesco  Francia  ,  pittore  tra  i 
più  eccellenti,  orefice  e  intagliatore  e  così  pure  le  abitazioni 
del  famoso  incisore  Marcantonio  Raimondi del  pittore  Fri- 
maticcio^  dell'architetto  Tihaldi^  i  quali  per  Parti  loro  l'uno 
fu  celebre  in  Francia^  l'altro  nella  Spagna  ,  non  meno  che  lo 
fosse  stato  più  innanzi  per  architettura  e  meccanica  il  Fiora- 
vanti  appellato  V Aristotile  nell'  Ungheria  e  nella  Moscovia  ? 
In  quale  luogo  furono  allevali  e  tennero  scuola  i  pittori  Ca- 
racci^  Guido  Reni',  V Albani >f  il  Domenichino^)  il  Cìgnaniy  la 
pittrice  Lavinia  Fontana^  V  infelice  Elisabetta  Sirani,  la  cui 
casa  ove  mori  non  si  può  precisamente  additare?  Dove  furono 
le  case  de' sorami  fisici  naturalisti  Mondi  ni  ^  F^alnisieri  ^  Al- 
drovandi-)  Mont  albani  ^  Mal  pigili  ,  Taglicozzo^  Molinelli^  e 
quel  Galmni  le  cui  scoperte  oggi  in  tante  guise  maggiori  e 
portentose  ne  recano  grido  per  tutta  Europa?  Ove  ebbe  allog- 
gio Pietro  Cresccnzi  padre  dell'Agricoltura  italiana  ?  E  chi 
c'  insegna  donde  fossero  le  abitazioni  de'  celeberrimi  poeti  e  fi- 
lologi Guinicello-i  Ghislerio^  Guidotlo^  Beroaldo  j  non  che  i 
Manfredi ^  i  Zanotti^  Ghedini.,  Palcani^  Canterzani y  Gugliel- 
mini  ed  altri  profondi  astronomi  e  matematici?  In  qual  luogo 
furono  educati  un  Martini  ^  un  Mattei  nelle  scienze  musicali 
cosi  dotti  e  rinomati  ,  quanto  lo  fossero  per  l' innanzi  e  Gra- 
ziano e  Spatario?  Come   riconoscere  la  magione  del  celebre 

architetto  militare  Francesco  Marchi  ?  tacendo  infine  i 

nomi  di  tanti  e  tanti  altri  benemeriti  bolognesi...  . 

Concludesi  quindi^  che  ornando  l'esterno  delle  civiche  a- 
bitazioni  con  queste  marmoree  lapidi  ,  si  verrebbe  a  mostrare 
che  il  genio  della  Patria  nostra  vive  sempre  costante  e  vigoro- 
so, e  che  ogni  età  anche  più  barbara  conta  fra  noi  uonaini  di- 
stinti e  peregrini  per  cui  sempre  anderemo  alteri  di  tanta 
gioia  e  di  tanto  splendore  ^  scorgendo  con  tali  onorande  Iscri- 
zioni le  loro  elevate  virtù  ^  avendo  ad  ogni  nostro  sguardo 
sempre  presenti  le  soavi  e  carissime  rimembranze.  — ^  G,  Rosi 
principal  pronipiore. 


IP«C.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI  COMPILATORE. 
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STORU  MOINUMENTALE  ANTICA 


Notìzie  Storiche  del  maravi^lioso  trasporto  della  Torre 


detta  —  la  Magione  —  iiià  esistente  in  Strada  Ma 
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Neil'  anno  i3oy  ,  il 
Pontefice  Clemente  V  ^ 
dopo  lui  Concilio  Generale 
di  più  di  trecento  Prelati 
tenuto  in  Vienna  di  Bor- 
gogna ^  e  coir  assenso  di 
tutti  i  Sovrani  Dominanti, 
soppresse  l'Ordine  de' ca- 
valieri del  Tempio  di  Ge- 
ru.salemme,cliiarnati  Tem- 
plari^ inslitullo  fino  dal- 
l'anno  1118.  Di  questo 
instituto  era  in  Bologna 
una  lamiglia  che  abitava  a 
santa  Maria  del  Tempio  in 
Strada  Maggiore  ^  la  cui 
casa  ed  unita  chiesa dopo 
la  detta  soppressione  5  l  u 
assegnala  ai  cavalieri  del- 
l' insigne  Ordine  di  lyialta^ 
(piando  la  Ior()  chiesa  lu 
atterrala  j)cr  l'ahl^ricarc  il 
tfMupio  di  san  Petronio  ^ 
ed  ai  (juali  cavalieri  venne 
ceduta  la  maggior  parte 
del  patrimonio  de'  Tem- 
plari slessi.  (1) 

(  i  )  L'  uhiino  Coitinicn- 
«laloie  Ciorosoliinil.iim  (li  5.  31;i- 
lia  ticl  'IViiiplo  (Iella  Mnf^ionr 
in  il  Marchese  D.  (Icsarv  Imiiì- 
bcrlini  ,    ulliuio  di  sua  ruiiti- 
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Accanto  al  palazzo  di  residenza  del  Commendatore  esiste- 
Ta  la  nominata  chiesa.  Soppressa  poscia  la  Commenda  per 
l'invasione  francese  avvenuta  sul  declinare  del  decorso  Secolo, 
la  chiesa  slessa  conservò  la  semplice  giurisdizione  parrocchiale 
della  quale  nel  i8o6  ,  concentrata  la  cura  d^  anime  nel!'  in 
allora  parrocchia  di  santa  Maria  de' Servi,  venne  alFalto  chiusa^ 
cessando  dal  servire  al  pubblico  culto. 

tp- Annessa  alla  ripetuta  chiesa  eravi  una  Torre  ,  costrutta 
con  mattoni  di  cotto,  alta  sopra  terra  piedi  65,  oncie  6,  larga 
per  ogni  lato  piedi  ii^  oncie  3  e  mezza  di  Bologna  (i)^  la 
quale  formò  interessante  e  singolare  argomento  alle  Accademie 
italiane  e  straniere ,  segnatamente  della  Francia  e  dell'  Inghil- 
terra, per  il  trasporto  di  essa  eseguito  nell'  Agosto  1455,  idea, 
pensiero,  ed  azzardo  dispendioso  del  munifico  cittadino  bolo- 
gnese Achille  Mahezzi  Commendatore  di  detta  Corporazione, 
e  del  famoso  Maestro  Ridolfo  Fioramnti  ingegnere  architetto 
del  Reggimento  di  Bologna  che  venne  so'^vdiUiìomàio  Aristotele ^ 
trasportandola  dritta  colle  campane  dal  primiero  posto  in  cui 
venne  innalzata,  sino  alla  distanza  di  piedi  35,  superando  le 
gravi  difficoltà  delle  dirotte  pioggie  accadute  nel  giorno  del- 
l' opera    non  che  la  rottura  di  un  trave  del  meccanismo. 

La  Torre  della  Magione  trovandosi  da  prima  collocata  in 
faccia  ai  muri  della  Chiesa  ^  per  modo  che  toglieva  il  libero 
adito^  e  la  veduta  di  una  Porta  ivi  vicina  ,  venne  in  pensiero 
al  citato  Commendatore  Malvezzi  di  riportarla  indietro  per  la 
suaccennata  distanza. 

Per  l'eseguimento  di  un  tale  trasporto  ,  stando  a  quanto 
ripetutamente  concordano  gli  scrittori  ,  occorse  scavare  una 
foss4^  che  fa  d'uopo  credere  assai  profonda  e  larga^  poiché  la 
Torre  tratta  su  cilindri  sopra  grossissimi  abeti,  portava  con  sè 
oltre  la  necessaria  armatura  per  trascinarla  ,  anche  li  tredici 
piedi  e  mezzo  di  fondamenta,  (p.) 

Nel  rammentare^  come  si  è  fatto ^  che  tale  trasporto  se- 
gui pure  insieme  alle  campane  ,  incontrando  gli  applausi  di 
uno  straordinario  numero  di  spettatori  accorsi  da  ogni  parte  , 
che  per  più  giorni  qui  si  fermò,  e  che  fece  eccheggiar  1'  aria 

(1)  Del  tempo  di  costruzione  dì  questa  Torre  non  si  è  potuto  ritro- 
vare notizia  sicura. 

{2)  Sarebbe  stato  in  vero  a  desiderarsi  che  ne'  racconti  degli  Sloriei 
medesimi ,  e  nelle  indubitate  testimonianze  avute  del  mirabile  trasporlo 
della  Torre  della  Blagione  si  fosse  data  la  descrizione  delle  macchine,  de- 
gF  argani,  e  de'  metodi  adoperali  dall'  ingegnoso  arcbitello. 
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(11  evviva  e  di  lodi  al  Coramondatore  Achille  Malvezzi  ,  ed 
all'Architetto  Fioravante  \  operazione  tanto  più  applaudita  y 
quanto  che  nuova  del  tutto,  nè  mai  tentata  da  nessuno  per  lo 
passato  ^  mostrando  al  mondo  quanto  fosse  estesa  la  scienza 
meccanica  degh  antichi  bolognesi.  E  il  Pontefice  Pio  II  ,  che 
nel  i/f^Qj  trovavasi  in  Bologna  diretto  a  Mantova  ,  non  potè 
fare  a  meno  di  manifestare  distinti  rallegramenti  allo  stesso 
Commendatore  Acliille,  allorché  passando  per  strada  Maggiore, 
gli  fu  additala  la  Torre  e  latto  il  racconto  del  coraggio  e  ge- 
nerosa risoluzione  di  esso,  (i) 

Ma  purtroppo  !  Questa  Torre  divenuta  di  proprietà  par- 
ticolare fino  dal  2.3  Marzo  delFanno  1825  fu  colpita  da  mor- 
tale decreto  di  essere  atterrata,  senza  alcun  timore  e  minaccia 
di  rovina,  e  pregiudizio  altrui-  e  dopo  un'esistenza,  su  l'an- 
golo della  Via  di  Malgrado  ,  di  quasi  quattro  secoli  ,  Bologna 
dovette  perdere  un  sì  memorabile  ed  antico  monumento. 

,,  Muoiono  le  Città ,  muoiono  i  Iiegni  ,,  anche  la  Tor- 
re della  Magione  nel  Secolo  XIX  doveva  soggiacere  al  ter- 
mine fatale  di  cui  non  sulo  il  tempo  è  ministro,  ma  il  furore 
talvolta,  o  il  capriccio  degli  uomini.  E  di  questo  capriccio  fu 
vittima  la*  nostra  Torre  ,  cui  la  volontà  del  proprietario  diede 
fine  anzi  tempo  ,  ordinand(jne  le  demolizione. 

Da  taluni  si  è  voluto  argomentare  ed  istituire  positiva  fede, 
che  la  Torre  della  quale  qui  ragioniamo  prima  dell' accennato 
suo  trasporto,  giacesse  sul  principio  della  vicina  via  detta  7br- 
leone  •)  e  precisamente  nell'angolo  che  questa  strada  fa  con 
strada  Maggiore  di  facciata  all'  attuale  campanile  di  santa  Cat- 
terina  ^  e  che  la  Torre  de'  Leoni  servisse  di  campanile  alla  vi- 
cina Chiesa  ed  Ospitale  detto  di  S.  Gio»  Ihiltista  Decollato 
o  del  Torrelione.  Una  tale  fallace  credenza  giova  smentirla  , 
imperocché  ponendo  a  mente  a  (juanto  raccontarono  gli  Storici 
sul  particolare^  e  calcolata  la  distanza  della  strada  del  Torlio- 
ne,  al  luogo  dove  la  Torre  stessa  fu  collocata  ,  sorpassa  di  asinai 


(1)  Volgeva  Tanno  1159  ((uando  che  il  Ponleficc  Pio  li  si  mosse 
da  Roma,  onde  passare  a  i\lantova,  dove  aveva  convocali  i  Minlslri  dc'Prln- 
cij)l  d'  Italia  ])er  insinuare  loro  di  unirsi  colle  armi  ,  ed  impedire  i  pro- 
gressi de'  Turchi  nella  (irecia.  Achille  I\Ialvezzi  fu  con  handa  di  cavalleggieri 
destinalo  ad  incontrarlo  a  Firenze  ,  e  scortarlo  in  Boloijna  ,  dove  giunse 
ai  9  IMa-^gio  con  undici  Cardinali,  e  sessanta  Vescovi.  l*arli  per  Mantova 
nel  giorno  13  I\Iaggio  daddove  ,  doj)o  anche  tenuto  uu  Concilio,  ritornò 
alli  22  Cionnaio  1  IGO,  ed  il  giorno  seguente  parli  per  Roma  scorlalo 
sempre  dal  hologuese  Malversi. 
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la  misura  delU  trentacinque  piedi  indicata  dagli  scrittori  tutti. 
Vero  è  però,  che  in  capo  alla  indicala  strada  esisteva  in  quei 
tempi  il  detto  Ospitale  erettovi  dai  Cavalieri  Templari  a  como- 
do dei  Pellegrini,  che  nel  iSgo  fu  dato  ai  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani di  Malta  y  che  lo  dedicarono  appunto  al  loro  Protettore 
S.  Gio.  Battista?  indi  atterrato.  Di  quest'Ospitale  si  conoscono 
tult^ora  le  antiche  vestigia  in  una  colonna  murata  al  di  fuori 
di  un'  altra  ,  che  è  la  prima  del  piccol  portico  che  introduce 
alla  strada  medesima  ,  e  dal  contorno  di  una  porta  che  servir 
doveva  d'ingresso  all'Ospitale  sotto  il  portico  stesso. 

Dopoché  però  questa  Torre  fu  demolita,  dall'eccelso  Mu- 
nicipio di  Bologna,  venne  fatta  collocare  marmorea  lapide  colla 
seguente  Iscrizione  a  perpetua  memoria  del  suo  maraviglioso 
trasporto* 

Ex.  Decret.  Ord.  Municìp. 
Lapis,  Hic.  Acìfixus,  Index.  Loci. 
Ubi.  Tur  ri  s.  Altitudini  s.  Ped.  LXV. 
Ad.  Templum,  Eguitum.  Hierosolrmariorum. 
Barptolomei.  Rodulphi.  F.  Fioravanti. 
Cui.  Aristotele s.  Agnomen.  Fuit. 
Ausu.  Novo.  Et.  Opere.  Intacto. 
Per.  XXXV>  Pedani.  Spatium.  Aducta. 
Annos.  CCCLXX.  Stetit. 
Quam,  Nullo.  lam.  LJsu.  Et.  Vetustate.  Squalentem. 
Aloisius.  Aldinius. 
Praelio.  Sibi.  Una.  Cam*  Mdibus.  Continentib.  Comparatam 
Permissu.  Ordinis.  Eiusdem.  Demoli tus.  Est. 
An.  M.DCCCXXF. 


TRADUZIONE 

•  O  ■  ■ 


SS 


'  Qui  Fu 

Per  Decreto  Del  Magistrato 
Infissa  Questa  Lapide 
lodicante  II  Luogo 
Dove  Stette  Per  870  Anni 
Presso  II  Tempio  Dei  Cavalieri  Gerosolimitani 
La  Torre 

Da  Bartolommeo  Figlio  Di  Ridolfo  Fioravanti 
Per  Soprannome  Aristotele 
Alta  65  Piedi 
Con  Nuovo  Ardimento  Spostala  Nella  Sua  Interezza 
Per  Lo  Spazio  Di  35  Piedi 
La  Quale  Già  Squallida  Per  L' Antichità 
E  Pel  Nessun  Uso 
Fu  Da  Luigi  Aldini  Comprata 
Insieme  Colla  Casa  Contenente 
E  Col  Permesso  Del  Magistrato  Medesimo 
Demolila  L^  Anno  i825. 


Dal  fin  ([ui  esposto  ragguaglio  del  trasporto  della  descritta 
Torre  unito  alla  figura  o  disegno  della  medesima  5  e  ciò  clie 
può  credersi  del  suo  peso  ,  tanto  i  presenti  che  i  posteri  ne 
avranno  durevole  ricordanza. 
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AlFatto  dell' atterramento  della  Torre  si  ebbe  a  verificare 
che  la  sua  base  o  sia  il  fonda  mento  ,  era  di  piedi  i3  perfet- 
tamente quadrati  ,  i  quali  risultano  piedi  cubici...  N.  219^. 

Egualmente  fu  trovato  che  per  piedi  4  dalla  base  in 
su  ji  muri  della  Torre  erano  della  grossezza  di  piedi  i.io. 
che  calcolati  danno  il  risultato  di  piedi  cubici  277. 

Gli  altri  muri,  fino  alla  sommità  della  Torre,  e  per 
piedi  61  furono  ritrovati  della  grossezza  di  piedi  i.  6  , 
il  cui    risultato  corrisponde  a  piedi   cubici  5^  36 1 3. 

Il  masso  o  volume  materiale  componente  la  Torre  

fu  riscontrato  essere  di  piedi  cubici   N.  6087. 

Cubato  un  piede  bolognese  dello  stesso  materiale  della 
Torrej,  si  trovò  del  peso  di  libbre  235.  !ì._,  che  moltiplicato 
pel  cubato  masso  suddetto,  fu  conosciuto  che  il  peso  della  me- 
desima Torre  trasportata  sarebbe  stato  di  libbre  1,4315460. 

Si  noti,  che  per  circostanza  di  una  rigorosa  gelosìa  che 
impedi  la  verificazione  di  alcune  misure^  non  si  potè  precisa- 
mente conoscere  quella  dei  vani  che  vi  esistevano  per  farne 
dettrazione,  e  che  d'  altronde  non  essendosi  per  egual  ragione 
potuto  rilevare  il  peso  del  tetto  formato  di  tavole  di  rovere  ^ 
di  tegole^  palla  di  metallo,  croce,  e  banderuola  di  ferro,  co- 
me egualmente  non  si  potè  calcolare  il  ])eso  delle  campane  , 
e  i  loro  macchinismi  che  vi  esistevano  alPatto  del  trasporto  y 
non  si  è  creduto  azzardare  di  darne  un  risultalo  incerto. 

NelF  epoca  stessa  in  cui  fu  demolita  la  prenarrata  Torre  , 
un  nostro  concittadino  bolognese  prese  motivo  di  pubblicare  un 
breve  Dialogo^  in  cui  la  Torre  Asinelli ,  famosa  per  la  sua 
altezza  (V.  Archivio  Patrio  pag.  19),  muove  parole  di  gioia^ 
e  di  scherno  contro  quella  della  Magione-)  perchè  i  forestieri , 
più  che  ad  ammirare  V  altezza  di  lei  ,  si  arrestavano  a  consi- 
derare l'artifizio  dei  traslocamento  di  quella.  Le  risponde  la 
moribonda  sorella  esponendo  modestamente  i  suoi  pregi. 

L'Opuscolo  di  questo  Dialogo  venne  stampato  in  Mode- 
na ^  e  trovandosi  esso  fra  noi  sommamente  raro  e  difficile  a 
rinvenirsi  in  commercio  5  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  corte- 
si nostri  lettori  di  riprodurlo  a  compimento  di  quanto  si  è 
fin  qui  ragionato  intorno  al  maraviglioso  traslocamanio  della 
Torre  della  Magione. 
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Dialogo  fra  la  Torre  Asinelli,  e  la  Torre  della  Magione 
in  occasione  che  questa  nel  Panno  iSsj  venii^a  demolita. 

Torre  Asinelli,  —  Finalmente  è  slata  sottoscritta  la  sen- 
tenza (li  tua  morte. 

Torre  della  3Ia^ione.  —  Perclìè  tanta  esultanza  scorgo 
in  te,  o  sorella^  per  tale  decreto  ? 

T.  Asia,  —  Dopo  la  tua  caclu(a  non  più  vcflrò  il  fore- 
stiere (  cosa  per  me  troppa  disgustosa  )  fermarsi  a'  miei  piedi 
dando  un'occhiata  all'alta  mia  vetta,  e  senza  più  passare  avan- 
ti, e  venire  a  mirar  di  piò  fermo  tC;  che  pur  ardisci  di  chia- 
marmi sorella. 

T.  della  Mag.  — ^  Io  non  iscorgo  in  te  merito  alcuno 
per  trattenere  chichessia  lungamente.  Quando  uno  ha  veduto 
la  sperticata  tua  lunghezza^  che  gH  resta  più  a  lar  con  te? 

Torre  Asin.  —  Sì  certo  la  mia  altezza  è  tale  j,  che  o- 
gnun  5  che  la  vede,,  l'ammira  -  e  se  a  te  sembra  non  por- 
tentosa e  singolare,  com'  è,  ma  sperticata  ^  non  tale  sembra 
alla  maggior  parte  de' miei  ammiratori  siano  cittadini  ,  o  siano 
forestieri.  A  te  manca  questo  pregio  ancora,  e  di  ciòj,  che  ri- 
donda in  disonor  tuo^  vai  baldanzosa. 

T.  della  Mag.  —  Di  qual  disonore  intendi  tu  favellare? 

T.  Asin.  —  Affò  che  sarà  un  grande  onore  l'esser  un 
boccon  di  torre  ,  come  sei  (  se  pure  cpieslo  nome  di  torre  in 
buona  coscienza  ti  si  può  dare)  o  l'averti  trovata  le  genti  co- 
sì leggera^  che  ne  fosti  una  volta  per  non  so  qual  tratto  di  via 
portata  innanzi^  come  si  fa  delle  masserizie  di  cjsa.  Ma  vogho 
pure  concederti  che  ciò  possa  forse  a  taluno  parere  per  le  d'alcu- 
na gloria  •  ma  quale  gloria  è  questa  poi  mai  ?  Ella  è  certo  non 
rara,  nè  unica^  ma  volgare,  e  comune  a  tante  altre  moli  e  per 
gravezza  di  peso,  e  per  diflìcoltà  di  trasporlo  a  le  di  gran  lun- 
ga maggiori. 

T.  della  Mag.  —  Oh  tuo  mal  talento  !  piuttosto  che 
riconoscere  in  me  un  pregio  singolarissimo^,  derivalo  dal  inara- 
viglioso  traslocamento,  ti  volgi  ad  avvilirlo  accomunandolo  a  tan- 
te altre  moli,  come  tu  dici:  quasi  che  tutto  il  giorno  e  labbri- 
che,  e  massi  e  torri  si  trasportassero;  e  non  l'osse  anzi  uno 
sforzo  straordinario  d^  ingegno  e  d'arte,  quando  alcuna  di  sifTulte 
opere  si  conduce  a  buon  fine.  Ma  sia  come  vuoi:  ciiiumerai 
tu  ad  ogni  modo  e  V  Obelisco  del  Vaticano  ,  ed  il  Sasso  di 
Pietroburgo^  contro  la  fama  comune,  inonorali  -,  Funo  de'qua- 
li  fu  trasportato  dall'  archilollo  Foutana  cou  arte  fino  allora 
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attempi  moderni  sconosciuta  (i),  e  l'altro  con  somma  disinvol- 
tura dal  Carburi  ?  (2).  Ma  io  fui  rimossa  dal  mio  luogo  assai 
prima  del  trasporto  di  questi  massi  in  tèmpo  che  a  nissun  al- 
tro forse  sarebbe  venuto  in  mente  si  ardua  impresa  fuorché  al 
dotto  Bartolomeo  di  Ridolfo  Fioravanti,  a  cui  Feccellenza  del- 
r ingegno  fece  il  glorioso  soprannome  di  Aristotele,  e  che  a 
tanta  opera  si  accinse  per  far  cosa  grata  al  mio  padrone  d'al- 
lora cavaliere  Achille  Malvezzi  ,  il  quale  mi  dò  a  credere  che 
oltre  esser  ricco,  sarà  stato  anche  dotto,  od  almeno,  con  esem- 
pio degno  ne' suoi  pari  d'imitazione,  fautore  dei  dotti. 

71  Asin.  —  Ti  so  dir  io  ,  che  quel  tuo  Signore  seppe 
spendere  assai  bene  il  suo  denaro.  Se  aveva  bisogno  di  quel 
suolo  da  te  prima  occupato,  perchè  non  cacciarti  a  terra?  con- 
vien  dire^  che  quelli  fossero  in  vero  gran  bei  tempi,  quando 
si  stimavano  si  belle  fabbriche,,  come  la  tua,  e  non  reggeva  il 
cuore  a  demolirle. 

T.  della  Mag.  —  Non  che  a  quei  tempi  ancora  non 
andassero  a  terra»  ediGzii  antichi  e  memorabili  ,  che  il  mondo 
d'  allora  non  sarà  per  avventura  stato  esente  da  tutte  le  taccie 
del  mondo  d'oggidì-,  ma  si  procurava  altra  volta  (forse  più 
d^ora)  di  conservare  un  edifizio  benché  antico,  qualora  Futi- 
lità ,  o  il  decoro  nel  richiedeva.  Perciò  il  mio  Signore  ,  che 
avea  bisogno  di  me  ad  un  tempo  e  del  luogo  da  me  occupa- 
to ,  pensò  a  trasportarmi  piuttosto,  che  a  demolirmi. 

Torre  Asin,  —  Or  bene  :  poslochè  ora  non  sei  utile  al 
tuo  moderno  signore  ,  e  non  sa  egli  che  farsi  di  te  ^  mollo 
rettamente  ti  condanna  ad  una  tale  distruzione. 

T.  della  Mag.  —  Questo  poteva  essere  ottima  ragione 
prima  del  mio  trasporto  ;  ma  da  poi  che  io  cominciai  a  for- 
mare la  curiosità  de' forestieri^  ed  a  guadagnarmi  la  considera- 
zione de' cittadini  e  de' dotti  meccanici^  la  tua  ragione  scema 
in  gran  parte  della  sua  forza.  Oltre  di  che  é  forse  per  colpa 
mia  se  sono  inutile  ?  Io  sono  ritta  e  robusta  ^  e  se  cosi  pia- 
cesse al  mio  nuovo  Padrone,  porterei  ancora  quattro  buone  cam- 
pane. (3)  Se  altro  é  il  disegno  suo  ,  quello  per  sorte  di  farsi  pila 

(1)  L'Obelisco  Vaticano  fu  trasportato  nel  1586. 

(2)  Marino  Carburi  di  Cefalonia  la  trasportò  nel  1769. 

(3)  Torna  qui  opportuno  il  notare  ,  che  uell'  indicata  epoca  in  cui 
fu  soppressa  la  vicina  chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  del  Tempio  del- 
la Magione,  in  questa  Torre  v'erano  tre  campane  che  per  anni  ed  anni 
servirono  al  comodo  della  medesima  ;  e  dopo  vennero  vendute  e  trasportate 
nella  comunità  di  Monte  Budello  al  servizio  di  quella  Arcipretale  Chiesa 
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ampia  ,  e  capace  la  casa  io  già  non  V  impedisco  nò  punfo  , 
nò  poco*  posta  siccome  pur  sono  in  luo^o  appartato,  nell'an- 
golo estremo  del  suo  confine  j  e  potea  egli  ])ene  y  lasciandomi 
intatta ,  farsi  di  me  una  bella  vedetta  a  modo  di  terrazzo ,  da 
cui  vagheggiare  a  piacere  V  amena  campagna  dal  lato  di  levan- 
te, i  cui  primi  raggi  ricevo  io  lietamente  sulla  mia  cima  (i). 
Ma  già  veggo  ^  che  non  m'ù  dato  rutta  ;  die  tu  cospiri  a'miei 
danni  ,  e  che  le  mie  voci  sono  sparse  al  vento.  Ti  dico  per 
altro,  che  questo  tuo  contegno  mi  fa  vedere  a  chiare  note,,  che 
l'antica  tua  emulazione  non  può  essere  mitigata  neppure  dalla 
mia  disgrazia.  Invidiosa  e  crudele  die  sei  ! 

T,  Asin.  —  Datti  pace,  o  sorella.  La  tua  passata  esisten- 
za vivrà  nella  memoria  de'  posteri  per  una  iscrizione  del  bolo- 
gnese Morcelli  ,  la  quale  nei  luogo  ,  ove  ora  posi  ,  sarà  col- 
locata. 

T.  della  Mag.  —  Alla  spietatezza  ti  piace  anche  ac- 
coplare  le  derisione  e  l'insulto  ?  Come  servirà  quella  lapide  al- 
la memoria  mia  se  io  stessa,  più  stabile  certo  di  qucJlj,  devo 
cedere  alle  ingiurie  degh  uomini  ?  E  vero  che  in  una  raccol- 
ta d'inscrizioni  di  quel  grand'  uomo  ac([uisterci  eterna  fama  , 
ma  ad  ogni  modo  f  essere  nutato  ,  e  magnificato  in  cento  iibri 

di  S.  Andrea  dlslanlc  miglia  13  fuori  di  Porla  sant'Isaia.  Di  tali  sacri 
bronzi  ci  prendiamo  cura  di  rìju  rtarno  le  scguenli  sicure  notizie. 

La  Caiiipaii.'i  M.'ii;;,'iore  ,  di  jh'so  lih.  700.  hoioi^ncsi  falla  i,'cllarc  al- 
]i  *J  Giugno  Ì()2H  dal  cardinale  Antonio  I^arbcrìni  IMoro  (^)nnn(-nd.i(ario 
di  santa  Maria  do!      inpio  nipote  di  Ripa  l.'rli.ino  \  111  in  allora  regnante. 

La  Mezzana,  j)eso  suddetto  lih.  .V2S  falla  gettare  nel  1770  dal  Toni- 
mendatore  Marchese  1).  Osare  Larnlurlini  holognese  Pro-nipole  della  S. 
M.  di.Pp.  Benedello  XIV,  ed  ultimo  di  sua  Priaci]>esca  famiglia  ces- 
salo di  vivere  li  2  Aprile  Ul^li. 

£  la  piccola  di  peso  lih.  S.'iO  suddette  falla  gettare  1'  anno  medesimo 
dallo  slesso  Conimendalore  è  Inlla  ornala  di  immagini  sacre  ,  di  enihlemi, 
slemnii  ecc. 

Queste  Campane  però  ,  come  si  scorge  dalle  iscrizioni  die  su  «11 
esse  si  Irovono  impresse  ,  segnano  un"  epoca  hcn  po>l(M  Ì()re  a  «juella  ilei 
trasporlo  della  Torre,  e  nuli  allro  er  ivi  a  supporre  che  j>ole>s«*ro  essere 
stale  fuse  col  melallo  delle  antiche  intorno  a  che  manchiamo  di  sicuri  c 
positivi  documenti. 

(1)  Questo  partito,  il  quale  per  le  passale  vicende  era  si  facile  e  co- 
inodo  a  prendersi,  fu  ahhracciato  da  pochi  e  plulloslo  fu  preferito  di  as- 
sumere non  j)iccole  spese  per  atterrare  e  distruggere  i  camp.inili  senza 
profitto,  di  (juello  che  conservarli  e  goderli  senza  sacrifizio  d"  inleresse  ,  e 
t'Olì  non  |)oco  diletto,  e  nello  stesso  tempo  farli  servire  a  maggiore  orua- 
doUa  città  nostra. 

Arthivio  i'alrio  Folsinc  13 
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il  mio  trasporto,  e  le  varie  circostanze  ,  ohe  l'accompagnaro- 
no danno  un  indubitato  fondamento  alla  memoria  perpetua 
delle  future  età  ,  e  quelF  iscrizione  non  servirà  di  piii  che  a 
rendere  eterna  la  memoria  della  decretata  mia  distruzione. 
E  fossi  io  pure  V  ultima  cosa  degna  d'  essere  conservala,  che 
andasse  a  male  ^  ma  non  è  cosi ,  Torre  mia  ,  non  è  cosi  per- 
chè. ...... 

T.  Aòin,  —  Zitto  là  •  che  senz'  altri  discorsi  ti  convie- 
ne cedere  alla  forza  del  tuo  destino. 

T.  della  Mag.  —  Hai  ragione  -,  e  solo  mi  resta  ad  in- 
contrare il  mio  fato  con  animo  invitto.  Prima  però  voglio  dir- 
ti alcuna  cosa,  per  cui  ora  incontrerò  il  tuo  disprezzo  •  ma  for- 
se un  giorno  1'  approvazione  tua  dovrai  tuo  malgrado  accordar- 
mi. Tempo  verrà  (  chi  può  sapere  i  casi  del  mondo  ?  )  che 
avrai  a  perire  tu  pure  nel  modo  stesso  ,  com'io  tra  poco  peri- 
rò -,  se  anzi  di  peggio  non  ti  avviene  ;  e  cioè  y  che  tu  cada 
da  te  stessa,  disonorata,  ed  infame  per  l' esterminio  almeno  del 
vicinato  che  tanto  va  ora  di  te  superbo;  ([)  facendo,  un 
brutto  scherzo  in  capo  a'  tuoi  ammiratori  insieme  colla  tua 
sempre  minacciante  vicina  (a).  Ti  si  è  fatto  è  vero  non  ha 
molto  una  buona  difesa  contro  ì  fulmini  ,  e  sia  pure  ;  ma 
contro  i  terremoti  ,  che  difesa  avrai  ?  Ma  tu  nell'  auge  pre- 
sente della  fortuna  non  fai  nessun  conto  delle  triste  mie  pre- 
dizioni ;  ond'  io  mi  tacerò  :  tanto  piij  che  già  veggo  appressarsi 
co' duri  strumenti  della  mia  distruzione  gl'inesorabili  miei  ne- 
mici ed  esser  venuta  la  fine  degli  innocenti,  ed  onorati  miei 
giorni. 


(1)  Molte  Torri  ne' passati  tempi  sone  cadute  con  grave  rovina  di 
case,  e  morte  di  non  poche  persone.  Basta  svolgere  i  libri  di  storia  patria 
per  conoscere  fa  verità  di  quanto  si  asserisce.  Solo  citeremo  la  Torre  degli 
Alberighi  (  Ghirardacci  Tom.  1.  pag.  103),  la  quale  cadde  nel  1410,  e 
sotto  cui  restarono  37  persone  ,  e  quella  de*  Bianchi  che  nel  1483 
alli  3  di  Aprile  crollò  con  grandissimo  danno,  e  perdita  di  23  persone  e 
spavento  di  cittadini ,  e  di  tale  orrendo  fatto  ne  descriveremo  le  più 
minute  e  dettagliate  parlicolarilei  nel  corso  di  questa  Operetta.  Queste  torri 
erano  innalzale  poco  distanti  a  quella  degli  Asiuelli. 

(2)  La  Torre  Garisenda. 
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jS. 

PATRIE  ONORIFICENZE 

Notizie  intorno  V  acclamazione  ed  ag;gr esazione  di  Napoleone 
Bonaparle,  a  Membro  dell*  Instituto  bolognese. 

A  comodo  degli  amatori  delle  cose  sloriche  risguardanti 
il  nostro  patrio  Sludio^  riportiamo  di  buon  grado  le  seguenti 
notizie^  ricavate  dagli  Atti  della  cessata  Amministrazione  del  Di^ 
partimento  del  Reno  esistenti  nelF  Archivio  di  nostra  Legazione. 

^^1°  Nel  giorno  ii  Fruttidoro  Anno  8.  E.  F.  (  29  A- 
gosto  1800  )  fu  pregato  il  nobile  conte  Marescalchi  membro 
della  Consulta  della  Repubblica  Cisalpina,  allora  in  Parigi,  a 
voler  esplorare,  se  l'osse  per  essere  accolta  V  idea  di  nominare 
Bonaparte  in  Socio  delF  Instituto  di  Bologna. 

2"  Nella  seduta  dell'Amministrazione  suddetta  dei  20 
Vendemmiale  delTanno  9.  {11  ottobre  1800)  si  trattò  delTal- 
clamazione  di  Bonaparte  primo  Console  della  Repubblica  fran- 
cese in  membro  dell  lnstituto  Nazionale.  (  1  / Instituto  boloi^nese 
ecc.  per  ani  formar  si  allo  spirito  de'  tempi  aveva  allora  «v- 
sunto  il  nome  d^  Instituto  Nazionale^  od  anche  di  Cisalpino  ), 
e  fu  decretato,  che  ciò  si  facesse  ne' modi  più  onorifici  e  a- 
daltatì  al  soggetto  :  che  in  lapide  di  marmo  da  collocarsi  in  una 
sala,  o  in  altro  luogo  del  locale  più  conveniente  fosse  inscritta 
la  detta  acclamazione  e  che  la  iscrizione  fosse  composta  dal 
dottor  Lui^i  Palcani  in  lingua  italiana.  ,, 

^,  5"  Nella  altra  seduta  del  122  Vendemmiale  suddetto  (i^ 
ottobre),  si  presentò  il  prol'cssor  Palcani ,  ed'  ofiVì  la  modula 
dell'iscrizione^  che  egli  propose  d'innalzare  nelF  Instituto  Na- 
zionale a  perpetua  Memoria  dell'  acclamazione  del  primo  Con- 
sole della  Uepubblica  Francese^  e  fu  applaudita  ed  approvata.  ,, 
4°  (Nel  susseguente  giorno  venne  dall'  Amministrazio- 
ne Dipartimentale  rimesso  al  Deputato  Marescalchi  il  piego 
diretto  a  Bonaparte,  e  contenente  la  lettera  di  nomina  indiriz- 
zatagli dall'  Instituto,  e  1'  iscrizione,  piego  accompagnato  da  a- 
naloga  lettera  dtAV  Amministrazione  ,  firmata  dal  Vice  -  Presi- 
dente Giuseppe  Ghediiii  ,  e  dal  Segretario  Lorenzo  Bonaven- 
tura Zecchini. 

L'iscrizione  del  Palcani,  la  rpiale  fu  posta  nella  gran  sala 
dell' Instituto  (ora  Università  )  dirimpetto  alla  parete,  ove  esi- 
ste il  bellissimo  musaico  rappresentante  Benedetto  XIV.  P.  O.  M. 
dicea  così 
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Napoleone  .  Bonaparte. 
Primo  .  Console  .  Della  .  Repubblica  .  Francese 
Guerriero  .  Letterato  .  Politico 
Sommo  ,  Incomparabile 
Fu  .  Acclamato  .  Socio 
Di  .  Questo  .  Instituto 
Addì  .  XXI 11  .  Fendemmiatore  .  Anno  .  IX 
A  .  Memoria  .  Eterna 
.  L/aì  .  Avvenimento  .  Corf-ì  .  Glorioso 
AlV  ,  Italiana  .  Letteratura 
Zy'  .  Amministrazione  .  Z^c/  .  Dipartimento  .  De/  .  jRe/20 

La  letfera  poi  di  norfiina  fu  scritta  dallo  stesso  Palcani^ 
allora  Segretario  deirinstiluto,  ed  era  del  seguente  tenore. 

Repubblica  Cisalpina  —  Bologna  ^3  Vendemmiatore  anno  9. 

Cittadino  Primo  Console 

5^  L"*  Instituto  Cisalpino  avrebbe  poco  amato  sè  stesso ,  se 
non  l'osse  da  lungo  tempo  entralo  in  desiderio  ,  che  il  Vostro 
nome  aggiugnesse  nuovo  e  raro  ornamento  al  catalogo  de'  suoi 
col  leghi.  Pur  si  reslava  egli,  nè  osava  di  pregarvi  d'essere  con- 
tento temendo  la  taccia  di  troppo  ambizioso  ed  ardito.  Ma  il 
cittadino  Berthollet  ,  approvando  egli  slesso  quella  nostra  am- 
bizione^ ce  r  ha  fatta  parer  bella_,  e,  in  grazia  di  si  grand'  uo- 
mo, abbiamo  confidato^  che  non  debba  dispiacere  anche  a  Voi. 
Quindi  riustitulo,  a  questo  solo  fine^,  e  straordinariamente  og- 
gi unilo^  bramoso  di  poler  più,  per  dimostravi  maggiormente 
l'ossequio  suo,  in  mezzo  a' popolari  applausi  e  alla  comune  al- 
legria, v'  ha  acclamato  suo  collega  ,  compartendovi  cosi  un  ti- 
tolo, che  per  sè  non  è  nuovo,  in  modo  affatto  nuovo.  Ho  l'o- 
nore per  1'  ufficio  mio  di  darvene  parle^  e  l'incarico  di  ricor- 
darvi 5  che  Alessandro  tenne  cara  la  cittadinanza  di  Corinto  , 
poiché  seppe,  che  questa  non  s'era  offerta,  che  ad  Ercole^  ed 
a  lui.  Ma  nella  celebrità  dell'acclamazione  niun  jfcVco/e  vi  pre- 
cedette. Quale  Alessandro  sarà  giammai  creduto  degno  di  seguirvi? 


I 
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5,  Gradite  perfanlo  quest'atto  della  giustissima  riverenza^  che 
ha  rinslituto  Cisalpino  verso  di  Voi,  e  riguardatelo  come  cosa^ 
che  anche  per  questo  nuovo  titolo  è  Vostra. 

In  nome  com.une  di  tutto  V  Instiluto ,  e  in  nome  pro- 
prio auguro  tanto  di  felicità  ,  quauto  avete  di  sapienza  e 
di  virili. 

LUIGI  PALCANI 
Seg.  Generale  deW  Instiluto  Cisalpino. 

M. 

STORIA  CIVILE 

Assurda  tradizione  sull'antica  primtiva  accordata 
dal  Governo  alla  tipografia  Benacci  in  Bologna, 

Le  provvisioni  emanate  dal  Senato  di  Bologna  nel  j563  in 
poi  risguardanli  le  doli_,  i  banchetti ,  ed  ailre  pompe,  vennero 
tutte  date  alle  slampe  da  Alessandro  Benacci ,  a  cui  poscia  in 
premio  della  sua  diligenza  ed  attenzione  fu  concesso  il  privi- 
legio esclusivo  delle  Stampe  Governative.  Questo  privilegio  , 
che  al  presente  conservasi  dai  tipografi  signori  Tinti  e  iMer- 
jani  ,  è  delli  ij  ottobre  1587.  Veggasi  dunque  quanto  sia 
fjjsa  la  tradizione  volgare  ,  che  questa  concessione  fosse  data 
alla  famiglia  Benacci  in  compenso  dcir  ingiusto  supplizio  a  cui 
fu  condannato  Damiano  Benacci  imputato  di  omicidio  contro 
la  persona  di  Orazio  Zagniboni.  Giova  smentire  questa  calun- 
nia data  ai  Giudici  di  que  tenìpi.  La  concessione  è  del  158^, 
e  Damiano  Benacci  fu  decapitalo  li  C  Maggio  jGiS  dopo  un 
anno  di  prigionia.  Dotti  crin»inalisli  vollero,  non  ha  molto  , 
esaminare  questo  voluminoso  processo  di  mille  e  duecento  pa- 
gine, e  trovarono  regolare  la  procedura,  ed  il  Benacci  giudicato 
realmente  colpevole  ;  e  comecché  si  legga  aver  lui  protesalo 
della  sua  innocenza  y  ed  essersi  addossala  la  colpa  per  non  so- 
frire  altri  tormenti  ,  puie  la  cagione  del  diliiujuere  ,  che  fu 
gelosia,  le  antecedenti  minaccie  del  Benacci  contro  il  Zagniboni^ 
le  deposizioni  testimoniali,  e  le  confessioni  delT  imputato  con- 
formi alle  suddette  deposizioni  risguardanli  V  ora  il  luogo  , 
Tarma  e  la  carica  delF  archibugio,  cioè  due  palle  Tona  di  piond)05 
l'altra  di  ottone  trovale  nel  cadavere  del  Zagniboni  ,  tanno 
troppo  chiara  la  colpabilità  del  Benacci.  Verisimilmente  i  com- 
pagni di  carcere  o  per  troppa  credulità  alle  proleste  del  Benac- 
c\,  o  per  ignoranza  di  tutta  la  processura,  o  per  maligna  ven- 
detta contro  i  Giudici  sparsero  la  fama  deiringiusta  condanna. 
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45. 

STATISTICA 


Prospettodel  Numero  romphs.nvo  de'' Morii  sepollinel Cimitero 
di  Bologna  dalli  14  Aprile  1801,  giorno  dell'  attivazione 
del  medesimo  ,  a  tutto  il  3o  Dicembre  i853. 


— « 

Anno 

Numero 

Anno 

Numero 

Anno 

iVumero  ^ 

1 

i  RiportoN. 

54228 

RìportoN . 

105575 

1801 

4021 

1819 

3345 

1837 

3153 

1802 

2669 

1820 

3325 

1838 

3001 

1803 

2723 

1821 

2673 

1839 

2873 

1804 

2499 

1822 

2634 

1840 

2837 

1805 

2359 

1823 

2570 

1841 

3297 

1806 

3191 

1824 

2421 

1842 

2953 

1807 

2773 

1825 

2437 

1843 

2532  • 

1808 

2598 

1826 

2461 

1844 

2892 

1809 

2590 

1827 

2295 

1845 

2945 

1810 

2701 

1828 

3308 

1846 

2636 

1R11 

xt  k  v/iSi 

1829 

3035 

1847 

3168 

1812 

3281 

1830 

2744 

1848 

3113 

1813 

2850 

1831 

2857 

1849 

4063 

1814 

3041 

1832 

2762 

1850 

3156 

1815 

2959 

1833 

2867 

1851 

2923 

1816 

3187 

1834 

4027 

1852 

2707 

1817 

4955 

1835 

2894 

1853 

3030 

1818 

2729 

1836 

2692 

54228 

N. 

105575 

Totale  N. 

156,854 

9S 


Marca 

del 
Recioto 


Morti  dal  primo  Gennaio  allì  31  Dicembre  1853  V 


A 
B 
C 
D 
E 
E 
F 
G 
U 
I 

L 
M 
N 
O 
P 
P 

Q 

R 

S 
T 
T 
U 
Y 


Loro  Qualità 


Fanciulli  

Fanciulle  

Uomini  della  Città  

Donne  della  Città  

Fanciulli  Esposti  

Delti  degli  altri  Spedali  

Uomini  degli  Spedali  

Donne  degli  Spedali  

Ecclesiastici  Secolari  

Monache  e  Religiose  

Femmine  in  educazione  e  loro  Direttrici  . 
Maschi  in  educazione  e  loro  Direttori  . 
Impiegati  comunali  

Canonici  ,  Parrochi  ,  Vicari  ec  

Militari  Pontificii  

Militari  esteri  

Fanciulli  del  circondario  

Uomini  del  circondario  

Donne  del  circondario  

Condannati  

Giustiziati  alla  Fucilazione,  e  Decapitati  . 

Nati  morti  

Protestanti  

Totale  .  .  .  N. 


Loro 
Numero 


453 
411 

3G7 
551 
129 
12 
395 
376 
10 
5 
7 

4 
2 
15 
57 
42 
19 
25 
7 
38 
95 
10 


3,030 
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OSSERVAZIONI 


Ponendosi  di  primo  aspetto  ad  esamtnare  la  qui  addietro 
Statistica  Mortuaria  riferibile  al  i853  5  qualcuno  facilmente 
potrebbe  essere  indotto  a  credere,  che  nel  corso  di  detto  An- 
no fosse  stata  maggiore  mortalità  nelle  femmine  in  confronto  di 
quella  de' maschi,  e  ciò  nel  trovare  indicate  N.  65 r  Donne 
della  città ^  N.  2 5  Donne  del  Circondario,  e  N.  87 6  Donne 
Morte  ne^li  Spedali^  il  che  costituirebbe  la  somma  di  N.  gSs 
Donne  defunte.  Riscontrandosi  quindi  registrati  soltanto  N.  367 
Uomini  di  città  ,  N.  19  del  Circondario  ,  e  N.  SgS  degli 
Spedali,  formando  la  somma  di  781  Uomini,  verrebbe  ciò  ad 
indicare  essere  morte  N.  171  Donne  di  pili:  osservando  per 
altro  che  il  numero  degli  Uomini  trovandosi  riportato  e  spar- 
so in  diverse  altre  categorie  alle  quali  non  appartiene  veruna 
Donna ,  si  avrà  facile  motivo  di  verificare  che  nella  totalità 

i  defunti  maschi  furono  N.  i56o 

e  le  femmine  ,,  1375 

per  cui  il  numero  degli  individui  Uomini  diventa  su- 
periore a  quello  delle  Donne  di  i85 

Tornerà  d'altronde  sempre  difficile  di  poter  noi  in  tal 
modo  avere  un'  esatta  e  positiva  cifra  de'  due  sessi  ,  attesoché 
ne'  Fanciulli  Esposti  in  N.  129,  che  vengono  notati  in  tale 
Statistica,  sono  confusi  i  Maschi  colle  Femmine  ,  e  cosi  pure 
dicasi  di  quelli  Nati  morti  in  N.  95.  Come  pure  non  si  potrà 
mai  agevolmente  giungere  a  conseguire  la  conoscenza  di  un 
numero  certo  degli  Individui  morti  entro  la  città ,  trattandosi 
che  gli  Ecclesiastici  o  Religiosi  regolari  dell'uno  e  dell'al- 
tro sesso  ,  non  vengono  tumulati  nel  Comune  Cimitero  >  ma 
bensì  entro  i  rispettivi  Canventi  e  Monasteri    (  B.J 


IK=G.  DOTTOR  GIUSEPPE  DOSI  COMPILATORE. 


ARCHIVIO    PATRIO  FELSINEO 


STORIA  MONUMENTALE  ANTICA 


Quale  doi'cva  essere  V estensione  della  Chiesa  di  san  Petronio 
se  si  fosse  ridotta  al  suo  totale  compimento.  Altre 
contemporanee  notizie  relative. 


In  una  Cronaca  manuscrilta  trovasi,  clic  nel  1888^  il  de- 
volo popolo  (li  Bologna  col  volo  di  seiccnlo  scelti  cittadini  a- 
dunatisi  in  consiglio^  fece  dclcrminazionc  di  erigere  un  nuovo 
Tempio  nobile  e  maestoso  ad  onoranza  del  protettore  massi- 
ino  san  Pelronio,  ponendolo  sulla  piazza  maggiore  diconlro  al- 
la veneranda  Arciconlralcruita  della  Morte. 


Tipi  Chierici 


i3. 
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Fra  i  varii  disegni  presentali  dai  più  nnomati  arcliiteffi 
di  que'  fempi,  venne  a  favorevoli  voli  prescelto  quello  di  An- 
tonio Vincenzi  ,  uomo  de'  più  estimati  della  città  e  la  dire- 
zione architettonica  fu  affidata  al  celebre  Frgte  Andrea  Man- 
fredi da  Faenza,  Generale  de'  PP.  Serviti,  (i) 

L' idea  della  prima  pianta  ,  come  rilevasi  da  un  Breve 
di  Martino  Vj  portava  la  chiesa  in  forma  di  croce  latina,  col- 
le porte  d'  ingresso  nel  piede  ,  e  ne'  due  bracci ,  ed  a  queste 
porte  dovevano  corrispondere  altrettante  piazze  ;  onde  in  detto 
Breve  fu  ordinato  V  atterramento  di  otto  chiese  comprese  nel 
circondario  di  quella  pianta  ,  e  dell'  area  di  quelle  piazze  ; 
ordinando  ancora  che  le  rendite  rispettive  di  tali  chiese  si  ap- 
plicassero a  benefizio  della  Reverenda  Fabbrica  di  questa  Basi- 
lica 5  e  si  trasportassero  i  loro  titoli  nelle  cappelle  da  costru- 
irsi in  essa,  e  la  cura  d'anime  di  quelle  ch'erano  parrocchia- 
li ,  si  fossero  consolidate  nel  Rettore  della  medesima.  Le  chiese 
che  si  dovettero  atterrare  furono  ;  S.  Ambrogio  —  S.  Cristo- 
foro de'  Geremei  —  S.  Croce  de'  Gerosolimitani  —  S.  Gemi- 
niano  delle  Scuole  Santa  Maria  de'  Bulgari  —  Santa  Maria 
rotonda  de'Galluzzi  —  Santa  Maria  de^  Rustigani  —  Santa  Te- 
cla de' Lambertini. 

La  prima  pietra  di  questo  grandioso  (empio  si  pose  alli  ^ 
luglio  iSgq.  il  Masini  sotto  il  aprile  dice  5  che  dessa  fosse 
posta  ne' fondamenti  presso  l'angolo  della  prinia  cappella  di- 
contro alla  chiesa  deli'  Ospedale  della  Morte  detta  prima  di 
san  Giorgio  dopo  di  san  Aconcio  ,  e  da  taluni  chiamata  di 
j^an  ^-bondio,  la  quale  cappella  fu  compita  nel  iSgs. 


(1)  Frale  /Indrea  Manfredi  viene  proclamato  uomo  dotlissimo  in 
pgni  maniera  di  scienze  matematiche  ,  e  nelle  arti  meccaniche.  Egli  oltre 
di  avere  colla  scienza  e  col  consiglio  diretta  la  fabbrica  della  grande  Ba- 
silica di  san  Petronio  ,  fu  anche  T  architetto  del  magnifico  portico  della 
chiesa  jte'Seryi  di  Maria.  II  sepolcro  di  qpesto  illustro  Religioso  si  osser- 
va sulla  sinistra  nijvala  della  stessa  chiesa  di  dietro  al  Coro  dirimpetto  al- 
la porta  laterale  che  mette  sotto  il  riferito  gran  loggiato.  In  detto  sepol- 
crale monumento  scorgesi  un  Monaco  disteso  su  di  una  lapide  murata  nella 
parete,  colle  mani  adagiate  sul  sepo  a  guisa  di  persona  morta.  —  11  Fred- 
di Fr.  uéngelo  Maria^  nella  Vita  di  san  Filippo  Benizi.  Bologna  167 f  , 
pag.  741  ,  dice,  che  Frate  Manfredi  venne  aggregato  alla  Nobiltà  di  Bo- 
logna nel  1380.  —  Fn  cura  di  Frale  Manfredi  di  far  comporre  le  Lezio- 
ni che  si  recitano  nelP  Ufficio  di  san  Filippo  Benizi ,  e  di  promuovere  il 
rito  di  benedire  il-  pane  ,  che  in  onore  di  questo  Santo  suole  dispensarsi 
agli  infermi  ,  il  qual  rito  sì  osserva  in  tulle  le  chiese  de'  PP.  ServiM* 
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t^er  strane  vicende  un  tale  grandioso  concepimenlo  nori 
el^be  il  suo  pieno  efietto  essendo  stato  costrutto  il  solo  braccio 
dnir  ideata  pianta  a  croce  latina  portante  le  seguenti  parziali 
dimensioni. 

L'altezza  della  navata  di  mezzo  è  di  piedi  318  bolognesi, 
ed  è  larga  piedi  42.6.  —  Le  navale  laterali ,  sono  di  altezza 
piedi  70  e  mezzo  ,  e  larghe  piedi  21  e  mezzo.  —  II  Presbi- 
tero ,  ed  il  Coro,  dai  gradini  al  muro  in  fondo  (compreso  il 
coretto  de' canonici  per  l'inverno  lungo  piedi  ig):,  portano 
la  lungezza  di  piedi  irg^ed  il  Coro  è  alto  piedi  loG.  La  to- 
tale lunghezza  della  chiesa  è  di  piedi  BSo,  compreso  il  Coro, 
e  la  larghezza  i53  circa  compreso  lo  sfondo  delle  cappelle. 

La  dimensione  di  questa  grande  Basilica  se  fosse  stata 
compiuta  giusta  il  disegno  stampato  nel  iG53^  doveva  essere: 

Dalla  porta  al  fondo  delia  lunghezza  di  piedi  GoS 

Da  un  capo  all'  altro  de' due  bracci   /j36 

Con  una  cupola  centrale  ottangolare  del  diametro.  .  iid 

Altezza  della  medesima  compresavi  la  lanterna  .  .  .  2.5a 

che  riesciva  più  bassa  di  piedi  7  dell'  altezza  della  Torre  A- 
sinelli.  Tutta  la  chiesa  doveva  comprendere  54  cappelle  ,  o 
quattro  torri  o  campanili  ne^quatlro  angoli  esterni  dc'due  bracci^ 
ed  altrettante  sagrestie  sottoposte. 

Durante  la  sospensione  del  proseguimento  dell'ideala  pianta 
furono  sentili  i  primari  archiftlli  del  mondo  inforno  al  disegno 
della  facciata.  Vignola^  il  Tibaldi,  Baldassare  Peruzzi,  Giulio  Ro- 
mano 5  Alberto  Alberti  da  S.  Sepolcro,  Girolamo  Rinaldi,  e 
Francesco  Martini  j,  Arduino  Ariguzzi ,  Cristoforo  Lombardi, 
Andrea  Palladio  Giacomo  Ranuccio,  Andrea  da  P'ormiggi- 
ne  y  Domenico  Aimo  denominalo  il  Yarignana  ,  e  Francesco 
Terribilia  ,  offrirono  svariati  disegni.  Abbiamo  voluto  qui  da- 
re quello  dell'ultimo,  che  conservando  tutta  l'analogia  con 
quanto  erasi  edificalo,  manteneva  cosi  l'esterno  carattere  della 
facciata.  Altri  modelli  oggidì  si  conservano  in  una  camera  a 
pianterreno  del  luogo  chiauìato  la  Residenza  della  Fabbrica  di 
san  Petronio,  nella  parte  corrispondente  alla  Piazza  del  Pava- 
glione ,  dove  pure  si  osserva  una  collezione  di  disegni  della 
facciata  medesima  immaginali  e  presentati^,  come  si  è  dello,  da 
rinomatissimi  architetti  concorrenti,  i  quali  disegni  formiamo 
intendimento  di  darli  di  quando  in  quando  alla  luce  nel  corsa 
periodico  della  presente  raccolta  di  patiie  ricordaze,  non  sen- 
za corredarli  delle  opportune  illuslrazion'. 
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A  compimento  di  quanto  si  è  parlato  intorno  a  questa  in- 
signe e  maestosa  Basilica^  reputiamo  non  essere  estraneo  al  pro- 
posito di  ricordare,  che  volgendo  Tanno  1845,  Spiridione  Masi 
non  è  guari  defunto,  originario  livornese,  e  per  elezione  da  mol- 
to tempo  domiciliato  in  Bologna  promosse  il  lodevolissimo 
pensiero  o  patrio  -progetto  d'illustrare  la  città  nostra  compiendo 
la  facciata  di  detta  chiesa  ,  la  quale  nello  stato  in  cui  trovasi, 
spiace  del  pari  air  occhio  del  cittadino  che  a  quello  dello  stra- 
niero^ e  mentre  si  ristaurano  quasi  tutte  le  chiese  della  Cillà, 
si  debba  vedere  da  alcuni  secoli  dimenticata  e  posta  affatto  in 
obblio  la  fronte  esterna  del  Tempio  di  quel  gran  Santo  vescovo 
verso  cui  la  colta  Bologna  è  debitrice  del  suo  lustro,  del  suo 
ingrandimento ,  e  della  sua  gloria.  E  conoscendo  che  per  so- 
stenere la  spesa  di  un  tale  progetto  si  aveva  bisogno  del  soc- 
corso spontaneo  de'devoti  e  generosi  bolognesi,  i  quali  avessero 
in  ogni  mese  pagato  una  tenue  offerta  :  così  fu  aperto  un 
richiamo  agli  abitanti  della  città  e  della  provincia  affinchè  da 
ciascuno  si  fosse  almeno  contribuito  un  baiocco  in  ogni  mese.  E 
tale  somma  riunita  ad  altre  maggiori  a  seconda  del  grado,  con- 
dizione e  facoltà  economiche  de' contribuenti  avrebbe  potuto 
prestare  per  varii  anni  il  lavoro  a  molte  braccia  di  operai  di 
diverse  arti ,  le  quali  ora  ne  mancano  ,  e  dare  in  pari  tempo 
maggior  lustro  alla  patria  nostra. 

La  seguente  Tabella  somministra  un  calcolo  del  prodotto 
che  avrebbero  potuto  dare  le  varie  offerte  volontarie  mensili  , 
escludendo  anche  due  buoni  terzi  della  popolazione. 


PROSPETTO 
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indicante  le  varie  classificazioni  de'' Contribuenti  asso^^rttal>ili 
alla  spesa  diretta  in  parte  per  condurre  a  total  conìpimeiito 
la  Facciata  della  Basilica  di  san  Petronio. 


CLASSI  DIVERSE  DELLA  POPOLAZIOJNE 


< 

s 

éè 

<!  £ 

a 

<r> 
</> 

Titolo 

o 
o 
u 

Qualità'  de'  compoi^enti 

NCMERO 

H 

S 

SOMMA 

H 

■< 

U! 

TOTALE 

U 

b. 
b. 

O 

1J3 

1  Ecclesiastici 


Ilagislraii 
Nobili 

Possidenti 

Professori  t 
Arti  liberali 


Jitrittione 
pubblica 
e  privata 


7  Impi 


- 

,  sci 

scudi 

1 

Einin.ml  e  Rev.rnl  Cardinali 

2:  1 

i  ^ 

IlIiis.mieRev.ini  Pielali 

i  '7 

l_ 

20 

1 

40 

3 

Rev.mi  Canonici,  ParioccLi 

1)7 

15 

1  5 

4 

Allri  Sacerdoti  Secolari  . 



2 

11  24 

5 

Re;!olari  

123 

1 

1  23 

!  1 

Giudici  ,    Arnmioisinitori  , 

1 

Cousiiilieri,  Direllori  ecc. 

!  ''2 

20 

11  10 

1 

titolati  ed  aj)|)arteneuti  ad 

i 

Ordini  Cavallereschi  . 

_ 

15 

182  10 

1 

Signore  Mobili  .... 

1321 

i 

5 

00.20 

1 

Proprielari  e  Capilalibli  li- 

! 

1 

venti  di  rendila. 

3215 

3 

97  35 

1 

Avvocali,  Procurai,  e  ^ìotari 

ir>2 

10 

40  20 

2 

3Iedici  e  Cliirur^hi 

2.)2 



10 

25  20 

3 

Chimici  e  Farujaci:>li. 

V2 

5 

4 

00 

4 

Flebotomi ,  Mammane,  ^  e- 

i 

terinari  e  iJ(-nliì>ti. 

in 

1 

1 

17 

5 

Ingegneri  ,  Arcliilelli  ,  Pe- 

riti-Agrimensori   ce.  . 

Ì22 

10 

12 

20 

r> 

Pittori,  Scultori,  Incisori  ee. 

351 

5 

17 

70 

7 

Ragionieri  ,    Agenti  ,  Sen- 

sali ,  Stimatori  ec. 

498 

1 

2 

90 

8 

AuKinuensi,  Copisti  di  Causili. 

381 

1 

l 

1 

Proleasiiri  di  Scienze  ,  Let- 

tere e  Arti  belle    .    •  i 

9  121 

15 

18 

15 

2 

Maestri  Elementari     .  .  . 

J02 

5 

5 

IO 

3 

Studenti,  Convittori,  Pratic.j 

3573 

1 

35 

73 

1 

INei  diversi  Eccl.  Stabilimenti 

37 

5 

1 

85 

2 

Nel  (iiu<liciario  Ammislr;iti-| 

vo  e  Finan/.e  ec.   .     .  1 

714 

5 

35 

70 

3 

Negli  Stabilimenti  d'  Islruz. 

138 

2 

2 

70 

4 

Idem  di  Beuelicenza  . 

11)3 

2 

3 

80 

N. 

13,777  i 

1 

Se. 

010 

29  l 
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CLASSI  DIVERSE  DELLA  POPOLAZIONE 


< 

<n 
in 
•«1 

Tìtolo 

o 
u 

Qoauta'  de'  componenti 

Ó 

H 

u 

NUM 


ERO 


8  Commercio 


Manifaturieri 
e  Artigiani 


Somma  dicontro  N. 
1  Mercanti  di   grosso  ,  Bau- 

j    chierl  e  Spedizionieri  . 
jg  Mercanti  di  dettaglio  di  drap- 
I     pi  ,  Chincaglierie  ec.  . 

3  Lil3rai  ,  Venditori  di  stam- 
I    pe  e  Carte  ec.  ec. 

4  Rigattieri, vend.dirobbe  usate 

5  Locandieri  ,  e   locatori  di 
I    stanze  mobiliate  . 

6  Caffenieri ,  Confetturieri  ,  e 
I    Liquoristi  ec.  ec.  ^ 

7. Osti  ,  Bettolieri ,  Pasticcie- 

I    ri ,  Prigioni  ec.  ec. 
8j Venditori  al  min.  di  Erbaggi 
9, Idem  di  Combustibili 
10  Noleggiatori  di  Carrozze, Cav. 
liTipografi  ,  Calcografi  ,  Li- 

I    tografi  ,  e  Cartolari  . 
S  Meccanici  e  Ottici.  . 
3, Orologieri ,  Orefici  ,  Gioiel- 


lieri ,  Doratori  .    .  . 
4 'Fabbricatori  di  Carrozze 
I    Carri  ec.  ec.    .    .  . 
5^Sellai  e  Cuoiai  ec. 
6  Drappieri  ,  Setaiuoli ,  Gar 

(    gioìai  ,  Filatoi  ec. 
7jVernicatori,  Colorai,  Tintori 
8; Tappezzieri,  Addobbatori  ec. 
9  jEbanisti,Legaaioli,Seggiolari 
lOjFabfeti  ferrai  ,  Arrotini  ,  e 

Armaioli. 
ll^Muratori,  Scarpellini  ,  Im- 
I    bianchini  ec.  ec.  . 

12  Cerai,  Fabbricatori  di  candele 

13  Lanternai ,  Vetrai  ec.  . 


H 
QS 
U 
fa 
fa 

 o 

I  se. 
13,777  jj 

129  11— 

292  — 

264  — 

232  — 

56  — 

II 

360,,^ 

568  — 
1513  |- 
294  — 
135  — 

jj 

308  |— 
26  i— 


270  h- 


244 
212 

620 
284 
290 
771 

658 

804 
122 
107 


22  j  33  6 


SOMMA 
TOTALE 


scudi 

610 

12 
8 

2 

2 

2 
10 

11 

15 
2 


29 
90 
76 

64 

32 

80 

80 

36 
13 
94 
2j70 

6  16 

5  40 

4  88 
212 

620 
568 
5|80 

7  71 

58 


6 

8  04 
44 
2  14 


So.  746  41 
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CLASSI  DIVERSE  DELLA  POPOLAZIONE 


1 

1 ITOLO 

bs 

0 

Mi 

H 

Qualità  de  coMPonEUTi 

! 

WCMERO 

i 
1 

OFFERTE  MEK- 

D 
Q 

Q 

SOMMA 
TOTALE 

1 

scudi 

— 

1 

Somma  dicontro  N. 

22,330 

se. 

746 

41 

1 

14 

Ramicrl,Vascellai,  Stovlgliaì 

271 

1 

2 

71 

15 

Parrucchieri,  Barbieri,  Prof. 

S40 

2 

4 

80 

16 

iModisli,  Ricamalori,  Cufliare 

351 

1  

2 

7 

2 

) 

17 

Sartori  ,   Cucitrici  ec. 

412 

!  

1 

4 

42 

18 

Calzolai  ,  Calzettai  ce.  . 

508 

1 

5 

8 

19 

Cappellai  ,  Berettai  ec.  . 

248 

1 

2 

48 

) 

20 

Lavandari  ,  e  Stiratrici  . 

148 

2 

2 

96 

10 

Coltivatori 

1 

Ortolani  ,    Giardinieri  ,  e 

entro  mura 

Ai^ricoltori  .... 

209 

1 

2 

9 

11 

Mercenari  e 

1 

Inservienti  d*  Uffizi  ,  e  Sta- 

Inservienti 

bilimenti  Ecclesiastici  . 

207 

— 

1 

2 

7 

Idem  Governativi  . 

106 

1 

1 

6 

3 

Idem  d'  Istruzione.  . 

45 



1 

45 

4 

Idem  di  Beneficenza  . 

80 

1 

80 

5 

3Iinistri  e  Garzoni  di  Bottega 

.522 

1 

5 '22 

G 

Domestici  e  Familiari 

1314 

1 

13!  14 

oi^iiiiic    v^i 1 1  (1(1 1  III:  .  • 

0  ii)<> 

69136 

— 

Stabilimenti  di  pubb.  Rencfic. 

18 

30 

5 

40 

Conveuli  vani  .... 

12 

30 

3 

60 

Collegi,  e  Seminario  . 

7 

30 

2 

10 

Parrocchie  di  tutta  la  Diocesi 

387 

1 

387 

Abitanti    della     Provincia  , 

sopra  300,000.     .  . 

20.(K)0 

1 

21)0 

Numero  individuale 

50/J19 

Se. 

1,468 

17 

Mensile  Incasso  . 
Annuo  Incasso  . 
Incasso  di  un  Decennio 


Scudi 


1J68:  17 
17.618:01 
„  176,180:40 


Mercè  il  conseguimento  di  tali  moderate  volontarie  contribuzioni  non 
.sarebbe  questo  il  primo  caso  in  cui  Bologna  si  fosse  altre  volte  distinta 
innalzando  monumenti  di  più  ardita  mole.  Sarebbe  egli  dun(|ue  im|)ossibilc 
di  veder  compiuta  la  facciala  di  san    Petronio   con   1'  ingiunto    progetto  ? 

,  evvi  ancora  a  sperare  che  i  Bolognesi  non  dcporanno  il  p<'nsiero  e 
la  buona  volonlà  di  oflilre  in  un  modo  costante  generose  oblazioni  per 
\eder  terminalo  rpiel  Santo  Tempio  che  i  Padri  loro  lasciarono  ad  esso 
di  porre  a  pieno  termiuc. 


Neir  anno  in  cui  venne  motivalo  il  Progetto  in  discorso  ,  fu  stabilito 
che  le  somme  che  si  fossero  incassate  ,  si  avessero  dovute  depositare  alla 
Cassa  di  Risparmio,  ed  i  qui  soltosegnati  Illustrissimi  Signori ,  ne  fossero 
stali  §1'  Amministratori. 

TV^.  U.  Signor  Marchese  Annibale  Banzi. 
N.  U.  Sigìior  Marchese  Camillo  Zambeccari. 
N.  U.  Signor  Marchese  Emilio  Malvezzi. 
Illustrissimo  Si'g.  Cav.  Prof*  Gioacchino  Rossini. 

Illustrissimo  5/g.  Luigi  Reggiani  Conservatore* 

47. 

FESTE  POPOLARI 

/  Palli  o  Corse  dì  Cavalli ,  che  anticamente  in  diverse 
epoche  delV  anno  accadevano  in  Bologna» 

Nei  secoli  trascorsi,  le  corse  di  Palio  in  Bologna^  facevano 
insorgere  ardenti  gare  fra  li  proprietari  de^  più  scelti  nobilissi- 
mi destrieri.  L'annunzio  di  una  corsa  era  invialo  in  paesi  lon- 
tani principi  e  privati  mandavano  i  loro  cavalli  ,  agognando 
il  premio^  ora  di  magnifica  bandiera,  ora  di  ricchissimi  drappi 
ricamati  in  oro  dei  quali  erano  fra  noi  rinomatissime  fabbriche. 

Non  sarà  quindi  disgradevole  dedicando  poche  pagine  del 
nostro  Archivio  col  rammentare  le  più  festevoli  e  clamorose  Corse 
di  Palio  che  ne'  tempi  andati  facevansi  in  Bologna,  dispensan- 
doci di  dare  rigorosa  spiegazione  intorno  allo  scopo  a  cui  erano 
rivolti  si  fatti  passatempi. 

Palio  di  S»  Petronio.  —  Per  decreto  perpetuo  ,  corren- 
do il  n4r  5  e  1395  5  dal  Senato  di  Bologna  veniva  disposto, 
che  in  ciascun  anno,  nel  giorno  4  Ollobre  dedicato  alle  glorie 
di  san  Petronio  principal  protettore  della  città  si  dovesse  con- 
tendere la  palma  ai  cavalli  barberi  destinandone  un  Palio  di 
velluto  color  rosso  del  valore  di  cinquanta  bolognini  d^  oro  5 
ognuno  de'  quali  bolognini  corrispondeva  a  trentasei  soldi  e  mez- 
zo. Tale  premio  si  sborsava  dai  due  Capitani  del  popolo  ,  e 
dove  questi  fossero  mancati ,  pensava  il  Senato  a  ciò  corrispon- 
dere. II  Palio  si  correva  da  san  Felice  a  strada  Maggiore,  come 
s'usa  anche  oggidì,  colla  differenza,  da  quanto  racconta  lo  storico 
Ghirardacci ,  i  cavalli  si  distaccavano  dalla  porta  san  Felice  , 
svoltavano  su  per  la  seliciata  di  san  Francesco,  a  Porla  nova. 


via  (Ielle  Asse,  ed  indi  alla  piazza  di  san  Pefronio  ,  e  per  le 
ClavalLire  entravanu  in  strada  Maggiore  sino  alla  porta.  A.I  dire 
dello  stesso  storico  ed  allri  ancora  di  que'tempi  ,  in  tale  corsa 
non  v'era  che  un  prennio,  il  rpjale  consisteva  nell'  accennato 
Palio  o  stendardo  di  velluto  rosso  che  davasi  al  padrone  di 
quel  cavallo  che  prima  toccava  la  meta. 

Palio  di  S.  Pietro.  —  Il  Consiglio  degli  Ottocento  de- 
cretò ,  che  a  spese  del  Comune  felsineo  al  li  ac)  giugfio  ,  per 
la  strada  di  Galliera  vi  fosse  corsa  di  cavalli  in  memoria  della 
consacrazione  solennemiMìle  celebrata  dal  Ponlcfice  Lucio  III 
neir  anno  iiS  j  della  chiesa  calteilrale  dedicata  all'  Apostolo 
san  Pietro,  che  prima  esisteva  nella  chiesa  de*  Ss.  INaborre  e 
Felice  della  Badia  ,  e  p^r  ricordare  ancora  la  solenne  giornata 
della  festa  di  detto  Santo.  Il  premio  consisteva  in  un  Palio  di 
velluto  cremesino  su  cui  erano  due  paia  di  gumfi  ,  e  in  di- 
pintura un  gallo  al  cui  cantare  il  santo  Apostolo  pianse  il  suo  fallo. 

Dal  Podestà  ed  Anziani  venne  anche  ordinalo  che  in  per- 
petuo nello  stesso  giorno,  si  facessero  correre  cavalli  barberi 
col  premio  al  vincitore  di  un  Palio  di  drappo  cremesino,  per 
i  felicissimi  successi  de' bolognesi  dall' ottenuta  conquista  e  lun- 
go assedio  fatto  soffrire  alla  città  di  Cervia  noli' armo  ii^)f\  , 
epoca  nella  quale  i  Veneziani  erano  intervenuti  per  soccorrerla, 
essendosi  i  Cerviesi  ricusati  di  somministrare  il  sale  dovuto  per 
obbligo  di  stabiliti  patti  ai  bolognesi. 

Palio  di  S.  Bartolomeo.  -—  Noi  giorno  i!\  agosto  ricor- 
rendo la  fdSfa  di  san  Bartolomeo,  per  strada  Maggiore  oravi 
corsa  dando  in  premio  un  cavallo  ,  due  cani  levrieri,  uno  spar- 
viero ed  allri  sliMniionti  da  caccia  ,  in  mcmoiia  del  valore 
mostrato  diigli  arillchi  cittadini  che  in  tal  dì  nciranno  inSr  , 
ebbero  la  gloria  di  avere  in  pot^he  ore  ricuperata  al  proprio 
dominio  la  città  di  Faenza  ,  e  scacciati  i  sediziosi  ,  ordinarono 
molte  cose  per  1'  utile  e  pacifico  stalo  di  quegli  abitanti. 

A  tempi  anche  più  remoli  nello  slesso  «;iorno  rn-'morando 
di  san  Bartolomeo  ,  per  serbare  perenne  ricordanza  dell'  entrata 
Irionlante  de' bolognesi  col  Re  Enzi(ì  fatto  prigioniero  nella  l)at- 
laglia  di  Fossalla  ,  veniva  istituita  altra  corsa  di  Palio  con  e- 
gual  g<'nere  di  premio.  La  ([uale  primiera  isliluzionc  venne  in 
appresso  quasi  del  tutto  cambiata  -,  perchè  in  quella  vece,  dopo 
essersi  gitlato  d.dla  ringhiera  del  pubblico  palazzo  gran  (ju;in- 
lità  di  volatili  alla  plebe  che  con  le  pugne  slavasi  preparala  a 
contenderli,  gitlavasi  un  porco  arrostilo,  che  venendo  squarciulo 

Ardi  iv io  Tùtrio  FcUiiico  l4 


106 

con  molta  lotta  ed  allo  schiamazzò  porgeva  cagione  di  riso  e  dì 
lapplauso  a  coloro  che  in  qiie'  tempi  si  dilettavano  di  sì  strani  e 
bassi  divertimenti. 

Palio  di  S'  Huffillo.  —  Nel  20  giwg^io  di  ciascun  qnno  , 
nella  strada  di  san  Stefano,  veniva  data  disfida  di  cavalli  bar- 
beri per  festeggiare  il  giorno  anniversario  della  vittoria  riporta- 
ta nel  i36i  dai  bolognesi  nella  famosa  battaglia  data  al  ponte 
di  san  Ruffillo  presso  il  fiume  Savena  tre  miglia  distante  fuo- 
ri di  porta  san  Stefano  ,  contro  Bernabò  Visconti  di  Milano  , 
dietro  spedizione  fatta  di  grosso  esercito  a  nome  della  santa  Sede, 
sotto  gli  ordini  del  cardinale  Egidio  Albernozzo.  In  tale  corsa 
veniva  dato  in  premio  un  Palio  di  velluto  pavonazzo  alessaur 
drino  con  un  pennone  sopra  ,  e  nel  mezzo  era  vi  dipinto  un 
san  Rulfillo,  non  che  lo  stemma  della  citlà  di  Bologna.  Oltre 
di  ciò  si  aggiungeva  al  Palio  una  spada  od  un  stocco  dorato  , 
un  paio  di  manopole  di  ferro  ,  una  lancia  5  una  targa  ,  e  due 
speroni  dorati.  Fu  anche  disposto  ,  che  nel  medesimo  giorno 
in  ogni  anno  si  pagasse  al  Cappellano  della  chiesa  di  san  Ruf- 
fillo, presso  la  quale  fu  data  la  strepitosa  rotta  e  sconfitta  ai 
nemici^  dieci  lire  ad  onore  del  Santo.  Si  ordinò  pure^  che  la 
mattina  di  essa  festa  si  celebrasse  Messa  sulla  piazza  di  san  Ste- 
fano, esponendo  ivi  il  detto  Palio  con  tutti  gli  indicati  orna- 
menti^ il  quale  doveva  stare  colà  appeso  fino  al  momento  della 
corsa  del  Palio.  Come  si  è  detto^  stando  sempre  alla  relazione 
dello  storico  Ghirardacci ,  i  cavalli  barberi  si  muovevano  dalla 
porla  di  strada  Stefano  dirigendosi  per  Miola,  dalla  Croce  de'San- 
ti  presso  san  Paolq,  e  quindi  venivano  fermati  alla  porta  di 
santlsaia. 

Palio  di  Martino,  —  Nel  giorno  11  novembre  de- 
dicato alle  glorie  di  detto  Santo,  per  strada  Maggiore,  dall'Il- 
lustrissimo Reggimento  fu  reso  decreto  che  si  corresse  un  Palio 
di  broccato  d' oro  in  memoria  della  solenne  entrata  di  Papa 
Giulio  II  in  Bologna  accaduta  nell'  anno  i5o6^  liberando  la  città 
dalle  mani  oppressive  de' francesi. 

Da  un'  annotazione  lasciataci  dallo  storico  Girolamo  Bo- 
lognini^,  questo  Palio  si  faceva  correre  a  tutte  spese  degli  ebrei-, 
ma  nel  i^Gg  fu  ridotto  di  velluto  cremesino  cessando  per  essi 
un  tale  obbligo  nella  circostanza  che  dal  Pontefice  Pio  V  fu- 
rono fatti  scacciare  da  Bologna  togliendo  loro  la  sinagoga  in  via 
san  Vitale,  venendo  anche  privi  dell' orto  ove  solevano  seppel- 
lire i  morli^  che  fu  dato  alle  Monache  Domenicane  di  san  Pie- 
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(ro  Martire  in  vicinanza  del  Baraccano.  (  Fantuzzi.  Notizie  dei 
Scrittori  bolognesi.  Voi.  2  pag.  sSq.  ) 

Palio  di  Sé  Gregorio.  —  Questo  pure  per  annuale  isti- 
tuzione dell'eccelso  Reggimento  di  Bologna  nel  giorno  1 3  Mag- 
gio si  correva  per  la  strada  di  Galllera  fino  a  porta  san  Mam- 
molo, assegnando  un  drappo  di  velluto  cremesino  in  memoria 
della  solenne  creazione  dell'  inclito  Pontefice  Gregorio  XllI  della 
nobile  famiglia  Boncompagni,  avvenuta  nell'anno  i5^2. 

Palio  de'  Ss.  Simone  e  Giuda.  —  Per  ordine  del  Sena- 
to fu  fatto  decreto  che  in  ogni  anno  si  corresse  un  Palio  di 
velluto  cremesino  per  la  strada  san  Felice  onde  nel  giorno  28 
Ottobre  si  festeggiasse  V  anniversario  dell'  assunzione  al  Papato 
del  concitladinolnnocenzo  IX  Facchinetti  avvenuta  nell'anno  iSgi. 

Palio  di  S.  Andrea.  —  In  memoria  della  solenne  venu- 
ta in  Bologna  di  Papa  Glemenle  Vili  nel  iSqB  ,  giorno  3o 
novembre  si  correva  un  Palio  di  drappo  d'  oro  portante  gli 
Stemmi  di  82  Paggi  nobili  bolognesi  che  in  tale  lieta  circo- 
stanza servirono  il  detto  Pontefice^  il  quale  dopo  di  averli  crea- 
ti cavalieri^  e  conti  Palalini_,  donò  luro  mille  scudi  d'oro,  do- 
po di  che  dai  medesimi  nel  successivo  i5f)9  una  tale  somma 
venne  ceduta  alla  Camera  di  Bologna  per  formare  un  fondo  di 
rendita  perpetua  alTinchè  in  ogni  anno  a  memoranza  delhi  di- 
mora di  detto  sommo  Gerarca  si  fosse  fatta  provvisione  di  un 
Palio  simile  a  quello  ,  onde  assegnarlo  in  premio  al  più  fran- 
co cavallo  corridore. 

Palio  di  S.  Apollonia.  —  In  questo  giorno  (  9  fel>- 
braio  )  celebravasi  una  cappella  solenne  in  san  Petronio  per  ki 
promozione  al  Pontificato  di  Gregorio  XV  de'  conti  Lodovisi  di 
Bologna,  seguita  nel  1621  a  cui  intervenivano  tulle  le  su[>erio- 
rità.  Nel  dopopranzo  per  strada  Saragozza  eravi  una  conlesa 
di  cavain,  al  più  corridore  de' quali  venira  assegnato  un  Palio 
di  velluto  cremesino.  Questa  funzione  fu  abolita  per  ordine  di 
Benedetto  XIV  nel  1742  all'oggetto  di  sollevare  dalle  spese  me- 
no utili  la  pubblica  amministrazione. 
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48. 

STORIA  MILITARE  RELIGIOSA 

Nota  Cronologica  delle  tredici  Crociate  promosse  dai  Pontefici 
contro  i  Turchi  donde  in  quella  di  Lepanto 
molto  si  distinsero  i  bolognesi. 

Dopo  che  lo  snaturato  Selim  II  aveva  commesso  tante 
empietà  a  danno  de' cristiani,  e  specialmente  de' Veneti,  giun- 
se il  35  maggio  167  c  nel  quale  il  Pontefice,  il  Re  di  Spagna, 
e  Venezia  si  unirono  contro  il  comune  nemico  ,  e  giurarono 
fra  loro  di  mantenersi  in  una  sacra  alleanza  offensiva  e  difen- 
siva in  odio  de'  Turchi  ,  eterni  e  crudelissimi  persecutori  del 
nome  cristiano. 

E  qui  tornerà  bene  di  segnare  cronologicamente  le  altre 
dodici  Crociate ,  anteriori  a  questa  promossa  da  san  Pio  V. 
Le  due  prime  ebbero  luogo  Bel  1864  e  67  sotto  Urbano  V  , 
la  terza  sotto  Gregorio  XI  nel  1876  -,  la  quarta  sotto  Eugenio  IV 
nel  t444  '•)  ""^  ^^^''^  ^^'^^  Calisto  III  del  i455  ,  cui  segue 
quella  di  Pio  II  nel  1464  *,  ed  un'altra  di  Sisto  IV  volgendo 
l'anno  1472-  L'ottava  Crociata  ebbe  luogo  al  tempo  d'Inno- 
cenzo VIII5  e  di  Baiazelte  li  ;  la  nona  fu  promossa  da  Ales- 
sandro VI  contro  il  medesimo  Baiazette  ,  entrato  il  secolo 
sestodecimo;  la  decima  fu  intimata  da  Leone  X  nel  i52o  a' 
danni  di  Solimano  I  che  saliva  allora  all'  impero  ,  il  quale 
ancora  sostenne  le  altre  due  nel  i6a3  e  nel  89  y  regnando  in 
Roma  Adriano  VI  e  Paolo  III.  —  Nessuno  a  dir  vero  ^  di 
tanti  generosi  sforzi  adeguò  l'  importanza  della  causa  cui  era 
diretta  ,  ma  il  complesso  di  tante  ripetute  scosse  riusci  fata- 
lissimo  al  maomoltismo  -,  ed  è  dovere  il  riconoscere  in  essi  uno 
dei  più  grandi  benefizi  che  la  Chiesa  Romana  abbia  resi  alla 
causa  della  civiltà  e  della  religione. 

Ma  ritornando  alla  tredicesima  Crociata,  ecco  le  flotte  delle 
Ire  crisliane  potenze  raccolle  nel  porto  di  Messina,  in  numero 
circa  di  dugento  navi  ,  fra  le  quali  settanlasette  dell'  Impera- 
tore ^  sei  maltesi^  tre  savoiarde  ,  dodici  pontificie,  quattordici 
venete,  ed  altre  di  diverse  proprietà,  le  quali  tutte  combatte- 
rono (  7  ottobre  del  detto  1571  )  contro  l'armata  Turca,  forte 
di  trecento  e  più  vele  ,  la  memorabile  battaglia  di  Lepanto  j 
detta  comunemente  delle  Curzolari  ,  in  cui  andarono  perdute 
dugento  sessanta  navi  Osmaiie  5  quindici  mila  schiavi  cristiani 
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furono  liberali,  trentamila  Turchi  vennero  uccisi,  quattro  mila 
circa  posti  in  catene ,  e  dugento  cannoni  con  molte  spoj2;Iie 
d'immenso  valore  caddero  in  potere  de' rc»llogati.  La  qudle 
giornata  fu  Sfniza  dubbio  uno  dei  piiJ  solenni  trionfi  delle  armi 
cristiane  sui  Turchi,  e  segna  l'epoca  faustissima  in  cui  questi, 
avvertiti  per  dura  lezione  che  i  favori  della  sorte  non  sono 
eterni,  cominciarono  a  dubitare  di  sò  stessi,  perdendo  quella 
cieca  e  temeraria  fidanza  che  gli  aveva  fino  a  quel  tempo  resi 
sul  mare  invincibili. 

Molti  gentiluomini  bolognesi  si  segnalarono  sotto  le  insegne 
della  chiesa  o  de' Veneti  in  si  famosa  battaglia:  di  che  la  città 
nostra  si  gloriò  doppiamente  delle  altre*,  ma  non  potè  scgna- 
larvisi  il  capitano  Vincenzo  Legnani  Senatore,  perchè  morì  di 
febbre  alla  Canea  poco  prima  del  conllilto,  col  gran  dolore  di 
non  p(»ter  sacrare  il  braccio  e  In  spada  sua  a  benefizio  di  Papa 
Pio  e  di  tutta  la  crisliana  famiglia. 

DOTTOU   SaLTATOBE  McZZU 


49. 


STORIA  ECCLESIASTICA 


Arena  data  af;li  spettacoli  pahhlici ,  e  in  seguito  ridotta 
a  lno!zo  di  cristiano  martirio. 


Era  in  Bologna  del  i3o3  urT  amplissima  Arena  per  gli 
spettacoli  pubblici,  la  quale  venne  dappoi  converlita  in  campo 
di  mullifuimo  martirio.  Esfcndevasi  (piesto  Circo  massimo  , 
dall'  antica  Piazza  ylsinaria,  oggi  Piazza  de'  Leprosetti  ,  a 
tutta  la  cìiiesa  e  convento  de'  Santi  f  itale  ed  Agricola  in  A- 
rena-)  e  dal  Voltone  presso  la  Selliciata  di  strada  Maggiore,  al- 
la via  i\e.'  Bagnar  oli dov'è  di  presente  quella  delle  C«w^y(7//t'. 

La  via  Vitali  che  metto  alla  chiesa  di  san  Vitale  in  fac- 
cia al  palazzo  Bonfi glioli ,  in  antico  l'u  detta  via  dell'  yl rena.) 
e  neir  interno  dell  ex  Convento  delle  Monache  di  san  Vitale, 
ora  in  parte  casa  Martiìiclli  si  conservano  ne^ sotterranei  le  Ca- 
ve delle  Belve  che  nell'Arena  davano  spettacolo. 

In  questo  Circo  furono  tratti  a  ricevere  le  celesti  palme 
i  santi  bolognesi  confessori  di  Cristo  Vitale  ed  Agricola,  Er- 
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mete  ^  Cajo^  ed  Aggeo,  (i)  Qui  dove  il  popolo  pagarlo  accor- 
so a  vedere  l' atro  spettacolo  del  martirio ,  faceva  calca  sui 
gradini  che  rigiravano  all'intorno  dell' anfileatro  ;  qui  dove  le 
guardie  del  magistrato  si  travagliavano  per  contenere  la  molti-^ 
tudine  plebea,  che  avrebbe  voluto  sbramarsi  più  da  vicino  col- 
la vista  de^  mansueti  imperterriti,  e  scender  quasi  in  mezzo  al- 
l'Arena del  Circo,  là  dova  stavano  i  manigoldi  coi  diversi  stru^ 
menti  di  tortura  e  di  morte* 

SO. 

MORALE  PUBBLICA 

\ 

Processo  fatto  Contro  Torquato  Tasso  trovandosi 
scolaro  in  Bologna. 

Pensiamo  di  far  cosa  accetta  ai  nostri  lettori  riferendo  ciò 
che  si  trova  registrato  nell'  Archivio  degli  Atti  Criminali 
nel  Libro  2o4-  anno  i563.  pag,  290.  Scanzia  A.  Piano  III 
intorno  ad  un  processo  fatto  contro  il  rinomato  classico  poeta 
Torquato  Tasso  nel  tempo  ch'egli  nell'età  di  dicianove  anni 
trovavasi  scolaro  in  Bologna.  Fu  egli  accusato  di  avere  com- 
posti cinquanta  o  sessanta  versi  in  obbrobrio  de'  suoi  condi- 
scepoli 5  e  di  qualche  dottore  dello  Studio  pubblico.  Si  disse 
che  li  andava  recitando  a  memoria  agli  amici  suoi  ^  ora  alla 
lezione  della  lingua  greca  nella  casa  di  Carlo  Sigonio  ,  ora  in 
altre  scuole.  Furono  esaminati  a  testimoni  quattro  o  cinque 
scolari  5  e  tutti  concordemente  affermarono  che  il  Tasso  era 
Fautore  della  satira.  Un  solo  condiscepolo  mosso,  non  si  sa  se 
da  invidia  o  da  benevolenza  se  per  disprezzarlo  o  per  scu- 
sarlo 5  disse  al  giudice  essere  voce  nelle  scuole  che  il  Tasso 
non  avesse  tanto  ingegno  da  comporre  que^  versi.  La  satira  non 
è  interamente  trascritta  perchè  Torquato  fu  cauto  a  non  scri- 
verla. Solamente  la  recitava  ai  compagni  ,  e  ad  istigazion  loro 
tanto  spesso  la  ripeteva_,  che  alcuni  di  questi  poterono  far  noti 

(1)  Il  PatrlcelH  Scrittore  del  Secolo  XVI  nella  Cronaca  di  san  Stefano* 
pag.  43;  ed  il  P.  Giambattista  Melloni  AUi  e  Memorie  de"  Ss.  P^itale  ed 
Jtgricola  Martiri:  all'appoggio  di  antichi  Storici  notano  che  questi  due 
Santi,  furono  bolognesi,  e  si  dice  che  san  Vitale  fu  della  casata  òe'Papazzoni 
e  sani'  Agricola  dalla  famiglia  de'  Scannahecchi  ;  Vitale  era  il  servo  ed  A- 
gricola  il  padrone. 


Ili 

al  giudice  pareccLi  versi.  Quelli  che  si  leggono  nel  processo 
sono  i  seguenti  : 

PER  CN  GIOVAKE  DA  VICENZA 

/  vìzi  di  costui  cosi  appuntino 

Dir  non  saprei  perchè  è  novi  zzo  ancora  5 

flia  basta  ^olo  a  dir  ch'h  Vicentino. 

SOPRA  UN  CERTO  POMPONIO  CUSANO 

Olio  consuma  piti  costui  che  vino 
Ma  intendi  bene  ,  olio  da  borzacchino, 

PER  UN  ALTRO  GIOVANE 

Studia  la  sfera  ,  e  studia  la  poetica , 
E  non  intende  i  termini  ;  or  f;uardate 
egli  vaneggia  forte-)  e  se  farnetica, 

PER  CERTO  ORAZIO  TRECCHI  CREMONESE 

BelV  esser  crede  ,  e  acceso  e  di  se  stesso  , 
E  crede  ai^ere  in  ciò  molti  rivali^ 
3ia  n'ha  ben  pochi  in  ver^  e  fra  quei  tali 
JSiun  ve  n''  è  che  non  sia  amato  espresso. 

Con  altri  versi  vituperava  un  Cesare  Dada  nominandolo />rtr- 
dassa\  scherzava  sul  collare  di  Monsignor  san  Vilale,  e  chiama- 
vaio  monsignore  Monna  Badessa;  derideva  o  i  bassi  natali  di  al- 
cuni la  femminatezza,  e  la  li!)i(hue  di  altri.  Cli  scolari  e  i  dot- 
lori  per  vendicarsi  di  queste  ingiurie  sparsero  nelle  scuole  po- 
lizze scritte  in  latino^  ove  leggevasi  che  il  Tasso^  avendo  com- 
posto una  Pasquinata  in  disonore  loro,  ed  in  biasimo  di  tutta 
la  nobiltà  dello  studio,  meritava  il  debito  premio  •  quindi  si 
avvertivano  tulli  gli  scolari  che  con  altra  polizza  sarebbero  slati 
invitali  ad  assistere  alla  incoronazione  del  Poeta,  che  si  sarebbe 
fatta  con  una  corona  di  legno  (che  convien  credere,  volesse 
dire  con  un  bastone).  allora  in  poi  Torquato  non  ap- 
parve più  nò  alle  scuole  ,  ne  alla  città.  Stette  nascosto  e  fuggì. 
L'Auditore  del  Torrone  lo  fece  citare  tre  volle*,  1' una  ad  e- 
saminarsi  ,  P altra  a  difendersi  ,  V  ultima  ad  udire  la  sentenza. 
Torquato  fu  sempre  contumace.  Quale  fosse  la  sentenza  non  ap- 
pare, o  non  fu  posta  nel  processo,  o  fu  lolla  dagli  atti,  o  non 
fu  pronunciala. 
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VARIETÀ  STORICHE 


Rivista  compendiata  di  erudite  Nofe^  ed  istruttivi  Ricordi 
di  municipali  successi ,  desunti  da  autentici  Documenti  y 
e  da  Opere  di  acGreditall  sa  it tori  di  cose  patrie  (i). 

1.  Nel  giorno  5  Gennaio  1678,  ebbe  principio  la  pubblicazione  della 
Gazzetta  di  Bologna  ,  la  quale  sortiva  dal  tipografo  Giacomo  Monti 
sotto  le  Volte  de' Pollaroli- 

j2.  Gio.  Francesco  Barbieri  detto  il  Gnercino  di  Cento  celebre  pittore 
scolare  di  Benedetto  Gennari  ,  del  Crenionini ^  e  seguace  del  proprio  genio, 
nel  1662  venne  compensalo  dal  P.  M/rm  ^^rm/i  Domenicano  di  Lire  2500, 
per  avere  dipinto  il  magnifico  quadro  di  san  Tommaso  d'Aquino  esistente 
nell'Altare  presso  la  Sagrestia  de' PP.  Domenicani. 

3.  Da  molti  processi  esistenti  negli  Atti  dell'  Archivio  civile  e  crimi- 
nale si  ha  motivo  di  leggere,  che  nel  secolo  decimoseslo  (  1555  )  molte 
delle  pene  o  multe  pecuniarie  che  s' imponevano  a  taluni  delinquenti  o 
trasgressori  venivano  erogale  a  favore  di  qualche  fabbrica  pubblica.  Il 
muro  per  esempio  che  circonda  il  Convento  delle  soppresse  Monache  di 
san  Mattia  ,  la  bellissima  Cisterna  esistente  nel  terzo  Cortile  del  pubblico 
palazzo  architettata  dal  Terribilia ed  il  Collegio  Montalto  furono  fabbri- 
che sussidiate  dall'  importo  delle  condanne  pecuniarie. 

4.  Dagli  Istrumejiti  dotali  esistenti  nel  grande  Archivio  generale  pub* 
blico,  si  rileva  che  nel  decorrere  del  1500  al  1600  la  Dote  consueta  che 
dalle  famiglie  nobili  bolognesi  veniva  data  alle  figlie  che  andavano  a  ma- 
rito, non  eccedeva  per  F  ordinario  le  lire  cinquemila  o  seimila  ,  ed  al 
sommo  lire  ottomila  ,  e  molti  minori  furono  nel  1300  ,  abbenchè  Dante 
mostri  che  a'  suoi  tempi  facevano  paura  al  Padre 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre  ,  che  '/  tempo  e  la  dote 

Non  JiJggian  quinci  e  quindi  la  misura- 

Parad.  Cant.  15  v.  103. 

5.  Tanto  prima,  che  dopo  il  li^94  ,  i  Bandi  pubblici  di  Bologna  , 
venivano  rinovati  ogni  sei  mesi  per  mezzo  di  grida,  cioè  a  voce,  perchè 
in  quel  tempo  non  si  scriveva  se  non  la  lingua  latina  che  non  era  inlesa 
dal  volgo,  nè  usandosi  la  stampa  potevano  queste  leggi  essere  alle  mani  di  tulli, 

6.  Nel  1334  i  Magistrati  di  Bologna  decretavano  che  verun  scolare 
avesse  avuto  ardimento  di  portare  fuori  di  Bologna  alcuna  sorla  di 
libri  senza  licenza  bollala  col  sigillo  degli  Anziani  e  dei  Consoli  ,  sotto 
pena  non  solo  di  venire  severamente  puniti,  ma  di  perdere  essi  libri; 
perdila  grande  a  qne'  giorni  in  che  un  volume  ,  perchè  manuscrillo  e 
quasi  sempre  in  pergamena  valeva  considerevoli  somme. 

(1)  Tali  succinte  storiche  notizie  furono  con  indefessa  pazienza  raccolte^ 
registrate  e  riunite  dal  Compilatore  in  una  serie  di  oltre  4000  Schede  ,  in- 
dotto dal  solo  genio  e  volontà  d^  impiegare  quelle  oro  che  da  taluni  sono 
dedicate  all'  oziosità  o  negli  oggetti  vani  ed  inutili  ,  e  le  tante  volte  anche 
pregiudicevoli  alla  buona  morate. 

ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  130SI  DIRETT.  PROP. 


oHO    ARCniVIO   PATRIO  FELSINEO 


SI. 

SINGOLARITÀ  FIGURATA 
//  Gigante  Pepolier  mi  li  te  di  Carlo  V  in  dipintura  (i). 

Nell'anno  i53o,  al- 
lorquando Carlo  V  do- 
vette trattenersi  a  Bolo- 
gna per  essere  incoronato 
da  Clemente  VII,  die- 
tro alle  imperiali  sue  mi- 
lizie, nella  solenne  pompa 
della  cavalcata^,  faceva  di 
sè  bella  e  magnifica  mo- 
stra un  certo  Antonio 
Pepolier  fiammingo^  di 
statura  presso  che  gigan- 
tesca. Air  atto  della  par- 
tenza del  cesareo  Monarca, 
il  Pepolier  cadde  infer- 
mo in  casa  Guicciardini 
eh'  era  posta  nella  strada 
san  Felice,  distinta  col  ci- 
vico N.  log  5  oggi  pro- 
prietà del  signor  dottor 
Giuseppe  l 'ignei  dal  Fer- 
ro. La  grave  malattia  o 
acuta  febbre  da  cui  fu 
assalito  e  travagliato  que- 
sto singolare  mihte  lo  ri- 
dusse a  morte  in  brevis- 
simo tempo,  per  cui  eb- 
be onorevole  sepoltura  , 
insieme  colle  sue  armi , 
nella  chiesa  parrocchiale 
oggi  distrutta  di  san  Lo- 
renzo a  Porta  Stiera,  in 


'T\\>\  Cbietici 


(  l  )  Dnila  Cronaca  tlrl- 
r  crudilìssìriio  Gaetano  (»ior- 
tlaiii ,  IspuUorc  della  l'iuato* 
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principio  della  Via  Lamme^  dove  al  cominciare  del  presen- 
te secolo  a  durevole  ricordanza  di  sua  straordinaria  strut- 
tura 5  in  una  parete  era  slata  dipinta  a  fresco  da  Nicolò 
chdl^ Abate  F effigie  al  naturale,  e  della  giusta  misura  elicerà  il 
di  lui  gran  corpo  ,  alto  sette  piedi  di  Bologna.  Un  tale  dipinto 
dopo  un  buon  secolo  fu  rinnovato  da  Leonello  Spada  scolaro 
de'  Garacci  -,  in  appresso  con  disegno  del  pittore  Iacopo  Ales- 
sandro Calvi  5  detto  il  S ordino  ,  fu  ritratta  quella  fi  gura  5  e 
da  Paolo  Bernardi  ne  venne  fatta  un'  incisione  ,  la  cui  lastra 
di  rame  conservasi  tuttora  presso  al  prenominato  signor  dottore 
Vigna  dal  Ferro, 

Ora  ne  piace  di  riprodurre  noi  pure  una  tale  incisione 
identica  al  soggetto  di  cui  si  parla  ,  accompagnando  in  un 
tempo  tanto  la  sepolcrale  epigrafe  che  dicesi  composta  da 
Claudio  Achillini^  (j)  quanto  i  due  versi  latini  che  si  leggevamo 
a  piedi  della  prenominata  dipintura  ora  coperta  e  rinchiusa  da 
un  muro  a  pietre  in  taglio,  ed  esistente  in  un  camerone  nella 
casa  e  farmacia  degP  Eredi  Salaroli, 

teca  nella  Pontificia  bolognese  Accademia  di  Belle  Arti ,  descrivente  la 
solennissima  coronazione  dell' ioapeiatore  Carlo  V  in  Bologna  celebrata  per 
mano  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII,  noi  abbiamo  tratto  questo  sto^ 
rico  Articolo  usando  quasi  delle  stesse  parole  da  lui  adoperate  ,  valendoci 
ancora  della  medesima  incisione  cui  egli  ci  ha  cortesemente  favorito?  la 
quale  entra  pure  nel  novero  delle  belle  dodici  tavole  che  decorosamente 
adornano  in  fine  la  suindicata  Opera  che  reputiamo  di  sommo  interesse 
storico-artistico  ,  p  ne  raccomandiamo  agli  italiani ,  e  specialmente  ai  bolo- 
gnesi la  lettura  ,  sia  per  la  vasta  erudizione  di  che  è  ripiena ,  sia  per 
i  rari  ed  interessanti  storici  Documenti  che  contiene  ,  e  sia  nel  complesso 
di  tutto  il  Libro  assai  istruttivo  e  nel  tempo  stesso  dilettevole,  lì  Giordani 
diede  pure  alle  stampe  moltissime  altre  produzioni  con  diligenza  elaborate 
jisguardanli  la  Storia  Patria  e  le  Arti  belle  ,  e  si  propone  egli ,  sempre 
iulalicabile  nello  studio,  di  pubblicarne  altre  ancora  per  le  quali  si  è  meri- 
tato ,  e  gli  sarà  accresciuta  la  Mima  e  gratitudine  de'  suoi  concittadini  ,  e 
di  quanti  altri  tengono  in  pregio  le  molte  glorie  di  questa  illustre  città 
da' nostrali  e  da' stranieri  grandemente  ammirate. 

(1)  Clandio  JlchilUni  nato  in  Bologna  nel  1574  da  Clearco  Achillini 
e  da  Polissena  de'  Buoi.  Fu  filosofo  ,  medico  .  teologo  ,  astronomo,  musico 
e  celebre  Lettore  di  Legge  nello  Studio  pubblico.  Nel  tempo  delle  vacanze 
passava  i  suoi  giorni  tranquillamente  in  una  Villa  al  Sasso  ,  ove  mori  li 
3  ottobre  1640  in  età  di  anni  G(3,  ultimo  di  sua  famiglia  ,  lasciando  Erede 
Blonsignor  Cesare  Fachinetli,  Arcivescovo  di  Damiata  allroa  Nunzio  Aposto- 
lico al  Re  dì  Spagna  suo  grande  amico.  11  suo  corpo  trasportalo  a  Bologna 
fu  seppellito  in  san  Martino  Maggiore  de'  PP.  Carmelitani  ove  era  il  se-r 
polcro  de'  suoi  Antenati. 
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US 

D.  O.  M. 

Hunc  septem  pediim  longitudìnis  Gigantem 
Antoni um  Pepolier 
Non  Fabulae  sed  Planària  detit 
Non  adversus  Sydera  y  sed  adversus 

Caroli  V.  Ilostes  Militem 
Non  Fulmine ,  sed  Fehre  Percussuni 
Non  tantem  Sub  Montibus 
Sed  hic  Sepultum 
Anno  MDXXX 
Virginius  Vero  Guiciardinus 
Ut  Pereuntem  Immaginem 
Ab  Oblivione  Vindicaret  Instaurare  Curavit 
Anno  MDCVIII 

TRADUZIONE 

Non  le  Favole,  ma  la  Fiandra 

Diede 

Antonio  Pepolier  gigante 
Alto  sette  piedi 
Il  quale  connbaltendo  non  contro  il  Cielo 
Ma  contro  i  nemici  di  Carlo  V. 
E  colpito  non  dal  Fulmine  ,  ma  dalla  Febbre 
Fu  non  già  sotto  le  montagne 
Ma    qui  sepolto 
L'  Anno  i53o 
Virginio  Guicciardini 
Perchè  fosse  alla  memoria  dogli  uomini 
Conservata  V  Immagine  che  slava  per  perirer 
Ne  procurò  il  ristauro 
L'  Anno  iGo8 
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SOTTO  LA  PITTURA  DEL  GIGANTE. 

Cunctarum  Genitrix  proprio  hìc  sub  pondere  languens 
Tantae  molis  opus  terra  dedisse  docet. 

TRADUZIONE 

La  terra  genitrice  di  tutte  le  cose  potè  dare  un'  opera  di 
grandiosa  mole  che  qui  giace  sotto  il  suo  peso. 

Il  Foppens,  nella  Biblioteca  Belgica^  par,  i  pcig»  86^  87, 
riporta,  che  nella  sepoltura  del  Pepolier  furono  scritti  anche 
questi  versi  : 

Tantae  molis  y  talis  {?oltusgue  manuscfiie  ^  , 
Brachia  ,  entra  ,  animum  pingere  nemo  potest 

TRADUZIONE 

Era  di  tanta  grandezza ,  e  tale  di  aspetto  e  di  forza 

Che  niuno  può  descriverne  le  braccia,  le  gambe  e  F  ardire. 

STORIA  ANTICA  CRIMINALE 

Quale  fosse  V  infelicità  de^  bolognesi  ne^  tempi  delle  fozioni; 
e  della  severità  delle  antiche  leggi  criminali. 

Non  deve  tornare  disgradevole  ai  benevoli  nostri  leggitori^ 
se  nella  presente  Rivista  di  storiche  ricordanze  patrie^  assumia- 
mo speciale  impegno  di  riprodurre  succintamente  alquanti  in- 
teressanti documenti  già  in  parte  fatti  altrove  di  pubblica  ra- 
gione dall'estinto  eruditissimo  letterato,  e  benemerito  concitta- 
dino Ottavio  Mazzoni  Toselli ,  del  quale  ci  è  grato  confes- 
sare 5  che  spesso  ci  giovaremo  ancora  de'  numerosi  ed  impor- 
tantissimi scritti  che  dopo  la  dolorosa  di  lui  perdita  mortale 
restarono  inediti  ,  per  cui  vengono  da  noi  rep''!ati  oltremodo 
meritevoli  di  estesa  pubblicazione,  perchè  conlenenti  notizie  lino 
ad  ora  ignorate. 

L'infaticabile  nostro  raccoglitore  nel  fare  particolare  e 
frequente  ragionamento  sui  costumi  de'  passati  tempi ,  ricorda 
l'infelicità  e  la  miseria  de'  nostri  antichi  padri  y  costretti  a  vi- 
vere fra  le  sfrenate  turbolenze  delle  cittadine  fazioni,  e  fra  gli 
orrori  dell'anarchia;  in  tali  suoi  dettati  ,  espone  ancora,  che  ia 
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quella  oiiseranda  epoca  ovunque  era  Terocia  ,  vencIcUa,  stragi  , 
e  tutto  forniva  oggetto  di  pianto  e  di  sciagura.  Continui  era- 
no gì'  insulti ,  le  risse  y  gli  assalti  ,  gli  omicidi  e  i  tradimenti. 
Sempre  prepotenze  5  soperchierie  ,  indegne  opere  si  commette- 
vano. Il  popolazzo  di  continuo  ingordo  ed  inebbriato  di  san- 
gue, si  esponeva  a  ferirsi,  ad  uccidersi  per  la  più  piccola  cosa. 
Le  pubbliche  vie  erano  quasi  sempre  infestate  dagli  assassini 
e  da'  banditi  che  imprigionavano  i  viandanti  imponendo  grosse 
taglie,  come  ad  essi  parevano  a  capriccio  ,  e  tormentandoli  ac- 
ciocché presto  si  facessero  redimere.  INiuno  gli  averi,  la  vita 
avea  sicuri.  Chi  a  mano  armata  invadeva  le  al'.rui  possessioni 
tagliando  le  siepi  ,  atterrando  gli  alberi  ,  mietendo  le  biade 
vendemmiando  le  uve,  incendiando  case  e  fienili,  e  comanda- 
vano ai  contadini  che  si  partissero  dai  poderi,  che  non  semi- 
nassero i  loro  campi.  Chi  toglieva  da'  cardini  le  porle  per  de- 
rubare 5  per  rapire  e  violare  le  donne  percuotendole  ,  e  mi- 
nacciandole di  morte  o>re  avessero  osato  di  fare  resistenza  •  e 
di  qui  nascevano  le  sanguinose  risse,,  le  disumano  vendette  ,  i 
brutali  omicidi  per  la  maggior  pai  te  provocati,  ed  anche  con- 
cordali da'  potenti  e  da'  ricchi.  Costoro  contornali  da  inique 
turme  di  sicarii,  e  dando  ricovero  a' banditi  si  afforzavano  ne' 
loro  castelli  guerreggiando  di  continuo  fra  loro  sotto  pre- 
testo di  aversa  fazione  ,  usando  più  che  le  armi  ,  i  tradi- 
menti e  le  insidie.  —  Quelle  sventurate  epoche  divideva- 
no l'uno  dall'altro  i  paesi,  l'uno  dall'altro  i  più  angusti 
villaggi  ,  sì  che  a  due  passi  del  tuo  recinto  ,  ti  imballevi  non 
nel  fratello^  ma  nel  forestiero,  e  spesse  volte  ncll"  inimico. 
La  nobile  gioventù  educala  fra  l'armi  e  negli  eserciti  commet- 
teva atroci  misfatti  da  inoridire,  che  per  la  maggior  parte  re- 
stavano impuniti.  Uccideva  per  rubare  ^  faceva  uccidere  per 
vendicarsi.  Per  piccola  ingiuria,  per  lieve  sospetto,  per  occulta 
calunnia,  veniva  ordinala  la  morte  del  più  intimo  amico  ,  e 
quegli  indisolubili  vincoli  d'  amicizia  servivano  spesso  di  spro- 
ne al  tradimento  e  alla  vendetta.  Quindi  non  è  a  maravigliarsi 
se  dai  tradimenti  provenivano  uomini  peifidi,  finti,  disleali, 
dall'  asilo  che  i  polenti  signorotti  leudatarii  davano  ai  banditi  , 
e  per  parte  de'  magistrati  l'ammettere  l'impunità  dei  delitti. 

^^eir  interno  della  città  nostra  in  que' disgraziali  tempi 
non  si  sa  dire  abbastanza  cjuanli  fossero  i  pericoli  ,  le  sciagu- 
re e  1'  infelice  vivere.  Il  pubblico  Teatro  che  era  nella  sala 
del  Palazzo  del  Podestà  ,  disi  rutto  nel  decorso  secolo  ,  doveva 
essere  chiuso  all'ora  di  notte  nella  stagiono  invernale,  e  alT  Ave 
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Maria  nelF  estiva.  Niuno  poteva  star  fuori  di  casa  dopo  il 
ferzo  suono  della  campana;  e  se  alcuno  sortiva  dal  proprio  a- 
bituro  per  recarsi  a  passare  breve  tempo  di  veglia  o  di  conver- 
sazioncj,  oppure  a  visitare  un  parente  od  un  amico,  conveniva 
eh'  ei  fosse  sempre  provveduto  di  lanterna_j  e  più  che  mai  ar- 
mato di  pugnale,  di  spada,  di  coltello,  ed  anche  di  archibugio, 
senapre  incerto  di  ritornare  a  casa  a  rivedere  la  propria  fami- 
glia. Nè  solo  i  nemici  ,  ma  gli  amici  stessi  ,  e  perfino  i  più 
prossimi  congiunti  dovevansi  temere  ove  fra  loro  fosse  stato 
qualche  lieve  diverbio  od  antica  offesa  comechè  in  apparenza 
pacificata  e  soppita. 

A  tutto  ciò  vi  si  aggiungevano  le  severissime  ed  arbitrarie 
leggi,  che  in  que'  miserevoli  giorni  venivano  emanate  contro  i 
delinquenti  inventando  ogni  sorla  di  atroci  pene^e  di  barbari 
supplizi!  -,  e  di  questi  non  riescirà  grave  la  lettura  intrattenen- 
doci di  farne  particolare  menzione. 

Dai  libri  delle  Sentenze  e  Processi  esistenti  nel  nostro 
Archivio  Criminale  ,  si  può  conoscere  che  non  passava  giorno 
senza  che  in  Bologna  ,  o  nel  Contado  si  comettessero  tre  o 
quattro  misfatti  ;  non  scorreva  un  intero  mese  quandoché  quat- 
tro o  cinque  malvaggi  non  venissero  dati  alle  fiamme  ,  o 
appesi  alle  forche ,  o  decapitati  ^  o  mutilati ,  o  lacerati ,  o 
tanagliati^  o  mazzolati,  o  squartati^  con  mille  altri  tormenti. 

Non  si  possono  leggere  senza  ribrezzo  due  Sentenze  pro- 
nunciate nell'anno  1288  (fase.  524?)  colle  quale  il  Podestà 
d'  allora  Corrado  di  Monte  Magno  condannò  due  spacciatori  di 
false  monete^  ordinando  che  ad  uno  di  questi  per  nome  Dio- 
nisio^ colati  i  falsi  Perperi  ,  che  cosi  erano  chiamate  le  mo- 
nete, fosse  gettato  il  liquido  bollente  nella  gola,  e  poscia  quel- 
li infelice  dato  alle  fiamme  (i).  Con  altra  Sentenza^  e  per  e- 
gual  titolo  condannò  un  Nicolò  Marchesini  ad  essere  bollilo 
in  una  caldaia. 

I  falsi  monetari  venivano  bruciati,  e  quand^ erano  condan- 
nati a  morte  semplice  ,  bene  spesso  si  assogettavano  al  taglio 
della  mano  destra.  —  Un  certo  Corsi  modonese  fu  condanna- 
to alle  fiamme  per  aver  spese  monete  false.  Mentre  il  Carne- 

(1)  Il  reo  condannato  alle  fiamme  si  metteva  entro  una  eanoTelIa  o 
capannella,  consistente  in  un  involto  fatto  di  paglia  unta  con  olio  a  cui  si 
metteva  il  fuoco.  In  un  Libro  del  1286  notalo  eoi  N.  1440  alla  pag.  57 
si  leggono  due  mandati  f  uno  di  soldi  20  da  pagarsi  al  Carceriere  per  la 
giustizia  fatta  a  certa  Giacomina  che  fo  abbruciata  ,  per  le  spese  della 
paglia  e  delle  pertiche.  L'altro  è  di  soldi  10  per  sei  libbre  di  olio. 
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fice  lo  legava  alla  colonna  giunse  un  Nunzio  del  cardinale 
Cossa  con  ordine  che  si  comulasse  la  pena  del  fuoco  in  quella 
della  decapila/Ione. 

In  airra  sentenza  data  l'anno  io.C)i) ,  fase.  798  è  scritto, 
che  un  tale  Enrichetto  condannalo  alle  forclie  confessò  di  a- 
vere  indotto  falsi  testimoni  contro  certa  Superchia  ^  in  forza 
delle  quali  testimonianze  fu  data  innocente  alle  fiamme.  Da 
ciò  risulta  cbe  le  sole  deposizioni  testimoniali^  e  la  confessione 
dell'accusato  ottenuta  a  forza  di  tormenti  ,  erano  sufficienti 
prove  del  delitto. 

Un  certo  Brizio  de' Brizzi  reo  d'incesto,  dopo  d'essere 
stato  strascinato  a  coda  di  mulo  per  tutta  la  città  fu  condotto 
nel  luogo  solito  della  giustizia  ed  ivi  dato  alle  fiamme. 

In  altra  sentenza  pronunciata  l'anno  i3ii  contro  certo 
Mirabelli  reo  di  furto^  si  dice,  che  dovesse  essere  frustato  fuori 
di  città  ,  e  bollato  con  ferro  caldo. 

Quanto  fosse  obbrobrioso,  e  punito  ai  tempi  di  Dante  il 
brutto  vizio  del  lenocinio^  lo  mostrano  le  molte  accuse  e  sen- 
tenze esistenti  nel  ricordato  Archivio  degli  Alti  Criminali.  — 
Nel  1295  il  Podestà  di  Bologna  Fiorino  da  Ponte  Carali  or- 
dinò con  Sentenza_,  che  nella  piazza  del  Mercato,  ora  la  Mori- 
tannala  y  si  fosso  levato  un'occhio  a  cerio  Princivalle  Bona- 
cursi  ,  indi  esiliato  per  essere  stato  Lenóne  di  alcuni  giovani 
studenti^  ricevendo  da  quesli  in  regalo  scarpe^,  calze  e  danari. 

INell'  indicato  anno  1288  ,  lo  stesso  Clorrado  di  Monte 
Magno  condannò  un  certo  Uzzolo  accusalo  d'aver  fatto  violen- 
za a  Bonora  Nascimbene  derubandole  imam  cordcllani  de  seta 
(jnam  hcihebat  in  capite  (  cosi  il  Ialino  di  quel  Secolo  ).  Sco- 
perta la  falsità  e  conosciuta  V  innocenza  di  Uzzolo,  il  Podestà 
ordinò  che  all'  accusalrice  Boriora  fosse  tagliala  la  lingua. 

Da  qui  si  vede  ,  che  la  mulilazione  ne'  secoli  unleriori 
al  XVI  era  frequentissima.  —  Nel  ricordalo  anno  1288  ,  fu 
tagliato  il  naso  a  certa  Giacoma  da  Piacenza  serva  ,  o  come 
dicevasi  allora  schiava  di  Zannellino  da  Modena  per  avergli 
rubato  una  pelliccia  ed  altre  poche  cose.  —  Nel  giorno  y 
luglio  1^9^)  furono  cavati  gli  occhi  ad  Odoardo  Sarmona  che 
aveva  rubato  al  Priore  Scipllello  due  libri. 

Nel  3o  agosto  1292  fu  strappala  la  lingua  e  taglialo  un 
piede  a  Lorenzo  Pellegrini  per  avere  falsamente  a  n'orma  lo  di 
aver  eseguita  una  citazione  -,  ed  alla  slessa  pena  del  taglio  d(?lla 
lingua  erano  condannali  coloro  che  sparlavano  in  obbrobrio  del 
Principe  o  di  altro  Superiore. 
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Nel  i3oo  li  i6  agosto  fu  troncata  la  destra  mano  a  Paolo 
Zavatti  perchè  con  dadi  falsi  del  rneno^  aveva  vinto  due  soldi 
al  giuoco. 

Merita  anche  di  essere  riferita  altra  Sentenza  delli  28 
settembre  i3i4«  Un  Pietro  Matteuzzi  ,  ed  un  certo  Ricciardo 
portarono  false  testimonianze.  Il  Podestà  volendo  mitigare  la 
pena  a  costoro  ordinò  che  fosse  ad  essi  strappata  la  lingua  , 
indi  recisi  i  labbri  acciocché  rimanessero  scoperti  i  denti.  È 
da  notarsi  che  alla  mutilazione  stava  presente  un  Medico  coi 
medicamenti  per  poi  curare  il  mutilato. 

INel  giorno  9  novembre  i323  allorché  a  Romengada  Riz- 
zoli si  tagliava  il  piede  destro  per  aver  ferito  di  coltello  una 
giovane  onesta  ,  stavano  presenti  due  Medici  —  Mastro  Mer- 
cadante  ,  e  Mastro  Nicola. 

In  un  altro  Libro  scritto  Panno  1286  ove  sono  notati  i 
mandati  del  Podestà  per  diverse  spese?  si  legge  che  il  Podestà 
di  queir  anno  ordina  al  Depositario  generale  di  dare  dieci  soldi 
a  Mastro  Giacomo  Medico ,  il  quale  nel  giorno  14  dicembre 
aveva  fatta  la  medicatura  a  Domenico  Martini  del  taglio  della 
lingua  e  di  una  mano.  Nel  taglio  della  mano  gli  si  aggiunsero 
altri  cinque  soldi  prò  expensis  factis  per  eam  in  me  deli  s,  (i) 

Nel  1543  a  di  6  ottobre  sotto  il  priorato  di  Gio.  Fran- 
cesco Cataneoj  a  Giuseppe  Castello  fu  tagliata  la  mano  destra, 
e  poi  appiccato  per  aver  dato  uno  schiaffo  in  pubblica  piazza 
all'  Uditore  del  Torrone. 

Possiamo  citare  altro  genere  di  supplizi!.  Nel  detto  Ar- 
chivio esistono  tre  Sentenze  colle  quali  gli  assassini  e  rei  di 
omicidio  furono  condannati  alla  pena  di  essere  piantati.  Questa 
razza  di  tormento  consisteva  nel  piantare  il  reo  col  capo  in 
giù  in  una  fossa  fatta  a  taF  uopo,  che  poi  riempita  di  terra  Io 
soffocava  (2). 

Nel  i3oo  fu  parimenti  piantato  un  certo  Ghedini  quon- 
dam Lambertini  de^  Riostri  ,  per  avere  ucciso  uno  scolaro  fio- 
rentino. La  Sentenza  ordinava  in  prima  che  al  reo  si  strappasse 
la  carne  dal  dorso,  indi  che  fosse  condotto  nel  luogo  ove  co- 
mise  l'omicidio^  ed  ivi  gli  fosse  tagliata  la  mano  destra,  poscia 

(1)  In  quel  tempo  trenta  soldi  bolognesi  equivalevano  ad  un  fiorlna 
d*  oro  il  quale  era  del  peso  e  tìtolo  dell'  odierno  zecchino  da  paoli  ventuno. 
Perciò  la  lira  equivaleva  a  paoli  quattordici. 

(2)  Tale  supplizio  doveva  essere  praticato  in  tutte  le  città  d'  Italia  ^ 
perciocché  ne  fa  menzione  Dante  nel  Canto  19  dell'  Inferuo. 
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che  nella  piazza  del  Mercato  venisse  scavata  una  fossa  ^  e  vi 
si  piantasse  col  capo  in  giù,  e  dopo  morto  avessero  strascinato 
il  cadavere  alle  forche  ,  e  poi  dipinto  sul  muro  del  Palazzo 
pubblico.  Letta  la  Sentenza  si  diede  principio  ai  tormenti. 

Lo  stesso  supplizio  d'  essere  pirintato,  sofferse  Ji  28  Ago- 
sto dell'  anno  i32o  Pietro  della  Villa  per  aver  ucciso  suo  zio 
e  donna  Lamberlini. 

Accostiamoci  ad  epoche  più  recenti  ,  e  ricordiamo  le  se^ 
verissime  pene  proclamate  da'  Bandi  ,  e  segnatamente  quel- 
lo pubblicato  li  '2?)  giugno,  e  24  i6ro  cap.  G  ,  li- 
mitandoci a  quella  parte  che  risguarda  il  delitto  del  Patria 
ci  dio  o  Parricidio.  Ivi  viene  spiegato  come  segue.  —  S. 
Signorìa  Illustrissima  ordina  ,  commanda')  e  vuole ,  che  se 
alcuno  occiderà  Padre^  Madre y  o  altro  qualsivoglia  ascen- 
dente^ ouero  figlio.)  o  altro  qualsivoglia  descewlente-)  o  fra- 
tello ,  o  sorella  ^  fratello  cubino  ,  zio  ^  o  altro  trasversale 
dentro  del  quarto  grado  rispetto  a  tra^i^ersali  •)  et  dell* uno^ 
e  l'altro  sesso  ^  ouero  marito-)  o  moglie  ^  genero.)  o  nuora, 
suocero,  ò  suocera)  padri gnO)  o  matrigna)  figliastro,  o  figlia- 
stra) ouero  dolosamente  sarà  causa  della  morte  seguita  n(dla 
persona  d'alcuno  delti  sudetti ,  sia  ATTKNAGIjIàTO)  e 
^SQUARTATO  come  patricida  ,  la  quale  pena  vuole  )  che 
abbi  luogo  y  et  si  eseguisca  ,  non  ostante  ,  che  la  congiun- 
tione  di  sangue  non  f  'usse  per  legittimo  matrimonio)  ma  la 
parentella  fisse  i llegidma. 

Olire  alla  esposta  serie  di  tanti  atroci  tormenti^  ricorde- 
remo ancora  che  sul  cominciare  del  decorso  secolo  XYIII  , 
e  progredendo  in  avanti,  erano  in  Bologna  mantenute  in  osser- 
vanza le  Criminali  (loslituzioni  di  vedere  i  colpevoli  tormentali 
fino  al  luogo  del  supplizio  con  tanaglie  infuocate,  e  talune  volfd 
venivano  percossi  con  un  maglio  di  lerro  nella  testa*  poscia  erano 
scannali  per  la  gola  ed  in  ultimo  diviso  il  cadavere  in  quattro 
j)ezzi  si  appendeva  sulla  Torca,  intorno  a  ciò  cade  in  acconcio 
di  qui  ristampare  a  modo  di  esempio  due  originali  ed  auten- 
tiche copie  di  Sentenze  ,  che  in  piccolissimo  quarto  di  foglio 
venivano  affisse  e  pubblicate  negli  assegnali  angoli  delle  piazze 
e  no'  bivii  delle  strade  alcuno  ore  prima  dell'  esecuzione. 


Archivio  i'ulrio  F«liini« 


1» 


122 


1. 


Questa  mattina  si  Mazzola  ^  Scanna  ^  e  Squarta 

Lorenzo  Zanolini  da  Bologna  per  homicidio  da  lui  com-^ 
messo  con  qualità  di  prodilione ,  e  furto  la  mattina  delli  otto 
dì  questo  presente  Mese  in  persona  di  Domenica  Guizza rdi 
Bolognese  nella  propria  Casa  posta  nella  Via  di  S.  Isaia^  dentro 
questa  Città.  —  Datt  in  Bologna  dal  Torrone  questo  dì 
li.  Marzo  170^. 

B. 

Questa  mattina  si  Mazzola  ^  Scanna  ^  c  Squarta 

Teodoro  figlio  del  quondam  Bartolomeo  Grandi  dal  Com^ 
mune  del  Trebbo  Conta  di  questa  Città  di  Bologna  per  haver 
ammazzato  proditoriamente  con  partecipaik>ne  d'altri  Gioseppe 
Corrazza  dal  detto  Commune  e  strozzata  ,  et  ammazzata  la 
Domenica  Corrazza  figlia  del  sudetlo  Gioseppe  d^  età  d' anni 
dieci  in  circa  ,  e  buttatlala  dentro  un  Sacco  nel  Pozzo  à  fine 
di  rubbare ,  si  come  li  rubbò  denari  5  et  altre  robbe.  # 

Bologna  questo  di  9.  Luglio  1701, 

Dobbiamo  pertanto  azioni  di  grazie  alla  Suprema  provvi^f 
denza,  perchè  tutti  i  descritti  atroci  e  crudeli  tormenti  furono 
dalle  provvide  nostre  odierne  leggi  tolti  e  vietali.  La  sola  de- 
capitazione,  ed  anche  rare  volte  eseguila  ,  è  la  maggiore  delle 
pene.  Giova  dunque  persrjaderci  ^  che  ponendo  a  confronto 
la  severità  de'  supplizii  de'  secoli  passali^  con  quella  de'  tempi 
presenti ,  si  verrà  a  conoscere  la  moderazione  e  riforma  delle 
leggi  criminali  ,  ed  il  miglioramento  de'  nostri  costumi  prove- 
niente dal  progresso  della  civiltà,  e  dell'educazione.  Negli  uo- 
mini ha  più  potere  l'educazione  che  il  timore  de'  supplizii  ; 
perchè  coli'  educazione  s' inspira  nell'  animo  di  essi  la  pietà  ^ 
la  religione  5  F  aborrimento  al  vizio,  il  timore  dell'infamia  , 
l'inclinazione  air  ordine  e  F  amore  alla  gloria. 


ss. 

COSTUMANZE  RELIGIOSE 

Nobili  ss  Ima  Cavalcata^  e  visita  di  Toto^  che  in  o^ni  anno 
celebratasi  nel  i/j  agosto  al  Santuario  della  Madonna 

del  lìloìite. 

Nel  t4/j35  stanchi  i  bolognesi  della  (irannia  di  Francesco 
Piccinino  soprainlendenfe  al  Governo  di  Bologna  per  TArcidnca 
di  Milano  Filippo  Mariii  Visconti,  e  liberalo  da  ceppi  Annibale 
Benlivogli  nel  castello  di  Varano  per  patrio  ardimento  de  Ma- 
riscolli_,  fu  il  Piccinino  latto  prigione  dal  popolo  sollevatosi. 

Irritato  perciò  il  Duca,  fece  tosto  una  spedizione  di  milizie 
comandale  da  I-uigi  Dal  V^cime  per  confjuislare  il  territorio  e 
la  città  5  la  di  cui  rocca  di  Galliera  occupava  ancora  colle  sue 
armi.  ^Mentre  Annibale  animando  fino  le  donne,  dispose  tutto 
per  il  blocco  di  quella  ,  sul  lur  del  giorno  i  \  Agosto  di  detto 
Anno  lece  suonare  a  raccolta  Ij  pubblica  campana^  e  sortendo 
coi  cittadini  armali  per  porta  Mascarella  ragiunse  le  truppe 
accampate  a  (Vorticella  dove  organizzò  le  squadre.  Passato  il 
castello  di  s.  Giorgio ,  s' incontrò  nel  nemico  che  passava  dì 
là  per  impadronirsi  di  Cento  e  della  Pieve,  e  T  attaccò.  Il 
fallo  d'  armi  durò  per  quasi  tutto  il  giorno  seguente  e  tale 
fu  la  disfalla  de' Milanesi,  che  ecTceltuato  Luigi  ,  che  con  altri 
due  compagni  fuggì  al  Finale,  tutti  gli  altri  Capitani  rimasero 
o  morti ,  o  prigionieri  ed  uniti  a  questi  furonvi  undici  capo 
squadra,  2G0  uomini  d^arme^  e  2000  cavalli.  Il  rinianenle  fu 
distrutto,  ed  il  campo  occupato  con  la  presa  di  tulli  i  carriag- 
gi, ed  il  bagaglio.  Alla  novella  di  tal  vittoria  tutta  Bologna 
giubilò  ,  e  died(;si  ad  apprestar  grandi  fesle  per  l'arrivo  dei 
vincitori  alla  patria.  Ed  Annibale  fu  incontrato  dalle  Arti  e 
dal  popolo,  che  faceva  pKuiso  a  lui  ed  a  tutti  i  commilitoni, 
mentre  le  campane  della  città  suonavano  a  festa^  ed  egli  otte- 
neva tale  onore  che  dirsi  poteva  trionfo.  Gli  Anziani  ne  fecero 
le  lodi,  e  gli  donarono  i  piigioni  di  guerra,  e  moltissime  spo- 
glie^ eh'  ei  divise  frai  soldati  più  valorosi  -,  dopo  di  che  Anni- 
bale fu  acclamalo  salvatore  della  Patria  e  primo  Magistrato 
della  Repubblica. 

Per  un  fallo  cosi  segnalato  s' intimarono  alla  città  sacri 
ringraziamenti.  La  divozione  de' Benlivogli  alla  Madonna  del 
Monle^  le  preci  del  popolo  a  lei  coulemporaneamento  dirette. 
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ed  il  successo  ofleniito  nei  giorno  della  dedicazione  della  sua 
chiesa,  furono  i  motivi  che  a  questa  fossero  portati  i  pubblici 
voti  ,  ed  a  quell'  Immagine  gli  onori  della  vittoria  attribuiti. 
L'apparato  per  parte  dei  monaci  di  quel  Santuario  fu  maesto- 
so. Le  strade  per  cui  la  marcia  trionfale  dovea  trasferirsi  era- 
no ornate  a  festa  ,  e  popolate  d'esteri  in  folla  concorsi  allo 
spettacolo.  Tutte  le  Autorità  in  lungo  ordine  distribuite ,  dai 
corpi  della  città  precedute  ,  e  dai  trofei  seguite  delle  spoglie 
dei  vinti  salirono  al  colle,  ed  arrivate  all'Oratorio,  Annibale 
offrì  gli  oggetti  più  preziosi  del  bottino  in  rendimento  di  gra- 
zie e  di  riconoscenza  y  e  volle  che  fossero  appesi  alla  vòlta 
della  santa  Casa  della  Vergine  a  perpetua  memoria,  (i) 

Da  questo  avvenimento  derivò  il  titolo  a  questMmmagine 
di  Madonna  della  Vittoria  ,  titolo  però  che  non  potè  preva- 
lere nel  popolo  al  costume  di  chiamarla  Madonna  del  Monte, 

Caduto  poi  il  Forte  di  Galliera^  e  distrutte  affatto  le  altre 
forze  del  Visconti  tali  furono  i  grandi  vantaggi  che  alla  quiete 
e  prosperità  pubblica  derivarono,  che  il  Gonfaloniere,  gli  An- 
ziani ,  ed  i  Riformatori  dello  stato  di  Libertà  di  Bologna  de- 
cretarono che  accomodata  ,  e  resa  di  più  facile  accesso  la  stra- 
da, e  a  quest'  oggetto,  si  dovesse  nel  giorno  izj  agosto  di  cia- 
scun anno  ripetere  una  funzione  corrispondente  ,  ed  in  segno 
di  continua  riconoscenza  la  primaria  Autorità  offerisse  cera  ^  e 
preziose  suppellettili,  e  che  per  otto  giorni  consecutivi  dovesse 
praticarsi  la  maggiore  solennità.  Da  questo  decreto  derivò  V  i- 
stituzione  di  quella  nobile  Cavalcata  tanto  enunciata  dagli  sto- 
rici ^  perchè  i  corpi  civici  e  religiosi  ed  i  magistrati  lutti 
v'intervenivano  nel  treno  il  più  maestoso. 

L'  ordine  della  marcia  era  il  seguente.  Partivano  a  piedi 
dalla  Metropolitana  dopo  il  Vespro  le  compagnie  delle  arti  : 
le  seguivano  le  confraternite  secolari,  indi  le  corporazioni  reli- 
giose^ poscia  il  clero  secolare  le  succedeva.  In  seguito  prende- 
va posti  una  vanguardia  di  cavalleria  leggera,  e  dippoi  compa- 
rivano i  Magistrati  montati  a  cavallo  circondati  dalle  compagnie 
degli  Alabardieri  Svizzeri,  e  seguiti  da  mollo  corteggio  di  no- 
biltà. Li  corpi  a  piedi  si  fermavano  alla  Porta  di  S.  Mamolo;,  e 


(1)  Nel  numero  ^elle  offerte  falle  a  quel  Santuario  v"  erano  venli- 
cinque  braccia  di  velluto  cremisi  e  molli  stendardi  nemici  ed  armarne nll 
di  solddtir 
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depositavano  i  doni  all'antica  cliiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie^  (i) 
dove  per  il  rimanente  del  giorno  restavano  alla  pubblica  vista,, 
e  quelli  a  cavallo  proseguivano  il  cammino  fmo  alla  Chiesa 
del  Monte.  Ripigliando  il  ragionamento  intorno  alla  cavalcata, 
resterà  a  dire  ,  che  ne'  due  secoli  seguenti  questa  si  manleniie 
nella  primiera  sua  onorificenza^  ma  col  andar  del  tempo,  come 
delle  pie  belle  istituzioni  sempre  suol  accadere  ,  andò  degene- 
rando in  maniera  ,  che  nel  erasi  ridotta  ad  una  meschi- 
na comparsa.  INelTanno  seguente  infatti  fu  tralasciata.  ]\la  per 
aderire  al  desiderio  del  popolo,  che  mal  soffriva  questa  trascu- 
ratezza, alcuni  magistrali  tanto  si  adoperarono  che  nel  1748  fu 
con  maggior  decoro  ripighata.  Questi  sforzi  però  che  eccitaro- 
no la  comune  sorpresa,  non  furono  coronati  dall'esito  bramalo, 
poiché  nel  1751  tali  ostacoli  vi  si  frapposero,  che  convenne 
lasciarla  interamente. 

Non  è  però  che  la  pietà  pubblica  venisse  meno  ,  e  la 
memoria  delle  gesta  vittoriose  degli  antenati  fosse  (hinenticata, 
poicliè  le  solite  offerte,  o  si  dept^siiarono  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  (2),  e  si  spedirono  a  (juclla  stessa  del  Monte, 
e  questo  costume  fu  seguito  con  diverse  pratiche  più  o  meno 

(1)  Era  (juesln  Chiesa  contigua  «ilIa  porla  di  san  Mamolo  nel  recinto 
liei  luo^o  ora  segnato  col  N.  117  (ju.isl  limbello  al  CouserN.ilorio  per  le 
Fanciulle  tli  s.inta  Cro<:e,  dove  trovavasi  1"  antico  Studio  puitMlio.  F;iM)ri- 
eata  nel  1322  fu  denominata  santa  Maria  della  Pate^  o  ani  lie  snnla  Ma- 
ria degli  Sciiulat  i  ,  nome  più  analogo  all'  oggello  di  sua  rìmai  c  hevole 
fondazione  ,  come  in  ajìpresso  (ormeremo  soggetto  di  ap|)Osito  articolo. 
Passate  le  Scuole  nel  guasto  degli  Andato,  che  era  nei  contorni  del  |)aiax- 
zo  Legnani  ora  Pìzzardi  nella  stra<la  di  san  Mamolo,  fu  ceduto  il  luogo 
ai  Frali  della  Congregazione  di  Fiesole  ,  mentre  abhiindonar  dovettero  il 
loro  Monastero  eolla  chiesa  di  san  Cristoforo  delle  Murateli»',  già  accorda- 
to nel  1455  a  santa  Catterina  chr*  Vigri.  (^>u('sli  estinti,  ti  lurono  s()^til^Ji^i 
i  Carmelitani  nel  1G71  ,  i  quali  soj)pressi  nel  17*J7  ,  i  signori  della  31is- 
sione  succedettero  ad  u(ìiciarl;i,  fin»  liè  m  i  liUO,  cesso  essa  di  esistere. 

(2)  Tralasciala  la  Cavalcata  nel  1751,  fu  stabilito  clic  anche  i  Magi- 
strali dovessero  portarsi  processionalmenle  a  piedi  a  saula  Maria  delle 
Grazie.  Ma  nuovi  molivi  alfaciataniti  ogni  anno  or  dalT  uno,  or  dalf  altro 
rorjK)  per  dlspensarvisi.  Sul  riflesso  ,  che  (juesta  cerimonia  più  non  avea 
Io  scopo  suo  di  prestare  T  omaggio  di  adorazione  alla  santa  Ininiaglne,  e 
che  iu  tal  modo  più  non  era  compensalo  V  Incomodo  del  caldo  notabile  , 
che  in  ora  così  solleclla  doveasi  necessariamente  soflrlre  ,  fu  convenuto 
che  lasciata  questa  dcTota  consuetudine  nel  1777,  fossero  soltanto  portaci 
i  doni  pubblici  alla  chiesa  del  Monte  dai  putti  dell"  Opera  pia  de"  I\lendi- 
ranti  seguili  dalla  musica  del  Magistrato  ,  dcgrAuziani  ,  c  della  di  lui 
famiglia. 
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solenni  (i),  fino  alT  agosto  del  1796  essendo  stalo  nel  seguen- 
te aprile  abolito  il  Senato  per  V  occupazione  dell'armi  francesi 
avvenuta  in  Bologna  uelT  antecedente  giugno. 

AlNEDDOTO  PATRIO 

Quanto  possa  la  fortuna^  e  V  ardire  in  paese  stranieroi 

Verso  la  metà  del  passato  secolo  viveva  in  Bologna  certo 
Mariano  Bergonzoni  Martelli,  INato  da  poveri  parenti  ,  e 
gobbo  di  persona  si  diede  al  mestiere  di  sartore.  Aveva  sortito 
dalla  natura  un  talenlo  vivacissimo  ,  e  molta  disposizione  alla 
poesia  -,  onde  si  occupava  più  nella  lettura  di  qualcbe  libro  di 
componimenti  poetici  che  gli  veniva  di  trarre  in  prestito  ,  di 
quello  che  più  attendere  alle  forbici  ed  alT  ago -,  e  così  s'in- 
vogliò di  comporre  versi  >  ne'  quali  riusciva  sufficientemente. 
Ma  trasportato  dalla  vivacità  ,  senza  educazione,  e  proclive  alla 
satira  e  alla  maldicenza,  prese  a  motteggiar  chicchessia-  nobili 
e  plebei  5  preti  e  secolari^  giungendo  perfino  ad  intaccare  la 
religione  ,  del  che  per  salvare  la  pelle  per  non  imbattersi  in 
quelle  disgrazie  che  gli  venivano  minacciate  fu  costretto  a 
partirsene  dalla  patria.  Si  rifugiò  pertanto  a  Yenezia  ,  dove 
visse  alcun  tempo  sostenuto  dalla  bontà  e  prolezione  del  Conte 

(1)  Inforrtìato  il  cardiuale  Farnese,  che  nell'anno  seguente  16^i5 
venne  a  Legato  d'Alessandro  VII,  quanto  fosse  stato  malagevole  e  grande 
la  difficoltà  di  salirvi  colla  Cavalcata  ,  immaginò  fra  le  tante  opere  belle 
da  lui  promosse  al  comodo  ed  ornamento  della  città  di  costruire  la  ma- 
gnifica strada  ,  per  cui  attualmente  si  sale  ,  la  direzione  della  quale  com- 
mise air  Ingegnere  Paolo  Canali  nel  1660.  Superate  infatti  tutte  le  dif- 
ficoltà che  opponevano  gli  erti  dirupi  ,  e  sostenuta  qua  e  là  da  grosse 
muraglie  e  terrapieni ,  riuscì  essa  come  ideata  l' avea  1'  intraprendente 
Cardinale,  ed  arrivata  al  punto  in  cui  le  due  cime  di  san  Paolo  dell'Os- 
servanza e  della  Madonna  del  Monte  si  separano  ,  fu  sopra  di  ambedue 
pure  condotta  ,  terminando  sulla  seconda  in  una  estesa  spianata  di  forma 
quadrata  ,  che  avea  a  sinistra  il  monastero  ,  a  fronte  la  chiesa,  ed  agli 
altri  due  lati  un  risalto  del  muro  da  cui  era  sostenuta  ,  che  serviva  di 
sedile  a  comodo  de'  concorrenti. 

Questa  magnifica  costruzione  ,  che  agevolava  di  gran  lunga  V  accesso 
alle  mentovate  colline,  diede  occasione  ad  un  più  frequente  trasporto  della 
nostra  Immagine  alla  città  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Procolo,  quando 
furono  decretale  preghiere  sti'aordinarie  ,  o  per  minaccia  di  contaggio  ^  o 
prr  terremoti  ,  o  per  altre  pubbliche  calamità. 
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Cornelio  Pepoli  ,  che  ivi  soggiornava  ,  e  quella  di  altri  bolo- 
gnesi che  sfavano  all'ombra  del  vessillo  di  san  Marco,  ai  quali 
si  fece  conoscere.  Dopo  gli  si  presentò  occasione  di  recarsi  in 
Portogallo  accompagnato  in  qualità  di  domestico  con  Monsignor 
Acciaiuoli,  che  colla  carica  e  rappresentanza  di  JSunzio  Ponti- 
fìcio venne  spedito  presso  quella   Corte.  Passò  il  nostro  gobbo 
a  Lisbona  alcun  tempo  in  questo  stato.  Finalmente  fattosi  co- 
noscere da  alcuni  di  que'  Nobili  colle  sue  poesie  5  ed  aiutato 
dai  Campana  e  Brunelli  Ingegneri  della  Corona     fu  introdotto 
alla  famigliarità  de'  Principi,  indi  alla  presenza  ed  intima  con* 
fidenza  del  Re     e  tutti  gradirono  in  guisa  tale  le  composizio- 
ni del  Bergonzoni ,  che  divenne  Direttore  e  Pi.  Ministro  dei 
Teatri  della  Capitale,  e  fu  dichiarato  Poeta  di  que'  Reali  Sovrani 
con  annuo  abbondevole  stipendio.  Avendo  poi  colà  fatto  mag- 
giore studio  di  lingua  ,  ed  applicata  la  sua  attenzione  sopra  i 
migliori  Poeti  Italiani^  le  cui  composizioni  teatrali ,  e  le  altre  , 
che  faceva  nelle  solenni  ricorrenze  di  corte  ,  divennero  non  al 
tutto  spregevoli,  per  cui  giunse  ad  acquistare  il  titolo  di  Pastor 
Arcade,  ed  il  nome  di  Mirtillo  Felsineo.  Finalmente  li  10  feb- 
braio 1777  cessò  di  vivere  improvvisamente  in  Lisbona  in  età 
d'  anni  58,  avendo  lasciato  csempio_,  come  si  è  detto  ,  quanto 
possa  la  fortuna  e  V  ardire  delV  uomo  in  paese  straniero. 
Si  hanno  alle  stampe  diverse  opere  del  sartore  poeta.  In  Bo- 
logna nel  175E  compose  e  pubblicò  venti  stanze     quando  il 
Marchese  e  Senatore  Luigi  Monti  divenne  la  terza  volta  Gon- 
faloniere di  Giustizia:  in  Lisbona  ,  dal  17G1   al    1770  diede 
alle  stampe  otto  poemetti  drammatici,  epitalamici  ,  laudatorii  , 
per  altrettante  feste  alla  corte.   Oltre  di   che   diede  ai  torchi 
non  pochi  Sonetti  volanti  in   varie   congiunture  solenni  della 
Corte  di  Portogallo.  (  G.  F.  ) 
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VARIETÀ  STORICHE 


Jìivis/a  compendiala  dì  erudite  NoU^^  ed  istruitivi  Ricordi 
desumi  da  autentici  Documenti ^  e  da  Opere  di  accreditati 
Scrittori  di  cose  patrie, 

STORIA  ASTICA. 

7.  Nel  ISl^G,  il  Vice]egalo  Goro  eia  Pistoia  Vescovo  di  Fano,  Tenuto 
in  Bologna  pel  Cardinale  Cibo,  amantissimo  com'  era  delle  Belle  Arti  ,  e 
protettore  degl'Artisti,  avendo  saputo  come  in  Bologna  vivesse  ed  operasse 
la  famosa  scultrice  Properzia  de' Rossi  ,  volle  commettergli  le  bellissime 
randeliere  di  marmo  che  si  veggono  ancor  di  presente  adornar  1'  arco 
della  Cappella  maggiore  della  Madonna  del  Baraccano  ,  le  quali  furono 
datr  esimia  donna  condotte  con  piacevolissimo  stile  sopra  una  vaga  sua 
invenzione. 

8.  Il  Canale  dell'  acqua  derivala  dalla  Savena  che  discende  ora  co- 
perto per  istrada  Castiglione  ,  trovavasi  fino  al  1660  scoperto  e  lurido  , 
dalla  chiesa  di  santa  Lucia  sino  ai  Palazzi  de'  Pepoli  ;  laonde  scorrendo 
lungo  la  strada  di  Castiglione,  ed  attraversando  il  congiungimento  di  Ponte 
di  ferro  con  Miola  (  vie  frequentatissime  della  città  nostra  )  apriva  perì- 
coli ai  passaggleri  ed  emanazione  di  mal  odore.  Il  che  fu  ottimo  provve- 
dimento quello  di  chiuderlo  con  opportune  TÓlle  ,  allargando  la  strada  , 
facendola  sicura  e  salubre.  Cosa  lodevole  che  videsi  nel  1844-45  in  Fiac- 
cacollo,  e  di  poi  nell'  Avesella,  inferiormente  al  Santuario  della  Pioggia, 
Della  Parrocchia  di  santa  Maria  Maggiore, 

STORIA  CONTEMPORANEA. 

9.  Il  Principe  Eugenio  Vice-Re  d'  Italia  nel  giugno  1808  concedeva 
j^r  tratto  di  generoso  dono  alla  Biblioteca  della  Università  di  Bologna  un 
insigne  Opera  PoUglotica  stampata  in  Parma  dall'  immortale  tipografo 
Gio.  Ballista  Bodoni ,  contenendo  essa  V  Orazione  Domenicale  ossia  il 
Paler  noster  tradotta  in  155  lingue. 

10.  Nel  Luglio  1805,  1"  Imperatore  Napoleone  I  con  suo  decreto  in  data 
di  Genova  nominava  a  Consulenti  ad  Honores  al  Consiglio  di  Stalo  del 
Regno  d' Italia  il  bolognese  Cardinale  Gio»  Ballista  Caprara  Arcivescovo 
di  Milano,  e  il  Cardinale  Carlo  Oppizzoni  tuttora  Arcivescovo  di  Bologna. 

11.  Nello  stesso  anno  e  mese  ,  per  le  mani  di  S.  E.  il  signor  conte 
Marescalchi  Ministro  degl'  Affari  Esteri  del  Regno  Italico  ,  al  suUodato  Im- 
peratore Na|>oIeoue  veniva  offerto  un  Inno  Greco  della  celebre  Clotilde 
Janiiìroni  colla  traduzione  italiana  della  medesima  ;  come  pure  la  parafra- 
si di  un'  Epigrafe  latina  ad  onore  dello  slesso  Monarca  falla  in  dieci  lin- 
gue orientali  dal  dottissimo  professore  abb.  Giuseppe  Mezzofantì  ,  divenuta 
ia  seguito  Cardinale  di  Santa  Chiesa. 

12.  Sua  Eminenza  il  Slg.  Cardinale  Carlo  Oppizzoni  odierno  merltls- 
5Ìmo  nostro  Arcivescovo,  in  virtù  di  ossequiata  sua  Circolare  delli  25gen- 
jiaio  1819  proibisce  a  Parrochi  della  Città  e  Diocesi,  di  levare  dalle  loro 
Chiese  qualunque  Tavola,  Quadro,  o  Pittura,  ancorché  per  diritto  genti- 
lizia fosse  appartenuta  a  qualche  particolare  famiglia. 

ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  ROSI  DIRETT.  PROP. 
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Descrizione  storica  delVantico  palazzo  BcntivogUo 
atterrato  iwW  anno  i^o'j. 

Nfìir  anno  i/\Cìo  ,  Sante  Benlivor^lio  già  pervenuto  al 
primato  della  signoria  di  Bologna  ed  alla  maggiore  grandezza  , 
per  aver  degna  e  magnifica  abitazione  deliberò  fabbricare  un 
palazzo  di  sontuosità  tale  che  a  niun  altro  esistente  in  Italia 
cedesse  al  paragone.  Comprate  sedici  case  presso  la  sua  nella 
Via  de' Castagnoli,  fece  demolirle,  e  cpiindi  chiamò  da  Firen- 
ze r  eccellente  architetto  Pag^o  commettendogli  il  disegno  di 
tale  palazzo  che  doveva  occupare  lo  spazio  interposto  tra  la  stra- 
da di  san  Donato  e  il  Borgo  della  Paglia.  Vide  il  Senato  quale 
lustro  e  decoro  ne  sarebbe  derivato  alla  città  da  un  principesco 
edifizio,  e  per  facilitare  T  eseguimento  di  sì  bell'opera,  decreti 
che  i  materiali  da  impiegarvisi  fossero  esenti  da  ogni  dazio. 
Indi  col  modello  del  prelodato  i^a^o  ai  dodici  di  marzo  si 
cominciarono  a  scavare  le  fondamenta,  e  alli  ventiquattro  apri- 
le vi  fu  posta  la  prima  pietra  -,  e  la  fabbrica  prosegui  fino  alia 
morte  di  Sante  Bcntivoglio  avvenuta  nelP  ottobre  14625  vcnen- 

Tipi  Chierici  *7 
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do  poscia  terminata  da  Giovanni  II  ^  successore  a  detto  Sante 
nel  principato,  e  recata  a  tale  di  magnificenza  e  splendore  che 
al  dire  di  Leandro  Alberti  costò  forse  meglio  di  centocinquan- 
tamila ducati  d*  oro. 

A  questo  grandioso  palazzo  esso  Giovanni  aggiunse  una 
torre  mirabile  per  ornamenti  e  per  altezza_,  come  fu  stupendo 
il  palagio  per  ampiezza  e  per  venustà.  Gli  storici  contempo- 
ranei assicurano  che  vi  si  contavano  dugento  quaranta  quattro 
camere,  senza  i  gabinetti  e  gli  altri  minori  luoghi,  e  che  quan- 
tunque costrutto  di  mattoni  e  macigno  porrettano,  vinceva  in 
bellezza  quello  de'  Medici  in  Firenze,  e  quello  de'  Montefellro 
in  Urbino.  Anzi  il  prefato  Alberti  assicura  che  per  edifizio  di 
mattoni  non  eravi  forse  V  uguale  in  tutto  il  mondo.  La  liicciata 
principale  dava  sulla  via  di  san  Donato,  e  si  estendeva  novan- 
taquallro  piedi  :  i  fianchi  si  prolungavano  per  quattrocento 
venti,  l'uno  sulla  Via  de' Castagnoli^  l'altro  su  quella  che  og- 
gidì si  dice  del  Guasto  attiguo  al  palazzo  della  nobil  fa- 
miglia Paleotti.  Il  prospetto  posteriore  guardava  sul  Borgo 
della  Paglia,  ed  era  munito  di  portico  assai  nobile  e  decoroso. 
In  due  soli  piani  aveva  il  Pago  architettato  questo  palazzo.  — 
La  facciata  davanti  di  cui  qui  se  ne  presenta  il  disegno,  posava 
sopra  quattordici  colonne,  ed  il  portico  era  largo  piedi  dieci. — 
I  piani  erano  distinti  da  ben  intagliate  e  dorate  cornici,,  ed  il 
cornicione  superiore  era  della  maggior  magnificenza  ed  ornato 
di  rosoni  dorali  ,  talché  pel  contrasto  del  color  terracotta  ,  il 
nero  degli  ornamenti  di  macigno,  tramisto  alla  lucidezza  delle 
dorature  ,  pareva  un  incanto.  Sulla  cornice  del  primo  piano 
s'innalzava  il  secondo.  Sopra  la  luce  d'ogni  arcata  eravi  una 
finestra  superiormente  semicircolare  e  bipartita  con  leggiera  co- 
lonnetta, come  allora  usa  vasi.  Nel  fregio  della  facciata  si  vede- 
vano tante  finestrelle  circolari  quante  ne  stavano  nel  piano  se- 
condo *,  e  sopra  il  cornicione  della  fabbrica  torreggiavano  merli 
a  somiglianza  del  Palazzo  dell'  Arte  degli  Stracciaiuoli  ,  e  di 
quello  del  Foro  de'  Mercanti  che  ancora  vediamo.  Una  porta 
ornata  di  marmi  metteva  ad  un  vestibolo  ,  e  quindi  a  capo  di 
un  loggiato  vi  erano  le  magnifiche  scale ,  che  ai  piani  supe- 
riori conducevano.  Poscia  pervenivasi  in  cinque  spaziosi  cortili, 
in  due  giardini  con  lontane  ,  statue ,  busti  ec.  I  piani  erano 
tutti  in  vólto  con  camere  per  le  mense,  ed  altre  ove  riposare, 
riccamente  decorate  di  preziose  suppellettili  ;  v'  erano  dipinture 
di  nobilissime  istorie  operate  per  mano  di  eccellenti  pittori  j 
fra  i  quali  primeggiava  il  famoso  Francesco  Francia* 


151 

Appresso  ai  corlili  erano  poste  le  scuderie  ,  una  delle 
quidi  verso  il  Borgo  della  Paglia  nello  spnzio  ora  occupato 
dalla  Gasa  Felicori  ^  e  l'altra  sotto  gli  alloggiannenti  de' Militi 
Bentivoleschi  dirinnpetto  alT  odierno  Teatro  del  Comune^  con- 
vertita ora  in  un  fondaco  da  legname.  Annesso  a  tali  Scuderie 
eranvi  ancora  immensi  magazzini  per  armi,  arfiglierie,  grani  3 
bestiami,  ed  alloggiamenti  per  guardie^,  falconieri  ec. 

Di  fianco  al  palazzo^,  il  prefato  Giovanni  II  vi  fece  erig- 
gere  un'altissima  torre,  a  cui  accedevasi  mediante  un  arco  cbé 
aKraversava  la  Via  de' Castagnoli  ^  la  quale  forre  (che  corri- 
spondeva dov' oggi  è  il  Cortile  del  Palazzo  Malvezzi  Bonfioli  ) 
era  stata  innalzata  da  Giovanni  dopo  la  congiura  de'  Malvezzi 
contro  di  lui  ordita  ,  e  che  con  un  altro  storico  cenno  descri- 
veremo. —  Questa  torre  era  costrutta  di  saldissime  mura,  ca- 
pace a  contenere  molla  gente  che  ivi  riparasse  in  caso  di  tu- 
multo, e  sovrastante  in  altezza  ad  ogni  altra^  tranne  quella  de- 
gli Asinelli.  Internamente  era  divisa  in  sette  piani  ,  e  di  tali 
ornamenti  arricchita,  che  il  Burzio  asseverò  avervi  potuto  abi- 
tar degnamente  un  imperatore.  Al  di  fuori  s'ergeva  dalle  lun- 
damenta  a  scarpa  per  lungo  tratto  ;  nella  cima  eravi  un  cor- 
ridore merlato  ,  ove  stavano  apposi  gli  stemmi  lavorali  ad  oro 
de'  principi  e  de'  baroni  stretti  in  affinità  e  parentela  co'  Ben- 
tivoglio  cioè  Visconti,  Sforza,  Gonzaga,  Este,  Malalesta^  Man- 
fredi, Torrelli,  Bangoni ,  Pio,  ed  Orsini.  E  sulla  sommità  poi 
della  torre  lu  posta  una  grossa  campana  del  peso  di  oltre 
quattromila  libbre  bolognesi  (i).  E  perchè  in  tale  torre  nulla 
mancasse  di  quanto  a  luogo  fortissimo  e  ben  munito  si  conve- 
niva, nel  piede  della  medesima  venne  costrutto  un  ^Mulino  da 
grano.  Per  essa  avevasi  ingresso  mediante  corridoio  all'apparta- 
mento di  Giovanni. 

Quest'ammasso  di  maraviglia  delle  Arti  questo  splendi- 
dissimo ornamento  di  Felsina,  venne  a  compimento  sul  finire 
del  i5o3,  tempo  in  cui  la  potenza  de' Bcniivogli  in  Italia  era 
salita  alla  maggiore  altezza,  come  le  tirannidi  e  le  scelleratezze 
di  Ginevra  moglie  di  Giovanni,  e  de'  figli  di  lei  erano  perve- 
nute air  eccesso,  e  vi  poneva  il  colmo  scacciando  spietatamen- 
te da  Bologna  gP  infelici  avanzi  di  una  famigha  del  loro  gran- 
de benefattore  Galeazzo  Mariscotti,  spogliandoli  d'ogni  sostanza 

(1)  Questa  campana  servi  di  malcrl.ilc  a  Michelangelo  Bnonarroli 
per  formare  la  famosa  statua  di  Giulio  il  la  (|u.ilo  al  riprislinanienlo 
della  signoria  Benlivolesca,  venne  faUa  in  jn'i/.i  dalla  malta  |)Iel>u  sempre 
disposta  nelle  sue  frenesie  a  prorompere  contro  i  monumenti  d'arte. 


152 

che  veniva  poi  tra' partigiani  Bentìvoleschì  ripartita.  E  intorno 
al  decadimento  di  questa  stirpe  ,  e  della  distruzione  del  testé 
descritto  sontuoso  palazzo  avvenuta  nel  iSo^  per  fatto  di  fu- 
rore popolare  5  con  irannensi  danni  ,  rovine  e  morti,  se  ne  da- 
rà in  appresso  fedele  ed  esatta  narrazione. 

S6. 

STORIA  MONUMENTALE  ANTICA 

Cenni  Storici  intorno  P  antico  Palazzo  de*Notari^ 
detto  anche  del  Registro, 

Il  fabbricato  dell'  Università  o  Collegio  de"*  'Notori  posto 
sulla  Piazza  Maggiore  a  destra  di  chi  guarda  la  gran  chiesa  di 
san  Petronio  conterminante  da  una  parte  colla  strada 
di  san  Mamolo  5  e  dall'  altra  la  via  denominata  de'  Pignatari  , 
fu  già  anticamente  un  casamento  della  famiglia  Passeggeri  ^ 
la  cui  Parrocchia  era  quella  di  santa  Croce ,  che  fu  demolita 
per  fabbricare  la  Basilica  di  san  Petronio.  Al  detto  illustre  no- 
bile casato  apparteneva  il  celebre  Rolandìno  Primo  Pro-Console 
che  ne  fece  dono  al  Collegio  de'Notari  per  formarne  la  loro  resi- 
denza (i).  Sotto  questo  palazzo  da  prima  eravi  una  Loggia,  ove 
per  un  tempo  si  ebbe  la  pubblica  Pescheria.  In  altr' epoca  sta- 
vano ivi  alcune  botteghe  di  profumeria.  L'una  aveva  F  insegna 
del  Basilisco^  l'altra  àtAV  Elefante^  altra  del  Melone-^  accan- 
to a  quest'  ultima  bottega  era  la  Spezieria  della  Colonna.  I  no- 
bili e  i  ricchi  di  quelF  età  usavano  radunarsi  mattina  e  sera  a 
queste  profumerie  ed  assidersi  al  di  fuori  siccome  oggi  si  co- 
stuma al  Caffè,  e  il  luogo  di  tale  raduno  dicevasi  la  Braveria^ 
o  il  Trebbo  de' Nobili  (2)  perchè  ivi  si  univano  con  maggior 
prontezza  in  occasioni  tanto  di  sommovimenti  armigeri ,  quantà 
per  funzioni  civili  ed  ecclesiastiche  5  tenendo  poi  quà  e  lo 
dintorno  a  posta  di  loro  numerosi  e  rispettivi  Bravi  ossiano 
Sicari, 

(1)  La  carica  di  Proconsole  de' Nolari  univa  in  sè  nella  Repubblica 
maggiore  autorità  ,  e  si  può  dire  che  la  Sovranità  della  medesima  veniya 
in  essa  rappresentata. 

(2)  La  terza  Cappella  de'  Misteri  del  Rosario  sotto  il  Portico  della 
Madonna  di  san  Luca  ,  dicesi  fosse  fatta  costruire  a  spese  di  un'  Unione 
di  cavalieri  della  appunto  la  Braveria^  porgendone  indicazione  l'emblema 
o  stemma  che  di  questi  in  tal  cappella  esisteva. 


Nel  i384  la  compngnia  de*  Notari  avendo  ol tenuto  la 
grazia  di  ricevere  a  protettore  celeste  V  angelico  dottore  della 
chiesa  san  Tommaso  d'  Aquino ,  volle  che  a  maggiore  grandez- 
za ed  onoranza  del  medesimo  fosse  rifabbricato  quasi  per  in- 
tero il  palazzo  di  sua  congregazione^  il  quale  dalla  della  arte 
de^  INotari  come  tuttora  si  vede  fu  coronalo  di  merli  ,  ricco  di 
molle  camere  ,  in  due  piani  avente  ingresso  nella  nominata  via 
de*  Pignalari.  Salendo  le  scale  si  arriva  nell'ampia  e  bella  sala 
o  cappella  ornala  nel  179^^  con  disegno  dell' architetto  G/wje^- 
pe  Tubertini  5  valendosi  degli  slessi  merli  esterni  per  appog- 
giarvi il  coperto,  (t) 

In  questo  luogo  di  residenza  tulli  li  Notari  erano  tenuti 
di  portare  le  loro  scritture.  Servi  in  appresso  per  le  Udienze 
de' sedici  Riformatori  dello  Stalo  di  Libertà.  E  anche  meri- 
tevole di  ricordare  5  che  il  Gonfaloniere,  gli  Anziani  ed  altri 
Magistrali  della  Cillà  nostra  ebbero  provv^isoriamente  alloggio  c 
residenza  in  questo  locale  durante  la  dimora  in  Bologna  del- 
l'Imperatore  Carlo  Y,  allorché  nel  1629  al  3o  venne  dal 
Pontefice  Clemente  VII  incoronato  nella  perinsigne  Basilica  di 
san  Petronio.  Nella  sala  che  serve  di  Sagrestia  si  conserva  il 
Diploma  dell'Imperatore  Federico  III  datato  li  i3  gennaio 
i/|62,  e  confermato  da  Giulio  II,  con  sua  Bolla  delli  if)  feb- 
braio iGoD,  per  accordare  il  privilegio  al  Correttore  de' Nutari 
di  poter  creare  in  forma  pubblica  Notari  apostolici  ed  impe- 
riali 5  e  di  legittimare  figliuoli  spuri. 

Annesso  alla  indicata  sala  o  Cappella  sono  le  Camere 
che  servivano  per  le  radunanze  del  cessato  Collegio  Notarile  , 
ove  nella  prima  d' ingresso  si  osserva  il  ritratto  del  preludalo 
Kolandino  Passeggeri  collocato  per  ornamento  del  grandioso 
cammino.  Yi  esistono  pur  anche  alcune  iscrizioni  ,  le  quali 
fanno  perpetua  ricordanza  dei  privilegi  che  godeva  questo  il- 
lustre Stabilimento.  Neil'  altra  Camera  poi  che  serviva  alla 
cosi  detta  Trajwa  y  il  quadro  pel  traverso  della  B.  Y.  con  s. 
Giovanni  e  s.  Tommaso  d'Aquino,  è  della  scuola  di  (ìuldo 
Beni.  La  tavola  della  cappella  rappresentante  la  Madonna  ,  s. 
Tommaso  d'Aquino,  e  s.  Petronio,  è  di  Bartolomeo  Passarotti. 


(t)  Questa  Sain  ,  npparlienc  njjli  Eredi  del  Nolaro  Giuseppe  WiifTco 
Scliìassi  CGDic  pure  le  atliaccnze  che  ora  qui  si  descrivono. 
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57. 

MORALE  PUBBLICA 

Rapimento  di  una  fanciulla  per  fatto  di  uno  Studente 
per  cui  nacquero  discordie  fra  i  Magistrati  della  Città 
e  la  Scolaresca, 

Un  certo  Giacomo  di  Valenza  scolaro  dimorando  il  Bo- 
logna nel  iSar  ,  innamoratosi  perdutamente  di  Gostanza  figlia 
di  Cecchino  Zagnoni  d'Argelata,  ne  potendola  ottenere  in  isposa 
tanto  fece  5  che  gli  riesci  di  rapirla.  Colto  poco  lungi  dalla 
città  in  compagnia  della  giovinetta^  il  padre  di  lei  fece  istanza 
presso  il  Pretore  Giuslinello  perchè  fosse  punito  con  tutto  il 
rigor  della  legge.  A  nulla  valse  che  la  figlia  niun  onta  avesse 
sofferto  nelPonor  suo-,  il  padre  insistette  nella  fatta  domanda, 
e  Giacomo  condannalo  a  morte  fu  decapitato. 

Per  questo  fatto  i  scolari  esteri  indispettiti,  si  unirono  coi 
Professori  stranieri  ed  abbandonarono  la  città  per  recarsi  a 
Siena ,  e  colà  continuare  il  corso  delle  loro  lezioni.  Mal  soffrendo 
il  Senato  di  Bologna  che  la  madre  degli  sludi  cosi  deserta 
corresse  a  tanto  scapito  di  sua  riputazione  5  congregò  il  consi- 
glio generale^,  che  dopo  mature  riflessioni  determinò  essere  cosa 
di  somma  importanza  il  pacificare  Io  studio  con  la  Città  ,  e 
che  nulla  dovesse  tralasciarsi  per  ottenere  l' intento.  Fu  per- 
tanto spedito  a  Siena  Giacomo  Bottrigari^  mentre  si  mandarono 
Ambasciatori  al  Papa  per  la  sua  interposizione  al  buon  esito 
delle  trattative.  Scrisse  egli  diffatti  al  Consiglio  che  ciò  molto 
desiderava  5  e  prometteva  di  cooperarvi. 

Con  V  unò  e  coli'  altro  mezzo  rapattumati  gli  animi  si 
devenne  a  stabilire  una  convenzione,  i  capitoli  principali  della 
quale  erano  cosi  voluti. 

1.  °  Che  Giuslinello  domandasse  pubblico  perdono  di  tutto 
ciò  che  avesse  trascorso  nel  decretare  la  sentenza  di  morte  di 
Giacomo  da  Valenza. 

2.  °  Che  gli  scolari  dovessero  in  avvenire  essere  giudicati 
dal  Capitano  del  popolo,  finché  Giuslinello  fosse  Pretore. 

3.  "*  Che  Cecchino  e  sua  moglie  per  la  loro  ostinazione, 
causa  principale  di  tanto  male,  fossero  dalla  città  banditi. 

4.  ''  Che  gli  scolari  dovessero  essere  riguardati  come  gli 
altri  del  popolo  di  Bologna  y  e  potessero  avvanzare  le  loro  i- 
slanze  direttamente  al  consiglio  generale. 


5.°  Che  fosse  fabbricala  a  piacere  dogrAnziani  una  Chiesa 
a  ronio(lo  ed  uso  degli  studenti  ,  la  spesa  della  quale  non 
fosse  stata  magt^iore  di  lire  duemila  e  trecento  ,  e  questa  in 
monumento  perpetuo  della  seguita  riconciliazione. 

Questi  capitoli  furono  accettati  dal  Consiglio  ,  e  vennero 
spedili  al  Papa  per  l'approvazione^  essendo  a  ciò  deputali  Fol- 
co de'  Paci ,  Tommaso  Artemisi ,  e  Biionvicino  di  Francesco 
Buonvicini_,  e  Toltennero-,  anzi  per  l'esalta  esecuzione  del  trat- 
tato incaricò  la  Santità  Sua  ,  1'  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  e  il 
Vescovo  di  Bologna. 

Ai  1  di  Marzo  fu  gettata  la  prima  pietra  della  nuo- 

va chiesa  nella  contrada  di  san  Mamulo  a  poca  distanza  della 
porla  dello  stesso  nome  nel  recinto  del  luogo  ora  segnato  117, 
ed  in  pochi  mesi  edificala  ricevendo  il  titolo  di  santa  Ma^ 
ria  della  Pace  come  il  piiJ  analogo  all'  oggetto  di  sua  fon- 
dazione. 

Neil'  anno  1402  trovandosi  la  chiesa  in  istalo  deplorabile 
fu  riparata  ,  ed  al  nuovo  rettore  di  lei  fu  ingiunto  clic  dovesse 
celebrare  quattro  messe  all'anno  per  le  anime  degli  scolari 
defunti^,  e  per  quella  specialmente  di  Giacomo  da  Valenza^  e 
che  in  seguito  dasse  sepoltura  gratuita  ai  cadaveri  degli  scolari 
poveri  giacche  erasi  ottenuto  dal  Vescovo,  che  per  questo  solo 
fossero  esenti  dalla  parrocchiale  giurisdizione.  Da  ciò  ne  derivò 
che  generalmente  fosse  questa  chiesa  delta  ancora  santa  Maria 
degli  Scolari  y  o  anche  santa  ]\Iaria  degl'yen  geli. 

Giunta  in  Bologna  santa  Cattcrina  Vigri  nel  i/\5G  per 
fondarvi  il  famoso  Convento  del  Corpus  Domini  ,  venne  a  lei 
assegnato  il  monastero  di  san  Cristofaro  delle  Muratelle,  ed  ai 
padri  Gerolamini  della  Congreg;izione  di  Fiesole  che  vi  dimo- 
ravano 5  fu  data  in  vece  la  cura  di  presiedere  a  santa  Ilaria 
degli  Scolari. 

Correva  già  l'anno  i33o  che  i  professori  condotti  abita- 
vano nelle  case  acquistate  a  tal  uso  da  Giovanni  da  Ligiiano 
o  Legnani  in  l'accia  al  trebbo  degl'Andalò,  e  al  comodo  d(.'IIo 
studio  serviva  più  che  santa  Maria  il  vicino  san  Gemiiiiano 
detto  perciò  delle  scuole  ,  ciò  nonostante  fu  (juella  sempre  ri- 
guardata come  la  propria  dello  studio.  Quando  poi  i  prolessori 
si  divisero  5  ciò  che  fu  nel  secolo  XV,  e  che  i  teologi  impre- 
sero di  fir  scuola  ]iresso  la  cattedrale  ,  mentre  i  filosofi  ed  i 
medici  leggevano  nelle  stanze  superiori  dell' ospitale  della  mor- 
te, ed  i  leggisli  si  radunavano  nelle  vicinanze  di  san  Crisùj/u 
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ro  del  holatoio  (i),  allora  gli  scolari  aveano  già  tralasciato  di 
convenire  in  una  sola  chiesa  ,  e  a  diverse  sì  erano  dedicati  , 
come  per  esempio  a  san  Domenico  i  Germani  e  gli  Ungari , 
a  san  Martino  i  Polacchi^  al  SS.  Salvatore  gl'  Inglesi,  a  san  Cle- 
mente gli  Spagnuoli ,  ed  in  esse  davano  ancora  ai  loro  morti 
sepoltura.  Neil'  anno  i562  per  cura  di  san  Carlo  Borromeo 
Legato  di  Bologna,  essendosi  costruito  il  magnifico  palazzo  del- 
l'Archiginnasio nella  vicina  Piazza  del  Pavaglione,  ivi  allora  le 
scuole  si  concentrarono,  e  santa  Maria  de'  Bulgari  che  in  quel 
fabbricato  fu  compresa,  cominciò  a  servirgli  di  cappella. 

In  seguito  la  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie  ven-ne 
dai  PP.  Fiesolani  alquanto  ingrandita il  che  fu  fatto  nel  1594. 
Questa  fu  da  loro  convenientemente  mantenuta  fino  al  1669 
in  cui  furono  soppressi  per  ordine  di  Clemente  IX,  e  l'abban- 
donato convento  due  anni  dopo  fu  occupato  dai  Carmelitani  i 
quali  rivolsero  le  prime  loro  cure  alla  chiesa  che  rimoderna- 
rono. Sciolta  anche  questa  corporazione  nel  1797  j  vennero 
destinati  ad  ufTizìarla  i  signori  della  Missione  che  vi  furono 
traslocati  dalla  Chiesa  di  sant'Ignazio.  Questi  vi  rimasero  fino  al 
1810^  in  cui  per  la  loro  soppressione  dovettero  abbandonarla  , 
ed  essa  in  seguito  alienata  a  diversi  proprietari  venne  distrutta. 

»  58. 

SCENE  DI  COSTUMANZE  PATRIE 

SaW  antica  organizzazione-^  e  carattere  morale  de*  così  delti 
Biricchini  di  Bologna  ,  e  qualificata  distinzione  di  co^ 
loro  che  venivano  riconosciuti  col  nome  di  Ritirali. 

Due  significati  ha  la  denominazione  di  Biricchino  in  Bo- 
logna :  quello  di  scapestrato,  ineducato,  e  svogliato  da  ogni  ben 
fare,  tuttoché  di  classe  civile:  e  quello  dell'ultima  classe  della 
plebaglia.  Noi  qui  parleremo  de'  Biricchini  plebei. 

Leggesi  in  antiche  carte ,  che  questa  numerosissima  plebe 
tutta  propria  della  nostra  Bologna  (  come  già  Roma  s' ha 
i  suoi  Montagnani  e  Trasteverini^  Napoli  i  suoi  Lazzaroni) 
sino  al  secolo  XVII  era  organizzata  secretamente  in  parecchie 

(1)  Chiesa  antichissima  prima  de' Lamhertini  poi  de' Geremei ,  sotto 
il  domÌDÌo  de'  quali  fu  sopranominato  del  Ballatoio  ,  indi  de'  Calderini  ed 
in  fine  de'  Ghisilieri,  presso  le  quali  case  era  eretta  ,  e  rimasta  fino 
al  1798  in  cui  fu  profanata. 
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masnade  che  ubbidivano  ad  altrellanlì  Capi,  e  tali  bande  pren- 
devano nome  dalla  strada  alla  quale  appartenevano,  come  a 
dire  quella  del  Campetto  ,  Torleone  ,  Fiaccacollo  ossia  del 
Quartiere  orientale  ;  de'  Mìrasoli  e  del  Bor<^hetto  di  santa 
Catlcrina,  ossia  del  meridionale  ;  del  Pratello,  di  Pietralata^ 
ossia  dell' occidentale  della  Se^a  del V  acqua -,  e  del  Bor^o 
S.  Pietro  5  nel  settentrionale.  Taglialiorse  ,  Grassatori  ^  ladri 
famosi  erano  le  loro  classi.  Avevano  leggi  e  legami  tra  loro 
molto  feroci.  Scuola  comune  ,  frafeìlevole  ,  come  comune  in 
ragione  di  grado  il  prodotto  j  terribili  orano  pel  coltello  e  pei 
sassi  'j  rnbare  ,  aiutare  a'  sicari ,  spartirsi  e  godere  in  istravizi 
d'  ogni  genere  le  prede  latte  ,  era  la  loro  beata  vita.  Pagando 
una  somma  di  convenzione  ad  uno  de' Capi  di  costoro,  s'era 
salvi  da  ruberìe  non  solo  ,  ma  se  si  voleva  s' era  scortati  in 
lontano  per  sicurezza  ,  bisognando,  tanto  in  città  che  in  cam- 
pagna. Andavano  i  Capi  come  di  concerto  col  liargcllo^  poiché 
s'era  trovato  più  sicuro,  più  utile  in  certi  casi  il  convenire 
seco  loro,  e  vale  a  dire,  a  modo  d'esempio,  essendo  stato  ru- 
bato tra  altre  cose  un  portafoglio  ,  una  gioia  rara  ,  un  qualche 
capo  singolare,  prezioso  ec.  ,  datone  parte  del  rubamento  al 
Bargello,  richiedeva  il  Capo  de'  Biricchiiii  sotto  la  giurisdizione 
del  quale  trovavasi  la  localilà,  e  tosto  sapevasi  se  l'oggetto  de- 
siderato era  caduto  nelle  inani  di  (piella  masnada  ,  nel  rpial 
caso,  nè  essendo  oggetto  sì  facile  a  subito  vendersi  alli  Mbrei, 
si  redimeva  dietro  proporzionata  regalia.  In  tempi  di  libera 
Repubblica  prestarono  anche  pubblici  servigi  non  indifferenti 
ne' casi  di  guerre  esterne,  perchè  costoro  sentiron  sempre  gran- 
demente una  specie  di  Ijoria  municipale.  Funestissimi  ognora 
nelle  guerre  civili  per  i  saccheggi  ed  incendi,  che  la  parte  più 
destra  sapeva  col  denaro  v(jlgerli  in  ausiliarii  ai  loro  progetti  , 
siccome  ,  oltre  il  suddetto  amore  o  meglio  boria  niunieipale  , 
pungolo  di  parteggiamento  non  sentivano  ,  erano  di  chi  juimo 
e  meglio  sapeva  svolgerli  colf  utile.  Nalura  di  pK.-be  !  Sid  fi- 
nire del  passato  secolo  la  civiltà  sempre  crescente  li  aveva  an- 
nullali in  quanto  all'antico  ordinamento,  e  (piindi  alla  loro 
lorza  in  certo  modo  preponderante.  L*  Isola  d'  VAhiì  poscia 
sotto  il  regno  napoleonico  ne  fu  V  ultimo  ricetto  dopo  che  la 
rivoluzione  francese  del  1796  ne  fece  compagnie  e  battaglioni. 
1^^  fin  qui  basta  aver  spiegato  la  tenacità  di  carattere  di  questa 
satanica  fratellanza. 

Ciò  posto,  diremo  c[ualche  cosa  n  chi  no!  sa_,  a  quale  raz/a 
di  gente  appartenevano  coloro  che  chiama vansi  i  Ritirali.  1'^- 
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ratio  ladri  ^  assassini^  furfanti  tVogni  sorta  ,  contro  cui  il  ma- 
gistrato spediva  ordini  dì  cattura  affinchè  fossero  arrestati,  giu- 
dicati e  puniti  secondo  le  leggi     se  non  che  cosi  fatti  ordini 
di  sovente  venivano  inutili  ,  perciocché   coloro  ad  ogni  passo 
trovavano  un  asilo  aperto  a  loro ,  e  chiuso  ai  messi  del  magi- 
strato. Questi  asili  erano  i  così  detti  sacrati  ,  ove  se  ne  sta- 
vano in  sicuro  e  si  facevano  scherno  delle   leggi  e  della  giu- 
stizia. La  gente  onesta  5  che  di  notte  camminava  per  quelle 
strade  buie  con  una  lanterna,  che  serviva,  piii  che  a  vedere, 
ad  esser  veduto  ,  sentiva  il  batticuore  come  se  fosse  stato  in 
mezzo  ad  una  foresta  di  malandrini  :   molti  portavano  armi  , 
col  permesso  del  bargello  o  senza  ,  al   fine  di  difendere  se 
sfessi  contro  i  Ritirati  ^  non  chiusi  ,  non  impediti,,  pronti  a 
piombare  sui  passeggieri  :  e  s' incontravano  Ritirati^  quasi  di- 
rebhesi^  ad  ogni  uscio*,  che  luoghi  immuni  erano  i  rialti  delle 
sacre  scalee  ed  il  circuito  delle  chiese  (i),  ed  alcuni  de'signo- 
ri  godevano  il  privilegio  insigne  di  ricoverare  masnadieri  sui 
marciapiedi  dei  loro  palazzi,  ove  costoro  con  baracche  di  stuoie 
si  accasavano  ,  e  chiedevano  1'  elemosina  ,  che  davasi  loro  per 
paura  e  non  per  compassione.  Là,  ove  trovavansi  a  dirimpetto 
due  palazzi  immuni  ,   tutta  la  strada  era  un  sagrato  (2),  ed  i 
patrizi  privilegiati  doveano  passare  per  mezzo  a  quella  sentina 
di  bricconi ,  ciò  che  i  birri  non  potevano  e  gH  altri  non  osa- 
vano. Gli  sbirri  facevano  la  ronda  per  cogHere  que' che  uscis- 
sero dal  sagrato,  ed  i  Ritirati  uscivano  talvolta  per  dar  la  baia 
ai  birri  y  e  massime  se  v'  era  concorso  di  popolo  ^  che  allora 
aveano  cent' occhi  che  loro  guardavano  le  spalle,  e  cento  voci 
preste  ad  avvisarli  del  rischio  che  loro  sovrastava  d'esser  presi, 
poiché  in  que' tempi  gli  sbirri  erano  odiati  dal  popolo  più  che 
gli  stessi  Ritirati.  (3) 


(1)  Se  ne  contavano  allora  in  Bologna  oltre  a  dngento  trenta. 

(2)  Come  nella  via  Castiglione  fra  i  palazzi  dei  Popoli,  uno  de'quali 
fu  fallo  fabbricare  da  Taddeo  nell'  anno  1344. 

(3)  Di  qui  ebbe  origine  un  giuoco  da  va^dizù  àciio  àoi  quattro  cantoni 
ed  ancbe  de'  I/uri  e  ladri.  Il  paziente  che  sta  nel  mezzo,  sostiene  le  beffe 
degli  altri,  i  quali  s'ingegnano  di  tornare  sul  pos  to  d'immaginata  immu- 
nità, od  in  sagrato,  senz'essere  acchiappati. 
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STORIA  GENEALOGICA 

Famiglie  illustri  bolognesi  trapiantate  per  varii  luoghi 
dentro-)  e  fuori  Italia. 

Molte  famif^lie  boIoj];ne.si  durante  le  fazioni  de^  Tjamber- 
lazzi  e  Gerera'dy  à^ìi  S  cacche  s  chi  e  Maltraversi  ^  à^y  B  cuti  vo- 
glio e  Canetoli  per  furore  di  partilo  furono  esiliate  ed  allon- 
tanate dalla  patria.  I  cognooii  delle  più  celebri  ciie  si  dirama- 
rono fuori  di  Bologna  sono  (piesti  :  1  Pepoli  a  Palermo  e  nella 
Romagna,  ove  specialmente  i  Samaritani')  i  Carrari  ,  i  Ghisclli 
a  Ravenna  ,  e  questi  poi  si  denominarono  Xella  a  Imola. 
Li  Gozzadini  a  Zante  ,  ed  a  Celalonia.  I  Guarirli  a  Forlì,  l 
3Ja/vezzi  a  Cesena,  ed  a  Camerino.  Gli  jdriosti  e  i  Bentii  ogho 
a  Ferrara.  Li  AVz/z/z/ cognominali  poi  li /V//^'«ai// a  Padova,  ix  l- 
la  quale  città  i  Sahadini  sì  dirairiarono  in  L'emòi^Q  in  j^ahnrfd- 
li:  e  colà  pure  li  Guidetti,  i  Conti  i  Panico  i  Bazzoni  e  Sacchi 
a  Parma.  I  Bentivo'j^li  a  Ferrara,  a  Carpi  ed  a  Milano;  i  litro- 
aldi  a  Viterbo;  i  Buoninsegni  a  Terni,  i  3Ialpighi  a  Lucca.  Li 
Marescolti  e  Mattci  a  Roma  ;  così  anche  i  ilhisilicri  colà 
mostrarono  cognome  in  Consiglieri.^  poscia  Io  ripresero  e  man- 
tennero a  Ferrara,  a  Vicenza,  a  Pavla^  dov'è  un  Collegio  (jlii- 
silieri  ;  ad  Arezzo  ,  a  Ji;si ,  ad  Assisi  ,  ed  in  Osimo  si  fecero 
chiamare  li  Gozzolitù\  a  Siena  ed  a  Pistoia  i  Bracciolini ,  ed 
a  Perugia  furono  delti  li  Fortcbracci  :  e  per  sino  andarono  e- 
suli  per  la  Francia  ove  tlicesi  ,  da  uii  Ferrante  della  lamiglia 
Ghìsilieri  essere  nata  la  celebre  Giovanna  d'Arco ,  ossia  la 
Pulcella  d'Orleans. 

Fuvvi  inoltre  una  famiglia  Malvezzi  bolognese,  die  mcnh'e 
viveva  in  bando  della  patria  ,  fece  sorgere  abitazioni  unite  a 
forma  di  im  paese  ,  che  per  la  piccolezza  sua  e  per  amore  del 
natio  luogo  si  piacque  chiamare  Bulognùla  posta  sui  uìonfi  in 
distanza  di  circa  diciotto  miglia  da  Camerino  ;  essendo  fama 
che  alcuni  Malvezzi  anticamente  raccogliendosi  colle  genti  loro 
vi  facessero  edificare  un  castello  ,  che  ora  anche  si  vede  cou 
fortissime  mura,  e  che  gli  architetti  fabbricatori_,  c  le  guardie, 
e  i  serventi  condottivi  dai  Malvezzi  maritandosi  con  le  donne 
di  Fitistra,  ferra  ivi  vicina,  popolassero  (juci  luogn,  che  poi  cre- 
sciuto i\\  molte  case  ,  contiene  ora  ben  Tkìo  abitatori  ,  i  quali 
si  pregiano  di  esservi  stabiliti  per  le  auliche  beiielicenze  e  fon- 
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dazioni  di  questa  famiglia.  Ora  Bolognòla  non  presenta  che  un 
raduno  di  poche  case,  le  quali  sono  abitate  per  lo  più  dai  pa- 
stori. Ciò  che  dà  risorsa  a  quel  paese,  collocato  sul  dorso  degli 
Appennini,  è  una  fabbrica  di  saie,  che  soddisfa  al  bisogno  della 
maggior  parte  de'  Conventi,  e  degl'  Ecclesiastici  del  nostro  Stato. 
Ristrettissima  è  la  sua  popolazione^  e  sonovi  adesso  due  chiese 
soltanto  le  quali  poco  hanno  di  cose  d'  arti  da  potersene  qui 
fare  menzione.  Nella  Storia  di  Camerino  del  Lilli  part.  i , 
lib.  8  pag.  242  5  anno  1240  si  nota  che  Bolognòla  fu  fabbri- 
cata da  diverse  famiglie  bolognesi  ;  e  nella  part.  2  lib.  9 
pag.  3i4)  3x5  anno  i528,  diconsi  gli  nomini  di  Bolognòla  se- 
guaci 5  e  partigiani  de' Varani.  (  G.  G.  ) 

60. 

STORIA  ECCLESIASTICA 

Incombenze-,  attribuzioni^  e  privilegi-)  che  venivano  conferiti 
air  antica  A  rei  confraternita  del f  Ospitale  della  Morte. 

Questa  spirituale  Congregazione  eretta  in  Bologna  aveva 
per  istituto  di  visitare  i  prigioni ,  e  di  confortare  i  condannati 
alla  pena  di  morte  ,  il  che  nel  i35i  venne  ad  essa  concesso 
da  Giovanni  Naso  Vescovo  nostro.  In  tal  anno  i  Confratelli  di 
detta  Compagina  recarono  a  compimento  la  chiesa  di  S.  Gio. 
Battista  decollato  presso  la  Montagnola ,  in  quello  spazio  di 
terreno  che  ora  è  occupato  dal  giuoco  del  pallone  ,  dando  ivi 
cristiana  sepoltura  a  chi  lasciava  la  vita  sul  patibolo.  La  qual 
Confraternita  della  Morte  recavasi  processionalmente  alla  detta 
chiesa  in  ogni  ultima  settimana  dei  mesi  onde  recitarvi  i  sette 
Salmi  Penitenziali,  e  v'ascoltava  Messa  per  l'anima  de^  defunti 
giustiziati.  —  In  seguito  essa  Compagnia  con  Breve  del  Ponte- 
fice bolognese  Gregorio  XIII,  ottenne  di  poter  liberare  dal  car- 
cere un  condannalo  a  morte  nell'anniversario  della  decollazio- 
ne di  san  Giovanni  (29  Agosto),  purché  il  condannato  non 
fosse  reo  d'eresia,  né  di  lesa  Maestà  né  sacrilego,  né  incen- 
diario di  chiese,  e  di  Luoghi  Pii  ,  nò  falsatore  di  monete.  E 
se  in  tale  anniversario  non  eravi  nelle  carceri  alcun  dannato 
alla  morte ,  se  ne  dimandava  uno  fino  a  quel  giorno  5  nel 
quale  facevasi  libero. 

Nel  1433  (3e  agosto)  dal  Senato,  e  da  Marco  Vescovo 
d'Avignone  Governatore  di  Bologna  fu  dato  a  questa  Arcicon- 
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fraternlla  il  privilegio  e  la  sopraiofendenza  di  condarre,  ordinnre 
e  disporre  i  viai^gi  delle  Processioni  per  Bologna  colla  B.  V. 
di  san  Luca  nelle  Rogazioni  Minori  (i)  e  questo  fu  il  primo 
anno  in  cui  la  detta  santa  Immagine  venne  recata  a  Bologna  , 
e  quivi  trattenuta  con  solenne  triduo. 

Nel  1^9^^  nel  seno  di  delta  venerabile  Confraternita,  per 
Breve  di  Clemente  Vili,  venne  eretta  una  Congregazione  delta 
di  Carità^  destinata  a  visitare  settimanalmente  le  carceri  ,  a 
provvedere  di  vitto  i  carcerati ,  e  sollecitare  le  loro  cause  cri- 
minali, e  a  dare  tutte  le  disposizioni  necessarie  alla  nettezza  e 
sanità.  I  Slatuti  di  tale  Congregazione  furono  fatti  ed  appnjvati 
da  Monsignor  Alfonso  Palcotti,  mentre  era  Coadiutore  dell'Ar- 
civescovato  di  Bologna  al  Cardinal  Gabriele. 

61. 

BIOGRAFIA  PATRIA 

Di  Giulio  Pozzi  professore  dello  studio  pubblico  ^  Medico 
filosofo  bolognese y  delle  sue  Iczioni^e  disgraziata  sua  morte, 

Giovanni  Fantuzzi  nelle  -  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi, 
Bologna  I ^81-179/1  nel  voi.  ^  a  pag.  93  -  consacrava  poche  li- 
nce per  ricordare  Pozzi  Giulio  dottore  di  filosofia  e  medicina, 
e  publ)Iico  Lettore  di  chirurgia  ,  poi  di  medicina  ^  che  lesse 
nel  pubblico  Studio  sino  all' armo  15(50.  Lasciò  al  dire  ì\ìA' 
V  Al idosi  e  diiW  Orlandi  tAcuue  lezioni  De  Plagis^  scu  vul- 
neribus  capitis')  cruentis-y  lectiones  in  fol.  senza  accennale  nè 
anno  di  slampa  ne  stampatore.  —  Sin  (|ui  il  Fantuzzi ^  Il  qua- 
le non  vide  certo  a  stampa  le  lezioni  del  Pozzi  che  cila  sul- 
la fede  delV Alidosi  ove  non  se  ne  trova  il  titolo,  e  su  (piel- 
la  deW  Orlandi  in  cui  è  male  indicato.  [Nessuno  poi  dei  tro 
ricorda  la  tragira  fine  del  Pozzi.  Vn\  diligente  è  stato  l'eru- 
dito Serafino  Mazzetti,  di  corto  defunto,  nel  suo  Repertorio  di 
tutti  i  professori  antichi  e  moderni  delf  Istituto  delle  scienze 
di  Bologna;  ivi  18 in  8"  ove  a  pag.  252  è  l'alto  ricordo  del 
nostro  Giulio  Cesare  ,  non  però  delle  sue  lezioni  a  stampa. 
Crinlio  fu  laureato  in  medicina  il  maggio  i538  da  quel- 
Pepoca  al  i5.^9  professore  di  chirurgia;  di  nuovo  dall'anno  1552 

(1)  Questo  privilegio  fu  confcrmafo  da  Clemente  VII  nel  1524  ;  ila 
Pio  JV  nel  15G2;  e  da  Pio  V  nel  15G7. 
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al  i562  ,  dopo  il  quale  tempo  insegnò  mefliclna.  Ai  io  di 
giugno  1667,  vigilia  della  sua  capitale  esecuzione,  venne  spoglia- 
to dei  titoli  di  cui  era  insignito. 

Nell'archivio  dello  spedale  maggiore  5  denominato  della 
Vita,  che  comprende  quello  più  antico  detto  della  Morte  ed 
altri,  trovansi  alcuni  libri  dei  Condannati  alla  pena  capitale.  Li 
quelli  degli  anni  i54o  a  1567  leggesi  :  —  1567  Maggio  (  in- 
tendi Giugno  )  L'  Ecc.  M.  lidio  Cemre  dal  Pozzo  Medico  fu 
impiccato  adì  i  c  detto  et  i'u  confortato  da  .M  Francesco  Dìo- 
la  et  M.  Francesco  Pimazino^  et  fu  sepolto  nel  nostro  hospi- 
tale  (  della  Morte  )  in  Chiesa  —  Qui  non  è  detto  per  qual  cau- 
sa venisse  fatto  morire,  la  quale  però  ci  è  fatta  palese  da  al- 
tro rass.  dello  stesso  archivio  —  lib.  i  de'  Giustiziati  dall'an- 
no 1540  al  167 3- 1567  II  Giugno  (  data  vera  ).  Ecc.  M.  Giu- 
lio Cesare  Pozzi  medico  fu  impiccato  per  avere  avvelenato  sua 
moglie  ,  poi  venne  sepolto  nello  spedale.  — 

Un  caso  fortunato  ci  ha  fatto  possessori  dei  pochi  fogli 
delle  Lezioni  stampate,  delle  quali ,  come  dicemmo  ,  ignorava 
il  titolo  V Alidosi^  e  veniva  male  espresso  dalVOrlandi.  E  una 
bella  e  nitida  edizione  in  4''  gì'*  di  carte  3'2  o  pag.  64  nume- 
rate j  il  registro  comincia  dal  B.  e  termina  coli'  I  iuclusivo. 
Ecco  il  titolo  che  sta  in  capo  della  prima  carta  —  Icdio  Putei 
Bononiensis  Medici  ac  Philosophi^  de  Plagis  seu  cruentis 
vulnerihus  Capitis  Lectiones  —  il  nostro  esemplare,  rarissimo 
per  sè  stesso,  porta  a  capo  ed  a  piedi  della  prima  carta  que- 
ste due  note  mss. 

(1)  —  iste  iidiiLS  puteus  fidt  suspensus  ad  ringheram 
hononiae  cum  fune  ad  collum  et  cani  oculis  mei s  vidi  ipsuni.  — 

(2)  —  iste  lectiones  non  sunt  julii  putei  sed  sunt  fu^ 
rate  ex  lib.  de  fractura  cranei  Eccel.  Jacohi  Carpi  que  p, 
multam  tempas  antea  in  luceui  posite  J'aerunt  ab  ipso  carpo 
in  capitulis.  et  ipse  puteus  quia  suspensus  non  potuit  espe- 
dire operam  sed  sol um  presente s  lectiones  stampare  J'ecit  (sic). 


(1)  Trad.  Questo  Giulio  Pozzi  fu  impiccato  alla  ringhiera  di  Bolo- 
gna con  una  fune  al  collo,  e  lui  slesso  io  vidi  cogli  occhi  miei. 

(2)  Trad.  Queste  Lezioni  non  sono  di  Giulio  Pozzi,  ma  furon  tolte 
dal  libro  Sulla  fralurn  del  Gramo  dell'  Eccel.  Giacomo  Carpi  :  le  quali  da 
molto  tempo  prima  furon  date  alle  luce  dallo  stesso  Carpi  coi  Capitoli  : 
e  Io  slesso  Pozzi  fece  stampare  le  presenti  Lezioni ,  e  poscia  impiccato 
non  potè  terminare  FOpera.  (1/  edittore) 
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Così  la  giustizia  volle  avvelenatore  Giulio  Pozzi^  e  lo  fa- 
ceva appiccare,  ed  un  anonimo  in  suo  l)arbaro  latino  Io  dichia- 
rava un  ladro. 

Questo  Jacopo  da  Carpi  non  può  essere  che  Giacomo  , 
di  Faustino  Beren*^arioy  che  pubblicò  in  Bologna  il  suo  Trat- 
tato della  rottura  del  cranio^  Tanno  i5i8. 

Ignota  mi  è  quesl'  opera  come  la  materia  che  tralta_j  quin- 
di non  abile  a  costituire  un  confronto  e  giudicare  sino  a  qua- 
le punto  sia  vera  o  falsa  F  accusa  di  ])lagio  data  dall'anonimo 
air  abbastanza  disgraziato  medico  fdosofo  bolognese,  il  quale  eb- 
be fama  di  sapiente  dai  suoi  contemporanei  ;  dirò  soltanto  che 
in  una  scorsa  data  alle  tredici  lezi(jni  a  stampa  del  Pozzi  , 
s'incontrano  spesso  lodati  molli  autori  antichi  e  moderni  e  non 
pochi  fra  i  viventi  al  suo  tempo  *,  si  avverta  ancora  mancare  la 
prefazione  alle  lezioni  che  dovevano  f(jrmare  un  volume  ,  non 
che  il  seguito  delle  medesime.  Chi  può  dire  che  rAut(;re  in 
alcune  delle  successive  non  avesse  palesalo  il  nome  del  Carpi- 
giano  e  di  quanto  si  era  giovalo  delle  opere  sue  ?  La  bolognese 
Università  nel  XVI  secolo  ,  conìc  ncgh  antecedenti  ,  era  in 
flore  e  contava  uomini  sommi  -,  un  plagio  troppo  palese  non 
sarebbe  ])er  certo  andato  impunito. 

Comunque  la  cosa  sia,  ai)biamo  voluto  intanto  provare  V  c- 
sislenza  delle  poche  lezioni  pubblicate  dal  nostro  professore,  men- 
tre con  più  agio  cercheremo  per  entro  T  Archivio  Oiminale  il 
processo  del  delitto  che  lo  condusse.'  al  putibolo,  per  conipieie 
con  quello,  e  con  altPo  articolo;  la  biografia  di  Giulio  Cesa- 
re  Pozzi. 

I.l  U.M LI, A>r. I  LO   G L  .4 1.  A  MH 
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VARIETÀ  STORICHE 

Rivista  compendiata  di  erudite  Note^  ed  istruttivi  Ricordi 
desunti  da  autentici  Documenti ^  e  da  Opere  di  accreditati 
Scrittori  di  cose  patrie. 

STORIA  ANTICA. 

13.  La  felice  memoria  del  cardinale  Lazzaro  Pallavicini  di  Bolo» 
gna  nel  suo  Testamento  fece  legato  di  scudi  diecimila  per  la  costru- 
zione della  Cappella  ore  è  collocata  la  santa  Immagine  della  Vergine 
di  san  Luca. 

14.  Nel  1189  ed  anche  prima  ,  al  dire  di  Odofredo  ,  le  scuole  di 
Bologna  ebbero  diecimila  scolari  ascoltanti. 

15.  Ne' tempi  che  seguivano  il  1300  progredendo  avanti  qualche  se- 
colo ,  convien  dire  che  le  scienze  formavano  quasi  esclusivo  privilegio  dei 
Dottori  e  de'  Monaci  :  per  cui  essi  erano  calcolatori  ,  essi  architetti  ,  essi 
agronomi,  essi  annotatori  di  cronache,  essi  in  una  parola,  posseditori  delle 
cose  intellettuali,  di  preferenza  alla  massa  del  popolo,  la  quale  era  brac- 
cio dipendente  da  essi ,  era  strumento  diretto  delle  menti  loro  elevale  : 
e  in  conferma  di  tale  proposito  troviamo  che  buona  parte  delle  mura  che 
cingono  ora  la  città  di  Bologna  ,  nel  1327  vi  slavano  per  architetti  fralQ 
Lombardino  de'  Predicatori  ,  e  Frale  Giacomo  da  san  Vitale  Minorila  : 
ciò  che  mostra  ad  evidenza  come  le  arti  belle  in  que'  secoli  ferrei  fossero 
solo  ed  esclusivo  privilegio  degli  studiosi  e  dotti  claustrali. 

16.  Nel  1566  secondo  il  Masini  voi.  1.  pag.  48  nella  città  e  diocesi 
di  Bologna  v'erano  circa  3000  monaci  in  85  conventi,  e  circa  ^000  mo- 
nache i»  34  conventi.  —  Nel  1588  secondo  il  Sarti  Tlieslioro  delle  Indul- 
genze pag.  260  e  seg.  v'erano  nella  (iltà  e  suburbi  di  Bologna  1105 
monaci  in  31  conventi,  e  2085  monache  in  26  conventi.  —  Nei  1741  , 
secondo  il  Barbieri, e  da  un  manoscritto,  nella  città  e  diocesi  di  Bologna  v'erano 
1378  Monaci  (  manca  il  numero  delle  Monache  ).  Nel  1796  nella  città 
e  diocesi  di  Bologna  si  avevano  sacerdoti ,  chierici  e  conversi  regolari 
1334,  monache  e  converse  1^06.  (  Diario  Ecclesiastico  del  1796), 

STORIA  CONTEMPORANEA. 

17.  Il  Cardinale  Jnlonio  Rusconi  nobile  bolognese  già  vescovo  d' Imo-» 
la  e  Legalo  Apostolico  di  Ravenna  nel  18^2  faceva  trasportare  dal  suo 
palazzo  in  Bologna  ,  al  celebratissimo  Insliluto  delle  Scienze,  secondando 
i  replicali  voli  de' dotti  Archeologi  Bolognesi,  T  intatta  egregia  Statua  di 
Nerone  giovanetto,  e  ancora  a  queHempi  non  depravalo  ne' costumi  ,  che 
aringando  presso  il  Senato  di  Roma  a  favore  de'  Bolognesi  nella  disgra- 
zia di  un  rovinoso  incendio,  ottenne  a  favor  di  Bologna  UQ  generoso  sus- 
sidio, dalla  magnificenza  del  Romano  Senato. 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSl  DIRETT.  FROP' 


ARCUIVIO    PATRIO  FELSINEO 


62. 

COSTUMANZE  RELIGIOSE 

Sidl'  ori  follie  del  Voto  fatto  dal  popolo  holo^npse^  in  devo- 
ta aerati  Indine  verso  Nostra  Donna  ,  ora  venerata  sotto  il 
titolo  del  Soccorso^  per  V  ottennta  liberazione  del  contacio 
che  liei r  anno  ]f)27  per  tutta  Italia  orribilmente  infieriva. 


Da  fcinpi  anfichissimi, 
la  divozione  professata  dai 
l]uIoi^[)csi  verso  la  Verdi- 
ne Maria  ,  fu  così  singo- 
lare 5  elle  per  essa  la  no- 
stra patria  venne  da  molti 
scrittori  chiamata  la  C'/V^/i 
Mariana.   Lrirc^esi  rn'IIo 
iintiche  scritture  di  Fel- 
sina,  che  nell'anno  ifii  7, 
a   due    giovani  cittadini 
l'uno  nomato  Alessandro 
Sidani^  e  T  altro  Pietro 
dalla  Barba  si  svegliò  il 
«Icsiderio  di   chiedere  li- 
r«.'nza  al  Goiilalojiiere  di 
Giustizia    conte  Ercole 
Jientivoglioj  ed  ai  Rcgg«  nfi 
deir  eccelso  Senato  ,  di 
levare  (juella  parte  di  Xqv-^^ 
che  ForMllcava  e  riempiva 
il  Hj'^lione  (Idia  mura  IVa 
la  Porla  di  Galliera,  c  qutdla  della  Mascarella  di  prospetto  alla 
strada  volgarmente  della   Rorgo  di   sai)   Pietro  (1)  dove  per 

^1)  Questa  conirnda  prese  la  tlcnoniinnzione  del  I)ori:;o  di  S.  Piolro 
dall'  essersi  fahhricale  molle  case  sopra  una  grau  parie  di  lerreno  eh'  ora 
di  ragione  del  reverendissimo  Capiloiodi  san  Pietro,  e  perciò  ariclie  nel  L^ilH 
molli  ahilanli  proprietari  delle  medesime  pacavano  al  dello  Capitolo  alcu- 
ni Canoni  in  ricognizione  del  suo  dlrcllo  dominio. 


T4>i  Chierici. 
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quanto  si  dicej  da  prima  eravi  una  Porta  di  città.  Per  soddi- 
sfare a  questo  loro  pensiero  si  accinsero  sì  bene  all'  impresa  , 
che  coir  industria  5  e  a  proprie  spese  in  breve  sgombrarono  il 
terreno  ,  facendo  di  poi  cosiruire  dalla  parte  di  dietro  una 
nuova  e  solida  muraglia  a  sostegno  deli'  antica  ^  che  priva  del 
solito  appoggio  minacciava  rovina,  (i) 

II  favorevole  risullamento  delle  cure  assunte  dai  prelodati 
due  devoti  fu  quello  di  affiggere  nel  dello  Cancello  o  Bastione 
rimpetto  al  Borgo  un^  immagine  della  Madonna  in  carta_,  alfinchè 
dal  popolo  di  que' contorni  acquistasse  particolare  fede  e  vene- 
razione. Ma  nacque  discordia  fra  i  detti  due  giovani  volendo 
ognuno  di  loro  collocarvene  una  di  proprio  genio. 

La  Provvidenza  volle  5  che  un  certo  Filippo  Allesani 
pittore  di  que' tempi,  uomo  di  dottrina  e  di  incorrotti  costu- 
mi 5  si  ponesse  alF  opera  di  comporre  la  dissensione  di  quei 
due  devoti  ,  ed  a  questo  fine  promise  loro  di  donarli  un'  an- 
tica statuetta  della  Madonna  formata  in  legno  e  colorala  ,  alta 
circa  due  piedi  ,  tenente  in  braccio  il  DIvin  Pargoletto  in  atto 
di  benedire  ,  da  collocarsi  questa  nel  posto  donde  erano  state 
dapprima  le  altre  Immagini  levate. 

Non  tornarono  vani  gli  ufficii  dell'amorevole  pittore  per- 
chè i  contendenti  giovani  accettato  il  dono  e  pacificatisi  ,  si 
diedero  la  cura  di  formare  una  nicchia  nel  detto  muro  ove 
decentemente  collocare  il  venerato  simulacro.  In  seguito  si  re- 
carono dal  reverendo  Don  Girolamo  Fracassetti  cappellano  di 
santa  Maria  della  Mascarella,  uomo  di  esemplarissima  vita,  pre- 
gandolo di  volere  processionalmente  trasportare  la  devota  Im- 
magine al  divisato  luogo,  come  difatti  fu  eseguito  nel  1622 
col  concorso  di  tutti  gli  abitanti  del  Borgo  che  con  torce  e 
salmodie  si  recarono  ad  accompagnarla. 


(1)  In  un  Aufografo  manoscritto  dì  Francesco  Cavazzoni  del  1518  , 
concordemenle  col  Masiui  suo  coetaneo  ,  a  pag.  67  Feste  Molìili  ,  viene 
narrato  ,  ctie  alcuni  fanciulli  posero  un'  Immagine  di  carta  della  Beala 
Vergine  nel  Cancello  delle  Mura  in  faccia  alla  Strada  dei  Borgo  di 
san  Pietro,  e  la  veneravano  ;  ma  che  dopo  il  corso  di  quattro  anni,  cioè 
del  1522  Alessandro  Salani  ve  ne  pose  un'  altra  ,  la  quale  fu  levata  di 
notte  tempo  furtivamente  da  Pietro  della  Barba  ^  che  ve  ne  sostituì  una 
terza.  Il  Salani  \e\ò  questa,  e  ve  ne  ripose  una  nuova  ,  per  cui  nacque- 
ro gravi  contese  ,  per  sedare  le  quali  s'interpose  Filippo  yiltesani  pittore, 
donando  loro  quclf  Immagine  che  ora  si  venera  sotto  il  titolo  di  Maria 
del  Soccorso,  e  che  dapprima  esisteva  in  casa  di  Michele  Biselieri. 
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Ne  qui  cessò  lo  zelo  o  la  clivozione,  poiclie  appena  ivi 
rollonifa  la  detta  efTic^ie,  nel  corso  di  quattro  anni  fabbricarono 
una  Ca[)poIletta  con  Aliare  per  celebrarvi  la  Messa  ,  e  nei 
^i(»rni  festivi  i  divini  ufficii  ,  ed  altre  opere  d'  amore  verso  la 
Suprema  Avvocata  iVIadre.  In  progresso  divisarono  di  formare 
della  loro  Unione  una  Comnap^nia  laicale  sotto  particolari  regole 
e  statuti  della  veneranda  Confraternita  ed  Ospedale  di  san  Giob- 
be approvati  dai  Superiori  Ecclesiasfici.  I  Confratelli  di  questa 
Pia  Unione  si  prestarono  con  tulto  il  fervore  per  ammaestrar- 
li ,  onde  ne  sorse  un^  edificante  compagnia  sotto  la  denomina- 
zione di  santa  Maria  del  ]ìor<^o  di  san  Pietro ,  cosicché  po- 
terono per  la  prima  volta  inalberare  la  propria  insegna  nelle 
pubbliche  processioni  ,  indossanrlo  quindi  una  Cappa  bianca  , 
lenendo  sul  petto  uno  scudetto  di  raso  celeste  ricamato  ,  e  nel 
mezzo  due  chiavi  ifi  aureo  lavoro. 

Essendo  perciò  quel  luogo  ristretto  e  mancante  dclh?  co- 
modità necessarie  ad  una  Compagnia  ,  un  certo  Marco  Bonel- 
li  fece  loro  dono  di  una   casa  per  servirsene  a  tal  fine. 

La  convenienza  del  bel  (itolo  del  Soccorso  dimoslrossi  in 
appresso  luminosamente  nell'anno  ir>2y  in  occasione  d\jssere 
la  città  di  Bologna  c  suo  territorio  travagliati  da  peslilero  mor- 
bo contagioso  detto  Carhoncìiin.  Vittoriosa  la  morte  passeggia- 
va le  inlelici  bolognesi  contrade  ,  e  tutte  mieteva  le  vite  dei 
cittadini  \  piangevano  estinti  i  teneri  l(>r  pargoletti  le  madri  , 
i  loro  genitori  i  figli  e  le  smarrite  spose  rapire  vedevansi 
dal  fianco  i  cari  loro  mariti.  Guari  non  andava  però ,  che 
spose,  figli,  e  madri  vittime  si  rimanevano  dello  stesso  terribi- 
le destino. 

Fatto  opportuno  ricorso  dai  devoti  Confratelli  e  dai  cit- 
tadini alla  potentissima  intercessione  della  gran  Vergine  ,  nella 
fiducia  di  esser  liberati  dal  lagrimevole  infortunio,  ])el  quale 
perirono  in  breve  da  oltre  tredici  mila  persone^  si  obbligarono 
con  Voto  di  festeggiare  ogni  anno  in  perpetuo  sì  segnalalo  be- 
neficio nella  seconda  Domenica  dopo  Pasqua  di  Risurrezione 
portando  la  sacra  ImmagliK?  processionalmenle  dalla  sua  Clhiesa 
a  ([uella  di  s.  Rocco  in  capo  alla  contrada  del  l^alt?llo,  lacen- 
do  ivi  cantare  Messa  solenjie  in  musica  coli'  intervento  di  tutte 
le  compagnie  temporali  e  spirituali.  Cessato  l'  orii])ile  ilagello 
un  tale  Voto  nelTanno  successivo  fu  fedelmente  adempiuto  per 
la  prima  volta  intervenendo  pcrsonabiìcnte  T  Eminenlissimo 
Cardinale  Legato  Innocenzo  Ciho  ,  V  Emlnentissimo  Cardinale 
Lorenzo  Cunipei^ij^i  Vescovo,  monsignor  (ìregorio  doro  Gerì 
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Vescovo  di  Fano  e  Virelegato  ,  V  Illustrissimo  dotfor  Jlessan- 
dro  Paleotti  Gonfaloniere  di  Giustizia,  gli  Anziani,  ^Senatori  5 
e  Magistrati  colF  unito  popolo*,  e  fu  dippoi  una  tale  divozione 
di  Voto  sempre  continuata  colla  seguente  costumanza. 

La  miracolosa  Immagine  sta  esposta  alla  pubblica  venera- 
zione Della  sua  chiesa  per  tutto  il  precedente  Sabbato ,  reci- 
tando preci  5  e  tenendosi  un  breve  analogo  discorso  •  indi  la 
Domenica  di  buon  mattino  viene  levata,  e  quindi  processional- 
inente  condotta  per  la  città  stabilendone  apposito  viaggio  come 
viene  precedentemente  indicato  in  ciascun  anno  per  mezzo  di 
Notificazione  Arcivescovile  (i)j  e  finalmente  viene  deposta  nel- 
V  anzidetta  chiesa  di  S.  Rocco.  Ivi  si  canta  Messa  solenne 
davanti  la  santa  Immagine,  la  quale  vi  rimane  sino  al  do- 
po pranzo  ;  poscia  con  religioso  accompagno  viene  con  altro  di- 
verso viaggio  condotta  sulla  scalinata  della  Perinsigne  Basilica 
di  s.  Petronio  ove  al  devoto  popolo  viene  data  la  Santa  di 
Lei  Benedizione.  (2)  Immediatamente  con  la  stessa  processione 
è  riportata  alla  propria  Chiesa  nel  Borgo  di  S.  Pietro.  Ivi  data 
nuovamente  la  Benedizione  viene  collocata  nel  suo  altare  mag- 
giore^ rimanendovi  esposta  alla  venerazione  per  lutto  il  successi- 
vo Lunedi  colla  celebrazione  di  molti  divini  Sacrifizi,  e  di  So- 
lenne messa  cantata  e  finalmenle  verso  sera  cantato  il  vespro 
air  esterno  della  Chiesa  è  compartita  la  Santa  Benedizione. 

Non  conviene  passare  softo  silenzio  F  incoronazione  di 
Nostra  Signora,  e  la  solenne  funzione  fatta  in  simile  circostanza 
Dell'  anno  i6i3.  A  questo  gli  Uomini  della  Compagnia  aveva- 
no cominciato  a  pensare  nelF  anno  precedente ,  cosicché  nella 
Domenica  seconda  dopo  Pasqua,  che  fu  il  6  maggio  venne  ta- 
le rito  con  indicibile  ponipa  celebrato  davanti  la  Perinsigne 
Basilica  di  san  Petronio  dalF  Eminentissimo  Cardinale  Maffeo 
Barberini  Legato  di  Bologna,  assunto  poi  al  Pontificato  col  no- 
me sempre  mai  memorabile  di  Urbano  Vili. 

(1)  Neir  anno  1575  sì  pubblicò  per  la  prima  volta  mediante  Notifi- 
cazione dell'  Eminentissimo  Arcivescovo  Gabrielle  Paleotti  il  viaggio  da 
farsi  anniialmeute  nella  votiva  processione;  e  nel  detto  anno  sì  cominciò  a 
stampare  il  viaggio,  come  poi  si  è  proseguito  fino  al  giorno  d'oggi. 

(2)  INeir  anno  1691  per  la  prima  volta  venne  introdotta  la  costu- 
manza di  recare  1'  Immagine  della  Beata  Vergine  del  Soccorso  sulle  Scale 
della  Perinsigne  Basilica  dì  san  Petronio,  ed  ivi  dare  al  j)opolo  la  Bene- 
dizione conforme  poi  fu  sempre  ciò  praticato  ogni  anno  ,  fuorché  in  tem- 
po di  Sede  vacante,  che  veiKmdo  la  Piazza  Maggiore  occupata  dalle  Trup- 
pe ,  una  tale  funzione  veniva  in  vece  celebrala  uella  Seliciata  di 
san  Francesco. 
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In  ogni  fompo  noIT  onornre  la  Sacra  Immagine  ,  assiù  si 
dislinse  l'Arte  de^  Macellari,  non  solo  accompagnandola  in  (ni- 
fe le  processioni  con  forre  ec  -,  ma  di  più  nella  festevole  cir- 
costanza della  coronazione  seppe  ricordarsi  della  celesfe  sua 
Protettrice  facendo  a  loro  spese  formare  ed  ingioiellare  la  co- 
rona 5  e  fare  eseguire  il  prezioso  manto  *,  ed  indi  dal  pitture 
Francesco  Brizzio  scolaro  di  Lodovico  Caracci  fecero  in  gran 
quadro  rappresentare  tale  funzione ,  la  quale  dipintura  vede- 
si  tuttora  nella  Cappella  in  S.  Petronio,  che  fu  della  delta  Com- 
pagnia de'  Macellari  ,  che  è  la  decima  a  mano  dritta  entrando 
in  chiesa  dalla  porta  maggiore.  La  stessa  Arte  de'  Macellari 
mostrandosi  sempre  devota  alla  R.  Vergine  lece  tante  altre  sjìe- 
se  in  suo  onore  e  decoro  ,  fra  le  quali  contasi  il  grande  Ar- 
madio della  sagrestia  di  sua  chiesa  ,  il  haldachino  di  damasco 
cremisi  con  cornici,  intagli  ornamentali,  statue  dorale  ,  galloni , 
fiocchi  d'  oro  ec. 

Per  la  esemplarità  e  cura  della  nuova  Confraternita  ,  e 
per  le  grazie  che  la  VergitJe  continuamente  dispensava  a^  suoi 
fedeli  ,  crebbe  tanto  la  divozione  e  il  concorso  a  segno  ,  che 
nel  i58t  poterono  cominciare  a  costruire  un»-,  nuova  chiesa^ 
che  è  la  presente  magnifica  che  si  osserva,  e  che  nel  periodo 
di  un  triennio  fu  condotta  a  pieno  termine.  Tutto  ciò  si  olfiiune 
colle  offerte  raccolte  da  tre  Assunti  Confratelli  ,  contribuendo 
moltissimo  ancora  la  generosità  del  conte  Ales5andro  Bentivoglio 
allora  Rettore  di  delta  Confraternita.  Crescendo  sempre  più  nel- 
la città  la  divozione  verso  (piesta  Sacra  Immagine,  si  volle  che 
il  dello  tempio  l'osse  consacrato;  il  che  l'u  eseguilo  da  Monsi- 
gnor Giulio  Cesare  Segni  già  Vescovo  di  Rieti  li  28  Agosto 
fieli'  anno  iGti. 

Molte  parrocchie,  ed  imioni  di  devoti  offrirono  ancora 
alla  gran  Madre  pezzi  d'argento  lavorato,  gioie,  apparati,  cosi- 
chè  la  chiesa  divenne  fornita  di  tutto  mirabilmente,,  e  tali  par- 
ticolari dimostrazioni  non  mancarono  mai  per  le  continue  grazie 
che  vernvano  da  Lei  compartite  a  chiunque  ricorreva  al  suo  ef- 
ficacissimo patrocinio  (i). 

Oltre  la  suddetta  Chiesa  per  munificenza  di  molte  fami- 
glie di  iNobili  e  Cittadini  vennero  erette  altre  località,  cioè  rOia- 
torio^  la  Sagrestia,  ed  abitazione. 

(1)  Uso  fencv.ino  i  l»()ìof;ncsi  noi  loro  ])isof;nì  di  |iorlare  proccssio- 
Jinlnii'iile  (niesln  .s.icra  IninuTijiuc  alle  (jiiallro  Croci  siluale  nei  tjii.Ulro 
((unrlieri  della  Clnà. 
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Sul  finire  del  passato  Secolo  la  Cappella  maggiore  della 
chiesa  della  Vergine  venne  ampliala  mediante  porzione  di  ter- 
reno ceduto  dalF eccelso  Reggimento  coli' essersi  posta  la  pri- 
ma pietra  dall'  Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo  Andrea 
Gioanetti  li  6  Gennaio  i^So,  il  quale  Porporato  degnavasi 
ancora  di  essere  speciale  protettore  della  Confraternita. 

Questa  è  l'origine,  e  tale  è  il  fine  deir  annua  processione 
alla  quale  i  Bolognesi  concorrere  si  vedono  con  tutto  fervore 
di  spirito,  dove  non  solo  deve  attribuirsi  alla  gratitudine  ^  che 
essi  dimostrano  ogni  anno  alla  gran  Vergine  per  la  mentovata 
liberazione  della  peste  per  essa  Lei  ottenuta^  ma  ancora  alla 
non  mai  mancabil  memoria  d'altri  segnalatissimi  lavori  ricevuti, 
che  qualora  fu  invocata  dalle  loro  suppliche  in  questa  sua  ve- 
nerabilissima Immagine,  non  mancò  mai  di  dargli  il  pronto  e 
valido  di  Lei  Soccorso,  Giuseppe  bosi. 

65. 

FESTE  POPOLARI 
La  cólta  j  e  la  porcellina  neW  elezione  dì  un  nuovo  Gonfaloniere, 

Allo  spirare  dell'ultimo  giorno  dell'anno  1793,  e  della 
durata  del  sequestro  (i)  ,  il  conte  Fabio  Montalbani  Lupàri  , 
gonfaloniere  nominato  pei  due  primi  mesi  dell'entrante  1794') 
aveva  a  sue  spese  fatto  apparecchiare  al  popolo  bolognese  un 
doppio  spettacolo,  la  cólta  e  la  porcellina  :  di  pii^i  aveva  ottenuto 
per  grazia  che  dopo  gli  officii  divini  fosse  permesso  il  masche- 
rarsi -,  affinché  i  poveri  vergognosi  che  non  avevano  il  coraggio 
di  cercar  V  elemosina  ,  potessero  celatamente  andare  alla  cólta 
e  profittare  anch'  essi  della  sua  munificenza.  Se  non  che  i 
poveri  vergognosi ,  per  essere  affatto  sprovveduti  delle  cose 
necessarie  al  vivere  5  erano  deboli ,  snervati^  non  atti  a  lottare 
cogli  Achilli,  (2) 

Presso  al  palazzo  Bolognini  s'era  innalzato  il  palco  sul 
quale  stava  una  porcellina  ,  cotta  a  fuoco  lento  ,  tutta  adorna 

(1)  Tanto  prima  del  1796  erano  chiamati  giorni  del  sequestro  i  tre 
ultimi  del  febbraio ,  dell'  aprile  ,  e  così  di  due  in  due  mesi ,  perchè  il 
Gonfaloniere  di  Bologna  nuovamente  eletto  ,  prima  dell'  ingresso  ,  se  ne 
stava  que*  tre  dì  sequestrato  nel  suo  palazzo  a  ricevere  le  visite  dei  nobili 
della  città  e  forestieri. 

(2)  Così  si  chiamavano  i  facchini ,  per  la  loro  forza  e  robustezza  : 
ad  esso  per  estensione  si  dà  un  tal  nome  a  tutti  i  poveri. 
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di  ahhif^liamentl  signorili  ,  che  proscritti  dalla  moda ,  si  vole- 
vano per  tal  mezzo  screditare  *,  e  davanti  la  porcliella  una  fa- 
vola? sovra  cui  due  spugne,  un  catino  e  quattro  o  cincjue 
sciugatoi  bianchi  di  bucato.  Fra  i  palazzi  Bolognini  e  Monlal- 
])ani  (i)  era  eretto  uno  sleccalo,  ove  si  chiudevano  coloro  che 
andavano  per  far  bottino  ,  ed  alle  entrale  due  drappelli  di 
sbirri  ,  i  quali  visitavano  tulli  que'  che  entravano  ,  e  toglievaii 
ìoro  le  armi  di  cui  fossero  muniti  *,  precauzione  suggerita  dal- 
l'esperienza e  tendente  ad  evitare  che  gli  AcJiilU  s'ammazzas- 
sero r  un  l'altro  per  un  tozzo  di  pane:  e  contuttociò  accanto 
ai  birri  v'eran  due  fda  di  cataletti  o  cocchielti  per  raccogliere 
i  Terili  e  trasportarli  allo  spedale. 

Il  tempo,  nel  cuor  del  verno,  era  crudo,  ma  sereno  ed 
asciutto,  onde  la  gente  correva  a  furia  nella  piazzetta  di  santo 
Stefano^  e  vi  si  affollava.  Taluni  bene  in  arnese  si  assellavanu 
nei  portici  che  cingono  la  piazza,  sovra  tavolati  posticci  collo- 
cali rasente  il  muro-  altri  su  due  file  di  panche  parrocchiali 
davanti  la  j)orta  principale  della  basilica.  Già  lo  sleccato,  i  ta- 
volali, le  panche,  tutta  la  piazza  erano  gremiti  di  popolo-,  lino 
i  tetti  delle  case  erano  carichi  di  curiosi  :  dalle  finestre  dei 
palazzi  pendevano  tappeti  rossi  ,  ed  a  quelle  del  primo  piano 
mostravasi  il  fiore  della  nobiltà-,  alle  altre  s'affacciavano  per- 
sone di  garbo  e  civili  ,  e  sulla  porta  da  via  stavano  famigli 
sfaccendati  :  ed  a  rendere  afi'ollalo  per  ogni  dove  il  palazzo 
Bolognini  concorreva  per  fino  l'opera  dclT  architetto,  che 
presso  alla  coperta  formante  il  letto  aveva  scomparlile  fineslrc 
rulondo  da  cui  spuntavano  teste  d'  uomini  rivolle  verso  la 
piazza.  Attorno  allo  steccato  una  ragazzaglia  impaziente  gridava 
(pianto  ne  ave\a  nella  gola  ,  ed  alle  V(jci  stridule  di  costoro 
s'aggiungevano  urli  più  g^igliardi  che  mandavansi  dallo  sleccalu. 

Alle  invelriate  chiuse  delle  fineslrc  del  palazzo  I\Iontall)a- 
ni  di  quando  in  quando  si  accostavano  parrucche  incipriate  coi 
capelli  divisi  e  distesi  sulla  fronte,  attorti  dai  lati  in  lumia 
cilindrica  ed  ajjpoggiali  alle  orecchie  come  due  colubrine  sulle 
carriuolc,  o  di  dietro  un  sacchetto  d' ermcsino  nero  ^  con  un 
uaslro  alla  cima. 

I  giovani  ,  incipriali  ancor  essi,  portavano  un  ciuffelto 
sulla  fronte,  che  si  chiamava  tape,  due  ale  arruffane  alle 
tempie    e  dietro  la  nuca  un  mazzocchio  a  foggia  di  randello. 


(1)  Ora  palazzo  Isolaui  nella  piazza  di  san  Slefaiio. 
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La  vista  di  qne' signori  risvegliava  l'impazienza  di  coloro 
ch'erano  nello  steccato,  e  le  strida  più  e  più  rinforzavano,  e 
in  questo  mentre  nello  scoppiare  un  tuono  d'applausi  allo 
spalancarsi  le  finestre  del  palazzo  Montalbani  cominciarono  a 
sbucare,  come  da  un  cratère  (r)  ,  pani,  ciambelle^  salumi, 
polli^  formaggi  ,  uova  cotte  e  crude,  e  da  queste  ,  pigliale  di 
volo,  si  vedeva  schizzar  fuori  l'albume  e  il  torlo  che  dorava 
il  viso  dei  circostanti.  I  signori  sì  pigliavano  diletto  di  lanciare 
tutta  quella  roba  y  con  quanto  piij  fiato  avevano,  nello  stecca- 
to ove  la  stretta  era  maggiore  ,  uomini  nerboruti  ,  in  zucca  , 
sbracciati  ,  spettatori ,  s'  accapigliavano  e  si  rovesciavano  per 
prender  quello  che  cortesemente  s'imbandiva  loro. 

Poi  si  mutava  la  scena,  e  le  dame  si  presentarono  alle 
finestre  del  gonfaloniere  e  si  davano  a  buttar  giù  confetti,  zuc- 
cherini ed  altri  dolciumi  confacevoli  alle  loro  mani  gentili,  non 
alle  bocche  dei  facchini  :  e  quelle  minuzie  ,  nè  pur  giungeva- 
no fino  a  loro  ma  piovevano  giù  ,  come  gragnuola  rasenti 
al  portico. 

S' udiva  inoltre  il  mormorio  a  guisa  d' un  torrente  che 
sbocca  -,  e  qui  vede  vasi  la  ciurma  ondeggiare,  ammassarsi,  ser- 
rarsi_,  premersi ,  urtarsi. 

Da' mascheroni  sporgenti  dalle  fasce  ammattonate  che  se- 
gnano i  confini  del  palazzo  iMonlalbani  scaturivano  due  fontane^, 
l'una  di  vino  rosso,  F  altra  di  vino  bianco,  le  quali  inaffiava- 
no  i  rinchiusi  nello  steccato  :  alcuni  tiravansi  indietro  ,  altri 
accorrevano  con  secchi  e  vasi  a  gran  bocca  e  si  affaticavano 
a  tenerli  sotto  il  getto  -,  ma  un  urto  dato  per  caso  o  a  bella 
posta  rovesciava  il  vaso,  ed  il  vino  si  disperdeva  per  lo  sel- 
ciato. Talora  con  certo  ordigno  praticato  di  dentro  trattenevasi 
la  vena  •  che  poi  ,  uscendo  di  brocco  con  gran  forza,  si  spin- 
geva fino  al  lato  opposto  della  piazza  ,  e  toccava  lor  parte  del 
giuoco  anche  ai  curiosi,  che  non  potevano  rinculare. 

La  cólta  ebbe  qui  il  suo  termine  ,  sebbene  si  continuas- 
se a  saettare  dalle  finestre  qualche  rimasuglio  ,  e  nel  frattanto 
si  cominciò  a  dare  l'altro  spettacolo  della  porcellina:  il  per- 
chè fu  grande  il  battere  delle  mani  e  il  gridare  di  quelli  che 
dai  portici  dei  Montalbani  e  dei  Bianchini  non  avevano  (2) 
firjo  allora  veduto  dalla  finestra  altro  che  il  garbuglio. 

(1)  Dicesi  dagli  scrittori  naluralisti  T  apertura  che  è  nella  sommità 
de'  vulcani  ,  per  cui  bultan  rnoco. 

(2)  La  Casa  Bianchini  è  quella  che  trovasi  accanto  al  palazzo  Isola- 
ni N.  91  ora  di  proprietà  della  l'amiglia  Paolini. 


Le  acclamazioni  del  popolo  si  raddoppiarono  allorclic 
montò  sul  palco  lo  scalco  ,  (i)  con  vcsie  o  j^onclla  nera  ,  se- 
guilo da  due  gualleri  con  grembiale  hiijnco  e  coltella  alla  cin- 
tola, che  a  due  mani  p  Tlavano  pel  manico  un  colderone,  in 
cui  contenevasi  il  brodo  della  porchetta  :  deposto  il  calderone, 
la  spogliarono  e  la  posero  dinudafa  sovra  la  tavola.  Lo  scalco 
dyto  di  piglio  a  due  coltellacci,  ed  affilato  l'uno  sull'altro,  co- 
minciò a  trinciare  con  maestria  ,  separando  la  testa  dal  corpo, 
e  questo  tagliando  in  pezzi  simili  a  quelli  che  i  pizzicagnoli 
tengono  in  mostra.  Or  non  è  a  dirsi  se  quell' apparecchiamen- 
to stuzzicasse  la  fame  degli  Achilli  ,  adescati  dalla  IVagranza 
di  spezierie  che  esalava  dal  calderone  fumante.  Ben  sapevano, 
come  esperti  del  gioco  ,  che  quella  nube  di  fumo  era  foriera 
di  tempesta  che  in  ultimo  cader  doveva  su  loro  :  vedevano 
venire  il  temporale,  ma  ignoravano  Torà  in  cui  avesse  a 
scoppiare. 

Lo  scalco,  compita  la  sua  opera  magistrale  ,  scagliò  (juci 
pezzi  nello  steccato  fino  a  che  rim.ise  la  lesta  sola  sul  tavolie- 
re. Si  vedevano  gli  urtoni  ,  le  percosse  ,  si  udivano  i  lamenti 
di  coloro  su  cui  si  arrauflellavano  le  membra  della  porchetta, 
o  ad  accrescere  la  confusione  si  gettavatio  pani  ,  dicendosi  che 
bisognava  aggiungere  il  pane  al  companatico. 

Non  dovevasi  buttare  la  testa  finché  non  si  fosse  dato  il 
segnale  da  una  finestra  ,  da  cui  il  mag^^Mordomo  del  Gorilalo- 
niere  aveva  a  tirare  confemporaneanienle  una  borsa  vuota  o  non 
d'altro  piena  che  di  stoppa.  11  pigliare  quella  borsa  era  l'im- 
presa più  importante;  perciocché  il  prode  nelle  cui  mani  re- 
stava, veniva,  come  vincitore  della  festa,  condotto  alla  presen- 
za del  Gonfaloniere^  dal  quale  riceveva  in  cambio  della  bor- 
sa vuota  un'altra  piena,  che  conteneva  non  più  di  dugento  nò 
mai  meno  di  cento  lire  :  cento  lire  per  un  facchino  valevano 
un  mondo.  11  segnale  era  ignoto,  ma  un  altro  doveva  prece- 
derlo_,  che  ognuno  conosceva  :  non  si  dava  il  segnale  se  noti 
dopo  che  fosse  arrivato  nello  steccato  un  drappello  di  sbirri 
ad  impedire  che  colui  cui  fosse  riuscito  pigliare  la  borsa  ve- 
nisse [)0Ì  messo  a  brani  dai  concorrenti.  Frattanto  Io  scalco 
aruiunziava  che  butterebbe  le  vesti  e  gli  ornamenti  della  por- 
oellina  :  allora  si  levavano  strida  acute,  e  vedevansi  donne 
sUcide ,  cenciose,  mettere  ad  opra  le  mani  e  i  gomiti  per 
farsi  vicino  al  palco  d'onde  piovevano  tali  vesti,  le  quali  dalle 

(1)  Dicchi  Scalco  i\  ((lu  llo  (  lic  li  inda  o  l.ij^li.i  le  viwiiulc. 
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mani  che  vi  si  appiccavano  erano  ridotte  in  brandelli  5  che 
toccavano  a  molte  e  ninna  contentavano. 

Alla  perfine  i  sbirri ,  col  loro  spazzacampagna  dando 
spuntonate  senza  misericordia  a  tutti  quelli  che  involontaria- 
mente loro  impedivano  il  passo,  giungevano  nel  mezzo  ove  la 
gente  era  più  calcata.  La  ciurmaglia  si  volgeva  verso  il  palco, 
e  cento  boccacce  s'  aprivano  gridando  come  se  fino  allora  si 
fossero  tenute  chiuse  ,  e  cento  mani  rovesciavano,  arrotolavano 
e  spingevano  sopra  il  gomito  gì'  impacci  che  coprivano  le 
braccia  annerite  e  nerborute.  Lo  scalco  teneva  gli  occhi  affis- 
sati alla  finestra  ,  e  gli  Achilli  allo  scalco  •  ed  allorché  questi 
faceva  segno  di  scagliare  la  testa  della  porchetta  ,  tutti  si  vol- 
tavano verso  la  finestra  del  Montalbani,  facendo  un  mezzo  gi- 
ro ^  come  soldati  in  ordinanza  alla  voce  del  capitano. 

Intanto  T  ultimo  servito  venne  apprestato  dallo  scalco  alla 
gentaglia  ordinando  a  un  punto  ai  guatteri  di  versare  sul  po- 
polo il  brodo  ancora  scottante  della  porchetta  :  e  qui  un  fug- 
gire da  ogni  banda  ,  cozzare  ,  cadere ,  urlare  alla  disperata.  I 
cavalieri  intanto  con  maggior  forza  e  con  più  gusto  snetta  vano 
r  avanzo -5  i  ladri  profittavano  del  disordine,  e  gli  Achilli  ri- 
masti a  mani  vote  correvan  dietro  a  quelli  che  via  se  n'  an- 
davano col  bottino*  e  così  ponevasi  termine  a  questa  festa  mu- 
nicipalej  a  questa  popolare  costumanza. 

ARALDICA 

DclP  origine  de'  Cognomi  in  genere ,  e  congetture 
sopra  i  Cognomi  Bolognesi, 

I  cognomi  si  formarono  dall'  agnome  ,  ossia  soprarmome  ^ 
dalla  dignità,  dai  trionfi  militari,  dalle  arti,  dalle  scienze, 
dalle  scoperte  ,  dalP  agricoltura  ,  dalla  pastorizia  ,  dal  luogo  di 
abitazione  ^  dal  nome  de'  feudi  e  delle  ville  ,  da  quello  della 
patria,  della  nazione^  dalle  virtù,  dai  vizii  j  dalle  imperfezio- 
ni e  difetti  delle  persone. 

I  romani  trassero  i  loro  cognomi  principalmente  dall'  a- 
gricollura  e  dalla  pastorizia,  arti  tenute  anche  da  essi  in  ono- 
ranza. Tale  fu  il  loro  amore  per  la  campagna  ed  agricoltura  , 
e  per  le  analoghe  cose  rusticane  che  per  distinguere  le  loro 
famiglie  e  discendenze ,  assunsero  dalle  stesse  cose  campestri  il 
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cognome  ,  come  i  ]  rifui  i  ,  i  Meli ,  i  Fahi  ,  i  Pi  soni  ec.  ; 
nomi  tutti  proprii  della  cullivaziune  de'  cairipi  che  bagnavano 
con  onorato  sudore  ,  e  Iav(jravaiio  colle  proprie  mani. 

Altri  romani  dalla  pastorizia  presero  il  cognome  e  lo  im- 
posero e  tramandarono  alle  loro  lamiglie -,  quindi  sono  pur 
noti  i  luvcnci y  i  Pilumini^  i  Caprilli,  gli  Er/uini,  i  Vitcdli^ 
i  Forzi  ec.  Presso  di  essi  specialmente  il  difello  della  natura, 
il  vizio  dell'  animo  ,  la  bellezza  ,  i  virtuosi  costumi  si  presero 
per  qualifiche  5  colle  quali  si  cognominarono  le  famiglie  ,  per 
cui  i  Crassi  presero  il  loro  dalle  persone  pingui  e  robuste  che 
le  componevano  j  i  Cincinnati  dalla  lunga  capellatura  ,  i  Na- 
soni dal  difetto  del  naso-,  i  Fostumi  per  quello  che  nacque 
dopo  la  morte  del  padre  ,  e  che  solo  dal  suo  nome  poteva 
sperare  soccorso-,  i  Scipioni  ^  ì  Torcjaati^  e  tanli  altri,  che 
per  diverse  ragioni  ebbero  un  soprannome  dal  popolo  ,  per  le 
loro  virtù  5  valore  e  altre  qualità,  il  quale  poi  riuiase  loro,  e 
ne'  discendenti  in  perpetuo.  Ciò  accade  pure  presso  i  greci  , 
che  ancora  ponevano  alle  persone  il  cognome  relativo  alle  in- 
dividuali azioni  ,  il  perchè  il  cognome  di  Sotcro  venne  di 
Salvatore',  quello  di  Lamiro  dalT  essere  ciarliero;  di  ii^ripo 
dal  naso  adunco  •  di  Fisconc  dalla  pancia  grossa  -,  di  Everre- 
te dall'  animo  benefico ,  ec.  Altre  denominazioni  e  cogno- 
mi si  presero  poscia  dagli  italiani,  giacché  gli  antichi  cognomi 
tarano  slati  trascurati  *,  per  cui  i  nobili  lo  presero  dalle  CuSlcI- 
Ja  5  e  feudi  che  possedevano. 

Fuvvi  anche  talvolta  che  il  nome  di  un  ascendente  posto 
in  genitivo,  in  molti  casi  servi  per  cognome,  siccome  diciamo 
gli  Orsini  ,  i  Frani^ipani  ,  gli  ylmiihaldesi  ec,  e  non  più  di 
Orsoj  di  Frangipane^  e  di  /ìnni/m/do,  come  dissero  i  nostri 
antichi.  In  Uoma  specialmcrjte  durò  lungo  tempo  questo  costume. 

Infiniti  sono  i  cognomi  di  famiglie  italiane  che  li  presero 
dalle  loro  patrie  ,  o  città  ,  terre  ,  castella  e  feudi.  Cosi  i 
Gaetani  ripetono  l'origine  dalla  città  di  Gaeta  ,  ed  altnitlanto 
si  dica  delle  famiglie  Acqnaviva  ,  Sansevcrino  ,  Sandro  ec.^ 
mentre  altri  il  presero  dalhj  magistrature  e  dignità  esercitate  , 
come  i  Conti  ^  i  Mastrogiudici  ^  gli  ylìjiefi. 

A  lutto  ciò  si  aggiunge  che  fino  dal  ì?ì'1o  i  cognomi  ve- 
nivano presi  pure  da  qualche  Santo,  che  erano  in  Italia  mollo 
frequenti  ,  e  si  latinizzavano  col  sesto  caso ,  ])remctlendo  a 
questo  la  proposizione  de;  perlocchè  avviene,  che  nelle  anti- 
che carte  di  quasi  tutte  le  città  italiane  si  trovino  spesso  pt-r- 
sone  cognominale  de  s.  Pietro    de  s.  Ioanne  y  de  s,  TTiero- 


nymo^  de  s,  E^idìo^  de  s.  Simone ,  de  x.  A  guatila  ^  e  simili 
altre.  Addomesticatisi  questi  Cognomi  colla  lingua  italiana  di- 
vennero poi  Sampieri^  Sangiovannl^  Sangi rotami ,  Sante gi- 
dii  j  Sansimoni ,  Sangiorgi ,  Santagata  ec. 

E  passando  all'  uso  e  alle  origini  de'  cognomi  bolognesi  ^ 
anche  a  parere  del  celebre  Muratori ,  provengono  ,  quali  da 
mestieri  o  da  arti  quali ,  come  fu  detto  da  cariche  o  da 
soprannomi  ;  quali  da  paesi  o  da  terre  5  in  cui  le  diverse  l'a- 
miglie  abitarono;  e  quali,  infine?  da  nomi  proprii  sincopriti.  — 
L'  infaticabile  Mazzoni  Toselli  diede  di  tali  derivazioni  un 
lungo  e  dettagliato  ragguaglio  ai  quali  altri  noi  ne  aggiunge- 
remo, formati  specialmente  mediante  le  determinazioni  di  pa- 
recchi cognomi  composti  5  o  sincopi  degli  accrescitivi. 

Cognomi  derivanti  da  nomi  sincopati  o  da  Cognomi,  composti. 

Angelelli -Lelli.  —  Arrighetti  -  Righetti.  —  Ariosti  -  Osti. 

—  Amorini -Morini.  —  Alidosi-Dosi.  —  Alessandri  -  Sandri  e 
Alessandrini.  —  Armellini  -  Mellini.  —  Arnoaldi  e  fors' anco 
Arnaldi ,  indi  Naldi. 

Borromei  -  Romei.  —  Bersani -Sani.  —  Boninsegni- Segni. 

—  Bonincontri  -  Contri.  —  BarufFaldi  -  Faldi.  —  Bazzaiii  -  Zani. 
Bonariva  -  Riva.  —  Ba rgel Iesi  -  Lesi.  —  Baroncelli- Celli  o  Cella. 

—  Bcnacorsi  -  Corsi.  —  Boncorsini  -  Corsini.  —  Bonaventura - 
Ventura  o  Tura  ed  anche  Turra.  —  Bonifazio  e  Bonifaci  , 
poscia  Faci  o  Faccia  oppure  Fazzi.  —  Borghi  -  Borghini  -  Bor- 
ghignoni  5  poi  il  derivativo  Ghignoni  e  forse  Gugnoni. 

Casignoli  -  Gnoli.  —  Clavaturi  -  Turi  e  forse  Turri.  — 
Capacelli- Pacelli  e  può  essere  Pascili  —  Camuzzini  -  Muzzini 
e  probabilmente  Muzzi.  —  Castellani- Tellani. 

Degli  Antoni  e  da  questo  Toni,  poscia  il  diminutivo  To- 
nini. —  Dalfuoco- Fochi.  —  Dondi  -  Dondini. 

Emiliani  -  Miliaui. 

f'iori  -  Fiorini. 

Giovanni  -  Vanni.  —  Grazia  -  Gra/.iani  -  lani.  —  Guidolti- 
Dofti.  —  Gavasetti- Setti.  —  Gualandi  -  Landi.  —  Guglielmo 
e  Guglielmi  indi  Elmi  e  i  suoi  diminutivi. 

Lamandino  -  Mandini  e  forse  Maldiui.  —  Lanfranco  o 
Lanfranchi  j  indi  Franchi.  —  Lorenzo  -  Enzo  e  probabilmente 
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ria  Lorenzi  -  Lonzi.  —  Leonardo- Nardo  e  i  suoi  plurali.  — 
Lolli  -  Lollini.  —  liOrenzini  -  Zini. 

Montanari  -  Tanari.  —  M  a  oca  Ter  ri  -  Ferri.  —  Maranesi- 
Nesi.  —  Miserocchi  -  Hocchi.  —  Michele  -  Michelino  e  i  suoi  plu- 
rali ,  poi  Michelolto  indi  Chelotto  o  (^helolti.  —  Marchignooi- 
Marchi  e  Gnoni. 

Neri  o  Negri.  —  Nerini  e  Negrini  e  forse  P  accrescitivo 
Negroni.  —  Naiale  -  Natali  e  Nalalini.  —  Nanni  -  Nauelti - 
Nannini. 

Orlandi  -  Laudi  ne  sarebbe  in  proposito  Rolandi.  —  Odo- 
IVedo-Fredi  oppure  Freddi.  — Oderighi  -  Righi. 

Pallavicini  -  Vicini.  —  Passaponti  -  Ponti.  —  Pepoli-Poli. 
—  Pelagatti  -  Gatti.  —  Paolo  -  Paoli  -  Faoliui,  e  il  peggiorativo 
Paoletti.  —  Pungileoni  -  Leoni. 

Ouerzola-  Zola. 

Rimondi  -  Rimondini  -  Mondini.  —  Ranuzzi  o  anche  Ra- 
nucci  e  f(jrse  Nucci.  —  Roberto  -  Ro])erti  indi  Rcrti.  —  Ri- 
naldo-Rinaldi indi  Naldi.  —  Rolandino- Rolandini  -  LandiDÌ. 
Roncarati  -  Carati. 

Salaroli  -  Roli.  —  Sai  valori  -  Tori  e  forse  Torri. 

Tavecchi  -  Vecchi.  —  Tommasini  -  Masini.  —  Tebaldo - 
Tibaldi  -  Baldi.  —  Tommaso  -  IMaso  e  poscia  Masi. 

lJngart;Ili  -  Garelli. 

Vancini- Cini.  —  Valdiserra -Serra. 

Zacchi  -  Zacconi  -  Zacchiroli.  —  Zappi  -  Zappiroli  -  Zap- 
poli.  —  Zandonali  -  Donali.  —  Zucchi  -  Zucchini.  —  Zanolfi - 
Zanoli  -  Zanolini. —  Zanelli  -  Zanetti  -  Zanetlini  e  forse  Zanne 

0  Zannile  il  derivativo  Zannini  o  Zaiiini.  —  Zaniboni  -  Zam- 
boni o  Zambonini  o  anche  Zambonelli.  —  Zecchi  -  Zecchini. 

Cognomi  derivanli  da  Paesi  o  da  Terre. 

Gli  Argelati  ,  i  Rjschi  ,  i  Mirandola,  i  Belvederi,  i  Mo- 
dena, i  Bolognesi,  i  Budriesi     i  Sangiorgi^  i  Massa  ^  i  Poggi, 

1  Faenza,  i  Romani^  i  Sassi ^  i  Rossi  ^  i  Cremona,  i  Milani,  i 
Ferraresi,  i  Romagnoli,  i  Parma,  gl'Isolani,  i  Padovani,  i 
Campeggi  ^  i  Pradelli ,  i  Prati,  i  Rresciani,  i  Monti,  i  Casoni, 
i  Borghi,  i  Caprara,  i  Buk»gna^  i  Bentivogli. 


158 

Cognomi  dewvantl  da  Arli  e  Mestieri. 

I  Calzolari  ,  i  Fabbri  ,  i  Canovari  5  i  Sarforl  ,  i  Sarti ,  i 
Marescalchi,  i  Ballarini,  i  Beccar!,  i  Rasori ,  i  Rizzoli  ,  i  Boi- 
toni,  i  Facchini^  i  Boari,  i  Capellari,  i  Garbonesi^  i  Calrlerari, 
i  Barbieri,  i  Muratori^  i  Fusori,  i  Fornasari  o  anche  i  Forna- 
sinij  i  Canestri^  i  Molioari,  i  Magnani  ,  gli  Agucchi. 

Cognomi  derivanti  da  soprannomi  o  da  varie  denominazioni 
di  piante,  animali,  ed  altro. 

I  Canetoli,  i  Calegari_,  i  Gonfaloni,  i  Baroni  ,  i  Visconti , 
ì  De' Buoi,  i  Dalle  Donne,  i  Bevilacqua,  i  Fava,  i  M elega  ,  i 
Marzola_,  i  Malvasia_,  i  Dallanoce,  i  Peri,  ì  Pesci,  i  Cisterni ,  i 
Pozzi,  i  DairOlmo,  i  Bigatti,  i  MarleIN,  i  Mazzoli^  i  Dalla 
VolpCj,  i  Merlani,  i  Rusconi,  i  DalTOca,  i  Bianchi,  i  Grossi, 
i  Morelli,  i  Piccioli^  gli  Altissimi,  i  Tagliavini,  i  Melloni,  i  Fagioli. 

65. 

STORIA  ORNAMENTALE 

La  Porta  del  Palazzo  Gozzadini  ora  Brusa. 

In  istrada  santo  Stefano  nel  palazzo  senatorio  Gozzadini 
oggi  proprietà  dell' ingegnere  ispettore  Vincenzo  Brusa ^  quasi 
dirimpetto  al  Teatro  del  Corso  N.  8?),  è  osservabile  una  porla 
chiusa  da  due  imposte  elegantemente  ornate  in  bronzo  con 
ììesso\\  battente  o  martello  (ora  levato  dall'attuale  proprieta- 
rio per  timore  di  derubamenlo  ) ,  le  quali  dal  volgo  erronea  - 
mente si  crede  chiudessero  una  delle  porte  del  disi  rutto  pa- 
lazzo Bentivoglio^  e  che  venissero  indi  tolte  da  Camillo  Goz- 
zadini ,  e  per  mostra  di  superbo  trofeo  le  collocasse  nella 
propria  dimora.  A  smentire  questa  falsa  credenza  ,  basterà  far 
riflettere  che  Camillo  Gozzadini  abitava  in  san  Mamolo  nella 
casa  già  stata  de' Sanuli ,  poi  de' Campeggi,  ed  ora  de' Mar- 
chesi Bevilacqua  Vincenti  ^  il  perchè  è  da  ritenersi  che  colà 
avrebbe  collocato  e  non  qui  codesta  spoglia  nemica.  E  tale 
considerandola  l'orgoglioso  Camillo,  non  mai  sarebbe  venuto 
nella  risoluzione  di  cambiarvi  il  battitoio  e  mettervi  il  drago 
sormontante  il  suo  stemma  gentilizio  da  noi  figurato  con  inci- 
sione a  pag.  57  *  ma  invece  vi  avrebbe  lasciato^  o  il  leopardo, 
o  qualunque  altro  cimiero  de' Bentivogli  e  così  perpetuare  un 
avvenimento,  di  cui  egli  avrebbe  dovuto  farsi  vanto^  e  renderlo 
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(leG;no  di  memoria.  Di  già  sappiamo,  che  fanfo  l'imposta  della 
porta  coir  iinifo  ballenfe  ,  elio  P  ornamento  di  macigno  cine  la 
contorna,  furono  fatti  fare  da  ijahbloiw  Gozzadìni  nel  i532. 
Il  chiarissimo  conte  Pompr^o  lÀtta  di  Milano  nella  storia  illu- 
strativa delle  celebri  famigh'e  d' Italia  ,  esponendo  la  Genealo- 
gia della  casa  Gozzadìni    ne  riporta  un  bellissimo  disegno. 

Passando  ora  ad  accennare  i  diversi  palazzi  che  in  Bolo- 
gna appartennero  ai  Gozzadìni  ,  ricorderemo  che  uno  posto  in 
istrada  maggiore^  per  quanto  ne  dice  il  Negri  (i)  serviva  di 
abitazione  a  Lattanzio  Gozzadìni  •  ma  siccome  questo  indivi- 
duo non  è  punto  rif:urdafo  dal  dello  chiarissimo  conte  Litta  , 
è  da  supporsi  che  lo  storico  bolognese  abbia  voluto  accennare 
in  un  tale  personaggio  Vincenzo  di  Lodovico  Gozzadìni  ,  la 
cui  sorella  Ginevra,  circa  in  questo  tempo  si  congiunse  in  ma- 
trimonio con  Pompeo  di  Armaciotto  Ramazzolti.  Nell'anzidet- 
ta strada  maggiore  i  Gozzadìni  abitarono  pure  altra  casa  ora 
proprietà  degli  eredi  del  fu  Eugenio  Pozzi  marcala  col  civi- 
co N.  -,  e  vuoisi  ancora  che  il  portico  della  chiesa  di 
san  Bartolomeo  di  Porla  Uavegnana  ,  arrhltettalo  nel  da 
Andrea  Formi frgìne  ^  ed  ornato  con  belle  candelliere  intagliate 
ne' pilastri  dagli  scultori  nar^fl/esi^  Tìrpolìnì  e  Lomharil  ce. 
fosse  un  magnifico  palazzo  di  quel  monsignor  Giovanni  Gozr- 
zadlnl  Datario  del  Pontefice  Leone  X,  spento  per  fatto  di  de- 
testabile congiura  in  Reggio  ove  sosteneva  l'onorevole  carica  di 
Governatore  ,  del  ([ualc  personaggio  in  appresso  daremo  un 
breve  cenuo  biografico. 


(1)  Aunal.  Mss.  di  Bologna  1529. 
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VARIETÀ  STORICHE 

Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti ^  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  co.ie  patrie. 

18.  Là  Famiglia  de' Gozzadìni  sul  finire  del  1300  teneva  in  Bologna 
un  Banco  di  ingente  somma,  il  quale  reputavasi  fra  uno  de'  più  forti  in 
Italia  ,  imperocché  ebbe  potere  di  fare  prestiti  immensi  a  molti  Signori  , 
ed  in  ispecie  al  Pontefice  Bonifacio  IX  (  Tomncelli  napoletano  )  ,  il  quale 
come  è  a  credere  però  religiosamente  soddisfece. 

19.  Troviamo  da  una  patria  Cronaca  ,  che  anticamente  le  Signore 
bolognesi  di  distinto  grado  marciavano  unite  in  Carrette  magnifiche  ma 
basse  ed  a  più  sedili  ,  tirate  quando  da  due  ,  quando  da  quattro,  ed  an- 
che da  otto  cavalli  leardi  secondo  le  ricchezze  delle  proprietarie.  1  Cha- 
raban  moderni  ne  sono  presso  a  poco  una  riproduzione  modificata.  Gli 
uomini  andavano  sempre  a  cavallo,  o  a  piedi  d'intorno  a  quelle  ,  come 
a  difesa  e  per  lo  più  a  corteggio  delle  belle. 

Nello  scorrere  dell'  anno  1325  fu  fatto  bando  che  trovandosi 
qualcuno  dopQj^il  terzo  suono  della  campana  della  sera  o  innanzi  la  cam- 
pana del  glorrio  andasse  per  la  città  col  lume  <»  senza,  cadesse  in  pena 
di  cinquanta  soldi,  e  non  pagando  entro  dieci  giorni  tale  multa  ,  gli  ver- 
rebbe tagliato  un  piede.  Vedi  o  lettore  quai  disgraziati  tempi!.... 

21.  Tanto  prima,  che  dopo  il  1294,  i  Bandi  pubblici  di  Bologna 
venivano  rinnovati  ogni  sei  mesi  per  mezzo  di  grida,  cioè  a  voce,  perchè 
in  quel  tempo  non  si  scriveva  se  non  la  lingua  latina  che  non  era  inte- 
sa dal  volgo  uè  usandosi  la  slampa  potevano  queste  leggi  essere  alle 
mani  di  tutti^ 

22.  La  fabbrica  oggidì  Gabella  Vecchia  proprietà  de'  signori  conti 
Maltei  fu  costrutta  nell'  anno  1572  in  vigore  di  un  decreto  del  cardina- 
le Sforza,  Per  le  spese  di  detta  fabbrica  fu  imposta  una  gravezza  ai  Mer- 
canti, che  di  ogni  Collo  di  mercanzia  pesante  libbre  250  che  venisse  a 
Bologna  e  ne  uscisse,  si  pagasse  un  bologniuo  ;  della  qual  gravezza  i  Mer- 
canti si  dolevano.  Queste  notizie  sono  tratle  da  un  processo  fatto  ad  In- 
nocenzo Monterenzi  figlio  dell' dottore  Alessandro  imputato  di  aver  sottrailo 
calce,  e  falsificate  bollette  di  riscossione.  (  F .  Lib.  965  p.  207  ). 

23.  Sotto  il  Sepolcro  di  Holandino  de  Passeggeri  posto  nella  piazza  di 
san  Domenico  si  seppellivano  i  Correttori   de'  INolari   quando  morivano  in 

tale  officio.          Questo  sepolcrale  monumento  più  volte  restaurato  ,  è  ora 

proprietà  della  famiglia  Schiassi  Cecchi. 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI  DIRETT.  PRQP. 


ARCUIVIO   PATRIO  FELSINEO 


66. 

VEDUTE  PROVINCIALI 

antica  Si  fonarla  dc41anoInl  famiglia  d(P  Rossi  in  Pontecchio, 
e  distinti  pcrsona^^i  che  vi  alloggiarono. 

La  vignetta  in  incisione  posta  a  corredo  del  presente  ar- 
ticolo, oflre  la  Veduta  del  superbo  palazzo  appartenente  all' an- 
tico Feudo  o  Signorìa  della  Famiglia  Rossi  situala  nella  Par- 
rocchia rurale  di  Ponteccliio,  distante  circa  sette  miglia  da  Bo- 
logna ,  fuori  di  Porta  Saragozza  lungo  la  via  Provinciale  con- 
ducente ai  Bagni  della  Porretta  ,  e  quindi  al  Gran  Ducalo  di 
Toscana  (i). 

Giunti  pertanto  al  quadrivio  di  Colle  Amèno  ^  (già  an- 
tica villa  òe'  Ghisilieri),  e  spiccandosi  dalla  delta  via  provin- 
ciale alla  sinistra  verso  la  regione  di  levante,  entrando  in  altra 
strada  alquanto  angusta  nel  suo  principio  ,  e  prima  di  arrivare 
air  angolo  che  essa  fa  voltando  a  dritta  ,   lasciata  sulla  sinistra 

(1)  Un  tanlo  sontuoso  ])aliizzo  \cuuc  fouJalo  da  Darlolonico  Jlossi  , 
e  terminato  da  Mino  suo  d^liuolu. 


Tipi  Chierici» 


ai 
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la  villa  elegante  Benacci  detta  al  Curt:  (i)  ,  ecco  comparire 
alio  sguardo  del  viaggiatore  davanti  vasto  e  quadrato  prato 
cinto  di  fossa  e  mura  merlate  ,  il  venerando  e  maestoso  pro^ 
spetto  del  regale  palazzo  (2).  Esso  è  volto  a  ponente?  e  costrut^ 
to  a  modo  di  fortezza^  con  architettura  alla  così  detta  gotica. 
A  mezzodì  dov'  è  vasta  praterìa,  il  recinto  murato  ha  ingresso 
al  prato  per  un  antico  arco  chiuso  da  ferreo  cancello.  In  detta 
praterìa,  a  capo  di  un  viale  ombreggiato  da  ipoeaótani,  e  spal^ 
leggÌ9to  da  boscaglia  di  pini,  cipressi  ed  abeti,  mostra  suo  pro- 
spetto invero  religioso  la  chiesa  fabbricata  ne' bassi  tempi,  da- 
vanti la  quale  i  chierici  del  Pontefice  Giulio  II  (Della  Rodere) 
nel  iSo^  dispensavano  al  popolo  quivi  accorso  belle  monete 
coniate  dal  celebre  pittore  ed  orefice  bolognese  jFVancèjco  Fraiir- 
eia  colla  leggenda  —  Bononia  per  Juliam  a  ty ranno  libera^ 
fa  —  mentre  F immortale  Pontefice  sfavasene  in  essa  orando^ 
e  ringraziando  il  Dio  delle  vittorie  per  aver  liberato  Bologna 
dalle  tirannidi  de' figli  di  Ginevra  Sforza  moglie  di  Giovan- 
,ni  II  BentivogliOjnoH  che  dal  minacciato  saccheggio  de^ francesi.  (3) 

(1)  Questa  villa,  ne'DIplomi  di  Giulio  II,  Leone  X,  ed  in  allri  do- 
cumenti esistenti  nell'  Archivio  di  Casa  Rossi,  trovasi  denominata  Curti^  e 
formata  nell'  attuale  unione  di  beni  con  terreno  già  proprietà  degli  anti- 
chi Calanei  da  Pontecchio  ,  poscia  delle  famiglie  Fkzani ,  Muti  ,  de'  RR. 
PP.  Celestini,  e  finalmente  de'  Rossi,  che  nel  1775  ne  fecero  permuta 
cedendola  alla  famiglia  Benacci  i  dalla  quale  famiglia  è  stata  ridotta  al- 
l' eleganza  in  che  oggi  si  vede.  Evvi  opinione,  e  per  V  antica  denomina- 
zione, e  per  aver  prove  dell'  esser  quivi  sfati  casamenti  de'  Pontecchi,  che 
questi  antichi  Signorotti  del  luogo  vi  tenessero  loro  residenza  ,  dappoiché 
Curt,  Curte,  Corte  ecc  altro  non  volle  indicare  ne'  bassi  tempi  se  non  se 
recinto  ptiurato  con  abitazioni,  giardini,  orti  ec.  ed  abitazione  infine  de\ 
Signore.  Vedasi  in  ciò  il  Mdrato^ii  Antiq,  lial.,  e  TospLi^i  Dizionario 
Gallo-italico  alla  parola  Corte. 

(2)  Acciò  che  ben  si  veda  che  non  è  esagerazione  prodotta  da  ec- 
cesso di  amor  patrio  nel  dare  a  questo  palazzo  1'  epiteto  di  regale,  ripor- 
tasi qui  ciò  che  ne  diceva  alla  metà  del  secolo  XYIl  Cesare  SaU'ietli 
tanto  stimato  dai  nostri  storici  Orlandi  ,  jP^izzani  ,  e  Fantuzzi  -r-  Fuori  e 
nel  Contado  di  Bologna  possedono  il  noniinatissinio  palazzo  grande  di  Pon-r 
fecchio  con  forti  tprri,  circondato  da  fruttiferi  e  vaghi  giardini  fiopiosi  di 
fontane,  peschiere,  uccellationi,  et  altre  vaghezze  nominalo  dai  scrittori  per 
il  Regal  Palazzo  di  Pointecchio  da  potervi  alloggiare  un  Imperatore',  con 
Molini  per  infranger  frumento,  e.  f  abbricare  carta;  et  un  canale  proprio  di 
questi  edlfizif  fatto  con  notabilissima  spesa. '-  MS.  lib.  3  p.  344.  E  vedansi 
le  parole,  alla  Nola  60,  del  Ponllficio  Vicario  Generale  delle  tre  Pro- 
vincie, Giovanni  d'' Amelia,  splendidissimo  Prelato,  ed  assuefatto  alle 
pompe  delle  principali  Corli  Europee. 

(3)  Giulio  II,  con  tre  Cardinali,  e  tutta  la  sua  Corte  durante  la  di  lui 
pc?rpj;inenza  nella  Villa  di  Pontecchio  fu  trattalo  con  la  maggior  splendi- 
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E  non  solo  in  questo  palazzo  o  castello  fiirvi  con  suo 
gran  clilello  allop;{^iato  per  tre  £;iorni  il  magnanimo  Pastore  della 
Chiesa  Giulio  11^  riceveiulo  le  visite  ò\4lJ'o7iso  Duca  di  Fer- 
rara 5  e  d'Ambasciatori   d'altri  Potentati  (i)  ,  ma  dimorovvi 

dezza  da  Nestore  di  Bartolomeo  Bossi  cavaliere  di  Rodi,  dottore  di  legge, 
Prolonolario  ed  Udllore  della  S;icra  Rota.  E  il  detto  Pontefice  dimostrò 
sommo  piacere  nell'  osserrare  la  maestosità  della  fabbrica  ,  la  vaghezza 
delie  fontane,  e  la  disposizione  de' giardini,  ed  alire  delizie,  che  quantun- 
que in  istagione  invernale  v'eran  gustose,  per  esser  teimto  detto  luogo  con 
molta  accuratezza  e  diligenza,  da  certo  Pietro  della  Galla,  che  sebbene 
contadino,  gli  fece  privilegio  di  esenzione  per  sè  c  suol  discendenti  ,  do- 
nandogli dieci  doppie  d'oro  con  la  sua  eflGgie.  {Fani uzzi  —  voi  l.p.2\(j)^ 
e  cosi  ancora  la  Cronaca  Negri  nella  Biblioteca  della  Pontificia  Università. 

(l)  Tutti  1  nostri  storici  e  cronisti  parlano  della  gita  di  piacere  di 
Giulio  li  a  Ponlecchio,  confermando  tanto  il  detlo  del  Ghirardaccl  nella 
Parte  terza,  ossia  il  31 S  ;  (juaiito  le  parole  della  pregevole  cronaca  Honi- 
pona  MS.  che  conservasi  nella  Biblioteca  dell'  l>li(ulo  —  ivi  —  I'ìO? 
Il  Papa  andò  a  Ponlecchio  al  Palazzo  di  AI.  ^stor  di  Russi  ,  et  vi  stelle 
Ire  di  a  piacere  —  11  perchè  un  conle  Camillo  fece  porre  in  marmorea 
lapide  questa  inscrizione  che  si  vede  di  facciata  al  magnifico  scalone  con- 
ducente agli  appartamenti  nobili. 

Arcem.  Ponlirulanani 
Prisca.  Majeslate.  Dominio,  luribus 

Conspicuani 
R:  P:  lulii.  II.  Leouls.  X.  Paull.  IH 
Ilospilio.  Insignem 
Decreto.  Clementis.  XIII 
Castri.  Coudillone.   Tilulocj:  Auctara.  eie. 

'        Camillus.  Rosclus 
In  liane.  Splendidiorcm .  Formani 
Cum.  Omni.  Culhi.  Uestituit 

cijrjccLXxui 

Fu  la  Rocca  di  Ponlecchio 
Cospicua 

Per  V  antica  Maestà.,  pel  Dominio.,  e  pei  Dir  itti 

Insigne 

Per  r  ospitalità  data  ai  Romani  Pontefici 
Giulio  11\  Leone  X,  Paolo  IIL 
Onorata 
Per  Decreto  di  Clemente  XIII 
Del  titolo  e  della  condizione  di  Castello 


Camillo  Rossi 
La  restituì  con  ogni  ornamento 
A  forma  piìi  nobile 
L'anno  i77'ò 
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ancora  l'alfro  grande  Pontefice  Leone  X  (Medici)  nel  j5i6 
venuto  a  Bologna  per  abboccarsi  col  re  francese  Francesco 
onde  abolire  la  Prammatica  Sanzione  (i)^  stabilendo  invece  il 
primo  Concordato*^  (i)  e  fu  questa  Villa,  che  nel  di  6  Aprile  di 
detto  anno  volle  dichiararla  Feudo  de'' Rossi  col  titolo  di  Contea^ 
unendovi  alla  giurisdizione  oltre  Pontecchio^  quella  ancora  di 
Montechiaro ,  Nugareto  ,  Moglio  ,  Mongardino  ^  Tignano^  e 
Castel  del  Vescovo  ;  ed  eziandio  Paolo  III  (Farnese)^  il  quale 
nel  i54i  venendo  a  Bologna  dopo  il  Congresso  tenuto  in  Lucca 
con  Carlo  V  per  le  cose  d'  Europa,  visitò  codesto  luogo,  sicco- 
me contenente  la  villa  che  era  allora  la  piii  famigerata  nel  ter- 
ritorio bolognese;  e  il  custode  che  ivi  attualmente  abita,  suole 
appagare  il  desiderio  de' curiosi  ed  eruditi  amatori  di  storiche 
rimembranze  col  mostrare  il  magnifico  appartamento  che  il 
primo  de'  ricordali  Pontefici  alloggiò^  e  la  regia  Sala  ove  tutti 
s'ebbero  dai  Rossi  laute  e  splendide  imbandigioni* 

Questo  signorile  luogo  nel  i58^  fu  pure  personalmente  ono- 
ralo dal  celebre  poeta  Torquato  Tasso.  Egli  è  quindi  ,  che 
ad  onore  eterno  di  Giovanni  Galeazzo  Rossi  de'conti  di  Pontec- 
chio5(3)  giova  pure  rinovellare  alla  memoria  de' posteri,  raffezioti 

(1)  Per  Prammatica  s^inlende  (|iie1  Rescritto  o  risposta  del  Sovrano, 
data  col  parere  del  suo  Consìglio  a  qualclie  collegio,  ordine,  dicastero  ec. 
il  quale  Io  ha  consultato  sulla  maniera  di  agire  in  certe  circostanze  (B). 

Intorno  a  questo  famoso  abboccamento  di  Leone  ,  e  Francesco  I 
Vedansi  tutti  gli  storici  italiani,  ed  In  ispecie  l'  Interessantissima  operetta 
di  Paride  Grassi  bolognese,  maestro  di  cerimonie  di  Leone  X,  e  Vescovo 
di  Pesaro  pubblicata  dal  Morenl;  il  Frabonl,  ed  il  Glovlo  Fila  di  Leo- 
ne X.  Fu  in  questa  circostanza  ed  in  Bologna  ,  che  il  Tiziano  venutovi 
per  fare  il  ritratto  à  Francesco  I,  fecevl  eziandìo  quello  di  Leone  X  ,  del 
Bembo  allora  Prelato  Segretario  del  Pontefice,  e  quello  del  Beccadelli  Ar- 
civescovo di  Ragusi.  L'andata  di  Leone  a  Pontecchìo  fu  poi  precisamente 
quando  quel  Pontefice  mandato  Paris  Grassi  colla  Corte  e  i  sacri  arredi 
\erso  Roma,  egli  facendo  tortuosi  giri  per  lì  monti  ragglonselo  soltanto 
dopo  dodici  giorni,  Paris  Grassi.  De  ingressa  Leoni  X  Fior  p.  41  -  ivi - 
{jfitia  ipse  per  aliam  viam  non  reclani  intendebat  ad  Vrbern  redire  —  Quella 
di  Paolo  III  è  così  descrìtta  da  Pompeo  Fizzani  Tom.  2.  Lìb.  1 1  p.  23. 
jdlU  27  ottobre  giunse  il  Papa  al  Bagno  della  Porretta,  il  giorno  seguente 
alloggiò  al  Fergato^  e  V  altro  di  desinò  a  Pontecchìo  nel  Palazzo  Rossi, 
e  la  sera  essendo  passato  per  mezzo  a  campi  fuori  di  strada  alloggiò  nel 
Concento  de'*  Frati  Crociferi  (  in  oggi  detto  i  Crociali  ,  e  serve  di  Vil- 
leggiatura ai  convittori  del  nobile  Collegio  di  S.  Luigi  )  presso  la  città 
circa  un  miglio  fuori  di  Porta  Maggiore.  —  Di  dove  poi  il  giorno  appres- 
so fece  solennlsslrao  Ingresso  in  Bologna. 

(3)  Rossi  Gio.  Galeazzo^  figlio  di  Lodovico^  conte  di  Pontecchìo,  e 
di  Ijucrezia  Pepali^  cavaliere  aurato,  e  molto  distinto  per  lettere.  Fu  mem- 
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sua  manifostata  al  classico  poofa  ,  e  V  amore  e  la  slima  di  cui 
volle  dargliene  bellissime  prove  nel  tempo  delle  sue  sventure. 
Gonciossiachè  tosto  che  ne  seppe  1'  arrivo  in  BoIoc;na  ,  da 
san  Benedetto  di  Mantova,  la  sera  del  i5  ottobre  si  determinò 
d'accoglierlo  nel  suo  palazzo  (i)  bramoso  di  vedere  e  pratica- 
re colui  )  al  quale  singolare  riverenza  professava.  Di  Patii  giunto 
Torquato  in  Bologna  prese  ospizio  dalT  amico  suo  Antonio  Co- 
stantini Segretario  dell'Ambasciatore  di  Toscana  a  Ferrara,  ed 
allora  in  Bologna.  Il  cavaliere  Gio.  Galeazzo^  non  si  tosto  ebbe 
nella  seguente  mattina  notizia  dell'arrivo  del  sommo  poeta, 
che  subito  corse  a  visitarlo-,  e  poiché  smaniava  d'aver  esso 
r  onore  di  alloggiarlo  presso  di  se,  si  diede  ad  ulTiciare  il  Co- 
stantini colle  maniere  più  efficaci ,  perchè  avesse  a  lui  voluto 
cedere  un  tanto  ospite  (2).  Era  questo  cavaliere  si  fattamente 
innamorato  delle  virtù  e  qualità  del  Tasso  ^  che  pochi  mesi 
innanzi  aveva  mandato  espressamente  a  Mantova  un  pittore  , 
perchè  glie  ne  facesse  il  ritratto ,  per  collocarlo  tra  quelli 
d' altri  uomini  famosi  che  teneva  per  ornamento  del  suo  stu- 
diolo. E  non  avendo  potuto  Galeazzo  avere  il  Tasso  in  sua 
casa  per  essersi  fermamente  pn^posto  di  restare  col  Costantini^ 
lo  trattò  di  lauto  pranzo  nella  sua  magnifica  villa  di  Pontec- 
chio  ,  facendogli  di  molti  ragguardevolissimi  personaggi  della 
città  eletta  corona  •  nel  quale  convito  l'immortale  Cantore  di 
Gerusaleninui  liberata  fu  con  ogni  maniera  d'  argomenti  som- 
mamente onorato. 

Fra  i  distinti  e  principali  personaggi  che  tanto  festeggiaro- 
no il  nostro  Tasso  oltre  il  detto  Costantini  sono  da  nominarsi, 
Giulio  Seg;ni ,  i  conti  Girohvno  Popoli-,  Ulisse  Bentivo^lio^ 
Cornelio  Ijanihertini^  Kvan^elisla  Canoòio^  e  il  P.  Don  Ga- 
spare  Pastarini  Abate  di  Pontecchio  ec.  lutti  amici  ed  ammira- 
tori di  Torquato^  ricevuti  e  serviti  con  indicibile  gentilezza  dalla 
ricordala  nohil  signora  Lolovica  Felicini  Rossi  moglie  del 
prelato  cavalier  Gio.  Galeazzo-)  donna  di  gran  senno,  di  molla 

bro  deir  Accademia  delta  de'Confusì  islituila  In  Bologna  circa  il  1570  as- 
sumendo il  nome  di  Disposto.  Fu  cavaliere  ern<lilis.sii;io,  d'eleganti  e  ma- 
gnanimi spirili,  amico  e  mecenate  de'  Lettornli  a""  (|uali  sempre  prestò  dis- 
tinto favore.  ìihhc  in  moglie  Lodovica  Felicini. 

(1)  11  palazzo  de.''  Kos  si  in  Bologna,  è  nella  Via  dctia  de' Toschi,  la 
tjuale  comincia  dalle  Clavalure,  e  mctle  alla  via  l'onle  di  Ferro  di  fron- 
te alla  piazza  Caidcrini  ;  del  medesimo  n'è  oggi  proprietario  il  sig.  Fran- 
cesco J)e-Marin  Cesari.  Fu  abitalo  dal  conte  Lodovico  tU  Mino,  padre  del 
dello  conte  Gio.  Galeazzo. 

(2)  A  baio  Serassi.  Fiia  ili  Torquato  Tasso,  pag.  3()I,  ISota  5. 
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bellezza  e  vivacità.  Il  cavaliere  de'  Rossfy  dopo  {ante  aflfettuosd 
dimostrazioni ,  volle  anche  presentare  a  Torquato  ricchissimi 
doni  5  il  che  pure  cercò  di  fare  il  P.  Abate  Pastarini  ,  com- 
passionando le  vicende  e  la  povertà  di  un  letterato  di  tan- 
to merito.  Esso  però  li  ricusò  e  li  cedette  al  suo  amico  Co- 
stantini» 

Proseguendo  il  giro  del  palazzo  in  discorso,  e  discendendo 
di  poi  dalla  grande  cordonata  che  mette  alla  porta  del  castello, 
all'entrare  nella  piazza  interna,  sembra  di  vedere  uno  de'  ca- 
stelli della  Scozia  descritti  da  Walter-Scott  ;  quivi  vetuste  mu- 
ra^ ivi  alte  torri  merlate,  qua  le  varie  botteghe,  là  il  mulino, 
la  cartiera  !....  Di  facciata  1'  altra  porta  cui  sovrasta  la  torre 
dell'orologio*,  lo  spazioso  stradone  che  fuori  di  quella  si  vede 
conducente  alla  selva-,  a  sinistra  il  ponte  sul  canale,  che  deco- 
rato di  stendardi  cavallereschi  mette  nel  palazzo  per  una  impo- 
nente altra  porta  arcuata  a  sesto  acuto  -,  i  due  altissimi  ed  an- 
nosi tigli  che  guardan  la  porta  prima  •  il  cupo  rombo  che  dan- 
no le  idrauliche  ruote  degl'  opificii....  tutto  qui  insomma  ha 
del  romantico  che  sorprende  ! 

Dopo  tutto  ciò  ,  si  ha  anche  motivo  di  poter  essere  intro- 
dotti ai  maestosi  quartieri  del  feudale  palazzo,  ove  le  arti  belle 
contribuirono  sontuosamente  ad  arricchirli  •  dippiù  si  può  avere 
facile  campo  di  accedere  ai  giardini  pittoreschi  ,  pensili  e  sim- 
metrici ,  ed  ove  fa  singolare  lontana  prospettiva  il  Monte  della 
Guardia  col  suo  maestoso  tempio  di  nostra  Donna  protettrice 
alla  cima.  Dall'  alto  di  quella  Torre  si  presenta  un  incantevole 
e  stupendo  panorama. 

E  qui  corre  motivo  il  dire,  che  nel  i52o  la  contea  de^ 
Kossi  in  Pontecchio  ebbe  il  privilegio  della  caccia  riservata  , 
che  fu  confermato  unitamente  al  diritto  della  -pesca  nel  1768 
per  Breve  di  Clemente  XIII. 

Nelle  praterie  di  questo  vasto  palazzo  borgate  in  ogni  anno 
nel  giorno  8  settembre  si  celebra  una  grossa  fiera  di  bestiami 
e  merci  la  quale  ebbe  principio  nel  1678,  e  nei  primi  anni  di 
sua  origine  non  avendo  regolato  metodo ,  il  mentovato  Pontefi- 
ce Clemente  XIII.  con  altro  suo  Breve  delli  10  ottobre  1768 
la  ridusse  a  migliore  sistema  ,  e  convalidata  con  ulteriori  pri- 
vilegi e  concessioni  vivente  il  conte  cav.  Cammillo  Ottavio  Rossi 
ultimo  della  famiglia,  dopo  la  cui  morte  la  detta  Contea  e  pa- 
lazzo furono  lasciati  all'  unica  superstite  figlia  di  lui  N.  contessa 
Ersilia  Rossi  in  Marsili  madre  del  vivente  esimio  patrio  be- 


nefaftore  no!),  sig.  co.  Carlo  Marsilì  {\)^  per  Ja  quale  divenne 
proprietario  della  maestosa  villa  di  Ponlecchio  fin  qui  descritla. 
Una  lale  fiera  sfilila  in  rinomanza  fra  noi^  vi  concorrono  non 
solo  i  mercanti  di  besliami  ,  ed  i  venditori  di  merci,  ma  ben 
anco  eleganti  Signore  con  belle  compagnie  vengonvi  a  godere 
dc'divertimenti  die  in  tale  occasione  si  danno  eziandio  dai  vil- 
leggianti de'  contorni.  —  E  ciò  basti  a  rendere  Ja  villa  di  Pon- 
lecchio celebre  e  famosa  nelle  nostre  istorie  patrie, 

67. 

COSTUMANZE  RELIGIOSE. 

Origine  ,  e  proii^resfo  degli  Àpparafl  decennali  delle  Par- 
rocchie di  Bologna  nella  solenne  festività  del 
Corpus  Domini. 

Nel  tempo  die  Urbano  IV  fu  costretto  a  riparare  in 
Orvieto,  iti  conseguenza  delT  avere  Manfredi  conquistatore  del- 
la Sicilia,  chiamali  i  Saraceni  in  Italia  (  I2Gj  ),  avvenne  in 
Rolsena  (2)  die  un  prete  pellegrino  di  Rocmia  celebrando  la 
Messa  nella  chiesa  di  S.  Cristina  di  delta  cillà  ,  dopo  la  con- 
sacrazione, cominciò  a  dubitare  che  il  pane  e  il  vino,  fossero  il 
corpo  e  sangue  di  Cristo,  mentre  improvvisamenle  dalT  Ostia 
consacrata  ne  stillò  sangue  vivo,  onde  ne  fu  tinto  il  Corpora- 
le (!^),  Il  sacerdote  per  occultare  la  sua  miscredenza,  comin- 
ciò a  piegare  il  dello  Corporale  ,  ma  in  questo  restarono  im- 
presse tante  eflìgie  di  uomo  ,  quanto  erano  le  pieghe  ,  e  tanta 

(l)  E  debito  di  ricordare  il  massimo  zelo  c  filanlropica  coopera/ione 
clic  (|iieslo  iM'iieinorilo  e  cospicuo  Signore  coslantemenle  esrrrlla  a  ImmicIÌ- 
co  profillo  de"  (ìgli  del  povero  nella  nostra  città  ,  ac(piistando  a  projiric 
spese,  ed  ordinando  la  preparazione  di  vasti  locali  per  ^\\  Asili  d'iulaii- 
zia  ,  afTiiie  di  procurar  loro  una  hen  retta  educazione  morale  ,  fisica  ed 
inicllclluale,  e  cosi  colle  oHerle  ed  operosità  di  molle  classi  di  Socii  con- 
trll)(ienti  ,  alloiilatiare  lanli  fanciulli  dalla  irreligione,  d.ilh  scosluni.ilezza, 
dall'ozio  e  dal  I)isogno ,  semi  purtrojipo  l'ccondissimi  di  dtlillo  e  di 
sclaguri  (15.) 

(^)  lìolscun.  (Vitlà  Vescovile  dello  Sialo  Ponlilìcio.  vii  ina  ad  Orvieto, 
Delegazione  di  Viterbo  ,  discosta  da  Roma  Poste  10.  INcl  ììuo  abitato 
conta  circa  1.(500  anime.  (U) 

(3)  Questo  Miracolo  venne  con  tanto  stupore  eflTigialo  da  llalfaelo 
<ì  Urhino  nelle  Camere  Vaticane  in  Uom  i  ,  e  inlorno  A  m.  (Icslmo  può 
leggersi  la  Sloii<i  dt'l  Duom  i  di  Oi  iittn  del  padre  /)r//(i  f  alle  .  il  tpialc 
Ile  t:alla  ivi  a  dilungo,  e  precisiimenle  al  cap.  IX.  a  c.irl.  171  (15). 
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copia  di  sangue  sgorgò  dal  Corporale,  cbe  ne  rimasero  ezian- 
dìo intrise  ancora  le  tovaglie,  e  bagnato  l'altare;  onde  ra- 
pidamente divulgato  il  miracolo_,  corse  il  Pontefice  dalla  vici- 
na Orvieto^  e  dal  gloriosissimo  san  Tommaso  d'  Aquino  che 
era  presente  a  tal  fatto,  avute  le  debite  informazioni,  fece  con 
solennissima  processione  e  con  molta  pompa  trasportare  ad  Or- 
vieto il  Corporale  ,  ordinando  di  poi  di  fabbricarvi  la  nota 
sontuosa  cappella.  Un  tale  miracolo  venne  detto  del  Corpo^ 
vale  o  Miracolo  di  Bolsena  (r)in  commemorazione  del  qua- 
le il  ricordato  Pontefice  istituì  per  tutto  V  Orbe  cattolico ,  e 
per  tutti  i  secoli  avvenire^  la  festa  denominata  del  CORPUS 
bOMINI,  dodici  giorni  dopo  quella  di  Pentecoste,  e  pubbli- 
cò r  Uffizio  di  tale  solennità  che  fece  comporre  dallo  stesso 
s.  Tommaso  d'Aquino^  allora  professore  di  filosofia  in  Or- 
vieto (2). 

Ottaviano  JJbaldiiii  vescovo  dì  Bologna  in  quel  tempo  y 
vista  la  Bolla  Pontificia,  la  comunicò  al  Reggimento  bolognese, 
il  quale  emanò  una  Provvisione^  onde  in  tal  giorno  da  alcu- 
ne Parrocchie  per  turno  portandosi  processionalmente  T  AU- 
GUSTISSIMO (3),  nelle  vie  di  esse  fossero  curati  i  ristauri  delle 
chiese,  casCj,  palazzi,  e  delle  stesse  contrade  •,  e  tutto  di  serici 
veli  e  drappi  a  colori,  e  d'altre  magnificenze  si  rendesse  adorno. 

Il  benemerentissimo  e  primo  Arcivescovo  di  Bologna  Car- 
dinale Gabriele  Paleotti  bolognese,  nel  primo  anno  del  suo 
Vescovato  che  fu  nel  i566  ,  diede  compimento  a  tale  istitu- 
zione riducendo  le  Parrocchie  a  minor  numero,  ed  ordinando 
un  turno  più  regolare  e  preciso,  onde  ogni  dieci  anni  ad  ognuna 
parrocchia  sarebbe  toccato  di  tributare  magnificenza  a  tale  so- 
lennilà.  E  di  qui  una  indicibile  gara  ed  emulazione. 

(1)  Corporale^  è  il  pannolino  sacro  formato  di  lino  o  cauepa ,  eoo 
merletto  bianco  agli  orli,  che  si  distende  sulla  mensa  dell' altare  in  tempo 
della  Messa,  per  mettervi  sopra  immediatamente  il  calice,  e  poi  il  Corpo 
di  nostro  Signore  G.  Cristo,  per  cui  è  appunto  chiamato  Corporale.  Serve 
ancora  un  tal  pannolino  a  raccogliere  le  particelle  dell'  Ostia  consacrata  , 
che  si  possono  staccare  quando  si  deve  usare  dal  sacerdote  (B). 

(2)  In  quanto  all'  istituzione  della  Processione  del  Corpus  Domini  al- 
cuni pretendono,  che  Urbano  IV  abbia  colla  festa  istituita  parimenti  la 
processione,  che  in  tal  giorno  si  suol  fare;  altri  l'attribuiscono  a  Giovan- 
ni XXII  del  1316,  non  avendo  Urbano  IV  parlato  nella  sua  Bolla  ,  di 
processione,  ma  della  festa  soltanto  (B). 

(3)  La  Processione  del  Corpus  Domini  venne  chiamata  trionfale  per- 
chè a  modo  di  trionfo  si  porta  per  le  pubbliche  vie  il  Redentore  del 
mondo,  il  re  de' re,  e  il  dominatore  dei  dominanti. 
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In  lalè  ricorrenza  nelle  parrocchie  si  ristauravano  ed  ab- 
bellivano le  case,  e  terminavasi  T  inalzamento  de' palazzi  e 
delle  chiese.  S'  intonacavano  le  pareti  esterne  in  molte  abita- 
zioni di  patrizii  ,  ove  i  pennelli  più  celebrati  dipingevano  o  i 
simboli  delle  virtù  possedute,  o  le  storie  di  fatti  ammirandi 
per  cui  la  città  riveriva  per  nobilissime  quelle  famiglie.  Gran- 
di tele  coprivano  in  alto  le  strade  onde  difendere  la  processione 
dagli  ardori  del  Sole*,  e  da  queste  pendevano  festoni  di  veli  con 
varicolori  a  vicenda.  Le  colonne  de'portici  coperte  di  tessuti  se- 
rici rossi,  verdi,  gialli,  e  cinte  spiralmente  di  fiori  od  a  fes- 
toni e  ghirlande.  Dulie  finestre  i  drappi  di  colori  vari  e  di 
seta,  spesso  adorni  dì  tessute  o  ricamate  immagini  di  santi,  o 
de^  simboli  di  virtù  e  valore  ,  od  anco  de'  slemmi  delle  fami- 
glie. Le  porte  tutte  adorne  di  seta  e  veli ,  velluto ,  argen- 
to ed  oro  in  modo  magnifico  ed  elegante,  nel  cui  mezzo,  og- 
getto d'ammirazione,  qualcuna  tavola  d'eccellente  pittore  bo- 
lognese. E  di  queste  era  ripieno,  a  modo  di  galleria  ,  ognun 
portico  de' palazzi  e  delle  case.  Erano  vasi  d'aranci  in  ogni 
arco  de'  portici  ,  ed  altre  piante  di  fiori  odorose  ognidove: 
candelabri  ogni  passt),  e  lumiere  di  cristalli  finissimi  a[)pese 
Del  mezzo  delle  strade^  infilale  ed  intrecciate,  accese  di  molti 
ceri  ognuna:  archi  di  trionfo  magnifici,  ed  in  molte  vie  le  or- 
chestre, i  concerti  di  musicali  strumenti^  e  canto  d'  inni,  sal- 
modìe e  preghiere:  tutto  ordinatamente  e  con  delizia  de'  con- 
cittadini e  degli  abitanti  delle  città  d'intorno,,  accorrenti  come 
a  spettacolo  edificatore  ed  unico. 

Nò  questo  è  il  più.  Li  tali  parrocchie  distribuivansi  ele- 
mosine a  tutti  i  poveri,  spontaneamente  offerte  da  ognuno 
proporzionatamente  allo  stato-,  non  p»»r  fasto  ma  per  pietà  ,  e 
lali  da  non  dimenticarne  presto  gli  effetti.  Dotavansi  zitelle 
fidanzate  ed  oneste:  erano  consolate  le  vedove  ,  provveduti  gli 
orlani:  solennità  interne  di  famiglie^  paci,  riconciliazioni,  voti 
religiosi,  premi  ai  giovinetti  addottrinati  nella  fede  e  nella  mo- 
rale cristiana  ed  i  canti  soavissimi  de'  nostri  migliori  poeti 
tributavano  lode,  rispetto  ed  amore  agli  esemplari  sacerdoti 
ed  ai  benefattori.  Tutte  le  quali  cose  formavano  un  insieme 
che  univasi  ai  cieli. 

I  nostri  padri  non  dimenticano  il  famoso  apparato  di  san 
Matteo  degli  Accarìsi ,  detto  anche  dt'lle  Pescherie  \  e  1^ 
magnificenza  di  cui  era  adorna  la  via  degli  Orefici  :  tale  che 
fu  resa  ricordevole  anche  nei  posteri  per  una  incisione  di 
Mauro  Berti,  Uicordevolc  quell'apparato  sontuoso^  segno  della 


IrcliÌTio  Patrio  FuUint» 


170 

pietà  e  ricchezza  di  Bologna;  e  ricordevolissimo  quel  giorno  che 
si  fece  (1796):  giorno,  in  cui  l'avanguardia  de'  francesi  inondan- 
te l'Italia  entrò  in  Bologna,  ed  in  quell'epoca  di  straniera  in- 
vasione, e  per  i  grandi  mutanaenti  avvenuti,  e  per  la  riduzio- 
ne delle  Parrocchie  fece  si  che  questo  bell'ordine  si  trovasse 
sconvolto,  e  la  pia  usanza  de'  decennali  giorni  per  lo  addietro 
celebrati,  restasse  sospesa  e  caduta  presso  che  in  obblìo. 

Caduto  Napoleone ,  e  restituita  Bologna  al  dominio  della 
Sovranità  Pontiucia_,  l'  Eminentissimo  Cardinale  Carlo  Oppiz- 
zoni  benemerito  Arcivescovo  di  questa  nostra  Città  e  Diocesi, 
nel  giungere  di  nuovo  alla  felicissima  sua  sede  ed  abbracciare 
il  fedelissimo  suo  gregge,  fu  mosso  dalF ardente  intendimento 
di  richiamare  gli  ottimi  Istituti  de' nostri  maggiori  al  loro  pie- 
no decoro  ch'egli  trovò  sospesi  ed  interotti ,  fra'  quali  teneva 
in  primo  luogo  la  rinomanza  delle  processioni  cosi  chiamale 
^eneralij  le  quali  pel  corso  di  dieci  anni  venivano  per  turno 
latte  in  tutte  quante  le  Parrocchie  della  città.  Laonde  con  ap- 
posita INotificazione  27  giugno  1817  venne  ad  esso  in  de- 
terminazione di  riordinare  tali  Processioni  nel  modo  che  qui 
appresso  viene  indicato.  Con  ciò  nel  successivo  anno  r8i8 
vennero  nuovamente  ripristinati  gli  Addobbi  decennali ,  Una 
tale  maravigliosa  costumanza  procacciava  onore  a  GESÙ'  SA- 
CRAMENTATO ,  e  lustro  alla  città  medesima^  la  quale  al- 
l'ombra della  religione  metteva  in  fiore  le  belle  arti  ,  e  chia- 
mavale  di  nuovo  tutte  ad  ornare  le  vie  per  le  quali  passar 
doveva  la  solenne  Processione. 

Di  tutto  ciò  al  presente  andiamo  lieti  di  poter  conclude- 
re^ che  nella  festività  del  Corpo  di  Cristo  ,  nel  periodo  di 
dieci  anni^  ogni  abitante  gareggia  con  rista ura re  ,  abbellire  ed 
imbiancare  il  prospetto  della  propria  casa  ,  ed  i  porticati  in 
quell'occasione  si  trasformano  in  eleganti  gallerie  adorne  di 
ricche  stoffe  ,  di  piante  d'agrumi ,  di  vasi  di  fiori ,  con  lam- 
padari di  cristallo,  rendendo  con  tali  magnificenze  sempre  piii 
allegra  e  maestosa  la  città  ,  la  quale  ,  siccome  sempre  fu  ma- 
dre di  abili  artisti  ,  sa  anche  in  tale  circostanza  profittare  di 
esporre  al  pubblico  scelte  collezioni  di  pitture^,  delle  quali  ven- 
gono talvolta  distribuiti  dettagliati  cataloghi  posti  a  stampa  , 
indicanti  il  soggetto  del  dipinto  ed  i  nomi  dell  autore  ^  e  dei 
rispettivi  proprietari. 

Nel  porre  in  pratica,  a  maniera  di  turno  l'annuale  di- 
stribuzione degli  accennati  apparati  ^  viene  seguito  1'  ordine 
seguente  i- 


1851 

Santissima  Trinità. 
Santa  Maria  della  Carità. 

1852 

S.  Caterina  (li  Strada  Maggiore. 

S.  Benedetto. 

Ss.  Vitale  ed  Agricola. 

1853 

S.  Prooolo. 

S.  Maria  della  Mascarella. 

1854 

S.  Giovanni  in  Monte. 

S.  Caterina  in  via  Saragozza. 

185.5 

S.  Maria  Maddalena. 
Ss.  Filippo  e  Giacomo. 
S.  Pietro  Metropolitana. 


ni 

1856 

S.  Maria  Maggiore. 
S.  Giuliano. 

1857 
S.  Bartolomeo. 
S.  Isaia. 

1858 

S.  Gregorio. 

S.  Maria  della  Pietà  detta  dei 
Mendicanti. 

1859 

S.  Martino. 
S.  Paolo. 

1860 

S.  Gio.  Battista  de' Celestini. 

S.  Sigismondo. 

Ss.  Giuseppe  ed  Ignazio. 


E  cosi  continuando  con  alternativo  annuale  turno  i8Gr  , 
18G2  ec.  ec. 

Nella  citata  Notificazione  venne  fissato  per  regola  costante 
e  generale  ,  che  una  d(?Ile  due  Processioni  fosse  iiitfa  Ih  Dome- 
nica fra  Follava  del  C'orpii.v  Dami  ni  \  T  altra  il  (Giovedì  glor- 
ilo deir  ottava  5  venendo  espressamente  proibito  il  trasportarle 
in  altri  giorni  ,  ed  in  altre  ore. 

Con  altra  Notlfic;izione  poi  del  prelodato  Emincntissimo 
Arcivescovo  in  data  G  Giugno  iSci^,  fu  disposto  che  da  questV- 
poca  in  avanti  la  seconda  IVoccssione  (ìenerale,  clic  nel  Rego- 
lamento primiero  era  affissa  al  Giovedì?  giorno  dell' ottava  del 
Corpus  Domini  5  che  è  feriale  ,  si  dovesse  fare  in  vece  la  Do- 
menica susseguente  ,  a  modo  che,  sia  la  prima,  sia  la  secon  da 
Processione  avvenissero  in  giorno  di  Domenica^  e  ciò  tanto 
per  servire  al  maggior  decoro  della  sacra  funzione  5  come  al 
miglior  comodo  degl'  Esteri ,  e  de'  Diocesani. 
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BIOGRAFIA  PATRIA 

Èrevi  cenni  intorno  la  vita  ^  e  tragico  fine 
di  Giovanni  Gozzadini. 

Giomnni  Qozzadini  ^  Gglio  di  Bernardino  nato  nel  i477) 
li  3r  dicembre.  Laureato  in  patria  nel  i499  in  diritto  civile 
e  canonico.  Andò  a  Roma  nel  i5o2  probabilmente  perchè  il 
padre  5  (che  fu  poi  ucciso  da  Ermete  Benlivoglio  )  volle  te- 
nerlo presso  quella  Corte  con  persone  a  lui  fidate,  onde  operare 
senza  pericolo  nelle  pratiche  contro  i  Benlivoglio,  che  tiranneg- 
giavano Bologna-  Giulio  II  appena  eletto  nel  i5o3  Io  fece 
avvocato  concistoriale  e  lettore  di  diritto  civile  nelT  Uni- 
versità di  Roma  5  nel  i5o4  Chierico  di  Camera,  e  nel  i5o5 
Datario*  Segui  nel  i5o6  il  papa  con  carica  di  tesoriere, 
quando  si  recò  a  cacciar  i  Benlivoglio  da  Bologna e  nelF  ingres- 
ro  andava  gettando  le  monete  al  popolo  colla  leggenda  in  ese- 
crazione de^  vinti.  Nel  1607  ricomparve  in  Bologna  qual  com- 
missario apostolico.  Si  presentò  al  Reggimento,  e  vantando  po- 
teri illimitati,  sì  pose  al  possesso  delle  sostanze  di  chi  era  fug- 
gito co'  Benlivoglio.  Le  prepotenze  commesse  diedero  molo  a 
lagnanze.  Fu  accusalo  di  aver  fraudohmtemente  ottenuto  il  Breve 
di  nomina,  e  di  averne  anche  alteralo  l'articolo,  che  risguar- 
dava  le  facoltà.  Giulio  II  se  la  prese  col  Legato  di  Bologna 
cardinale  Ferreria  che  in  qualche  modo  si  giustificò,  onde  tutte 
sopra  Giovanni  piombarono  le  colpe,  per  cui  carcerato  in  Castel 
s.  Angelo,  e  processato  fu  privalo  della  Datarìa.  Credesi ,  che 
rimanesse  in  disgrazia  fino  all'epoca,  in  cui  Giulio  li  ebbe  biso- 
gno d'  uomini  coraggiosi  e  risoluti.  Difatli  appena  era  imma- 
ginato di  cacciare  i  Francesi  dall'Italia,  nel  iSiii  (  9  giugno  ) 
lo  nominò  commissario  generale  in  Romagna,  gli  diè  in  Com- 
menda il  monastero  di  santa  Maria  d'  Opleta  in  Bologna  del- 
l' Ordine  Vallombrosano;  gli  donò  il  palazzo  de'  Sanati ^  allo- 
ra de'  Bentivof;tio  e  ora  àrì  Bevilacqua  in  s.Mamolo,  e  lo  man- 
dò Nunzio  a' fiorentini  per  togliere  l'interdetto,  in  cui  erano 
incorsi  proteggendo  il  conciliabolo  di  Pisa,  che  tanto  stava  a  cuore 
a  Lodovico  XII,  e  per  indurli  a  seguirlo  contro  i  francesi.  Fu 
quindi  creato  protonotario  apostolico,  ed  avendo  il  Papa  ricupe- 
rata Piacenza  dalle  mani  de'  francesi,  ve  lo  posse  governatore. 
Vi  ebbe  altresì  anche  l'amministrazione  del  vescovado,  giacché 
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il  vescovo  Vassino  Malabaila  nella  ritirafa  de^lrancesi,  se  n'era 
fuggito  con  essi.  In  Piacenza  rovesciò  tulle  le  pubbliche  rap- 
presentanze e  formò  nuovi  consigIi_,  cacciandovi  efitro  tulli  co- 
ioro,  che  seguivano  la  parte  guelfa.  Sembrandogli  d'esser  sicuro 
nel  potere  si  abbandonò  a' passatempi,  ben  lontano  dalF  im- 
maginare che  mollo  breve  doveva  essere  il  suo  governo.  Morto 
Giulio  II  nel  i5i3,  gli  j4ngulssola^  e  ì  Landi  capi  de'ghibel- 
lini  presero  le  armi  ed  egli_,  non  senza  mollo  stenlo_,  potè  Iraisi 
impaccio*  Convenne  adunque  abbandonare  Piacenza,  cillà  che 
passò  nelle  mani  degli  Sforza  siccome  anlico  retaggio  del  Du- 
cato di  Milano.  Leone  X  nel  i5i3  lo  nominò  governatore  di 
Reggio.  Sceso  Francesco  I  in  Italia  nel  iSiS,  e  divenuto  padrone 
di  Milano,  fu  uno  de'  prelati  spediti  ed  ossequiarlo,  ed  essen- 
dosi in  quel  momento  conosciuto  che  il  re  di  Francia  doveva 
tenere  congresso  in  Bologna  col  papa  ^  i  bolognesi  dubitando 
che  si  potesse  trattare  del  ril«jrno  de' Bentìvoglio,  ch'erano  sem- 
pre slati  parziali  per  i  francesi^  lo  scelsero  con  molti  altri  in 
oratore  a  Leone  X  per  dissuaderlo  da  quella  trattativa.  Fu 
scello  in  quella  missione  perchè  molto  accetto  al  Pontefice  ,  e 
perchè  il  figlio  di  colui  ch'era  stato  massacrato  da' Benlivoglio, 
non  poteva,  che  essere  loro  nemico.  Dopo  di  ciò  ritornò  al 
Governo  di  Reggio.  Era  egli  in  questo  tempo  arcidiacono  di 
Bologna-,  aveva  un  canonicato  nella  chiesa  delia  Trinità  di  Pavia, 
nel  i5r3  il  monastero  in  commenda  di  s.  Maria  degli  Angeli 
de'CaraaldoIesi  di  Bologna,  e  il  privalo  di  s.  Salvatore  di  Piacenza. 
Aveva  altresì  la  rettorìa  di  s.  Bartolomeo  in  patria,  e  con  ar- 
chitettura di  Andrea  da  Formi ^ine  nel  i^iG  vi  edificò  il  bel 
portico  da  due  lati  della  chiesa*  portico  che  comunemente  ha 
il  nome  di  Pilastrate  di  san  Bartolomeo.  In  quell'  an- 
no fondò  e  dotò  la  cappella  della  Concezione  nella  Chiesa 
della  Misericordia  degP  Agostiniani  Osservanti  fuori  di  Por- 
la Castiglione.  Era  Giovanni  molto  dotto.  Viveva  con  gran- 
de magnificenza,  discorreva  molto  e  con  gran  senno  delle  cose 
degli  Slati.  Era  assai  bello  della  persona  e  pieno  di  grazie. 
Ma  sempre  fiero,  sempre  ingiusto,,  se  si  trattava  di  l'azioni. 
Governatore  di  Reggio  ,  aveva  veduto  con  inilifferenza  il  mas- 
sacro de' figli  d'Antonio  conte  di  Bebbio^  perchè  la  colpa  era 
della  fazione  Scajoli  da  lui  protetta.  Giambattista  conte  di 
Bebbio  col  favor  degli  Estensi  aveva  tentato  d' impadronirsi  di 
Reggio  senza  riuscirvi.  Finalmente  nel  iSi^  fu  concertata  una 
congiura  e  la  morte  del  Gozzadini  da  eseguirsi  in  domenica  ^ 
giorno  di  s.  Pietro^  nel  Duomo  alF  allo  dell'  elevazione.  Paolo 


conte  di  Bebhio  capo  de'congìuratij  dopo  di  aver  adunati  moìti 
pugnali  y  li  portò  egli  stesso  in  casa  ,  nascondendoli  tra  le  vesti 
della  madre  Golia,  onde  il  segreto  si  mantenesse.  Agitata  tra 
cospiratori  la  sorte^  Bertolla^  e  Casello  ebbero  V  incarico  di 
uccidere  il  prelato.  Entrò  nella  cattedrale  il  Gozzadlnl  in  mez- 
zo a' suoi  famigliari^  come  sempre  usava.  I  due  sicari  alP  alto 
dell'  elevazione  gli  furono  adosso,  ma  egli  appena  ferito  fuggì 
pel  tempio,  ricoverandosi  all'  aitar  maggiore.  Scoppiò  in  quel 
momento  un  mortaio,  ch'era  l'avviso  a^  congiurati  di  uscire 
dal  vicino  palazzo  di  Bebhio  in  aiuto  de'  feritori.  Mentre  il 
prelato  inviluppato  nelle  vesti  talari,  era  caduto.  Paolo  conte  di 
Behhlo  gli  si  avventò,  e  con  ^5  pugnalate  lo  uccise.  Tre  de' 
famigliari  che  avevano  sguainate  le  spade  in  soccorso  del  Go?- 
%adlni  rimasero  morti.  Tale  fu  il  tragico  fine  di  questo  prela- 
to bolognese.  (P.  L.) 

69. 

MORALE 

Singolare  Clausola  dì  Testamento. 

II  benemerito  ed  erudito  Giovanni  Fantuzzi  nel  voi.  2. 
pag.  29 r.  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi  fa  menzione  di  un 
Libro  De  Claris  Gymnasll  Bononlensls  Professorlhiis  pari,  i 
pag.  i3i,  riportando,  che  nel  disperso  Archivio  de'PP.  di  s. 
Francesco  di  Bologna  eravi  il  Testamento  di  Bonifacio  Bonfi- 
glioli  dottore  di  Legge  nel  nostro  Studio,  figlio  di  Odorico  uno 
de^  Giureconsulti  del  Secolo  XL  In  tale  Testamento,  fatto  l'an- 
no MCCXXXIII,  ad  summam  anlmae  suae  securltatem^  sa- 
pendo di  aver  peccato  in  molti  modi  nel  tenere  Scuola  ,  la- 
sciava cento  Lire  da  distribuirsi  a'  poveri  per  iscarico  d' inde- 
bito lucro  fatto  sopra  i  Scolari.  Con  ciò  forse  volle  intendere 
que'  patti,  che  a'  tempi  d'  allora  facevano  i  Maestri  co'Scolari, 
perchè  andassero  alle  loro  scuole,  prestando  ad  essi  denari  a  cen- 
so, o  con  finti  contratti  mostrando  di  avergli  prestati  ,  e  ciò 
per  assicurarsi  della  Colletta  ,  che  da  essi  esigevano  in  luogo 
di  stipendio  oltre  il  lucro  che  facevano  sopra  i  Libri  che 
gli  prestavano  con  determinato  frutto.  Comandò  pure  Bonifacio 
a'  suoi  eredi  ,  che  se  nel  difendere  le  cause  avesse  fatto  un  il- 
lecito guadagno  ,  fosse  restituito  il  mal  tolto  ,  secondo  le  forze 
del  suo  stato,  e  si  venisse  a  composizione  con  quelli  che  aves- 
se danneggiali. 
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70. 

STORIA  MILITARE 

Amica  forza  armata  di  Bologna. 

Non  sarà  discaro  ai  benevoli  nosfri  concittadini  il  cono- 
scere la  quantità  di  armati  die  nel  i36o  polevan  i  Rolognesi 
radunare  ad  un  punto  pel  suono  della  campana  situala  sulla 
Torre  degli  Asinelli. 

Fra  Cherubino  Gliirardacci  ci  fornisce  questa  notizia 
nel  lib.  XIV  della  sua  Istoria  alla  pag.  z=z  ivi  —  Fatto 

qiK'slo  u:^H  Anziani,  et  Consoli  fecero  la  descrizione  degli 
huomini,  et  de  Balestrieri^  che  nelle  vinti  Società  si  trch- 
vavano^  la  cjuale  descrizione per  essere  a  mio  giudizio  de- 
gna di  memoria^  V  abbiamo  in  questo  luogo  registrata  et 
è  questa. 

Società  per  le  Arme 
Società  de'Leoni  buom.  —  i3i6     —  Balestrieri 
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della  Branca 
del  Gridone 
dell'  Aquila 
delle  Spade 
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de'  Vari 
de'  Drappieri 
de'  Leopardi 
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de'  Balzani 
de'  Castelli 
de'  Quartieri 
delle  Traverse  ^5 
delle  Schise 
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Somma  total. degli  buoni.  16777  de' Balestrieri  i()-o 

Oneste  Società  si  lenevano  sempre  pronte  a  prendere  le  armi 
ad  ogni  bisogno  e  pericolo  della  cillà.  Parano  da  tulli  gi'andr'mcnte 
slimate  ed  onorale,  come  dai  loro  Shituli  si  raccogliij.  Oltre  di 
che  venivano  eoa  maraviglioso  ordine  governate  e  dirette. 
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VARIETÀ  STORICHE 


Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrif,. 

£4.  Lo  Storico  Masini  nel  Voi.  1  pag.  J27^,  ricorda  che  l'innalza- 
mento  delle  Torri  in  Bologna  ebbe  principio  nel  975  ;  e  che  erano  fatte 
sì  per  la  grandezza ,  e  all'  occasione  di  difendersi  da'  suoi  nemici  ;  e 
quanto  più  fabbricavansi  alte  ,  tanto  più  venivano  stimale.  E  VAUdosi  y 
(  Istruzione  delle  cose  notabili  di  Bologna  ,  pag.  189  )  ,  dice  che  fu  fatta 
provvisione ,  che  per  umiliare  i  cittadini  prepotenti ,  le  Torri  venivano 
abbassate.  Le  Torri  nella  città  nostra  si  contavano  a  centinaia  :  ogni 
cittadino  di  conto  faceva  a  gara  per  avere  la  casa  sua  fabbricata  e  mu' 
nita  di  Torre. 

25,  Merita  che  qui  si  abbia  a  rammentare  come  passo  di  storia  ,  la 
galleria  ,  che  nel  nostro  pubblico  palazzo  del  Podestà  vedevasl  correndo 
l'epoca  del  1293.  Non  v'era  esecuzione  di. barbara  sentenza,  o  dell'e- 
stirpazione degli  occhi  ,  o  della  strappatura  della  lingua  ,  o  della  mutila- 
zione di  un  membro,  o  della  combustione  del  corpo,  che  il  Podestà  non 
ne  ordinasse  la  rappresentazione  a  colori  su  le  pareti  di  detto  palazzo  , 
acciò  fosse  ,  diceva  egli  ,  ad  perpeliiatn  rei  mernoriam» 

26.  Dal  Pontefice  Giulio  II  nel  1507  venne  abolito  l'odiato  dazio 
così  detto  delle  Carticelle.  Quale  fosse  questo  dazio  imposto  da  Annibale 
Bentivoglio  ,  quindi  da  Giovanni  II,  cel  dice  il  F^iz^zani  (pag.  467),,  Era 
quel  dalio  di  tal  sorte  ,  che  chiunque  pigliava  moglie  era  forzato  di  pa 
gare  il  due  e  mezzo  per  ogni  centenaro  di  quello  che  gli  era  dato  per  do- 
te, e  se  alcun  pover'  huomo  si  maritava  senza  dote  ,  era  costretto  di  pa- 
gare sedici  soldi;  e  tutti  coloro  che  vendevano  o  affittavano  possessioni  , 
o  case,  era  necessario  che  pagassero  il  cinque  per  cento  di  netto  sul  prez- 
che  si  contrattava.,, 

27  Sant'Antonio  di  Savena  fuor  della  mura  e  porla  san  Vitale,  al  tem- 
po di  Sisto  IV  (  1472  )  ,  era  chiesa  collegiata-  Nel  1484  sotto  il  Pontifi- 
cato d'Innocenzo  Vili  venne  unita  al  Capitolo  di  san  Pietro  dentro 
Bologna. 

28  II  Fantuzzi.  Notizie  degli  Scrittori  btdognesi  toni.  2  pag,  123 
avverte  che  la  gita  «dola  de' fuochi  artificiali,  spettacolo  a  giorni  nostri 
famigliare  5  era  del  tutto  iucogoito  nel  princìpio  del  secolo  XV  (1400)^ 
Fu  veduta  la  prima  volta  in  Bologna  per  le  nozze  di  Annibale  Bentivoglio  11 
pomposamente  celebrate  1'  anno  1487  ;  e  fu  descritta  dal  celebre  Beroaldi 
Oratio  Nuptiae  Benti^olorurn  ec.  in  P^oL  Oralion,  Bononiae,  Giorda- 
ni. Cronaca  della  venuta  e  diinora  di  Carlo  V  in  Bologna  ec.  JSota  36 
pag.  12. 
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71. 

AMENITÀ 

//  Corso  fuori  dì  Porta  Saragozza^  o  sia  dilettevole 
passeggiata  fino  al  Mcloncello.  (i) 

Nel  sor  (ire  ap- 
pena dalla  porla 
Cesare-Augusta  , 
per  corruzione  de- 
nominata di  Sara- 
gozza ,  devesl  da 
prima  volgere  lo 
sguardo  alla  bf.dlez- 
za  do'  Colli  ,  che 
idia  regione  di  mez- 
zodì vagamente  si 
ammirano.  Qui  di 
leggieri  si  resta  sod- 
disfallo per  incanto 
alla  quatitifà  di  case 
e  palagi  clie  questo 
ridenti  colline  ador- 
nano 5  e  fan  capo 
ad  altrettante  villo 
di  cui  i  hulognesi 
lurono  sempre  a- 
inantissimi.  Sul  Col- 
le dello  il  J\I(jnte,  il 
primo  di  que'  Ire 
palagi  che  redesi 

(1)  La  (Icnomlnnzlonc  di  Meloncello  niciuii  1'  altrllmiscono  da  un 
|)iccol  W'to  vicino  dislinlo  cDn  lai  nomo.  Aldi  poi  la  rori^cllurano  deriva- 
la all' Arco  dair  esservi  anlicamcnlc  in  vicinanza  la  villa  della  fanìlglia 
Mtloncelli  da  j;ran  tempo  estinta  ;  e  perciò  dicesl  al  Mlonu  l  nel  modo 
slesso  col  (jiiale  scnliamo  dire  al  (Iriffon  ,  il  (iiilVone;  al  C  hi  il  ir  ^  il 
Ghislliero  ;  al  Cosp  il  Cospio  ;  al  GIdsel  il  G Liscilo  ;  al  Jiunir^un  il  Ra- 
nuzzino  ;  al  Bcnlvui  il  Benlivoijlio. 


Tiyi  Cbisrici. 
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in  minore  altezza  degli  altri ,  fa  parte  della  villa  del  conte 
Carlo  Marescalchi  nobilissinno  per  abbellimenti  fattivi  dal  de- 
funto di  lui  padre  ex  ministro  degli  affari  esteri  nel  cessato 
regno  d'Italia:  T altro  posto  a  sommità  del  Colle  di  Valscura 
appartiene  al  marchese  Nicolò  De-Scaranl  :  la  grandiosa  fab- 
brica poi  di  gusto  greco  ideata  dall'  ingegnere  architetto  bolo- 
gnese Giuseppe  Nadl  che  è  nel  mezzo  a  questi  due  ,  fu  in- 
nalzata d'attorno  il  sontuoso  tempio  detto  della  Madonna  del 
Monte  5  celebre  nei  fasti  bolognesi ,  per  cura  del  già  defunto 
conte  Antonio  Aldini  ex  Ministro  di  Stato  di  Napoleone^,  al- 
l' intendimento  di  fornir  ivi  al  suo  signore  vasta  casa  o  reggia 
di  delizia  per  festeggiarne  in  ogni  anno  le  bellicose  gesta  e  il 
jialalizio.  Di  questo  degno  moderno  monumento  ^  e  delle  sue 
particolari  e  strane  vicende  ne  fu  dato  illustrativo  ragguaglio  a 
pagina  8  della  presente  Operetta  di  storiche  ricordanze?  ripor- 
tandone ancora  la  bella  veduta  in  incisione. 

L'elegantissima  chiesa  che  vedesi  in  vicinanza  del  men- 
zionato  palagio  De-Scaranl  è  posta  sulla  cima  del  Colle  di 
san  Paolo  ov'è  unito  il  Convento  de' Minori  Osservanti  Rifor- 
mati. Essa  fu  fabbricata  dal  valente  architetto  Vincenzo  Van- 
nini 5  adorna  per  pitture  del  Pedrinl ,  e  per  lé  sculture  del 
Franceschi.  ~  Molte  altre  graziose  villette  sottostanno  al  fa- 
moso Colle  di  Valscura ,  fra  le  quali  quella  che  un  tempo 
apparteneva  al  cavalier  Senatore  Sebastiano  Bologna  divenuta 
ora  proprietà  del  signor  cav,  Cipriano  Ghedlnl. 

Il  portico  conducente  al  Meloncello^  e  quindi  al  Santua- 
rio della  Vergine  di  san  Lucaj,  comincia  vicino  alla  porta  di 
città  con  ben  architettato  ingresso  dovuto  alla  liberalilà  del 
cardinale  Bonaccorso  Bonaccorsl  allora  Legato  di  Bologna  fatte» 
costruire  nel  1670,  con  disegno  dell' egregio  pittore  Glo.  Gia- 
como Monti.  Tale  ingresso  è  rappresentato  da  un  maestosa 
arco  in  forma  di  Tribuna,  sostenuto  da  quattro  grandi  pila- 
istri  5  come  scorgesi  dalla  qui  annessa  veduta  in  prospettiva. 

Di  fronte  a  quest^arco  che  corrisponde  verso  la  continua- 
zione del  portico;  ieggesi  Nancora  la  seguente  iscrizione: 
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Clemente  X.  Pont.  Opt.  Max. 

BonaccuMÌus 
S.  R.  r.  Cardinalis  Bouaccursius 
Bononiae  de  Lalerc  Legalus 
Slngulari 

Clvlum  erga  Ikatam  Viig.  Plelate 
lileganli  Hoc  Fornice  Fracivlt 
Ann.  Jul).  GIDDCLXXV 
Legai  io  nls  II 
Rayrniindirs  Coni.  Gas.  s.  Pclri  in  Sahinls 
l'A  Aly  Fralres  de  Bonacciirsis 
Card.  Bouaccursi  ex  Fraire  Nepolcs 
Keslaurarunt 
Ann.  Sai.  MDCCXVI 

TRADUZIONE 

Sollo  il  Pontificalo  di  Clemente  X 
lionaccorso  Bonaccorsi 
Cardinale  di  S.  Romana  Chiesa 
fjpqalu  a  Latcre  in  /ìologna 
Nella  iin<^olaifi  fiietà  dei  Cilladini 
f^eno  la  U.  J^er^inc 
Si  distinse 
Per  qiiesC  Arco  elegante 
Fatto  L'anno  del  (Jiuldleo  l(ì7.J 
Secondo  della  tua  Legazione 
Il  C^ntc  Iluimondu  di  Castel  S.  Pietro  nei  Sabini 
E  gli  altri  fratelli  Itonaccorsi 
Nepoti  del  Cardintde  per  parte  di  fratello 
instaurarono  ranno  1710'. 

La  costruzione  del  portico  ebbe  cominciamcnio  acjli  arcbi 
tuimerali  i'òo  e  ,  prima  di  ♦giungere  alh)  slradello  óctit) 
degli  Or/jì  •  e  da  questo  segno  venne  protrailo  verso  la  cillà. 
Quivi  con  solenne  rito  li  giugno  iG^/j  fu  gettala  la  prima 
pietra  con  una  medaglia  di  l)ronzo  ,  portante  da  una  parie 
re/Figie  deir  allora  regnante  Pontefice  Clemente  X  (  yillicri  ) 
con  allorno  la  seguenle  iscrizione  —  ('Icnicns  Pont.  lìla.x.  et 
Ilieron.  Boncoinpa^nns  ylrchìep.  /Joiìun.  —  e  dall'  altra 
parte  Jo  slemma  di  Bologna  col  millesimo  li*']-  Su  la  meda- 
glia fu  posta  altra  pietra  benedetta  con  una  croce'incavata,  ed 
ivi  dentro  varie  reliquie  ,  coprendo  tulio  con  una  lamina  di 
latta.  lia  memoria  di  tale  l'unzione  si  legge  chiaramente  nella 
parete  del  muro  di  uno  dei  delti  archi  in  una  lapide,  nella  (piale  ò 
incisa  la  seguenle  cpigrale  ialina  ,  che  a  maggiore  intelligenza 
se  ne  aggiunge  la  traduzione  italiana. 
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Ubi 

iaclo  solemnl  litu  primo  lapide 
Aeneoque  Numismale 
EfBgìein  Clem.  X.  et  Insignia  Bonoii. 
Referente 
Porticus  locfaoata  est 
An.  MDCLXXIV.  IV.  Rai.  Jul. 
Societas  S.  Marie  de  Guerinis 
S.  lob.  appellata 
Superstruclo  Fornice 
Deiparae  Virgini 
Amoris  et  Honoris  Monumenlam 
Posuit 

TIÌADUZIONE 

Gettala  che  fu  con  sòlenne  rito 
La  prima  pietra,  ed  una  medaglia  di  bronzo 
Portante  V  effigie  di  Clemente  X.  e  le  insegne  di  Bologna 
Si  die  principio 
Alla  costruzione  del  Portico 
Li  28  Giugno  IS  anno  1674 
La  Congregazione  di  S.  Maria  dei  Ciuerini 
Sotto  il  nome  di  S.  Giobbe 
pose 

nelV  arco  già  costrutto 
questo  monumento  di  amore^  e  di  onoranza 
Alla  Fergine  Madre  di  Dio 


Una  serie  continnafa  (Vi  3oG  archi  mette  termine  fino  al 
Meloncello  distaccandosi  dal  detto  Arco  Bonaccorsi.  Questo 
portico  è  disposto  in  tante  arcate  di  doppi  pilastri  verso  la 
via^  con  muro  continuato  dalla  parte  opposla  ^  il  tutto  coper- 
to di  tetto  a  vólto  con  sue  chiavi  di  ferro  ad  ogni  pilastro  ^ 
le  quali  tengono  legate  le  dette  arcate  al  muro.  Più  o  meno 
alti  da  terra  tra  Fan  arco  all'altro  sonovi  idonei  muricciuoli 
destinati  a  prestare  al  passaggiero  un  comodo  e  conveniente 
riposo.  Nelle  lunette  del  muro  corrispondenti  alla  luce  di  ogni 
arco  si  riscontrano  stemmi  dipinti  o  in  rilievo  indicanti  le  de- 
nominazioni delle  famiglie ,  e  benefattori  dai  quali  gli  archi 
furono  acquistati  o  fatli  costruire,  assumendone  ancora  l'obbligo 
della  necessaria  loro  manulenzione. 

Proseguendo  il  tratto  del  corso  di  Saragozza  5  e  diparten- 
dosi dall'arco  Bouaccorsi  per  la  lunghezza  di  circa  piedi  5^5 
(  metri  199^  5o  ),  e  rivolgendo  il  passo  a  sinistra,  s'entra  nel  cosi 
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disilo  Prato  de'  fanciulli  ,  ora  rldoKo  a  piazzale  per  eserci- 
zli  di  cavallerizza  mllifare.  (i)  INelIa  linea  del  piccolo  Colle 
sopraslanle  a  questo  prato  vedtsi  la  ridenle  Ciprestina-)  (2) 
già  della  nobil  famiglia  Grassi ^  ed  ora  dell'egregio  artista  ed 
eccellente  ristoratore  di  anticlio  pitture  signor  Giuseppe  Guiz- 
zardi.  A  capo  di  tal  prato  è  la  rimodernala  chiesa  suburbana 
di  Giuseppe  Val  di  Pietra,  o  Valletta  delle  p<?/re,  pren- 
dendo un  tal  nome  dalT  esservi  stata  V  antichissima  oflicina 
òe'  Lapicidi  o  Petrai-i  e  T  introduzione  alle  cave  sì  di  ma- 
cigno che  di  pietre  specolari  (  ossia  di  gesso  )  oggidì  presso 
che  del  lutto  disusale.  E  qui  fermandosi  alquanto  a  prendere 
breve  e  stazionario  riposo,  non  dovrassi  ommellere  di  far  in- 
vilo agli  amatori  delle  cose  patrie,  onde  ammirare  Taccennata 
chiesa  di  s.  Giuseppe,  già  Convento  di  santa  Maria  Maddalena 
di  Val  di  Pietra  ,  passata  poi  ai  Serviti  ,  ed  ora  ritenuta  dal 
Convento  de'  PP.  Cappucini  (3)^  e  così  trarre  notizie  degli 
oggetti  d'arte,  ed  altre  opere  moderne  che  queslo  serafico  tem- 
pio rendono  abbellito  e  decoroso,  intorno  al  quale  in  appresso 
ne  daremo  la  descrizione. 

Rimettendosi  al  porticato,  e  volgendo  l'occhio  verso  po- 
nente j,  vcdcsi  da  lontano  il  monte  della  Guardia  ,  ove  è  in- 
nalzalo r  ampio  quanta  ardilo  tempio  di  S.  Luca  con  il  bel 
seguilo  di  arcale  quasi  inerpicanti  sul  monte 

(1)  Da  loinni  (lociiinonli  nnlirtii  e  raoJcini  si  trova  iiolnto  che  rjiicsfo 
Proto  fu  dello  i\c  fanciulli,  per  essere  alAio  in  origine  iic<|ulslalo  da  un 
Benefallore  holoj^iiesc  il  (jiiale  ne  feee  dono  alla  G)niiinc  in  |)er|>elno  a 
vantaggio  appnnlo  do'  fancinlleUi,  aceiò  (pilvi  pervenni!  ,  rolla  corsa  ,  col 
sallo,  ed  ogni  altro  giuoco  ginnaslico  ad  essi  proj)rio,  polessero  ac(pilslarc 
agevoluiente  forza,  destrezza  ed  ogni  bella  (tote  lisica  si  giovevole  all'  a- 
C(piislo  d'  ogni  virtù  morale* 

(2)  Sotto  il  Colle  della  Cipressinn  passava  un  actpieilotlo  per  le  Ter- 
me, yfiiqii.stnli^  del  ([naie  vcdonsi  avanzi  nell.i  villella  del  già  prof,  medico 
Giiisepfje  y^cni,  che  conduce  copiosa  sorgente  di  limpidissima  e  (rese  a- 
C([na  juMcniie  anche  ne"  tempi  (li  m  iggior  siccità, 

(li)  1!  su  Ideilo  Convento  in  Valdlpielr.i  pass(>  ai  PI*.  Servili,  che 
diedero  in  cambio  alle  Monache  il  Convento  di  santa  Maria  Maddalena 
in  parte  ora  Arena  del  Solo.  —  Per  la  rivoluzione  del  17()(),  sopnress(; 
le  Religioni  ,  il  Convento  venne  incorporato  ai  Beni  Demaniali. 
Comprato  poscia  dal  Frah;  Servila  Don  (laliricllc  Cvlla  ,  fu  da  esso 
vendnlo  alfa  famiglia  Tinli  dalla  (piale  i  J'I*.  (]apj)ucini  a  mezzo  del  sig. 
yJntonio  J\l(iria  Costelli  fecero  rac(piisto.  —  (Gozzadini  Cav .  Coni,  (iiovan- 
ni.  Cronaca  di  Uonzano.  ìNot.  4  pag.  87.  )  — 

(  t)  Nella  pregiatissima  Croni'ca  di  Suor  Dcoduta  Mulinsìn  i.  detto 
che  tal  Blonle  nel  1087  prese  la  denomin;izion(r  della  (iUAlU)I.V  |)er  le 
guardie  postevi  dopo  le  scorrerie dc'Modcocsi  uniti  ai  Reggiani,  c  Parmeggiani. 
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Pervenuti  quindi  alla  metà  del  Corso  fra  gli  archi  N.  167 
e  i68  indicata  da  una  colossale  Statua  di  Maria  Vergine  se- 
dente col  bambino  volgarmente  delta  h  Madonna  grassa^che 
è  in  apposito  nicchione  ,  sotto  un  grande  Arco ,  opera  di  ^/i- 
drea  Ferreri  scolare  di  Giuseppe  Mazza  a  poca  distanza 
della  quale  passandovi  il  torrentello  Ravone  ne  apre  a  sinistra 
la  Valle  5  le  cui  delizie  si  godono  nelle  principali  ville  del 
cavaliere  Giuseppe  Giacomelli  ora  del  signor  Vincenzo 
Rizzoli  5  del  signor  conte  Luigi  Zucchini  ^  non  che  quella 
sontuosa  del  principe  Don  Clemente  Spada.  Le  ville  Govoni 
già  Pepoli  5  e  le  eleganti  dei  nobili  Marescotti  e  Mattei 
già  Lepri  5  decorano  V  altre  Valle  di  Casaglia  ,  a  capo  la 
quale  ecco  terminare  il  Corso  di  Saragozza  coli'  imponente 
prospettiva  del  Meloncello  ,  rappresentato  da  un  doppio 
e  magnifico  Ponte  ornato  con  macigni  ,  e  con  più  di  trenta 
maestose  colonne ,  che  sostentano  una  Tribuna  architettata  a 
foggia  di  Arco  trionfale  d'ordine  Tonico  fatto  a  spese  della 
beneficentissima  casa  Monti ,  con  disegno  del  valente  pittore 
architetto  Francesco  Galli  Bibiena*  Dall' accennato  anno  1675 
sino  al  principio  del  1676  venne  compiuto  il  numero  di  3o3 
archij  che  si  contano  dal  già  descritto  maestoso  arco  Bonaccorsi^ 
sino  al  cosi  detto  arco  Moretti.)  che  rimane,  nel  salire  dalla  scala 
del  Ponte,  al  limite  che  ascende  al  sopraponte  del  Meloncello. 

Quattrocento  cinquantaqualtro  mila  5  e  cinquecento  lire 
bolognesi,  corrispondenti  a  novanlamila  e  novecento  scudi  ro- 
mani importò  questo  tratto  di  portico  ^  che  dalla  bolognese  di- 
vozione ^  e  da  zelanti  nazionali  di  varie  classi  ,  e  sessi  furono 
contribuite  nel  breve  periodo  di  un  anno  e  mezzo  incirca. 

Al  Meloncello  trovasi  un  trivio  costituito  di  due  mae- 
stosi archi ,  il  primo  in  linea  della  strada  opera  termina- 
ta nel  i83i  per  la  quale  il  passaggiero  voltandosi  ad  an- 
golo retto  sulla  dritta^  imbocca  uno  stradone  carrozzabile  for- 
nito di  corispondente  porticato  pei  pedoni,  e  che  conduce 
all'interno  della  Certosa  oggi  Coaiune  Cimitero*,  il  secondo 
traversa  la  strada^  la  quale  proseguendo  in  parte  il  fiume  Reno 
arriva  ai  Bagni  della  Porretta,  ed  ai  diversi  Castelli  e  Terre 
del  montano  territorio  bolognese,  e  quindi  nello  Stato  Toscano^ 
e  per  altra  parte  seguitando  la  salita  dello  stradale  e  porticato 
sul  Monte  della  Guardia,  si  corrisponde  alle  prime  radici  e 
diramazioni  degli  Appennini. 

Dell'  Arco  Meloncello  e  del  braccio  del  Portico  che  da 
esso  si  diparte  e  conduce  al  Cimitero  Comunale,  nel  regolare 
periodo  di  quesl'  opera,  ne  sarà  data  speciale  storica  descrizione. 
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72. 

ARALDICI  MUNICIPALE 


Tùwiì^llc  NoIjlH  Jori!  òli  ere  aggregale  alla  Nobiltà  di 
liologìia  prima  del  i^y^J  disposte  per  ordine  alfabetico. 

CoGixoMÌ  PiTKU  Epoca  dell'  ammissio.'^e 


1740 

I 

1771 

Bardi  

1771 

17G1 

1754 

Boncompagiii  Lodovisi 

Modena 

1778 

Braschi  Onesti.   .   .  . 

177G 

1G13 

IGll 

I7i>0 

Cassini  

(ienova 

.    .     2i\  Ichhraio 

1702 

1772 

Cenci  Bolognelli .   .  , 

1783 

aprile 

17 10 

Cestari  

(>hi()/.za 

.    ,     {\\  ili(en)l»re 

1781 

1770 

1701 

CodroncLi  Angeli    .  . 

l(i08 

J7(;2 

Dondi  Orologio   .    .  . 
Duchi  di  Cariguano  . 

Padova.  . 

18  novemlue 

17.">7 

lo  agosto 

17o0 

Fabri  

i:>iJ 

Facchini  

Dl.iiilova   .  , 

.     2!)  agosto 

1 005 

Fanluzzi  

Bavcniia  .  , 

23  dicenil)re 

i(;.>,s 

Beg:;io     .  . 

1  niag:4Ìo 

1737 

Modena    .  . 

o  l'ei)l)raio 

10li3 

anteriore  al 

1151 

1022 

i7i(; 

28  aprile 

1710 

Roma   .  . 

maggio 

1700 

Girau  Principe    .    .  . 

Carré  lo    .  . 

21)  agosto 

1713 

f«uidiccini  

13  dicembre 

178i^ 

De    r  Hopiial  francesi 

già  Galhizzi  .... 

8  gennaio 

1751 

Dello  Lanze  .... 

21)  dicembre 

1717 
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Cognomi  Pitria  Epoca  dell'  AmmÌssiore 


Orvieto  ,  e  Fossombrone 

31  gennaio 

1575 

20  marzo 

1779 

26  febbraio 

1765 

Estense  Malaspina   ,  . 

29  dicembre 

1751 

Malavolta  del  Benino  . 

29  dicembre 

1723 

Malvinni  Malvezzi   .  . 

1  dicembre 

1742 

27  febbraio 

1796 

7  dicembre 

1751 

S9  ottobre 

1776 

2S  gennaio 

1633 

Meliluppi    di  Soragna 
Sforza  Fogliani    .   ,  . 

1  i.ir*p  lì  73 

1771 

]\Ienafolio  Principe  di 

Roccasinibaldi  .   .  . 

2i  maggio 

1773 

Casal  Monferrato    .   .  . 

29  agosto 

1740 

Montecuccoli  .... 

22  marzo 

16  i  8 

3Iorard  d' Arce    .   .  . 

27  aprile 

1791 

27  febbraio 

1776 

23  marzo 

1641 

8  gennaio 

1745 

Papafava  Fasanini  .  . 

Paveri  Fontana  .   .  . 

28  ftprile 

1783 

18  dicembre 

1780 

Pero  (dal)  Berlini  .  . 

20  dicembre 

1785 

Perlengo  (de)  .... 

26  febbraio 

1765 

2S  giugno 

1  79 

1  /  zo 

28  giugno 

1577 

25  gennaio 

1684 

29  agosto 

1743 

2d  dicembre 

1745 

28  aprile 

1756 

Jloveri  Conti   di  Pica 
Santo  Stefano  .   .  . 

Asti  

13  mafifo'io 

1774 

Ruffo  card.  Fabrizio  . 

10  dicembre 

1791 

4  dicembre 

1781 

29  ottobre 

1734 

28  agosto 

1712 

15  febbraio 

1777 

1  dicembre 

1778 

12  giugno 

ibyi 

3  giugno 

1766 

28  aprile 

1781 

Tornasoli   Laziosì   .  . 

Forlì  ........ 

27  febbraio 

1796 

29  agosto 

1780 

12  agosto 

1720 

Cognomi 


Patria 


Epoca  dhll'  Ammissione 


Vigodarzére 
Villa    .  . 


Zaharelil  di  Padova  già 


Sabba  ti  ni 


Padova 
Ferrara 


18  novembre 
9  dicembre 


1707 
1710 


Bologna  15  novembre  1G58 


Altre  ai^^regazioiii  alla  N^yhiUà  di  Bolnf^^iia  dopo  il 
ri  stabili  mento  pontifici    disposte  per  ordine  cronologico 


CoONOMl 


Patria 


Epoca  dell'  Ammissione 


Spina  card.  Giuseppe 
Opplzzoni  card.  Carlo. 
Jiacciocclii  Principe.  . 

Rusconi  

Tozzo  ni  

Marini  

M  uzza  re  Ili  

Eanlaguzzi  

Zn|)pi  

Tallandini  

Bcnodotti  Forcslieri  . 
J)e  Gregorio    .    .   .  . 

Spaventa  

Masset  

Labelia  

Orfei  

De  Ferrari  

IJrignoic  Sale  .  .  .  . 
Marcili  

Spallali  Trivelli  .    .  . 

Tunaldi  

'^l'orloiila  

Polcnzlani  

(  ■ctinareiii  

Bedini   


Sarzana  

Milano  .  .  .  .  . 
Ajaccio  .... 

Cento  

Imola  

Roma  

Ferrara  .... 
Cesena  .... 

Imola  

Bagna  cava  ilo  .  . 
Senigallia  .  .  . 
iMessina  .    •    .  . 

A  lessa  

Lucca  

Terni  

Bagnorca  .  .  . 
(i(Mii)va  .... 
(icnova  .... 
f]ap(>  di  iMunte  . 
Reggio  .... 
Bologna  e  Padova 
( 

(  Uoma  (I)  .  . 
Senigallia  .    .  . 


.  8  marzo 
dello 
detto 
dello 
dello 
dello 
2t  aprile 


dello 
dello 
dello  ] 
dello  ) 
9  noven)I)re 
.30  Maggio 
«  luglio 
dello 
20  agosto 
22  gennaio 

dell.) 
92  sellrmbre 
10  ottobre 
19  maggio 

9  ollobr(; 

19  aprile 


( 
( 

(1822 

( 
( 

) 
) 

)  1853 


ir.2J 

ij{:ìi 
is:;i 

18:ì(J 

ìlV.Vd 
1811 

iì;i7 

lo5i3 


(1)  L'eccelso  Municipale  Magislralo  con  applaudita  tlrlibera/.lone  volle 
aggregare  alla  Nobiltà  bolognese  cpieste  tre  cosjiiciie  casale?  nelle  persone 
de'  .signori  Lodovico  Marchese  Potcnùani  ,  Don  Marino  Duca  Torlonia  ,  od 
ylcliillc  Avvocato  Gcnnardli  nella  ricorrenza  di  essere  slati  elelli  a  degni 
Dwpulati  dell"  illustre  missione  di  ollVire  alla  città  di  Bologna  la  venerala 
marmorea  elìigie  (b^lT  augusto  regnante  (ierarca  Pio  1\  ,  a  lit(do  di  pre- 
zioso dono  ejie  la  munificenza  de"  Romani  inviava  ai  Bolognesi  in  nobile 
concambio  (b:l  Vessillo  in  seguo  d"  amore  c  ili  iVatellanza  da  (piesti  ultimi 
precedentemente  trasmesso. 


Arcliivio  Valrio  Felsineo 


STORIA.  ECCLESIASTICA 

Quale  fosse  in  Bologna  V  elemosina  delle  Messe 
ne'  Secoli  Xlll ,  e  XIV.  (1200,  e  1300) 

Nella  celebre  opera  di  Guid^ Antonio  Zanetti  —  Nuova 
Raccolta  delle  Monete  e  Zecche  d' Italia,  voi.  5 ,  pag.  n%  — ^ 
p  riportato,  che  in  Bologna  ,  T  elemosina  delle  Messe  era  assai 
fenue.  Difatti  nel  1299  Alberto  Odofredo  fra  gli  altri  legali 

lui  istituiti  5  lasciò  ai  Padri  Predicatori  di  san  Domenica 
qqiiidici  Lire  l'anno  per  la  celebrazione  di  mille  Messe,  che 
venivano  ad  essere  denari  tre  e  un  terzo  per  cadauna  •  ed  al 
Padri  Agostiniani  di  san  Giacomo  cinque  Lire  per  trecentis  , 

triginta.  qaatuor  (  334  )  Missis  cantandis^  pqws^  prò  a- 
jiima  domini  Alberti  prò  quolibtt  anno  (  Sarti  de  Claris 
Archigymnasii  Bonon.  a  pag.  89.  )  Nel  Secolo  XIV  tanto  in 
Bologna  che  in  Modena  Fofì'erfa  era  comunemente  di  quattro 
denari,  poiché  si  trovano  pii^  volte  pagale  Lire  16  :  i3  :  4  per 
V  elemosina  di  mille  Messe  ,  come  in  rispetto  a  Bplogna  fu 
ricavato  dai  Libri  di  san  Francesco.  Ciò  proveniva  ,  non  per- 
chè quei  tre,  o  quattro  denari  equivalessero  alF  elemosina  d'og- 
gidì, ma  perchè  allora  i  sacerdoti^,  e  i  religiosi  claustrali  erano 
provveduti  d'altronde  di  elerposine  ,  e  di  benefizii  ,  che  ad 
essi  rendevano  tal  provento ,  che  si  potevano  sostenere  anche 
senza  eleniosina  di  Messe  avventizie-  E  poi  i  generi  erani)  ad 
un  prezzo  tenuissimo.  In  prova  di  ciò ,  dai  Libri  delle  spese 
de'  PP.  Conventuali  di  san  Francesco ,  furono  tratte  le  seguen- 
ti annotazioni  : 

Frumento:  a  soldi  12,  <?  denari  3  la  corba. 
Uva  a  Lire  3  ,  e  soldi  i5  fa  castellata  (i). 
jFava  :  soldi  6  la  corba. 

Formaggio  secco  :  denari  8  e  mezzo  la  libbra.. 

Qlio  d' oliva  :  denari  8  la  libbra. 

Ova  cento  per  5  boi  ogni  rii. 

Candele  di  se^o.  Un  bolognino  la  libbra. 

(\)  Il  valore  della  lira  bolognese  nel  1300  eqiiiva leva  a  Scudi  1.40; 
ed  il  soldo  era  la  ventesima  parie  della  medesima  che  corìspondeva  a 
baiocchi  sette  dì  nostra  odierna  moneta. 


IffI 

4  capjìon  d^aUro  esemplo  noti  poclii  (estamenli  a  lulfo  il 
serolo  XIII  trascrilti  in  un  Registro  delF  Archivio  Capitolare 
della  Metropolitana  ,  ci  parlano  delle  disposizioni  di  varii  Ec- 
clesiastici e  Secolari  intorno  a^l'  anniversari  che  in  perpetuo 
volevano  che  fossero  fatti  a  suffragio  delle  anime  loro^  incari- 
cando i  loro  Beneficiati  a  spendere  in  ciò  lina  determinala 
^omma.  Quivi  fu  trovato  che  la  spesa  di  un  anniversario  non 
si  limitava  a  più  di  cinque  soldi  imperiali.  Con  tale  somma 
si  dava  la  mercede  al  Sacerdote,  al  Diacono,  al  Suddiacono  che 
-celebravano  la  Messa  solenne  ,  si  pagavano  i  Cantori  ^  i  Cam- 
panari^ ed  altri  Uflìziali,  e  vi  rimaneva  ancora  da  far  celebra- 
re delle  Messe  basse.  Eccone  qualche  prova  :  Guido  da  Ba- 
gnolo il  giorno  28  di  novembre  del  iiZi  nel  suo  testamento 
disse  :  Et  tencantiir  J'acere  yl tini vcrsr.ri uni  ipsius  Domini 
Guidonis  annuatim  praedicli  Sacerdolcs  suis  expensis  cx- 
pendenio  annuatim  quinque  sold,  imperialinni  ,  ex  qui  bus 
qualnor  sold.  impcriaiium  denlur  Choro  Parmen.  Kcclesiae-, 
iit  Presbitero  qui  celebrabit  Mix  sani  cu  ni  Diacono  ,  et  Sub- 
diacono ,  et  Sacristano  prò  campanis  ,  et  canellis ,  sicuti 
consuetum  est  in  Parmen.  F^clesiae  lìeliqui  vero  denarii, 
scilicet  duodecim  dcntur  duodecim  Sacerdotibus  ,  qui  cele- 
'òrabunt  Missam.  Un  denaro  Imperiale  adunque  era  la  con- 
sueta elemosina  che  davasi  a  un  prete  per  la  celebrazione 
della  Messa  bassa.  Le  altre  distribuzioni  lassate  per  gli  altri 
risultano  dal  testamento  di  Alberto  da  Sorbolo  rogalo  il  gior- 
no 20  marzo  del  i23o  ove  si  orclinano  le  paghe  secondo  il 
solito:  videlicet  prò  Sacerdote  11  impcr.;  prò  Diacono^ 
Il  imper.;  prò  Subdiacono,  II  imper;  prò  Custode  Chorly  11 
imper;  Insuper  ctiilibet  ex  sacerdoti  bus  Kcclesiae  prejatibus 
III.  Parm.  prò  Riissa  Canenda. 

In  quel  tempo  cinque  soldi  imperiali  corrispondevano  al 
valore  di  mezzo  zecchino:  e  una  si  piccola  somma  bastava  a 
soddisfare  la  elemosina  di  tanti  Sacerdoti. 

A  validità  del  nostro  argomento  ù  inoltre  da  vedersi  la 
Dissertazione  Slorico-Teoloi^ica  delle  obblaùoni  alT  Altare, 
del  chiarissimo  Berlendi  stampata  in  Venezia  nel  1733.  Di- 
mostra egli,  che  ne**  primi  Secoli  i  fedeli,  acciocché  restassero 
loro  applicale  le  Messe,  ofTerivano  alTAltarc  ubblazioni  comu- 
ni di  Pane  e  di  Vino  ,  ed  altro  per  servire  e  di  materia  al 
santo  Sacrifizio,  e  di  mantenimento  agli  l'xclesiaslici.^.  Di  tal 
sorte,  die' egli  alla  pag.  117,  sono  state  ([Uasi  lùltc  le  dona- 
zioni antiche    per  la    foudazioni    de'  Mouaslcri     e    falle  alle 
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chiese,  contentandosi  gli  Offerenti  delle  semplici  orazioni,  e  di 
essere  fatti  partecipi  in  cornane  de'  Sacrifizii  de'  sacerdoti. 
Perciò  i  monasteri,  e  le  chiese,  benché  sieno  stali  anticamen- 
te cotanto  beneficati  ed  arricchiti,  non  avevano  obblighi  di  Messe 
co'  loro  stipolati  in  que'  secoli  antichi,  ma  quasi  tutti  comin- 
ciano dopo  il  Xli  secolo  -,  benché  anche  dopo  di  quelF  epoca 
in  qualche  donazione  si  trova  essere  continuata  la  pratica  di 
non  ordinare  Messe^  ma  di  farla  sotto  l' antica  lodevole  for- 
mola  ,  prò  remedio  anima  nostra.  Alle  dette  intenzioni  de- 
gli Offerenti.  Pro  remedio^  redemptione^  mercede^  purgai  io- 
ne animae  ,  e  consimili  addotte  ,  i  sacerdoti  soddisfacevano 
anche  con  una  sola  Messa,,.  Dopo  detto  tempo  si  cominciò  da 
alcuni  la  pratica  di  presentare  le  obblazìoni_,  e  fare  le  dona- 
zioni particolari  in  danaro,  o  nell'equivalente,  con  la  clausola 
obbligatoria  di  certa  applicazione  particolare  di  Messe:  ma  sic- 
come ne  naquero  da  ciò  grandissimi  inconvenienti,,  si  pensò 
(pag.  192)  saggiamente  di  rinnovare  nella  Chiesa  gli  antichi 
Statuti,  co'  quah  già  si  vietava  di  ordinarsi  alcunO;,  se  non  a- 
vesse  avuto  un  titolo  determinato  di  Chiesa  il  che  si  pratica- 
va lino  co'  Monaci  ,  i  quali  si  ordinavano  a  titoli  de'  loro 
Monasteri. 


I-i. 

RICORDANZE  PATRIE 

Le  case  ove  in  Bologna  nacquero  od  abitarono  Benedetto  XIV 
(  Ijambertini  )  —  Luigi  Galvani  —  Ulisse  Aldrovandi  — 
Pietro  Crescenzio  —  Rolandino  de'  Romanzi  —  Eli- 
òabetta  Sirani, 

La  casa  Lamberti  ni -Scappi^  nella  quale  nacque  l' immor- 
lale  Pontefice  Benedetto  XIV_,  é  quella  che  fa  angolo  al  piazzale 
dinanzi  la  chiesa  di  san  Giacomo,  ed  ha  il  suo  ingresso  dal 
lato  della  Via  delle  Campane  j,  marcala  col  N.  3oi6  in  allora 
sotto  la  parrocchia  di  san  Donalo.  A  capo  delle  scale  per  de- 
bito ricordo  furono  in  lapide  incisi  questi  due  versi. 


Parva  Domus  Benedictum  Excepi  Mairi s  al  Alvo 
Magnum  Parva  Cui  Maxima  Roma  Fuit 


TRADUZIONE 
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Io  piccola  casa  accolsi  fin  dalla  nascita   Benedello  il  grande 
A  cui  Roma  i^randissima  fu  piccola. 

Di  essa  casa  già  Lamberti ni-Scappi  è  odierno  proprietario 
il  nobil  uomo  signor  conte  Giovanni  Malvezzi, 

La  casa  abitata  dal  celebre  Lui^i  Galvani  alP  epoca  degli 
ultimi  suoi  sludi  ,  si  era  l'antico  palazzo  Facchinetti,  ora  casa 
rimodernata  Mantovani  in  istrada  san  Felice  N.  (jG.  In  quel 
locale  che  ogni  forestiere  osserva  ,  pL'r  essere  quasi  di  facciala 
al  grande  Albergo  Brun  o  Pensione  Svizzera,  dovrebbero  i  bolo- 
gnesi porre  una  lapide  al  di  fuori ,  per  la  quale  venisse  fatto 
palese  al  pubblico,  il  luogo  ove  V  uomo  celebre  intraprendeva 
quegli  studi  e  quelle  sperienze  ,  le  quali  furono  e  sono  cagio- 
ne di  tanti  progressi  nelle  scienze  fìsiche.  Esso  nacque  li  <) 
settembre  1737  ,  morì  li  /|  dicembre  del  i79<^-  —  Le  sue 
ceneri  furono  deposte  nella  chiesa  del  Corpus  Domini  detta 
della  Santa» 

II  celebre  fdosoio  e  naturalista  Ulisse  Aldrovandi  aveva 
la  sua  casa  nello  stradello  cosi  delto  Viario  dcPcpoli-^  il  qua- 
le principia  su  la  piazza  di  san  Stefano  e  mette  in  strada  Ca- 
stiglione ,  questo  vicolo  anticamente  passa\'a  a  dirillura  in  via 
Miola.  In  casa  delTAldrovandi  stette  un  anno  circa  Io  scultore 
M.lcli(^lan^(ilo  lìuoìiurolti  ■)  nulla  (juaic  occasione  ebbe  motivo 
di  poter  finire  la  statuetta  marmorea  di  san  Petronio  da  altri 
lasciata  imperiella  nella  celebre  arca  di  òan  Domenico  ,  e  il 
progievolissimo  Angelo  Portafìacolla  a  coruLi-evangeli,  r.eli' altare 
dell'  arca  stessa. 

La  casa  che  fa  angolo  nel  trivio  collv?  vie  Santa  —  e  — 
Gerusalemme  distinta  cui  IN.  <S()2  è  una  delle  più  venerande 
siccome  fu  l'abitazione  del  ìustanratore  del l\i'j^ricot tura  j>cr 
tutta  Kuropa  il  grande  Pietro  Crescenzio!  Quivi  abilava 
([ucl  gran  bolognese  :  (piivi  nel  suo  Orto  lece  ben  molle  delie 
innumerevoli  ed  utili  sue  sperienze  ;  quivi  corre  voce  da  gran 
tempo  ,  che  la  Società  Agraria  si  disponga  per  collocarvi  una 
decente  iscrizione,  sinché  la  carila  cittadina  a])bia  combinalo  di 
erigere  un  degno  monumento  onorario  ai  tanto  classico  e  be- 
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Demerito  ilaliano.  —  Kellà  predeifa  casà  àbilaron  ancbe  iti 
tempi  a  noi  vicini  il  celebre  pittore  ornatista,  paesista  ,  ed  ar- 
chitetto Flaminio  Minazzi ^  ed  il  non  meu  celebre  pittore  fi- 
gurista e  poeta  Jacopo  uilessandro  Calvi  detto  il  Sordino* 
Questa  casa  resta  di  facciata  all'inscrizione  marmorea  romana 
antica  che  vedesi  impostata  nel  muro  della  Basilica  di  santo 
Stefano  a  diritta  di  chi  esce  ^  e  precisamente  presso  la  Cap- 
pella di  san  Bovo  ,  la  quale  inscrizione  come  colli  avanzi  di 
un  famoso  tempio  della  Dea  Iside  ,  venne  da'  primitivi  Cri- 
stiani in  gran  parte  la  stessa  Basilica  fabbricata. 

Il  palazzo  5  che  ora  è  il  grande  Albergo  di  Brun  in  via 
san  Felice  N.  -78^  già  antica  dimora  della  nobife  famiglia 
Malvasia,  fu  già  ancora  di  Rolandino  de' Romanzi  grandissimo 
leggista  5  e  de*  suoi  discendenti.  Fioriva  nel  laag  ,  e  si  crede 
essere  stato  il  primo  a  tratiare  le  cause  criminali  con  certo 
ordine  e  regole.  Mori  in  Bologna  li  3  settembre  1284- 

La  casa  abitata  dalla  famiglia  Sirani ^  ove  è  a  credere  a- 
vesse  nascita  1'  esimia  pittrice  Ehsabetla  era  posta  in  via  Ur- 
bana, ed  è  a  ritenersi  essere  quella  oggidì  distinta  col  civi- 
co N.  257.  Apparteneva  ai  padri  Barnabiti  di  san  Paolo ,  i 
quali  appunto  nei  primi  mesi  dell'anno  1666  l'allogarono  a 
certo  Carlo  Vanetti.  {Archivio  Demaniale  lib.  20  5*2  ~  Gua- 
landi Michelangelo  ).  Ecco  la  di  lei  fede  battesimale.  — ^ 
Die  9  mensis  Sanitari i  i638.  Elisabeth  fdia  dni.  lo.  And. 
Sirani  et  dne.  Margherita  de  Masini  (  Altrove  Manetti  e 
Marini  ),  ejus  uxori s  naia  ac  nocte  hora  5  sub  capella 
s.  Mamae  bapt.  ut  supra^  Camp,  ili,  de  Saulus  de  Guidottis. 
Questa  celebre  pittrice  mori  nel  i665^  in  brev'ora  fra  spasi- 
mi ^  a  quanto  vuoisi  di  veleno.  Lo  stesso  Senatore  Guidotti 
che  l'aveva  tenuta  al  sacro  fonte  battesimale  le  fece  fare  so- 
lenni esequie  in  san  Domenico ,  e  le  diede  riposo  vicino  alle 
ossa  dell'  immortale  Guido  Reni» 

75. 

ARCHITETTURA 

Poche  parole  storiche  del  Palazzo  Bocchi  ora  Pi  ella  ; 
e  della  iscrizioni  apposte  nel  basamento  della  facciata» 

Ognuno  certamente  conosce  in  Bologna  il  grandioso  palagio 
che  è  nel  mezzo  la  Fia  Monari  o  de'  Monari  (  ora  di  pro^ 
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prletà  del  N.  U.  signor  Lorenzo  P iella  )  segnato  col  N.  1678,, 
Palagio  che  merila  di  essere  ricordato  anche  perchè  oggidì  at- 
testa ^  a  chi  Io  guaR-da  ,  la  nobiUà  d'animo  in  chi  T abitò,  e 
la  santità  dell'  uso  a  cui  era  destinato.  Conciossiachò  nella  fascia 
che  ne  cinge  la  base  5  leggonsi  incise  in  lettere  ebraiche  le  pa- 
role del  Salmo  119  e  120  ^  Domine  erue  animam  meam  a 
labio  mendaci  ,  et  a  lingua  dolosa  :  ed  in  caratteri  romani 
cubitali  la  bellissima  sentenza  ,  con  cui  Orazio  loda  e  racco- 
manda la  tranquilllfà  ed  il  coraggio  dell'  animo,  e  quella  spe- 
cie d'  onesta  superbia  cui  inspira  una  coscienza  che  si  sente  pura. 

 Rcx  eri.?  5  ajunt 

Si  recte  facies  :    Ilic  murus  Aheneus  esto^ 
ri  il  conscire  sili  ,  nulla  pallescere  culpa. 

1.  —  O  Signore  ,  deh  vogli  difendere,  redimere  l'anima  mia 

dalle  labbra  bugiarde ,  dalla  lingua  fraudolente. 

2.  —  Sarai  Re,  dicono,  se  farai  bene.  Sia   questo  come  un 

muro  di  bronzo  ,  non  esser  conscio  a  se  slesso  di  alcun 
delitto,  non  aver  a  impallidire  per  colpa  alcuna. 

Questo  palazzo  che  può  dirsi  vero  tipo  di  robustezza^  coi 
resti  di  non  dubbia  sonluosilà  fu  l'alto  fabbricare  nel  ir)lG 
dall'  erudito  Achille  Bocchi  sul  disegno  di  Giacomo  Barozzi 
da  Tignola  ,  diretto  però  dal  lìocchi  slesso  che  per  soddisfare 
il  di  lui  genio  ed  umore  cosi  lo  voile.  Ivi  dallo  stesso 
fu  eretta  un'Accademia  lllosufico-lenoraria  che  fu  chiamala 
Bocchiana  o  Krmatena  composta  da  insigni  uomini  di  lettere, 
che  a  quel  tempo  in  Bologna  erano  non  pochi  ,  e  non  volgari 
a  trattare  di  cose  erudite.  Kssi  come  narra  il  Faiifuzzi  ed 
altri  storici  ,  assistevano  premurosamente  alla  correzione  de'  li- 
l)ri  che  in  detto  palazzo  si  (h«vano  alle  slampo,  e  molle  lucile 
edizioni  si  vedono  impresse  fra  le  cpiali  il  l.ihro  de''  SimìoH 
del  detto  Achille  ,  il  manuscrilio  prezioso  è  con  grande  cura 
conservato  nella  Biblioteca  dclT  IJinversllà  ,  e  V  Opere  in 
Mdilms  ISo^ae  Accadcmiac  Bocchi aiuic. 

Questo  magnifico  palazzo  può  dirsi  uno  de^  celebri  monu- 
menti del  secolo  XVI  ,  rendendo  sempre  più  splendida  e  de- 
corosa la  Sala  delP  apparlaraenlo  terreno  la  cui  vòlta  e  dipin- 
ta da  Prospero  Fontana. 
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VARIETÀ  STORICHh. 


Jlìvlsta  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti ^  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie. 

S9.  Nel  1588  fu  per  la  prima  volta  introdotta  in  Bologna  la  relì- 
^òsa  costumanza  praticata  nel  Mercoidì  delle  Rogazioni ,  di  benedire  il 
popolo  sulla  gradinata  della  Basilica  di  san  Petronio  coIT  immagine  di 
Nostra  Donna  di  san  Luca. 

30.  Ne'  passati  tempi  le  Signore  di  Bologna  destinate  a  nozze,  andavano 
accompagnate  e  fornite  di  casse,  per  Io  più  lavorate  in  legno  di  noce, 
con  lavori  d'intaglio  e  di  tarsia,  per  rìporvi  abiti  e  biancberie,  onde  cu- 
stodire il  loro  muliebre  corredo.  Di  queste  casse  molle  se  ne  vedono  an- 
cora presso  famiglie  particolari  cbe  rappresentano  soggetti  bacchici  ,  grot- 
teschi ed  altro,  non  che  di  arme  gentilizie,  che  distinguono  il  nome  delle 
illustri  famiglie  cui  tali  casse  appartennero. 

.31.  Prima  ,  e  forse  anche  dopo  del  1336,  v'era  la  consuetudine  in 
Bologna  di  castigare  i  Barattieri  di  professione  colT  acqua.  (1)  Si  guidavano 
perciò  nel  cortile  del  Podestà  presso  un  pozzo  ,  e  quivi  per  loro  ignomi- 
nia venivano  versate  sul  capo  delle  secchie  d'  acqua,  bagnandoli  con  essa 
dai  crini  alle  piante  :  avanzo  forse  dell'  antica  legge  di  purgare  coli'  im- 
mersione neir  acqua  parecchi  viziosi  ,  fra  quali  i  giocatori  nocivi  ,  e  le 
donne  di  pessima  vita. 

32.  S.  Martino  de' Caccianem'ici ,  più  tardi  detto  delle  Bollette^  esi- 
steva ove  or?  è  la  piazzetta  AeW  Aurora.  Al  presente  trovasi  il  Caffè 
e  li  Bottega  da  rosolii  portante  tal  nome.  Ivi  anticamente  era  un  Uffizio 
iìnanziario,  e  vi  pagavano  Dazio  i  forestieri.  Istrioni^  Saltimbanchi  ,  oc. 

33.  Prima  del  1600  i  condannati  a  morte  si  facevano  append  ere  alla 
ringhiera  od  ai  finestroni  del  palazzo  del  Podestà  :  ma  nel  1604  fu  de- 
cretato che  si  appiccassero  alle  forche.  Domenico  Grandi  di  Cà  de' Fab- 
bri, fu  il  primo  che  salisse  al  nuovo  patibolo  ;  il  qual  Domenico  si  gettò 
giù  dalla  scala  ,  e  tentò  fuggire  tra  la  folla  ;  ma  preso  dai  sbirri ,  venne 
per  mano  del  carnefice  strozzato. 

34.  Per  disposizione  emanala  dal  Pontefice  Pio  V  nel  1569,  veniva 
stabilito  che  quando  in  Bologna  le  Meretrici  morivano  ab  intestato  senza 
figliuoli,  le  loro  sostanze,  anche  legittimamente  acquistate,  fossero  devolute 
per  eredità  alle  Monache  Convertite,  il  cui  Monastero  era  in  Via  Lamme; 
e  facendo  testamento,  potessero  disporre  soltanto  della  metà  del  loro  stato. 

35.  Nel  1611  dal  Padre  Gian  Ambrogio  Magenta  Barnabita  ,  fu  dato 
il  disegno  del  tempio  magnifico  del  Santissimo  Salvatore,  uno  de' più  va- 
sti e  meglio  compiuti  di  Bologna  ,  che  costò  a  Canonici  Renani  ottanfa- 
oinque  mila  scudi  ,  e  che  fruttò  alF  architetto  il  plauso  e  la  slima  del- 
l' intera  città. 

(1)  Barattiere.  Uomo  vile  e  di  mala  vita  che  vive  di  guadagni  illeciti. 

li\G.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI    DIRETT.  PROP. 


^   ARCHIVIO   PATRIO   FELSINEO  ^ 


7S. 

VKDUTE  PUOVIINCIALl 

Notizie  Storiche  ris^uardanti  il  Castello  di  san  Martino 
in  Soverzano  volgarmente  denominato  de'  Maiizoli. 

La  diligente  incisione  che  si  incile  in  fronle  al  presente 
scritto,  porge  la  l'edele  vedala  prospellica  esterna  del  l)en  con- 
servato Castello  di  Soverzano  volgarmente  appellalo  di  san 
Martino  de^  Manzoli  ^  edifìzio  in  vero  il  più  ra£;iiardcvolc  e 
vetuslo,  e  l'orse  V  unico  che  abbia  la  provincia  bolognese  alto 
u  somministrare  l'idea  di  Baronale  forlificala  dimora. 

Siede  esso  in  vago  e  dilettevole  piano  alla  parte  setlen- 
Irionale  fuori  di  Porla  san  Donato  ^  non  più  che  miglia  dieci 
lontano  da  Bologna. 

Per  debito  di  giustizia  devesì  in  primo  luogo  meritamen- 
te tributare  lode  all'illustre  e  nobile  iamiglia  che  è  pro- 
prietaria e  conservatrice  ;  imperocché  essa  porge  imitabile  e- 
sempio  come  siano  da  mantenersi  le  monumentali  iabbriche 
del  genere  di  questa  ,  per  essere  stala  già  ricetlo  5  asilo  e 
qual  fortilizio  ben  guardalo  e  sicuro  alle  primarie  famiglie  che 
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VI  ripararono  per  vari  tumulti  e  sanguinosi  conflitti  ne' miseri 
tempi  di  fazioni  ;  e  come  oggidì  possa  servire  di  gioconda  , 
deliziosa  e  signorile  abitazione. 

A  <:hi  appartenesse  poi  sino  dai  bassi  tempi  questo  luogo, 
abbenchè  non  v'abbiano  in  pronto  memorie  storiche  di  esso 
più  in  là  del  i3oo^  pure  vedendosi  nel  lò'ò'j  in  possesso  del 
giuspadronato  di  questa  Chiesa  Parrocchiale  l' antica  e  nobi- 
lissima famiglia  Ariosti,  che  possedeva  pure  il  circostante  territorio, 
si  avrà  una  presunzione  ben  ragionevole ,  che  da  lunghissimo 
tempo  datasse  io  esso  un  tale  possesso  ,  e  che  li  Magnati  di 
questa  famiglia  vi  edificassero  la  Chiesa, 

Nel  possedimento  di  tale  Tenuta  successe  di  poi  1'  altra 
pobile  famiglia  bolognese  de*  conti  Manzoli  (i),  per  opera  della 
quale  sorse  l'attuale  nuovo  Castello,  ed  un  irrefragabile  do- 
cumento r  abbiamo  nella  Lapida  marmorea  posta  sopra  la 
Porta  che  mediante  Ponte  levatoio  dà  accesso  al  detto  Castello. 

liisignia  Comitis  Melchior is  ~  de  Manzoli s  posila  — 
Anno  Salai.  MDXIIII  —  Mense  Mio  —  Sub  Divo  Leo^ 
ne  X  Pont,  Max^ 

E  per  altro  notabile  che  negli  avvenimenti  politici  sopra- 
venuti in  Bologna  ne'  tempi  che  i  Pontefici  Leone  X  ^  e  Cle- 
mente VII  convennero  in  Bologna  1'  uno  con  Francesco  I ,  e 
l'altro  con  Carlo  V_,  que' signori  Manzoli  ebbero  titoli^  privi- 
legi e  distinzioni  •  delle  quali  e  di  altre  onorificenze  si  videro 
poi  privati.  Da  un  breve  discorso  sopra  il  Castello  di  san  Mar» 
tino  degli  Illustrissimi  signori  conti  Manzoli  ;  di  Giovane- 

(  1  )  La  nobile  famiglia  Manzoli  si  vuole  originaria  di  Cremona  :  da 
altri  si  dice  derivata  da  un  Lanfranco  Paleolti.  Furono  conti  di  Monzone, 
Ripoli ,  Carpineta.  Vado  e  Brigadello.  11  palazzo  Manzoli  in  Bologna  venne 
buona  parte  compreso  nel  moderno  de'  signori  conti  Malvasia  a  strada 
san  Donalo:  a  que'giorni  era  ben  ornato  e  con  belle  pitture,  tra  le  quali 
una  rappresentante  la  SS.  Famiglia  del  Parmegianino  ,  che  poscia  passò 
per  vendita  fattane  dagli  eredi  Manzoli  nella  Galleria  Corsini  di  Roma. 
Ebbero  un  palazzo  rurale  nel  luogo  detto  il  Belvedere  ,  poscia  Monte 
Calvario  de*  PP.  Cappucini  fuori  di  porta  s.  Mamolo ,  già  villeggia- 
tura  appartenente  al  non  è  guari  defunto  sig,  conte  Senatore  Filippo 
Bentivoglio  ,  ed  ora  acquistata  da  S.  Eminenza  Reverendissima  il  signor 
Cardinale  Carlo  Oppizzoni.  I  Manzoli  ebbero  Cappelle  gentilizie  nelle 
Chiese  del  Corpus  Domini,  in  s.  Giacomo  Maggiore,  dove  sono  inscrizioni 
onorarie  a  loro  appartenenti.  Per  ragione  di  matrimoni  seguiti  colle  fa- 
miglie Bentivoglio,  Barbazza  ,  Ranuzzi,  e  Marsili ,  i  beni  di  essi  furono 
divisi,  e  la  famiglia  Manzoli  si  eslinse  nel  1751.  (J/a^/e/i/^i  Schede  MSS.) 


ìli  Battista  Bombelli  sotto  Iranno  i5i45  t^*  è  memoria  delld 
Inmificenza  e  liberalità  a  favore  del  suddetto  Melchiorre. 
Onesti  concesse  amichevole  ospitalità  nel  suo  Castello  al  Duca 
Borbone  e  suoi  Baroni  ,  allorché  passando  sul  bolognese  con- 
duceva armali  al  famoso  sacco  di  Roma  -,  ma  il  nostro  conte 
ili  tratto  da  lui  in  inganno ,  ed  ebbe  ben  a  pentirsi  della  sua 
generosa  azione  \  poiché  standovi  entro  con  forte  presidio  ,  d 
molta  provvisione,  non  sarebbesi  mai  indotto  a  far  ciò  ,  se  a- 
vesse  conosciuto  il  mal  animo  di  cokii  che  permise  a  suoi  di 
porre  a  rubamento  questo  luogo  ospitale,  (i) 

Presso  i  Manzoli  nell'anno  i557  alloggiò  il  Duca  di  Gui- 
sa ch'era  venuto  in  Italia  generale  del  re  di  Francia  per 
l'impresa  di  Napoli,  e  fuvvi  con  seguito  di  personaggi  distinti 
splendidamente  per  alcuni  giorni  trattenuto. 

E  per  certo  noto,  come  si  è  detto,  che  i  Manzoli  furono 
spogliati  non  solo  degli  onori  e  dignità  ,  ma  eziandio  della 
Signoria  del  loro  Castello  ;  la  quale  ebbero  per  qunlclie  anno 
i  signori  Bentivoglio^  che  al  dire  dello  stesso  Bombelli  per 
testamento  di  Giorgio  Manzoli  credevano  loro  dovuta.  Final- 
mente dopo  lunga  aspra  ed  intricata  lite  ,  convenule  le  parti 
avversarie  in  un  compromesso  ,  il  Castello  di  san  Martino  fu 
ai  Manzoh  restituito  per  opera  del  cardinale  di  san  Sisto^  cioè 
del  nostro  Ugo  Boncompagni,  il  quale  salì  al  trono  Pontificio 
coir  immortale  nome  di  Gregorio  XIII.  yi) 

Quelli  che  in  appresso  ricuperarono  il  dominio  «lei  Ca- 
stello di  san  Martino  in  Soverzano  furono  i  tre  IValelii  Mel- 
chiorre-i Alessandro  e  Giorgio  Manzoli^  appellali  juniori  |ìer 
distinguerli  dagli  altri  di  tal  nome.  Fssi  ne  impresero  l'edih- 
cazione  o  ristauro,  ed  ugual  Lapida  sull'arco  davanti  al  dello 
Ponte  ne  addila  un  tale  riuttamenlo. 

Melchior  Alexander  et  Georg;ius  —  Junior rs  Uestaura- 
runt  —  Ann.  Saint.  MDLXXI.  Die  XV  Mali. 

E  perchè  constasse,  a  che  li  nuovi  lavori  e  rislauri  si 
tiducessero,  questi  furono  descrilli  in  altra  analoga  Lapida 
posta  sopra  la  Porla. 

Se  le  memorie  per  mezzo  di  marmoree  Lapide  traman- 
date alla  posterità  non  tacessero  fede  dell  epoca  in   cui  quc- 

(1)  Giordani  Gaetano  .  Almanacco  Slati^llco  Bolof^ncsc,  anuo  1837 
pàgina  178. 

{.2)  Giordani  Gaetano.  Almanacco  suJtlcllo  pa-jlua  178. 
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sto  Castello  venne  fondato^  di  leggieri  dalla  sua  architettonica 
forma  potrebbe  rilevarsi,  conciossiachè  fosse  quella  che  in  e- 
difici  ^di  tal  natura  si  usasse  ,di  quel  secolo. 

E  questo  di  figura  quadrata  cinto  di  alte  muraglie  mer- 
late. Ai  quattro  angoli  sorgono  Torri  parimenti  coronate  di 
merli ,  con  al  di  «otto  di  questi  li  relativi  arconeelli  ,  e  que- 
sti di  molto  s'innalzano  al  di  sopra  delP altezza  delle  mura 
di  circonvallazione. 

S' apre  V  ingresso  al  Castello  per  mezzo  di  porta  sotto- 
posta ad  altro  Torrione  di  uguale  architettura  delle  altre  Tor- 
ri, il  quale  avanzandosi  a  guisa  di  avancorpo  sulla  lìnea  della 
muraglia,  forma  il  Cassero  della  porta  d'ingresso  difeso  da  un 
Ponte  levatoio.  L'abitazione  del  Signore  del  luogo  poggia  in 
giro  dalla  parte  interna  alle  mura  del  Castello  ,  e  lascia  nel 
mezzo  uno  spazio  a  vasta  Corte.  Riceve  poi  lume  detta  abi- 
tazione tanto  da  finestre  che  guardano  in  detta  Corte ,  quanto 
da  altre  praticate  nelle  mura  di  circonvallazione.  Erano  que- 
ste ultime  cinte  un  tempo  da  fossa  con  acqua,  ma  ristagnando- 
visi  essa  nell'estate  recava  un  ingratissimo  fetore,  e  pregiudi- 
cevole  riuscendo  alla  salubrità  dell'aria,  tali  acque  furono  tol- 
te circa  il  1824.  (i)  Non  lungi  dal  Castello  anticamente  esisteva 
un  Mulino  da  granaglie,  ma  venendo  meno  a  questo  spesse  vol- 
le le  necessarie  acque,  l'esercizio  suo  fu  abbandonalo  e  soppresso. 

La  Chiesa  ed  ogni  altro  edificio  che  vi  ha  relazione  è 
posta  fuori  del  detto  Castello  ,  e  con  saggio  accorgimento  fu 
ciò  ordinato  dalli  antichi  suoi  Signori,  imperocché  volendo 
ad  ogni  occasione  potersi  in  questo  rinchiudere,  dovevano  to- 
gliere ogni  motivo  o  pretesto  ad  ognuno  d' introdursi  nel  Ca- 
stello, anche  a  titolo  di  esercitare  atti  di  religione. 

Succeduta  intanto^  come  si  disse,  nel  possesso  di  detto 
luogo  la  famiglia  Manzoli,  e  da  Lei  trasferito  il  dominio  per 
eredità  nell'altra  nobilissima  Casa  Marsili  Buglioli,  forma  que- 
sto in  oggi  con  altri  acquistali  terreni  un  vasto  signorile  leni- 
mento, con  più  il  mentovato  principesco  Castello  che  potreb- 

(1)  II  condotto  di  quest'acqua  è  tuttora  conservato  e  chruso:  veni- 
va esso  da  Leu  tredici  miglia  lontano,  e  cioè  dall'  acquedotto  che  il  fa- 
moso l'addeo  Pepòlr  fece  fabbricare  per  uso  dell'  arto  della  lana  di  Bo- 
logna ,  derivando  1'  acqua  dal  fiume  Savena.  Questo  acquedotto  fu  più 
volte  ristaurato.  (  Gldrardacci.  Storia  di  Bologna  voi.  S  pag.  465  — 
CalindrL  Dizionario  della  Montagna  bolognese  voi.  1  pag.  193  a  203  — 
Giordani  G.  Almanacco  Statistico- Archeologico  Bolognese.  Anno  1837 
pagina  222.  ) 
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be  enlulafe  in  magnificenza  e  grandiosità  le  Ville  di  qualsiasi 
gran  Feudatario.  E  ad  accrescere  il  lustro  del  medesinno,  si 
ottenne  dalli  di  lui  proprietarii  che  si  tenesse  entro  il  medesimo 
una  fiera  annuale  nelli  giorni  4,  5  e  6  ottobre,  fiera  assai  fre- 
quentata, specialmente  allorquando  la  stagione  autunnale  non 
corra  burrascosa,  (i) 

76. 

BIOGRAFIA  PATRIA 

Donne  celebri  che  nella  famosa  Università  di  Bologna 
sostennero  V  onorijlco  posto  della  Cattedra. 

Se  debbonsi  pregiare  gli  uomini,  i  quali  colla  loro  poten- 
za dell'intelletto  s'innalzarono  al  di  sopra  degli  altri  ^  tanto 
più  debbonsi  stimare  quelle  femmine,  le  quali  superando  tulli 
gli  ostacoli  inerenti  al  loro  sesso  e  alla  loro  particolare  educa- 
zione, seppero  mostrarsi  degne  rivali  degli  uomini  slcssi  tanto 
nelle  scienze  che  nelle  lettere,  dando  una  solenne  mentita  agli 
egoisti  che  tuttora  ardiscono  asserire  non  essere  Elleno  adatla- 
te  a  queste  classi  di  studi. 

Le  donne  celebri  a  di  cui  lode  diamo  compendiati  cenni, 
sono  del  bel  numero  di  queste  giudicandosi  a  chiare  note 
dalla  loro  fama,  dalle  loro  opere  meritamente  applaudile  c 
dall'onore  che  conseguirono  neir  assumere  il  pubblico  insegna- 
mento nel  bolognese  Istituto,  onorando  V  epoca  in  cui  nacque- 
ro^ e  la  terra  italiana  di  cui  furono  figlie. 

AGNESI  Maria  Gaetana^  nata  in  IMllano  nel  1718.  Fu 
un  vero  prodigio  di  natura,  trattandosi  che  nell'  età  di  nove 
anni  sapeva  sì  di  Greco  e  Latino  per  cui  iu  in  grado  di  tradur- 
re una  IVIiloIogìa.  Neiranno  j;/|8  pubblicò  le  Jnslituzioiii  a- 
nalitiche  ad  uso  delia  i^ioiPcnfiL  italiana.  Il  Punlehce  Bene- 
detto XIV  largo  proteggilorc  de' sapienti,  assegnò  all'Agnesi  la 
Cattedra  onoraria  di  Geometrìa  analitica  nella  rinomala  Uni- 

(  1  )  Volendosi  ncqnislaie  più  esfrsc  o  ilcnn;;lintc  notizie  inlorno  n 
tjncslo  oiiornto  (.^isfi^llo,  jwlrassi  rivol^'cic  ;i  (juauld  su  di  osso  ne  sdisse 
Jitìmhclli^  dedi(  ^iiidos!  pnrì  l(?m|)o  nella  hicve  IcUuiii  .su  di  un  arTn  (»!«» 
lelalivo  dell'  oiiiditissinio  signor  Cadano  Giordani  inserito  nel  da  noi  |>iù 
volle  cillalo  y/Inianacco  Stoiico-yfrcheologico  Wo^/ip.\e  pubblicalo  nel  \  <}>M 
per  cura  del  hencmerilo  Calcografo  iig.^ Natale  Salundi. 
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versila  bolognese,  come  l'Insegnò  sino  al  e 996  sempr'e  oomie 
Lettrice  onoraria.  Restituitasi  dopo  le  turbolenze  politiche 
della  rivoluzione  francese  alla  sua  patria,  nel  9  gennaio  1799:? 
chiuse  gli  occhi  nella  pace  del  Signore,  nell'età  d'anni  8t 
compiti. 

BASSI  Lauta  Maria  Caterina  ,  nata  in  Bologna  li 
ottobre  17  rr.  Fu  dessa  la  gloria  de' maestri  che  ebbero  ad  i- 
struirla.  Nel  dì  12  maggio  17523  fu  insignita  della  laurea  dottorale. 
La  funzione  ebbe  luogo  nel  pubblico  palazzo  governativo  nella 
gran  Sala  d'Ercole  superbamente  addobbata:  ivi  si  raccolse 
il  Collegio  di  filosofia  :  vi  sedevano  spettatori  il  Legato  a  La- 
lere  cardinale  Grimaldi ,  e  l'Arcivescovo  Prospero  Lambertini 
(che  fu  di  poi  Pontefice  col  nome  di  Benedetto  XIV);  inol- 
tre molti  cospicui  ed  illustri  personaggi  ;  1'  eccelso  (lonfalonie- 
re  conte  Filippo  Aldrovandi ,  gli  Anziani  ^  e  il  fiore  di  nobili 
matrone,  e  centinaia  e  centinaia  del  popolo.  Lo  sperimento  di 
esame  fu  maraviglioso,  l'applauso  universale.  Il  Priore  del  Col- 
legio impose  una  ghirlanda  d' argento  sul  giovine  capo  della 
pudica  fanciulla^  pronunziando  un'orazione  di  lodej  cui  fecero 
eco  d^  acclamazione  quanti  convennero  a  sì  festevole  cerimonia. 
Come  donna  famosa  venne  aggregata  al  Collegio  filosofico  non 
avendo  ancora  l'età  di  anni  121.  Senza  di  lei  inchiesta  il  Se- 
nato di  Bologna  nel  detto  anno  1732  volle  conferirgli  una 
Cattedra  di  Filosofia  Universale  nella  quale  sempre  lesse  eoa 
concorso  straordinario  ,  e  sommo  plauso.  Li  19  maggio  1776, 
dietro  la  morte  del  dottor  Paolo  Balbi  professore  di  Fisica 
sperimentale  del  celebre  Istituto  delle  Scienze  venne  la  nostra 
Laura  scelta  in  suo  luogo.  In  tale  dignità  d'  insegnamento 
durò  per  sei  anni.  Era  tanto  il  grido  di  questa  illustre  donna_, 
che  Sovrani  e  Personaggi  eminenti ,  nel  passare  per  Bologna  , 
non  mancavano  di  portarsi  ad  ossequiarla  e  visitarla.  Per  ele- 
zione fattane  dall'  immortale  Benedetto  XIV  venne  ascritta  an- 
che all'  Accademia  Benedettina.  Ebbe  per  sposo  il  dottor  me- 
dico Giuseppe  Veratti.  Fregiata  di  onori  e  celebrata  dalla  fa- 
ma y  mori  Laura  in  questa  sua  patria  il  *io  febbraio  177B  , 
ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  del  Corpus  Domini  volgarmen- 
te detta  della  Santa^  ove  pochi  anni  dopo  si  deponevano  le 
ceneri  deir  immortahi  Luigi  Galvani, 

BOCCHI  Dorotea^  figlia  di  Giovanni  bolognese  Lettore  di 
Filosofia  morale ,  e  di  Medicina  pratica  nel  patrio  Istituto. 
Questa  illustre  femmina  vuoisi  istruttissima  della  più  recondita 
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filosofia,  ed  in  essa  laureata,  continuò  ad  ammaestrare  pubbli- 
camente gli  scolari  del  genitore  con  grandissimo  concorso. 

BONSIGNORT  Madalcna,  moglie  di  Giovanni  Bianchetti 
laureata  in  Leggi.  Lesse  nel  nostro  Studio  dairanno  i38o  al  iSgG^ 
nel  qual  fempj  cessò  di  vivere. 

DALLE  DONNE  Anna  Maria^  nata  da  poveri  giornalieri 
in  Roncastaldo  nella  montagna  bolognese  nel  luglio  1778.  Dopo 
di  avere  con  molto  profitto  ed  assiduità  compiuto  il  corso 
degli  studi  Latini  sotto  il  dottor  Rodati^  della  Filosofia  sotto 
il  celebre  Canterzani ,  e  della  Cliirurgìa  e  Medicina  sotto  il 
professore  Riviera  ^  e  sostenute  quindi  con  sommo  applauso 
pubbliche  dispulazioni ,  venne  nel  giorno  J(j  decembre  1799 
decorata  della  Laurea  di  Filosofia  e  Medicina,  ed  abilitata  al- 
l'esercizio di  quest'  ultima  scienza.  Quando  giimse  questo  no- 
stro paese  in  dominio  delF  Italico  Regno,  l' Imperatore  Napo- 
leone, passando  per  Bologna  ,  nel  visitare  la  famosa  grecista 
Clotilde  Tambroni  ,  la  Dalle  Donne  ancora  volle  vedere  e 
tanto  rimase  del  suo  sapere  ammirato  ,  che  a  bella  j>osta  per 
Lei  volle  istituire  la  Cattedra  d'Ostetricia  per  le  Mammane, 
elegendola  a  professare  quella  scienza,  dandole  ancor  privilegio 
a  fare  in  propria  casa  il  corso  delle  necessarie  lezi(ini.  Una 
tal  carica  di  Direttrice  della  Scuola  delle  Levatrici  ebbe  a  so- 
stenerla con  moltissima  elo(|uenza  e  perizia  sino  all'  epoca  di 
sua  morte.  Li  4  maggio  icS'2()  venne  ascritta  come  sopranunic- 
raria  alla  classe  degli  Accademici  Benedettini.  Un  repentino 
malore  la  colse  in  Bologna  nel  gennaro  del  rendendosi 
vane  le  più  sollecite  cure ,  e  gli  apprestati  soccorsi. 

GOZZADINI  Bellisia.  (Di  (juesta  preclara  donzella  si 
potrà  leggere  quanto  succintamente  fu  esposto  a  pagina  'ò'i  di 
quest'  Opera.  ) 

CALDFRINI  Novella,  moglie  di  Giovanni  Legnani  o  da 
Legnano  Lettore  pubblico  dello  Studio  bolognese.  Fu  laureala 
in  Legge,  e  peritissima  anche  nelle  arti  liberali.  Secondo  che 
ne  dicono  i  biografi  nostri  antichi  vuoisi  con  certezza  che  leg- 
gesse dalla  Cattedra  del  marito  quando  ([uesti  eravi  impedito 
da  pubblici  e  gravi  affari.  Ojl  compianto  generale  finì  suoi 
gloriosissimi  giorni  nel  i30G  ,  ed  ebbe  sepolcro  nella  chiesa 
di  san  Domenico. 
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MORANDI  Anna  figlia  di  Carlo,  nata  in  Bologna  nel  17 16. 
Fu  scolara  in  pittura  di  Giuseppe  Pedrelti  ,  e  di  Francesco 
Monti,  poi  in  Anatomìa  di  Ercole  Lelli.  Sposò  nel  1740 
Giovanni  Manzolini ^  che  lavorava  in  cera  figure  anatomiche^ 
e  sapendo  essa  di  belle  Arti^  prese  ad  aiutare  il  marito  nelle 
preparazioni  pel  gabinetto  delF  Istituto,  e  in  breve  divenne  più 
abile  e  più  celebre  di  lui.  Famosa  Anatomica  e  Modellatrice, 
venne  ascritta  all'Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bo- 
logna nel  1756  5  e  ad  altre  Accademie  estere.  Nel  1760  dal 
Senato  gli  venne  conferita  una  Cattedra  di  Anatomìa  nelT Uni- 
versità col  carico  di  Modellatrice.  La  di  lei  fama  si  sparse  per 
tutta  l'Europa^  e  perciò  venne  invitata  a  Milano,  in  Londra 
e  a  Pietroburgo  con  offerte  amplissime  a  voler  prender  stanza 
in  esse  città  ;  al  che  ella  ognora  si  ricusò  per  1'  amore  che 
nutriva  alla  sua  patria.  Ebbe  sempre  grande  concorso  di  fore- 
stieri e  scienziati  che  la  visitarono,  ed  ammirarono  i  suoi  la- 
vori ,  tra'  quali  l'Imperatore  Giuseppe  II  nel  suo  passaggio  per 
Bologna.  Morì  V  egregia  donna  nel  1774?  e  fu  sepolta  nella 
chiesa  di  san  Procolo,  ove  nella  navata  di  mezzo  fu  posta  una 
lapida  di  marmo  che  tuttora  si  legge  a  di  lei  memoria.  I 
suoi  libri  e  le  sue  cere^  in  parte  già  raccolte  per  compra  del 
Senatore  conte  Girolamo  Kanuzzi  ,  in  parte  dal  Senato  dopo 
la  morte  di  Lei  arricchirono  la  suppellettile  anatomica  del- 
l' Università, 

TAMBRONI  Clotilde  figlia  di  Paolo  e  di  Maria  Muzzi  , 
nata  in  Bologna  nel  1758.  Dal  Senato  bolognese  nell'anno  1794 
ebbe  V  alto  onore  di  essere  eletta  ad  istruttrice  di  Lettere  Gre- 
che nelle  quali  era  divenuta  famosa  e  celebratissima.  I  celebri 
Giovanni  Colomes  ^  ed  Emmaniiele  Aponte  (1)  si  accinsero 
ad  informarla  alla  conoscenza  delle  Lettere  greche  ,  latine  e 
italiane.  Venne  per  qualche  tempo  sospesa  dall'  esercizio  delle 
sue  Lezioni  nell'  anno  1798  per  non  aver  voluto  prestare  il 
giuramento  repubblicano  •  ma  in  vista  del  suo  gran  merito  con 
disposizione  di  quel  gran  principe  che  resse  di  poi  l' Italia  , 

(1)  Merita  di  ricordare  un  particolare  aneddoto.  Il  padre  Emmanuele 
Aponte,  ragionando  un  giorno  colla  fanciulla  Clotilde,  gli  disse  che  vole- 
va insegnarle  la  lingua  greca.  Le  quali  parole  udite  dalla  madre ,  che  si 
ritrovava  con  essi:  alla  mia  figlia^  disse,  si  conviene  intendere  alV  ago  ,  e 
ni  fuso  e  non  ad  altri  studi.  Ma  Emmanuele,  saggio  com'  era  ed  accorto, 
ripigliò.  Fa  cuore^  o  donna  ,  la  figlia  tua  potrà  imparare  lingua  greca 
senm  lasciare  i  donneschi  lavori*, 
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per  organo  del  Ministro  dell'  Interno  19  novembre  1800  fu 
confermata,  e  restituita  alla  sua  Cattedra,  che  disimpegnò  sem- 
pre con  molta  chiarezza  e  vastissima  erudizione  sino  al  i5 
novembre  1808  in  cui  per  Vice-reale  Decreto  venne  T  istessa 
Cattedra  abolila,  avendo  però  in  appresso  ottenuto  la  ben  me- 
ritata, e  dovutale  pensione,  che  godette  sino  alla  di  lei  morte 
avvenuta  in  Bologna  li  4  n'^g"^  1817,  e  delTetà  sua  58 
compianta  da  tutti  i  buoni.  Fu  Accademica  Benedettina  ,  ed 
insigne  donna  conosciuta  per  lavori  pubblicati, 

77. 

STORIA  ECCLESIASTICA 

Le  quattro  Croci  venerate  nel  tempio  di  S.  Petronio^ 
c  luoghi  ove  anticamente  esistevano. 

Croce  de'  santi  Martiri  di  Porta  di  Castello.  —  Que- 
sta era  venerata  in  una  pubblica  cappella  contigua  alla  sop- 
pressa parrocchiale  dei  Ss.  Fabiano  e  Sebastiano,  l'abbricata  in 
mezzo  al  largo  della  via  della  Batlissusso  fra  Calcavinazzi  , 
e  il  Yoltone  de'  Gessi.  Questa  Croce  di  marmo  era  col- 
locata su  di  una  colonna ,  e  secondo  la  pojiolare  I l'adizione 
vuoisi  che  ivi  a  non  molta  disianza  venisse  posta  da  S.  Pe- 
tronio ,  giaccliè  per  essa  si  ha  che  all'  ingrosso  eslerno  delle 
quattro  porte  dell' antichissima  Bologna  il  sanlo  Vescovo  altret- 
tanti di  qnesti  vessilli  innalzasse  della  cristiana  fede.  Se  però  in 
questo  luogo  esisteva  una  porla  ,  si  dovrebbe  credere  che  al 
vicino  castello  dovesse  appartenere. 

Per  il  di  lei  atterramento  seguito  nel  1798  si  volle  osser- 
vare il  sottoposto  terreno,  nò  altro  si  rilevò  che  fu  basala  so- 
pra un  gran  masso  composto  a  strati  di  lastre  di  macigno  e 
di  gesso  ,  e  forse  sul  iondamento  del  Forte  che  allora  esisteva 
alla  pubblica  sicurezza.  La  cnppella  di  questa  Croce  fu  eretta 
nel  secolo  XIV  ,  cominciando  a  celebrarvisi  messa  nel  i3i5 
essendone  stala  affidata  la  sua  custodia  ai  PP.  Carmelitani,  i 
quali  la  ritennero  finche  l'unita  chiesa  di  s.  Sebastiano  diven- 
ne parrocchiale. 

INel  corso  del  seguente  secolo  per  la  comunicazione  aper- 
ta mediante  una  piccola  finestra  vedovasi  questa  Croce  ^  ed  a- 
doravasi  ali*  aitar  maggiore  della  parrocchiale  mentovata  ,  ed 
allora  fu  che  dai  santi  martiri  titolari   che  ai  lati  vi  compari- 

Araluvio  PJilrio  Feliinco  26 


202 

vano,  commelò  a  nominarsi  Croce  de^  Santi  Martiri,  Per  di- 
struzione della  cappella,  la  Croce  venne  trasportata  in  san  Pe^ 
tronio,  ed  appoggiata  contro  il  pilastro  vicino  alla  cappella  della 
Madonna  della  Pace  ,  sotto  P  iscrizione  in  cui  rammentasi  che 
mercè  le  divote  cure  del  fu  piissimo  cardinale  Arcivescovo  D. 
Andrea  Gioanetti,  questi  Simulacri  di  nostra  salutar  Redenzio'» 
pe  vennero  nella  Perinsigoe  Basilica  di  s.  Petronio  collocali. 

Croce  de' Santi,  ~  Questa  antichissima  Croce  era  rac-^ 
chiusa  in  una  piccola  cappella  isolata  innanzi  la  chiesa  di 
san  Paolo  nella  piazzetta  tra  il  Trebbo  de'  Carbonesi ,  la  via 
Barberia,  quella  del  Collegio  di  Spagna  ,  e  i  due  rami  di  Val 
d'Aposa  superiore  ed  inferiore.  Una  tal  Croce  veniva  sostenuta 
da  una  colonna,  che  per  comuue  opinione  vuoisi  che  fosse  ivi 
eretta  da  san  Petronio.  Nessuno  péro  può  assicurare  ,  che  ec^ 
cetluata  la  Croce  di  Porla  Ravegnaua,  le  altre  tre  si  trovassero 
nel  1798  sullo  stesso  luogo  in  cui  prima  furono  collocate. 
Questa  Croce  prima  del  1190  non  ebbe  alcun  titolo;  e  soltan- 
to due  anni  dopo  cominciò  a  chiamarsi  Croce  de"*  Santi  per- 
chè il  vescovo  Gerardo  nel  collocarvi  appresso  molte  reliquie 
a  tutti  li  Santi  la  dedicò.  Il  Senato  nel  i3i5  fece  erigervi  la 
cappelletta  che  ebbe  lo  stesso  titolo,  cominciando  tosto  a  celebrar-» 
visi  il  divino  sacrifizio  ,  incaricati  di  esso  giornalmente  i  Frati 
Minori.  Nel  1614  questa  cappella  fu  risarcita  ,  e  di  nuovo  fu 
fatta  accomodare  dal  Cardinale  Legato  Santacroce  ;  al  principio 
poi  del  seguente  secolo  fu  ornata  di  pitture.  Per  rendere  la 
strada  pili  libera  nel  1798  fu  atterrata  ,  e  la  Croce  trasferita 
in  san  Petronio  ,  e  collocata  vicino  all'  altare  di  sant'  Antonio 
verso  la  sagrestia. 

Croce  delle  sante  J^ergini,  o  Croce  de'  Casali,  (i) 
~  Questa  era  innalzata  su  di  una  colonna,  e  venerata  in  un  picco- 
lo Oratorio  chiamato  delle  SS.  Vergini.  Esisteva  nel  quadrivio 
fra  Ponte  di  Ferro  ,  Miola  ,  e  i  due  rami  superiore  ed  infe- 
riore di  strada  Castiglione.  Attribuita  che  fu  nel  secolo  XIII 
la  parrocchiale  giurisdizione  a  santa  Lucia  ,  nacque  in  seguito 
una  differenza  col  rettore  di  santa  Maria  di  strada  Castiglione 
ossia  di  sant'Agata  intorno  al  confine  dei  due  circondarii ,  e 
fatto  un  compromesso  la  decisione  fu,  che  questa  Croce  doves- 
se servire  di  limite  alP  uno  e  all'  altro.  Rimane  però  incerto 
jse  prima  ivi  esistesse  o  fosse  allora  in  quel  dato  luogo  trasportata. 

(1)  E  denominata  Croce  de'  Casali  ,  perchè  ivi  presso  è  il  palazzo 
di  tale  famiglia  ora  proprietà  del  nob.  uomo  sig.  conte  Gaetano  Isolani. 
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Nel  i3o4  era  ancora*  allo  scoperto-,  e  npll*  occasione  della 
fesfa  (li  santa  Lucia  dell'anno  stesso,  i  vicini  dell'una  e  del- 
l'altra  parrocchia  fecero  una  supplica  agli  Anziani  del  Senato 
per  ottenere  di  p)lervi  erif^ere  una  cappelletta.  La  dimanda  Ili 
esaudita  ai  no  de!  successivo  dicembre  ,  ed  essi  tosto  si  accin- 
sero al  lavoro  il  quale  nelP  anno  seguente  terminato  ,  in  ve- 
nerazione delle  santi  titolari  d^  ambedue  le  parrocchiali  vollero 
che  alle  sacre  Vergini  fosse  dedicato.  Solamente  però  ai  21 
di  Maggio  nel  t3i5  fu  concesso  il  poter  celebrarvi  la  messa  ^ 
e  li  frali  Domenicani  vennero  dal  Senato  incaricati  di  uffiziarla. 

Questa  cappella  fu  ne' seguenti  secoli  più  volte  ristaura- 
fa,  ed  anche  abbellita,  ma  nel  1798  se  ne  ordinò  il  di  lei  at- 
terramento, e  la  Croce  venne  portata  in  san  Petronio  ed  e- 
retta  coulro  il  pilastro  vicino  alla  cappella  di  san  Michele. 

Croce  ài  Porta  Ravennana.  —  Trova  va  si  in  una  cap^ 
pelletta  sotto  l'invocazione  de' Ss.  Apostoli  ed  Evangelisti  già 
rimossa  dall'  imboccatura  del  Mercato  di  mezzo  verso  il  Trivio 
di  Porta  Ravegnana.  Era  tal  cappella  difatli  costrutta  intorno  a 
una  colonna  di  marmo  portante  queita  Croce,  formante  unica 
memoria  pubblica  dell'arrivo  del  Metropolitano  sant'Ambrogio 
da  Milano  nel  SqS  per  V  invenzione  dei  santi  Vitale  ed  Agri- 
cola. S.  Petronio  nel  sottoporvi  il  sacro  deposito  di  due  ])ic- 
coli  corpi  d' innocenti  ,  volle  che  colla  cassetta  che  li  racchiu- 
deva fossevi  memoria  del  primo  fondatore  ,  e  questo  infatti 
dopo  il  trasporto  della  Croce  stessa  alla  Basilica  Petroniana 
seguito  nel  1798  fu  ritrovala. 

La  fabbrica  di  questa  cappelletta  era  attribuita  al  princi- 
pio del  secolo  XIV  -,  infatti  non  vi  si  celebrò  la  messa  prima 
del  Maggio  i3i5  di  cui  gli  Agostiniani  di  san  Giacomo  ne  eb- 
bero la  cura.  INel  i/|33  fu  dal  Senato  concessa  all'arte  de'Drap- 
pieri  che  nove  anni  dopo  la  fecero  ristorale  e  coprire  di  rame 
dorato  con  rabeschi  e  stemmi  della  medesima  comp;ignia. 
Dentro  la  cappella  leggevasi  :  —  Divi  P(Hronii  Su^cstum  — 
più  sotto  —  Qui  gregem  suuin  —  yib  Hcrelicis  et  rnunda' 
vii  —  Ftt  liane  Cruceni  —  Iiisignibus  lìeliqiiiis  —  Exarna- 
vit  -  Anno  a  Parta  Virginis  M(  CCCXXXllI. 

Per  rendere  libero  il  corso  delle  strade,  questa -colle  altre 
superiormente  ricordate  fu  demolita  e  la  colonua  colla  Croce 
venne  come  si  è  detto ,  trasportata  in  san  Petronio,  vicino  alla 
cappella  dello  stesso  Santo  Protettore. 

è 
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Vuoisi  inoltre  indicare,  che  sino  dal  tempo  del  santo  pro- 
iettore Petronio  ^  nel  trivio  di  Porta  Ravegnana  vicino  alla 
mentovata  Croce,  eravi  un  Pulpito  di  marmo  colla  iscrizione 
—  Questo  Palpito  fu  di  s.  Petronio  —  il  quale,  e  prima  di 
lui,  ed  a  lui  stesso,  non  che  dopo  di  lui ,  servì  ad  arringare 
sia  religiosamente^  sia  politicamente  il  popolo  Bolognese*  An- 
che questo  Pulpito  fu  demolilo  nel  1796;  ed  era  precisamen- 
te situato  vicino  la  Statua  del  santo  Protettore  innalzala  per 
le  cure  del  marchese  Senatore  Balio  Ferdinando  Cospi  noto 
e  benemeritissimo  nostro  concittadino  per  1'  incremento  che 
procurò,  e  largizione  che  ei  fece  all'  Istituto  delle  Scienze.  Di 
tale  Statua  ne  faremo  particolare  soggetto  di  storica  illustra- 
zione nel  corso  della  presente  raccolta  di  patrie  rimembranze. 

Oltre  le  quattro  Croci  die  ora  si  conservano  in  san  Pe- 
tronio ,  altre  ancora  se  ne  scorgevano  alla  pubblica  divozione 
erette  in  Bologna.  Infatti  una  esisteva  fuori  della  Chiesa  di 
san  Vitale  ^  un'  allra  sorgeva  nella  Piazza  maggiore  ,  dove  fu 
già  la  chiesa  di  santa  Maria  de'  Rusticani  •  una  settima  vede- 
vasi  presso  le  Moline,  la  quale  vi  fu  posta  da  Enrico  de^Con- 
ti  Podestà  nel  1219;  e  che  ora  conservasi  nel  Cimitero  Co- 
munale 5  ed  altre  quattro  stavano  erette  ne'  seguenti  luoghi  ; 
al  Serraglio  di  Rarberìa  nella  Parrocchia  di  san  Rarbaziano  ^ 
al  Serraglio  di  Porta  Stiera;  presso  la  chiesa  delle  Muratel- 
le;  presso  quella  di  santa  Maria  Maggiore  detto  il  Serraglio 
di  Galliera  (i)  senza  dire  di  altre  molte  il  cui  numero  fa 
d'  uopo  di  argomentare  essere  stato  grande ,  intorno  alle  quali 
però  non  se  ne  può  avere  una  positiva  memoria. 

Che  Rologna  fosse  ristretta  all'  area  brevissima  segnata 
dalle  quattro  Croci  od  antiche  Porte,  le  quali  ne  indicavano  i 
contini  a  mezzo  circa  del  quinto  secolo  dopo  Gesù  Cristo ,  è 
cosa  più  di  tradizione  che  di  fatto  ,  intorno  a  che  cui  dilEcil- 
Hiente  se  ne  può  dare  prova  di  certezza. 


(1)  Il  Serraglio  di  Galliera,  allora  detto  de  Panico  per  le  princi- 
pali abitazioni  di  questa  antichissima  famiglia  che  vi  erano  tlcme,  esisteva  pre- 
cisamente ov'  è  ora  la  macellarla  di  facciala  alla  Chiesa  di  s.  Maria  del- 
la Pioggia.  Quivi  eravi  una  Porlella  che  divideva  la  più  aulica  città 
dal  suo  fossato  e  dal  Borgo ^  così  il  Ghirardacci  Tom.  1  Lib.  VI.  pag.  195. 


18. 


SOS 


CARITÀ  CITTADINA 

Il  vero  modello  de'  difensori  de' Rei ^  rappresentato 
dal  celebre  giureconsulto  Ignazio  Magnani. 

Ignazio  Magnani  fu  tiomo  di  grandi  virtù  così  private 
che  pubbliche.  Nacque  in  Bologna  alli  5  di  maggio  del  17^10, 
e  cessò  di  vivere  li  19  agosto  1809.  Datosi  alla  scienza  delle 
leggi,  e  specialnnente  alla  pratica  criminale?  1^  ulTicio  che  pa- 
reva più  confacevole  al  suo  cuore  ,  si  era  quello  di  avvocato 
de' poveri  e  di  difensore  oflicioso  dei  rei.  Infatti  nel  1779  dal 
Pontefice  Pio  VI  fu  prescelto  a  tale  ministero.  Non  è  a  dirsi 
con  quale  animo  sommamente  pietoso  in  cpiest'  officio  si  ado- 
perasse. Nei  giorni  che  poneva  cura  alla  difesa  di  qualche  in- 
quisito per  delitto  capitale  invano  al  suo  studio  concorrevano  i 
clienti;  non  vi  trovava  accesso  nè  T amico,  nò  il  parente,  nò 
il  ricco-,  non  dava  udienza  ad  alcuno.  Se  ne  stava  solo  atten- 
tissimo e  con  pazienza  mirabile  svolgea  da  quegli  immensi  vo- 
lumi dei  processi  criminali  ,  e  dove  non  poteva  appigliarsi  al 
diritto  spiava  se  tracciar  poteva  qualche  difetto  nell'ordine  <lella 
procedura.  Non  cercò  fama  a  sè  stesso  ,  solo  cercò  la  salvezza 
degl'  inquisiti ,  e  come  la  ottenne  assai  di  sovente,  così  per  la 
efficacia  delle  sue  difese  si  procacciò  grande  celebrità. 

Con  tanto  fervore  adoperavasi  il  i[1n^nani  nella  difesa  dei 
rei  che  qualche  volta  fu  veduto  commovorsi  fino  alle  lagrime. 
E  questo  accadde  specialmente  allorché  ebbe  a  difendere  Litici 
Marchesi  in  sul  fiorire  dell' età  falfnsi  reo  di  omicidio  doloso. 
Dal  padre  di  costui  il  benemiìrito  JMnc^nani  era  slato  molti  an- 
ni addietro  scampato  dal  pericolo  di  afl'ogare  in  un  fiume.  Non 
mai  gli  era  uscito  dall'animo  quel  ber  efi/io,  e  considerava  come 
propria  la  sventura  di  quel  misero  padre.  Pose  quindi  (igni  studio 
a  mostrare  che  il  Marchesi  al  delitto  gravissimo  fu  provocalo  e 
conchiuse  che  dovevasi  fare  grazia  airelà:  ma  il  tribunale  convin- 
to del  dolo  lo  condannò  alle  forche.  Questa  sentenza,  benché 
]ìreveduta  ,  gli  passò  il  cuore-,  pure  non  si  sconlortò  nè  abban- 
donò l'arringo,  ma  con  improvvisa  e  vivissima  orazione  mo- 
strò quale  e  quanto  ob])Iigo  egli  avesse  verso  il  padre  del  suo 
cliente  -,  e  vollosi  al  cardinale  Ignazio  Boncompagni  ,  che  ai 
giudici  presiedendo  con  autorità  di  principe  poteva  graziare , 
gli  schierò  innanzi ,  tuttoché  lontano  da  ogni  superbia  ,  i  me- 
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riti  proprii  e  chiese  che  donando  al  condannato  la  vifa  si  cofi* 
cederà  grazia   al  difensore,  non  meno  che  al  difeso:  pregò  ^ 

scongiurò  ,   pianse^        a  tal  che  il  Cardinale  ,  vedendolo  cosi 

intenerirsi,  fu  mosso  a  pietà,  sMntenerì  anch' egli  spargendo 
lagrime,....  e  commutò  la  pena  capitale  in  quella  del  remo^  ossia 
della  galera  perpetua. 

Con  eguale  sollecitudine  e  maggiore  speranza  imprese 
dopo  alcuni  anni  a  difendere  quel  Girolamo  Lucchini  ladro 
al  Monte  di  Pietà,  che  lo  straordinario  eccellentissimo  ingegna 
a  si  mal  uso  rivolse.  Confidava  nelle  molte  irregolarità  del 
processo,  e  più  nelle  qualità  singolari  e  mirabili  delTinquisito. 
Sembravagli  che  non  fosse  da  troncarsi  la  vita  di  un  uomo 
sommo  nelle  arti  meccaniche  e  di  animo  non  in  tutto  perver- 
so, dal  quale  toltagli  la  facoltà  di  nuocere  ,  si  potevano  otte* 
nere  maravigliose  opere  ,  e  di  somma  utilità.  Ma  poiché  gli 
riuscì  vano  ogni  sforzo  a  salvarlo,  ne  provò  dolore  amarissimo: 
onde  fatto  da  valente  mano  scolpire  il  busto  a  mezza  figura 
del  condannato,  lo  collocò  nel  suo  studio;  e  dove  altri  avreb- 
bero fatto  incidere  il  catalogo  di  quelli  salvati  dall'estremo 
supplizio  volle  che  una  iscrizione  latina  continuamente  ricordasse 
la  funesta  fine  del  suo  infelicissimo  cliente  (i).  Al  quale,  di  più 
non  potendo,  aveva  procaccialo  mediante  la  interposizione  del 
conte  Carlo  Caprara  che  il  tormentoso  supplicio  della  forca  fosse 
cambiato  nelP  altro  meno  atroce  eh'  è  in  uso  a'  di  nostri  della 
decapitazione.  Imperocché  T  avvocalo  Magnani  non  solamente 
abborriva^,  ma  in  presenza  del  principe  e  del  magistrato  biasi- 
mava con  franchezza  mirabile  quella  barbarie. 

E  fu  egli  anche  che  con  questo  arringo  valse  a  reclama* 
re  contro  il  barbaro  uso  della  tortura,  che  dagli  antichi  roma- 
ni venne  introdotta  solo  pe' schiavi,  i  quali  in  que' tempi  non 
si  conoscevano  per  uomini.  Contro  la  qual  pena  il  Magnani 
caldamente  accennava  essere  insorti  molli  filosofi  da  tutte  le 
parli  d'Europa  provandola  inutile^  pericolosa,  ingiusta^  e  con- 
traria air  umanità  5  alla  religione* 

E  intorno  a  ciò  dobbiamo  lodi,  ed  azioni  di  grazie  alla 
santa  memoria  del  Pontefice  Pio  VII  ,  che  al  ricuperamento 
de'suoì  Stati,  emanò  decreti  per  i  quali  ordinava  che  non  si 
rinnovasse  più  quel  barbaro  ed  incerto  metodo  di  eslrarre  a 
forza  di  tormenti  la  confessione  de'rei^  e  dobbiamo  egualmente 
lodare  l' umanità  de'  successori  suoi  che  si  piacquero  di  con- 
fermare questa  provida  disposizione.  (  A.  A.  Z.  ) 
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(1)  Si  legge  tuttora  nella  casa  che  eradelF  avvocato  MagDaui  poscia 
del  di  lui  erede  dottor  De  Cork  situata  in  P^ia  Larga  di  san  Domenico  al 
IV.  989  ,  sotto  il  busto  di  Girolamo  Rodolfi  sopracchiamato  Lucchini^  la 
seguente  iscrizione  latina  della  quale  a  norma  di  nostr*  uso  ne  è  data  la 
I elativa  versione. 


HIERONYiMO  .  RODULFHIO  .  EQU  .  VEROPfEN 
QUOD  .  IN  .  SOMMA  .  RERUM  .  EGESTATE 
INGENIUM  .  DEXTERITATEM  .  CONSTANTIAM 
AD  .  FURTA  .  PETRANDA  .  MONETAS  .  FINGENOAS 
AEDES  .  PIETATI  .  SACRAS  .  MAGNO  .  AUSU  .  DISRUMPENDAS 
DIRIPIEIND4SQUE  .  CONTULERIT 
IV  .  KAL  .  MARX  MDCCLXXXXI 
IN  .  BONOMENSl  .  FORO  .  NUNDINALI 
SECURI  .  PERCOSSO 
CLIENTULO  .  INFELICISSIMO 


TRADU740NE 


GIROLAMO  RODOLFI  CAF.  VERONESE 
PERCHE 

CADUTO  IN  ESTREMA  POVERTÀ' 
IMPlFrrATO  AVEVA 
V  INGEGNO,  LA  DESTREZZA,  LA  PERSEVERANZA 
A  COMMETTER  FURTI,  A  FALSAR  MONETE 
A  ROMPERE 

CON  GRANDE  ARDIMENTO  IL  S.1CRO  MONTE  DI  PIETÀ' 
E  A  DERUBA RW 
FU    IN   BOLO  (m  N  a 
NELLA  PIAZZA  DEL  MERCATO 
LI  2(i  FERBR  ilO  1791 
CLIENTE  INFELICISSIMO 
DEC  A  PEPATO 
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VARIETÀ  STORICHE 


JXivista  compendiata  di  istruttivi  Hicordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie^ 

36.  La  Ringhiera  del  Podestà,  rimpetto  alla  maggior  porta  di  san  Petro^ 
nio  ,  chiamavasi  dal  volgo  /'  orto  della  Lazzarìna  ,  perchè  questo  era  il 
nome  della  moglie  del  carnefice  ,  la  quale  amando  molto  i  fiori  e  V  erbe 
odorose,  ave?^  convertito  il  dayapzale  delF  ariughiera,  in  un  fioritissimo 
giardinetto. 

37.  Nel  giorno  di  san  Martino  (  10  novembre)  la  città  di  Bologna 
manteneva  il  previlegiato  costume  di  liberare  quattro  prigioni  per  delitti 
criminali)  in  memoria  che  in  tale  giornata  nelP  anno  1506  Papa  Giulio  II 
entrò  al  possesso  di  Bologna  ,  sgravandola  da  molti  dazi  e  gabelle  ,  ed 
accrescendo  il  numero  de'  Senatori ,  che  dapprima  erano  venti ,  furono 
ridotti  a  quaranta. 

38.  A  conseguimento  di  ricordanza  patria  ,  è  d'  uopo  che  s' abbia 
cognizione  che  alcuni  de'  palazzi  di  Bologna  nel!'  ingresso  de'  quali  sono 
vastissimi  loggiati  senza  finestre  esteriori,  come  quello  de'  già  Ghislardi 
ora  dei  Fava  dirimpetto  alla  Chiesa  de' Padri  doli' Oratorio ,  e  quello  dei 
libbia  in  Galliera,  dei  Guastavillani  in  strada  Castiglione  ,  dei  Sampieri 
in  strada  Stefano  presso  la  Mercanzia,  e  dei  Berò  nella  Via  de'Poeti,  fu- 
rono in  quel  modo  costrutti  nel  1400  afiìne  di  tenere  in  quelle  loggie  le 
rastelliere  delle  picche  ,  delle  lance  ,  delle  alabarde  e  delle  spade  quali  a 
due  mani,  quali  ad  una  mano  e  mezzo  ,  e  là  radunare  satelliti  e  bravi 
come  in  luogo  inosservato  e  da  grossi  muri  difeso  dalle  fazioni  nemiche. 

39.  L'  anno  1746  fu  il  primo  di  gloriosissima  vita  della  celebre  Ac- 
cademia delle  scienze  dell'  Ltituto  detta  Benedettina  ,  dal  nome  del  gran 
Pontefice  Benedetto  XIV  ,  che  ne  volle  essere  il  massimo  Mecenate.  Fu 
egli  che  dal  corpo  dell'Accademia  delle  Scienze  ,  scelse  ventiquattro  indi- 
vidui, che  sono  i  pensionati,  cui  vennero  aggiunti  i  non  pensionati,  e  gli 
alunni  accademici ,  ed  i  corrispondenti  italiani  e  stranieri.  Papa  Lamber- 
tini  ordinò  gì'  annuali  premi  dell'  Accademia  ,  coli'  obbligo  ai  pensionati 
di  dover  recitare  ognuno  un  discorso  sopra  materie  scientifiche.  E  le  pro- 
duzioni più  degne  di  stampa  stabili  che  venissero  inserite  nei  celebri 
Commentari  dell'Accademia  ,  che  si  danno  a  stampa  periodicamente, 

40.  11  palazzo  Scappi  ,  occupava  lo  spazio  del  casamento  ,  che  oggi 
comprende  il  Caflè  denominato  degli  Stelloni^  estendendosi  dal  principio,  fino 
alla  metà  della  via  così  detta  Cantone  de''  fiori  dirigendosi  verso  san  Pietro. 
Mostra  ancora  la  sua  antica  ed  abbassata  Torre.  Ivi  pretendesi  che  sia  il 
punto  medio  e  centrale  della  città  di  Bologna. 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI    DIRETT.  PROP. 


79. 

BlOGKAllA  PATHU 
Mca  Malluiaiii  celebre  poetessa  bolognese. 

Poca  cosa  è  bellezza  in  donna  ,  se  .1  <  ollur.i 
d'  animo  ed  a  saviezza  non  è  congiunta. 

Fra  le  molto  donne  illusi  ri,  ed  a  [^^an  parie  di  uomini 
colti  che  per  rara  virtù  si  onora  I]olop;ua  ,  deve  annoverarsi 
la  savia  ,  bella  ed  egregia  poetessa  ,  che  lu  Meci  o  Barloloniea 
congiunta  di  slirpe  con  Giovanni  1  JJcnlivoglio  ,  stretta  in  ma- 
trimonio con  Michele  Matluiani  nato  da  antica  ,  nobile  e 
ricca  famiglia  ora  estinta,  restandovi  solo  una  Via  non  molto 
distante  da  san  Domenico  che  ritiene  il  nome  de'  Muti  ninni 
perchè  ivi  avca  le  suo  case,  le  quali  in  seguito  lurono  lasciale 


Tìi>i  Chioi'iti. 
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alla  nobil  genfe  de'Tanari^  ed  ora  a  quella  de'  Lambertini. 
Di  Barlolomea  nulla  più  della  somma  saviezza  ed  altezza  di 
mente  celebravasi ,  che  a  niun  corteggiatore  lasciava  spe- 
ranza, benché  la  più  innocente^  di  corrispondenza  galante. 

Carlo  Cavalcabò  Marchese  di  Viadana^  erasi  latto  Signore 
di  Cremona  occupandone  il  diritto  nelF  anno  14^4  '  qi^ando 
Ugolino  suo  zio  gemeva  prigione  del  Visconti  Duca  di  Milano, 
ma  poi  fu  ucciso  a  tradimento  da  Cabrino  Fondulo  li  24 
glio  1406.  In  tale  tempo,  gonfiando  Cavalcabò  in  cima  di  for-- 
luna,  s' innamorò  perdutamente  delPiìIustre  Mea  bolognese  cui 
aveva  veduta  in  Bologna  nel  i4o5  in  tempo  che  ivi  trovavasi 
per  lo  zio  nella  rappresentanza  di  ambasciatore,  e  forse  prima 
in  qualche  passeggiata  guerresca  y  quando  scorreva  capitano  da 
una  in  altra  regione  italiana.  Innamoratosi  di  questa  prestan- 
tissima donna  ,  gF  indirizzò  una  lettera  scritta  in  terza  rima  , 
nella  quale  esaltando  la  sua  rara  bellezza  ,  non  che  le  belle 
doli  di  lei  sì  fisiche  che  morali  ,  ne  chiedeva   in  un  tempo 
corrispondenza  d'amore.  Ma  la  savia  poetessa  non  era  fatta  per 
piegare  a  voce  di  lusinga,  a  suono  di  prezioso  metallo^  a  spe- 
ranze di  grandezza  ^  ad  amicizia  di  potenti  amatori.  Ella  era 
fatta  per  la  virtù  ,  per  la  sola   virtù  ;  e  volle  darne  saggio  al 
jioeta  insidiatore,  scrivendogli  lei  pure  risposta  in  terza  rima  filoso- 
fica a  maniera  di  Capitolo,  nella  quale  si  rilevano  gli  onesti  suoi 
sentimenti ,  umiliandosi  innanzi  alla  grandezza  delF  incauto  e 
vanitoso  Carlo  ^  non  per  viltà,  ma   per  disporlo  ad  ascoltare 
sue  lezioni  ,  e  così  correggerlo  contro  le  mire  di  un  disonesto 
amore,  e  che  non  poteva  nutrire  per  lui  quel  rispettoso  affetto 
che  solo  si  deve   verso  la   maestà  di  un  Principe  :  poi  fa  le 
scuse  perchè  non  vale  a  tanto  da  raggiungere  in  poetica  facol- 
tà come  esso  Cavalcabò.  Discende  poscia  con  erudizione  ad  e- 
numerare  que'  molti  spiriti  nobilissimi ,  che  anteposero  la  illi- 
batezza e  la  morte  alle  brutture  ed  alle  intemperanze  della 
vita  ;  e  ne  mostra  nobile  invidia  :  come  addimostra  rifuggir  da 
coloro  che  rotti  ad  ogni  sensualità  ebbero  in  non  cale  la  virtù^ 
e  ne  fa  enumerazione  a  fine  d'  obbrobrio.  E  quasi  alludendo 
ad  esso  Carlo  Cavalcabò  ,  che  per  amore  di  lei  voleva  discen- 
der di  sua  grandezza  ,  esclama  : 


»  MI  dispiace  tV  udir  eh'  Ercole  il  forie  , 
Fallosi  prigionier  d'  un'  aurea  chioma  , 
Di  Irallar  vii  conocchia  ami  la  sorte. 
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Mi  vergogno  d'  udir  che  per  le  insane 
Furie  d' Amor  in  veste  femminile 
Tulle  tradì  Io  sue  virtù  sovrane. 

Non  consento  in  uom  magno  atto  servile: 

Indegno  è  di  venir  da  illustre  vena 

Chi  da  principio  buon  divien  poi  vile.  » 

E  poco  appresso  5  volgendo  aperfamenle  il  discorso  a  liii^ 
così  gravemente  sentenzia  : 

Dov'  è  r  error  non  è  diletto  intero  ; 

K  finijimente  chiude  il  discorso  con  m:i2;nanima  osorlazione. 

Come  sentisse  il  cremonese  questa  franca  lezione  è  cosa 
che  non  potrebbe  immaginarsi  ,  e  che  la  storia  non  dice. 
Certo  è  però  clie  se  sdcgnossi  d'un  tal  rispondere,  se  ne  sdegnò 
ben  per  poco,  (i) 

I\on  solo  a  Carlo,  ma  a  tu((a  la  cillà  fu  Mea  di  ammi- 
razione por  la  grande  carila  e  soda  religione  ,  imperocché  al 
Sijnluario  del  liaraccano  lasciò  generosi  regali  non  solo  ,  ma 
più  larghe  elemosine  dislril)uì  ai  poveri  ^  che  molti  ne  erano 
a  causa  delle  guerre  civili  ;  e  nel  ritornare  le  armale  Benlivo- 
lesche  viltoriosamenle  da  Molinella,  associò  a  se  parecchie  rie- 
chc  e  genlili  donne  onde  soccorrere  con  pronte  medicint:  a'  l'e- 
riti  ^  e  con  insliluir  pensioni  alle  povere  lamiglie  orl)ate  per  hi 
guerra  dell'  uomo  che  le  sosteneva  :  e  perchè  codesti  cflclti  di 
pietoso  soccorso  non  andassero  a  vantaggio  di  alcun  indolente 
mascherato  a  bisogno^  essa  di  persona  con  tutta  attività  accor- 
reva alle  case  de'  miseri  ,  ove  con  d«jlclssimi  modi  coidoi  lan- 
doli,  e  co'  soccorsi  aiutanrloli,  da  molti  al  vederla  anco  si  bella 
era  tenuta  per  un  messo  celeste^  per  cui  veniva  spesso  appel- 
lata col  nome  di  Angelo  della  coiisolazìnnc. 

E  certo  ancora  che  Mca  3Iatliiiuru  è  salita  in  fama,  non 
tanto  per  suo  sapere  poetico,  quanto  per  sua  virtù  escfnplare  • 
sicché  colla  vita  propria  mostrò  vera  la  sentenza  deMìIusufi  : 
che  poca  cosa  è  bellezza  in  donna  y  se  a  coltura  d' a/iinio 
ed  a  saviezza  non  è  coni^inula. 


(4)  La  proposta,  e  risposta  di  •juesla  Lctirra  .  r  ra  jìporl.ila  dall'A- 
nsi nella  sua  Cremona  Jjcltcrnf a,  Civsc\Uì\)v\ù ^  ( '(•iniiiniliiri  tlr/Iu  /*i>rs/(i. 
IVe  parla  pure  il  (^)iia(lrio  nella  ÓVor/Vi,  e  Hn^ione  <C  o'^ni  Poesia  ,  la  Bt  i- 
galli  uella  ÌUiccolla  delle  Jumalrici. 
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STORIA  RELIGIOSA 

Cenni  Storici  della  Religione  Riformata  de^  Cappuccini  ; 
del  suo  primo  soggiorno  in  Bologna],  della  dimora  poi 
al  Monte  Calvario;  e  della  stanza  presente  a  s.  Giù- 
seppe  in  Val  di  Pietra. 

I  Minori  Conventuali  ed  i  Minori  Osservanti  sono  rami 
d'  un  medesimo  albero  monastico,  la  cui  radice  fu  piantata  in 
Assisi  città  dell'Umbria,  circa  del  1208,  per  le  cure  e  lo  ze- 
lo di  quel  Francesco,  il  quale,  ascritto  al  novero  de' santi, 
nomato  venne  il  Serafico.  Dopo  tre  secoli  poi  da  che  fu  mes- 
sa la  nobil  pianta,  ecco  pullularne  novello  ramo  nel  i5ii5  per 
opera  del  Venerabile  P.  Matteo  da  Baschi  5  che  un  tallo  de! 
primo  ceppo  tiapiantò  in  Camerino. 

Ora  pertanto  diremo  che  tutte  le  Religioni  derivate  dal- 
l' austera  Regola  di  san  Francesco  d^  Assisi ,  si  distinguono  pel 
loro  aggiunto  di  Minori^  intendendo  esse  di  cedere  il  primato 
ad  ogni  altro  Ordine  Monastico  ^  o  eh'  esistesse  o  che  potesse 
istituirsi.  E  aggiungeremo  che  il  P.  Matteo  il  quale  riformò 
in  più  rigida  norma  i  Francescani  statuti,  apparteneva  alla  Con- 
gregazione dei  Minori  Osservanti  ,  e  in  essa  mori  nella  fresca 
età  di  sette  lustri^  e  nella  Chiesa  del  suo  Ordine  in  Venezia 
ebbe  degna  sepoltura. 

Lodovico  e  Raffaello  da  Fossombrone,  fratelli  uterini,  fu- 
rono poi  i  primi  compagni  di  esso  P.  Matteo  •  ed  eglino  ,  il 
terzo  giorno  di  luglio  del  iSiiS  ^  inchinatisi  in  Viterbo  a  Cle- 
mente VII  Pontefice ,  ottennero  la  Bolla  d' istituzione  delia 
nuova  austera  famiglia^  che,  per  la  forma  singolare  del  cappuc- 
cio, fu  da  tutte  classi  di  persone  òe  Cappuccini  appellata. 

Così  nasceva,  e  non  altrimenti ,  la  Religione  cappuccina  , 
riforma  dell'antico  serafico  Istituto  de' Minori-  alla  quale  (come 
espone  nella  sua  opera  storica  il  P.  Gabriele  da  Modigliana  ) 
non  mancarono  contrarietà  fin  dai  primordi  delia  vita  -,  e  sì 
potenti  che  quasi  furono  per  estìnguerla  anziché  venisse  a  gio- 
vinezza. E  di  esse  contrarietà  quella  che  le  nocque  sopralutto 
in  qué'  primi  tempi,  fu  V  orribile  caduta  nelF  eresìa  del  trop- 
po famoso  Bernardino  Ochino  da  Siena,  mentre  nel  i538  go- 
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vernava  il  novello  Ordine  come  Vicario  Generale:  imper- 
ciocché 5  sendo  maggiore  lo  scandalo  quando  più  muove  dalTal- 
lo^  c  solendo  il  mondo  apporre  a  colpa  dell'intera  famiglia  i 
peccati  d'  un  suo  membro,  gridò  la  croce  addosso  alla  novella 
Congregazione,  e  la  tacciò  di  bugiarda  e  di  falsa,  sussurrando 
persino  malignamente  che  V  apostata  Ochino  ne  fosse  il  vero  e 
primo  fondatore,  e  che  malvagio  dovesse  dirsi  un  istituto  che 
aveva  a  padre  un  eresiarca.  II  quale  al  certo  non  poteva  es- 
sere l'istitutore  dei  Cappuccini,  se  non  entrò  nell'austero  Or- 
dine che  nove  anni  dopo  la  fondazione  del  medesimo,  da  cui 
fra  poco  si  distolse  per  apostatare  indegnamente ,  e  piangere 
poi  r  apostasia  ,  e  morire  compunto  e  dolentissimo ,  siccome  il 
Beza  lasciò  scritto,  (i) 

Ma  se  più  grandi  si  paiono  i  prodigi  di  Dio  nei  gravi  ra- 
si disperati  de'  suoi  fedeli  ,  grande  sopra  misura  si  mosirerà 
l'onnipotenza  sua  per  aver  campata  da  morte  la  nascente  Con- 
gregazione del  Serafico^  cui  diede  a  campione,  in  que'  perico- 
li suscitati  dall' Ochino,  il  Padre  Francesco  da  Iesi,  che  sosten- 
ne appiè  del  Papa  e  in  faccia  al  mondo  la  difesa  de'  suoi  fra- 
telhV,  i  quali  dalle  insidie  dei  nemici  usciron  tutti  trionfanti.  — 
Questo  avveniva  in  sul  anno  fatale  dell'aberrazione  di 

Ochino:  dopo  il  qual  tempo  la  Religione  Cappuccina  sostenne, 
egli  è  vero,  gravi  e  diversi  disastri,  ma  di  più  facile  viltoria, 
che  non  i  primi  combattuti.  Poi  crebbe  forte  in  breve  tempo, 
e  moltiplicò  come  fertile  pianta:  clic  se  del  i.')34  non  aveva 
stanza  che  nell'  Umbria  e  nelle  Marcile,  e  non  vantava  Ira' 
suoi  seguaci  che  trecento  individui;  volgendo  poi  il  i^/jC)  con- 
lava i  suoi  prodi  a  milliaia  e  milliaia  y  (2)  e  dillondevali  edi- 
ficanti per  ogr)i  terra  (V  Italia. 

(1)  Il  pndrp  Bernardino  Ochino  in  eloquonlo  pro«ìlrnlorr:  nvcndo  d.i- 
lo  tjiavi  sospcUl  con  ccric  proposizioni,  sul  timore  di  essere  pro<  essnlo  , 
abbandonò  i  cappuccini,  e  si  ritirò  fra  jjll  eretici  luterani  ,  e  dopo  aver 
insegnalo  diversi  errori,  morì  nella  Moravia  o  in  Genova  ravveduto  e  pen- 
tito de'  suoi  errori.  Molli  nrf];omcntl  ricavali  in  anticlii  manoscritti  ((ini- 
provano  la  di  lui  penitenza  in  morte.  Fece  la  sua  rilralla/ionc  ,  rlccvò  i 
ss.  Sacramenti,  ed  assistito  da  un  sacerdote  ca!loli(o.  i\i  colante  ur\  suo 
ravvedimento;  motivo  per  cui  i^ravi  srrillori  assnlscono  .  die  venne  pu- 
gnalato ed  ucciso  nel  proprio  letto  (LigH  oretlcl  islessl.  (lì) 

(2)  Il  P.  Francesco  Longo  da  (>)riolano  c.')j)puccino,  nella  sua  Cro- 
nologìn,  a  pag.  3J)2  aflerma  che  nell'anno  Ki'il  1  religiosi  rappurcinl 
ascendevano  a  «piindlci  mila.  Nel  libro  |)ol  intitolalo:  JVnrrnzIone  sincera  e 
generale  del  principio^  progresso  e  slato  presrntr  di  lutln  la  serafica  religio- 
ne cappuccina,  distesa  dal        Gahrielo.  da  M)di^liana  deir  istesso  Ordine  , 
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E  fu  in  quest'anno  per  T  appunto  de)  154O5  che  un  pa- 
dre Giuseppe  Cappuccino  venne  a  Bologna  con  parecchi  suoi 
compagni,  sendo  raccolto  insieme  ad  essi  da  D.  Girolamo  Ca- 
salini  Canonico  di  san  Peironio  e  Paroco  di  santa  Lucia,  che 
loro  diede  sufficiente  abitazione  in  sua  casa  ,  poiché  per  fama 
ebbe  sapulo  come  essi  ,  ristretto  avendo  la  vita  ,  V  abito  ed  i 
costumi  air  antica  osservanza  delle  regole  di  s.  Francesco,  aves- 
sero preso  a  dar  saggio  al  mondo  di  elette  virtù  da  porsi  in 
esempio.  Di  che  i  Bolognesi  andarono  sì  lieti  che  procacciaro- 
no loro  per  abitazione  quel  còlle  suburbano,  tra  le  vie  esterne 
di  s.  Mamolo  e  di  Castiglione,  che  fu  detto  il  Monte  Calva- 
rio, al  quale  salirono  ad  abitare  i  Cappuccini  il  19  maggio  del 
i554*  solamente  del  96  videro  consacrata  la  loro  Chiesa 
da  Gabriele  Paleolti^  onore  della  Sacra  Porpora  e  di  Bologna 
sua  patria,  onde  fu  il  primo  dei  quattordiei  Arcivescovi,  che 
sino  ad  ora  ne  abbia u  retta  la  Diocesi. 

Stettero  i  Padri  Cappuccini  al  prefato  Convento  del  Mon- 
te Calvario  fino  alla  soppressione  degli  Ordini  Monastici  al 
chiudersi  dell'  andato  secolo.  Ma  ripristinatosi  fra  noi  il  Go- 
verno de^  Pontefici,  e  restituite  per  tutta  cristianità  le  corpo- 
razioni de'  Regolari^  rinnovellaronsi  alla  vila  del  chiostro  anche 
i  Minori  Cappuccini,  i  quali^  fatto  ritorno  a  Bologna,  non  pre- 
sero più  stanza  sul  Monte  Calvario ,  ma  a  san  Giuseppe  in 
Val  di  Pietra  fuori  di  Porta  Saragozza,  dove  già  furono  dei 
Monasteri  di  vario  istituto  e  di  titoli  diversi-,  e  dove  nei  primi 
anni  di  questo  secolo,  fino  ài  18 18,  il  Convento  restò  vuoto, 
all'  infuori  di  poche  camere  che  godeva  un  Curalo,  perchè  la 
Chiesa  di  san  Giuseppe  aveva  titolo  ed  uffizio  di  Parocchia. 

E  perchè  non  ci  vien  dato  di  proceder  oltre  senza  molte 
parole  intorno  alla  Chiesa  suddetta  ed  al  Convento  di  s.  Giu- 
seppe de'  Cappuccini-,  cosi  tornerà  bene  che  si  prendano  le 
mosse  col  narrare  la  storia  dell'antica  Chiesa,  da  poco  tempo 
demolita,  e  le  vicende  del  Monastero  che  ad  essa  Chiesa  stava 
presso.  —  ^'el  decimo  secolo  dell'  Era  Cristiana  esisteva  senza 
dubbio  in  Yal  di  Pietra  una  Chiesa  ,  dove  nel  decimo  seco- 
lo  fu  sepolto  il   giureconsulto  Battista  Gambalunga.  Allora 

già  annalista  per  la  sua  provincia  di  Bologna.,  e  della  medesima  Provine 
ciale  ,  stampato  in  Venezia  nel  1736 ,  dice,  che  il  computo  de'  CoQventì 
di  questo  Ordine  ascendeva  a  mille  settecento  quindici,  oltre  a  cento  set- 
lantacinque  ospizi;  e  quello  de'  religiosi  allora  viventi  ascendeva  a  trenta 
due  mila  ottocento  venti  circa,  senza  comprendervi  le  cappuccine  da  lo- 
ro dirette.  (  B  ). 
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però  quella  Chiesa  non  era  nomafa  da  s.  Giuseppe  ,   ma  da 
santa  Maria  Maddalena,  ed  era  ulllziafa  da  Monaci  Cluniacen- 
si,  che  presero  poi  la  Regola  di  sant'Agostino  con  costituzio- 
ni della  Congregazione  di  san  Marco  di  Mantova  ,  prima  del 
1254-  —         lardi  una  colonia  di  IMonache  di   questa  Con- 
gregazione, che  abitava  alla  Trinità  di  Ronzano  poco  Ii>ngi  dal 
còlie   di  san  Paolo  in  Monte,  si  sta])ilì  dove  sono  ora  la  Cliie- 
sa  ed  il  Convento  dei  Reverendi  Padri  Cappuccini,  passando 
il  luogo  di  Ronzano  ai  Cavalieri  Gaudenti.  Esse  Monaciie  poi, 
in    appresso  abbracciarono  V  istituto  di  s.  Domenico,  e  stet- 
tero in  Val  di  Pietra   ad  abitazione  fino   al  i.lGG-,    nel  quale 
anno  (  prendendone  cura  il  Vescovo  Gabriele  Faleotti  )  le  Mo- 
nache Domenicane  della  Maddalena  passarono  ad  abitazione  in 
città  nella  straila  di  Galliera  a  s.  Giuseppe,  dov'  eni  allora  un 
Convento  dei  PP.  Serviti;  ed  i    PP.   Servili   di  s.  Giuseppe 
recarousi  nello  sfesso  giorno  da  Galliera  fuori  di    porta  Sara- 
gozza. E  Tacendo  i  Frati  e  le  Monache  mutamento  scambie- 
vole di  stanza^  venne  mutato  ad  un'ora  P  antico  titolo  delle 
Chiese;  il  perchè  cpiella  di  Galliera  si  disse  poi  della  Madda- 
lena, e  quella  di  Val  di  Pietra    si  nomò   allora  ,  e  si  noma 
pur  anche  di  s.  Giuseppe.  In  essa  chiesa  a  Val  di  Pietra^  av- 
venne del  r333^  li  12,  maggio,  lo  stupendo  prodigio  alla  Ver- 
ginella Imcida  Lambertini,  che  anelava  di  venir  cibata  col  pa- 
ne degli  Angioli^  e  che  noi  potendo,   per   V  vAìi   sua  troppo 
tenera^  ottenne  grazia  che  Cristo  in  sacramento  scendesse  a  lei 
volontario;  onde  poi  quella  Reata  per  immensa  letizia   volò  al 
Cielo  ben  tosto.  —  Alla  soppressione  poi    «le  Conventi  cessò 
im  tal  luogo  memorando  di  appartenere  ai  S<*rviti,  i  quali  ab- 
bandonar dovettero  ad  un   tempo   gli  altri    loro    Monasteri  in 
istrada  Maggiore  e  in  Via  Poggiale.  Oggidì   piMÒ   bau  riposto 
piede  nel  principale,  a  Santa  Maria  intitolalo;  essendo  passato 
quel  di  s.  Giorgio  ai  Minori  Conventuali,  poi  ai  Ministri  degli 
Infermi^  la  prima  delle  quali  famiglie  venne  poi   a  ristabilirsi 
nel  suo  antico  Convento  di  s.  Francesco,  e  1  altra  per  scono- 
sciuti molivi  venne  a  congedarsi,  e  i  pochi  Preti  i^linistri  che 
ivi  erano  tornarono  a  Roma;  e  il  Convento  di  s.  (iiuseppe  fu 
ceduto    ai     Reverendi    Padri    Cappuccini  ,    siccome  abbia- 
mo già  tocco.  —  Questi  P acquistarono  adunque  nel    ]8i8;  e 
non  appena  ne  furono  in  possesso  ,   presero  a  restaurare  Pin- 
lero  Cenobio,  il  (piale  per  veluslà  e  per  incuria  avea  sofferto 
non  lievemente.  VaÌ  in  seguito,  perchè  la  (Chiesa    era  volta  in 
siffatto  stalo  di  rovina  che  il  ripararla  tornava  inutile  ;  cosi  si 
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tennero  que'  provvidenti  che  reggono  le  bisogne  delT  Ordine  , 
al  savio  partito  di  suscitare  nuova  Chiesa  dalle  fondamenta  : 
della  quale  opera  considerandola  pienamente  artistica^  se  ne  ter- 
rà speciale  ragionamento  nel  periodo  di  questa  Serie  di  cose 
patrie. 

Dottor  Salvatore  Muzzu 

81. 

STORIA  ORNAMENTALE 

//  beli'  Ornato  della  Porta  della  Casa  Salina. 

La  Casa  ora  di  proprietà  della  nobile  famiglia  Salina  posta 
nella  Via  di  mezzo  di  S.  Martino  N.  182,9  appartenne  all'antica 
ed  illustre  famiglia  Lamandlni  ,  o  Alamandini.  L'  Orna- 
to della  Porta  che  alla  medesima  dà  ingresso ,  da  taluni  si 
crede  opera  degli  intagliatori  Andrea  e  Iacopo  da  Formigine  , 
che  fiorirono  nel  XVI  secolo,  e  che  si  resero  celebri  per  mol- 
ti ornamenti  scolpiti  in  diverse  fabbriche  di  questa  città:  al- 
fri  vogliono  debbasi  attribuire  ad  un  artista  di  poco  tempo  po- 
steriore ai  Formigini  ,  e  forse  a  qualche  loro  discepolo.  Tra 
gli  artisti  di  quel  secolo,  che  lavorarono  sotto  la  direzione  dei 
prelodati  intagliatori,  è  noverato  un  maestro  Lombardo,  un 
maestro  Teporino,  un  maestro  Girolamo  Bargellesi  da  Bologna. 
Quale  de'  nominati  maestri  fosse  l'operatore  del  detto  Ornato, 
non  è  slato  possibile  rinvenire  :  e  però  anzi  che  aggiudicarlo 
arbitrariamente,  si  deve  lasciare  incerto  il  nome  dello  Sculto- 
re, che  fu  certo  uno  de' più  valenti  e  pregiarne  in  vece  il 
buon  gusto  dell'architettura,  la  scelta  e  varietà  dei  fregi  che 
!'  adornano.  La  testa  d'  Ercole  ,  sopraposta  all'  Ornato  ,  la  qua- 
le sembra  scolpita  da  Alfonso  Lombardi  ,  tiene  una  cer- 
ta (al  quale  relazione  con  le  due  forze  di  quell'  eroe^  rappre- 
sentate in  piccole  figure  a  bassorilievo  ne'  pennacchi  laterali 
all'  arco.  Stando  questa  testa  senza  proprio  appoggio,  e  non  es- 
sendo da  quanto  appare  scolpita  per  quel  luogo,  si  ritiene  con 
buona  ragione  un  frammento  di  figura  che  intera  forse  era  col- 
locata altrove.  La  qual  cosa  pare  verisimile^  e  fa  seguire  l'opi- 
nione di  quelli  ,  i  quaU  vogliono  ancora^  che  l'Ornato  stesso 
non  sia  slato  intagliato  per  la  Porla  ,  sopra  cui  si  vede^  ma 
bensì  per  una  Porta  interna  di  grandioso  palazzo. 
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CIÒ  posto,  non  sarà  pure  discaro  agli  amatori  delle  belle 
arlì,  che  si  riforisca  ciò  ,  che  nelle  ultime  Guide  del  fore- 
stiere per  la  città  di  Bologna,  si  trova  notato  di  più  pregeTO- 
le  nella  Casa  che  noi  qui  brevemente  accennammo  appartenente 
alla  nobile  famiglia  Salina. 

E  primieramente  si  dirà  ,  che  al  pian  terreno  evvi 
una  Camera  nella  quale  piij  volte  pernottò  san  Camillo  de' Lei - 
b's,  ridotta  ora  a  Cappella  sacra.  Dappoi  si  noterà  che  il  fu  no- 
bile cav.  sìg.  Conte  avvocato  Luif^i  Salina  essendo  cultore  del- 
le buone  lettere  ed  amatore  delle  belle  arti,  nelle  Sale  superiori 
formò  una  ricca  raccolta  delle  medaglie  de'  Pontefici,  di  Principi, 
e  di  Uomini  illustri  -,  una  considerevole  Galleria  di  pregevoli 
pitture  di  varie  scuole  ed  una  copiosa  collezione  delle  Guide 
pittoriche  italiane  ed  estere  ,  e  di  altri  libri  d'  arie.  Evvi 
pure  una  rara  raccolta  d'  oggetti  appartenenti  alla  storia  na- 
turale ,  e  particolarmente  alla  mineralogìa  ,  riunita  per  cura 
del  vivente  sig.  conte  Camillo  degnissimo  figlio  del  prelodato 
signor  cav.  Luigi  (i). 

Merita  ancora  in  questa  Casa  speciale  ammirazione  la  va- 
ga prospettiva  dipinta  nella  parete  dell'  interno  cortile  (  a  ri- 
scontro della  porta  d'ingresso  )  e  maestrevolmente  condotta,  per 
quello  che  spelta  alla  grandiosa  architettura,  con  invenzione  ed 
opera  del  valente  pittore  ornatista  signor  Onofrio  Zanniti  y  e 
per  quello  che  riguarda  al  paesaggio  è  lodato  lavoro  del  signor 
dottor  Giacomo  Savini\  da  tutto  ciò  si  conclude  che  la  (]asa 
Salina  può  dirsi  veramente  un  edificio  tutto  dedito  alle  scien- 
ze utili,  e  alle  arti  gentili_,  e  fatta  degno  di  apparfeneie  al  suo 
Signore  che  ebbe  instancabile  cura  di  conservarla  e  di  a!)l)ellir]a. 
(G.  G.  ) 

82. 

FASTI  DELL' UiMVERSITÀ  DI  BOLOGNA 

Uomini  Celebri^  che  dopo  di  avere  nello  Slu  fio  pn!)hlico  di 
Boloi^nia  sostenuto  il  posto  della  Cattedra^  salirono  alla 
dignità  di  Ponti^fici. 

ALESSANDRO  III,  chiamato  prima  JìnLindo  ììnwìi- 
nelli  di  Siena,  creato  Pontefice  iielT  anno  i  iSc).  Ibi  c.'Icbrc 

(1)  Questo  beneraerilo  c  dolto  Signoro  |>er  essersi  in  tali  ameni  studi 
tanfo  dislinlo  ,  venne  ni.TÌtnmciile  eluUu  a  Soc  io  d'  onore  della  celel)r«; 
Accademia  BeuedcUinn. 

Aroliivio  Palrio  PeUlo«9  -u 
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Abate  P.  Sarti  venne  creduto  Professore  dr  s.  Teologia  nelle 
nostre  Scuole  verso  la  metà  del  Secolo  XII;  e  questo  è  con- 
fermato anche  dallo  Storico  Ghirardacci.  Mori  nell'anno  1181. 
' —  Sarti  Tom.  I.  part,  IL  pag.  5.  —  Ghirardacci  part,  i. 
Lib.  2.  p*  63. 

GREGORIO  XIII,  ossìa  Ugo  figlio  di  Cristoforo  Bon^ 
compagni  di  nobilissima  famiglia  di  Bologna  ivi  nato  li  7 
gennaio  i5o2.  Nella  prima  età  gli  fu  maestro  di  Grammatica 
e  di  Umanità  D.  Girolamo  Tencarari,  Passò  indi  allo  studio 
delle  Leggio  avendo  per  maestri  dell' Instilula  Lodovico  Muz- 
zoli  ed  Annibale  Caccianemici^  pubblici  lettori  dell'Università, 
recandosi  poscia  alla  scuola  di  Lodovico  Gozzadini  la  mattina  ; 
e  la  sera  da  Carlo  Ruini  per  le  ordinarie  lezioni  della  Civile 
e  della  Canonica  che  si  davano  da  questi  celebri  lettori.  Com- 
piti tali  studi  venne  laureato  in  Legge  Canonica  li  i5  settem- 
bre i53o,  e  li  12  agosto  i53i  in  Legge  Civile.  Nel  detto  an- 
no i53o  ottenne  la  Cattedra  delle  Istituzioni  Legali  nel  no- 
stro pubblico  Studio  dalla  quale  nel  i534  fu  promosso  dai 
Riformatori  dello  Studio  alla  Lettura  ordinaria  maggiore  di 
Legge^  che  sostenne  con  indefessa  attenzione  e  numeroso  con^ 
corso  di  Scolari,  Ira  i  quali  annoveransi  il  celebre  Giureconsul- 
to ferrarese  Ippolito  Riminaldi ,  e  li  non  men  celebri  e  famosi 
Alessandro  Farnese  ,  Cristoforo  Mandrusio_,  Ottone  Truchoes  , 
Reginaldo  Polo,  e  san  Carlo  Borromeo,  che  furono  poi  Car- 
dinali celebratissimi.  Nel  i536  fu  Giudice  del  Foro  de' Mer- 
canti per  lo  primo  semestre.  Continuò  ad  insegnare  per  tutto 
il  1539  al  154O5  ed  avendo  chiesto  al  Senato  un  aumento  aU 
la  sua  Lettura  ,  gli  venne  ricusato  -,  motivo  per  il  quale  ri- 
nunciò alla  Cattedra  3  e  ciò  fu  origine  de'  suoi  luminosi  prò-- 
gressi  portandosi  a  Roma,  ove  ottenne  varie  luminose  cariche. 

GREGORIO  XV  ,  ossia  Alessandro  del  conte  Prospe-^ 
ro  Lodovisi  y  nato  in  Bologna  li  9  gennaio  dell'  anno  i554  > 
ed  ivi  in  ambe  le  Leggi  laureato  li  4  g'^^g'^*^  15^5  ^  ed 
aggregato  all'  uno  e  all'  altro  Collegio.  La  Cronaca  Ghiselli  il 
fa  Lettor  Pubblico  nel  nostro  Studio ,  ed  è  fuor  di  dubbio 
che  ne  era  degnissimo:  nei  Rotoli  però  de'  Professori  non  si  è 
trovato  il  suo  nome.  Certo  è  che  dopo  il  suo  dottorato  non 
si  fermò  egli  molli  anni  in  Patria  ma  a  Roma  portatosi  vi 
ottenne  varie  cariche  luminosissime,  e  dopo  importanti  servigi 
prestati  alla  Santa  Sede^,  Paolo  V  li  r2.  marzo  161 2  gli  con-- 
feri  l'Arcivescovato  di  Bologna  ,  e  li  21   settembre   1616  lo 
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innaJzò  alla  Sagra  Porpora.  Venne  eletto  Pontefice  nel  1G21. 
—  Fantuzzi  IV >  p.  287. 

SISTO  IV  5  flelfo  prima  Francesco  dalla  Bovere  na- 
to nella  villa  di  Celle  poco  distante  da  Savona  nello  Stato 
di  Genova_,  assunto  al  Pontificato  li  9  Agosto  Era  slato 

Francescano,  e  Lettore  di  Filosofia  e  di  Teologìa  nelT Univer- 
sità di  Pavia,  di  Bologna,  e  di  Padova,  in  Siena,  in  Firenze, 
ed  in  Perugia  con  fama  di  Professore  valoroso.  Morì  li  28 
agosto  i4^4*  —  Tiraboschi  tom.  VL  part.  I.  pag.  107. 

NICOLO'  V,  Tommaso  P  areni  uccelli  da  Sarzana.  Dallo 
storico  Ghirardaccl  apprendiamo  notizia,  di  avere  questo  Pon- 
tefice studialo  la  Teologìa  in  Bologna  sotto  il  Beato  INicolò  Al- 
bergali Monaco  Certosino  e  Vescovo  di  Bologna  nelPanno  14  »7 
Nel  1447  ^enne  crealo  Pontefice  —  INèl  nostro  Studio  fu  lettore 
di  Filosofìa  naturale  dal  anno  al  i42G. 

ANTICA  PROCEDURA  CRIMINALE 

Sai  modo  con  cai  ne'  passali  tempi  erano  in  Bologna 
tenute  le  Congregazioni  Criminali. 

Vuoisi  che  qui  non  debba  riescire  innoportuno  lo 
spiegare  ,  a  ricordo  di  storia  ,  il  modo  col  quale  prima  del 
1796  tencvansi  in  Bologna  le  Congregazioni  Criminali  ,  e  ciò 
che  coslumavasi  in  appK^sjo  per  darvi  esecuzione. 

In  ogni  Causa,  appena  seguita  la  legittimazione  del  pro- 
cesso, si  assegnava  al  reo  il  termine  di  tre  giorni  alla  difesa 
il  quale  era  prorogabile  a  comodo  del  difensore  e  della  Curia. 
Nel  tempo  stesso  consegnavasi  al  difensore  il  processo  unita- 
mente al  ristretto  fiscale  che  sì  faceva  dall'  Udilor  generale 
criminale.  Tre  giorni  prima  della  Congregazione,  i  Giudici  vo- 
tanti unitamente  alf  Avvocato  de'  rei  ed  al  procuratore  de' po- 
veri si  univano  in  casa  delf  Uditore  generale  suddetto,  e  di- 
scutevano la  causa,  cosicché  il  difensore  avea  campo  in  tal  ses- 
sione di  sentire  le  difficollà  dai  Giudici  proposte  a  preparar- 
si alla  loro  risposta^  e  veniva  questa  chiamala  col  vocabolo  dì 
—  Congregazioncina  —  Le  Congregazioni  criminali  si  face- 
vano nella  residenza  dell'  Eminentissimo  Legalo,  che  ne  era  il 
Presidente:  esso  però  non  aveva  voto  deliberativo^  ma  solo  i'a- 
ceva  la  grazia.   Quelli  che  avevano  voto  deliberativo  ^  erano 
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sei;  il  Yice-Legafo,  V  Udifor  generale  criminale  (che  faceva  da 
fiscale  ed  era  quello,  che  concludeva  per  I'  applicazione  della 
pena),  TUditore  di  Camera,  l'Uditor  generale  Civile,  e  i  due 
solt' Uditori  (che  erano  gl'incaricati  alla  formazione  de' pro- 
cessi ),  colFassisteuza  del  Capo  Notaro  che  roga  vasi  degl'Alti 
di  Congregazione.  Aveva  prima  la  parola  l'Uditore  generale 
criminale,  il  quale  come  si  disse,  concludeva  per  l'applicazio- 
ne della  pena;  indi  i  Giudici,  ed  il  difensore  era  sempre  Tul- 
fimo  a  parlare:  non  eravi  deliberazione  secreta  ossia  scruliriio, 
ma  tutti  davano  a  voce  il  loro  voto  in  presenza  del  difensore: 
ottenutasi  la  pluralità  de' voti,  trattandosi  di  condanna  di  mor- 
te, il  difensore  supplicava  l'Erainentissimo  Legato  per  la  gra- 
zìa^  che  qualche  volta  veniva  fatta  colla  comulazione  in  altra 
pena;  ed  il  capo  Nolaro  a  dettatura  dell'Uditore  generale  cri- 
minale si  rogava  della  risoluzione,  che  era  concepita  brevem<;n- 
te  in  questi  termini  v.  g.  ad  triremes  per  quinq aerini um^  av- 
vero ad  poenam  ultimi  supplici i  et  prò  gratia  (  quante  vol- 
te avea  luogo  )  ad  paenani  ec.  Se  la  condanna  non  era  capi- 
tale il  capo  Notaro,  nel  giorno  stesso  della  Congregazione  cita- 
va il  reo  ad  audiendam  sentenliam^  et  videndum  se  condem- 
nari  in  causa  criminali^  e  faceva  intimare  la  citazione  al  reo 
da  un  cursore:  nella  mattina  seguente,  senza  veruna  lettura  , 
consegnava  al  reo  la  risoluzione  della  Congregazione  stesa  io 
succinto,  e  dietro  tale  consegna  veniva  immediatamente  il  reo 
tradotto  nel  luogo  di  condanna  senza  veruna  appellazione,  che 
non  era  ammessa,  a  riserva  in  casi  rari  e  determinati  di  ricor- 
so al  Sovrano.  Se  poi  trattavasi  di  Sentenza  di  morte  si  aspet- 
tava il  giorno  di  maggior  concórso,  che  era  comunemente  il 
Sabbato ,  per  la  esecuzione ,  ed  il  giorno  avanti  si  citava  nel 
modo  come  sopra.  Non  si  leggeva  da  veruno  attenente  alla  Cu- 
ria la  risoluzione  della  Congregazione,  ma  un'ora  prima  dell'a- 
ve maria  di  detto  giorno  il  Parroco  in  compagnia  dei  Con- 
fortatori porta vansi  alle  carceri,  ed  annunziavano  al  reo  il  suo 
tristo  destino;  indi  veniva  dopo  poche  ore  trodolto  in  con/or" 
feria.  Nel  giorno  delF  esecuzione  1'  Uditor  generale  criminale 
stendeva  la  Sentenza  col  rilascio  dei  mandali,  la  quale  veniva 
letta  nella  Cancelleria  criminale  da  un  Nolaro  del  Torrone  al- 
la presenza  di  due  testimonii  e  si  rogava  dell'atto  di  lettura, 
e  poscia  il  condannato  veniva  condotto  al  luogo  di  esecuzione. 

Dalla  succinta  esposizione  fattasi  della  procedura  Crimina- 
le di  que'  tempi  ben  facilmente  potrà  ognuno  conoscere  quan- 
to la  medesima  siasi  a'  nostri  giorni  migliorata. 
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DIVERTIMENTI  POPOLARI 

Strana  e  ridicola  giostra  in  Bologna 

Nel  i^^i  Giovanni  I  Benfiroglio  per  dare  nuove  feste 
alla  ciMù  istituì  un  giorno  stranissimo  e  dilcllevole.  La  pub- 
blica piazza  era  tramutata  in  ampio  anfiteatro.  Ventiquattro 
giovani,  dodici  per  parte^  si  disponevano  ad  un  combattimen- 
to. Una  fazione  armavasi  dVImo,  di  corazza  e  di  lancia,  e  co- 
priva l'armatura  con  una  cotta  o  corsetto  di  tela  e  dilende- 
va  la  faccia  con  una  visiera  di  ferro  bucherata  come  vaglio  ^ 
per  dar  passaggio  alla  vista.  Costoro  dovevano  ferire  gliavver- 
sarii  con  urto  di  lancia,  i  quali  dal  canto  loro  si  schermivano 
colla  destrezza  deY-avalli^  rintuzzandogli  antagonisti^  ma  non  con 
armi  eguali_,  ma  con  pazza  schermaglia.  Ognun  di  loro  aveva 
una  canestra  piena  d'uova-  e  quindi  s' apprezzavano  quei  dalle 
aste,  giltavan  loro  con  impelo  alcune  uova  ,  e  ritiravansi.  Da 
principio  gli  armigeri  astati  la  vincevano;  ma  in  seguito,,  en- 
trando loro  la  gomma  ócUe  uova  pei  fori  della  visiera,  li  tu- 
rava siffattamente  che  più  non  sapevano  che  si  facessero,  nè 
dove  fossero,  perchè  fatti  ciechi,  non  avean  più  arte  per  go- 
vernare e  diriggere  i  destrieri.  Ecco  dunque  un  diballimenlo 
ineguale.  I  dodici  asligeri,  non  sanno  più  che  si  facciano*,  percuo- 
lonsi  l'uno  l'altro,  menano  a  dritta  ed  a  sinistra,  ma  senza 
prò,  e  fanno  ridere  il  popolo  che  innalza  grida  d'esultanza,  e 
e  trova  divertimento  nella  loro  impotenza. 

SS. 

RICORDANZE  STORICHE 

Le  Case  ove  nacquero  od  ahifarfjuo  i  Pout(Jiri  Ono- 
frio li,  e  Gregorio  XV.  —  //  pittore  Gio.  Francesco  Rur- 
bieri  detto  il  Guercino. 

La  Casa  in  cui  ebbe  nascita  il  Pontefice  Onorio  II  (Lam- 
berto di  Fognano  )  evvi  grande  fondamento  per  ritenerla  es- 
sere quella  anticamente  abitata  dai  Roml^arci  in  strada  mag- 
giore N.  ^'j'ò  presso  l'angolo  a  destra  entrando  nella  Via  detta 
Borgo  nuovo,  posseduta  già  dai  Magnani  sino  dal  ior)i  come 
si  rileva  dagli  atti  del  pubblico  Archivio.  Ne'  Capilt-ìii  delle 
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colonne  della  medesima  Casa,  sulli  scudeKi  frapposti  alle  fo- 
glie, ne'tempi  in  cui  viveva  Io  Storico  ]}lasini,  e  forse  anche 
tino  al  1796,  vi  si  scorgevano  le  Armi  gentilizie  della  fami^ 
glia  Fagnani.  (Masini.  Bologna  perlustrata  Part.  IL  pag.  i.) 

II  Pontefice  Gregorio  XV  {Ludovisi)  nacque  nel  Palaz- 
zo abitato  sino  dal  1367  dalla  di  lui  famiglia  posto  nella  Via 
che  ab  antico  chiamavasi  della  Pigna  ,  ora  appellata  Cavai- 
Itera  ^  sotto  la  parrocchia  di  san  Lorenzo  de'Guarini  (  oe^i 
Oratorio  di  san  Giobbe.)  (i)  Appartenne  ancora  alle  proprietà  dei 
Pelloni,  degli  Uguzzoni,  de'  Cappi,  de^  Tubertini,  ed  ora  della 
iamigha  Pianesani.  Esso  casamento  conteneva  una  Torre  e  Por- 
tico simmetrico  sostenuto  da  colonne  di  legno.  IXell' anno  1712 
essendo  rovinato  per  vecchiezza  fu  nel  1713  ricostruito  ,  e 
nel  1773  a  spese  de' conti  Tubertini  ridotta  la  facciata  a  nuo- 
^a  forma  con  disegno  deli'  architetto  Raimondo  Compagnini 
Non  è  gran  tempo  dacché  nella  detta  facciata^  precisamente 
dicontro  alla  Via  Altabella,  si  scoperse  Io  stemma  gentilizio  col 
nome,  m  caratteri  gotici,  del  milite  bolognese  Giovanni  de' Lu- 
dovisi Senatore  di  Roma.  (  Montefani.  Schede  MSS.  delle  fa- 
miglie di  Bologna  esistenti  nella  Biblioteca  dell'Università). 

(i)  Per  conseguire  una  maggiore  e  pìii  sicura  autenticità 
del  luogo  di  nascita  di  questo  Pontefice  abbiamo  assunto  spe- 
ciale interessamento  di  estrarre  dai  Libri  Battesimali  dì  questa 
Metropolitana  la  Fede  di  nascita  che  qui  litteralmente  riportiamo. 

Die  i5  lannuary  i554« 

Alexander  fdius  Magr  Comitis  Dni  Pompei]  olim 
Dm  Ludovici  de  Ludovisiis  C.  S.  Laurentij  de  Guirinis 
et  eias  uxoris  MagS"  Dna  Camilla  filiae  Mag,'''  Dni  Ale^ 

xandri  de  Blanchinis  natus  die         huius  dicti  Anni  bap/ 

die  quo  supra.  Comp.  Reverendissimus ,  ac  Illustrissimus 
Cardinalis  de  Carpo,  et  prò  eo  Rdus  Dns  Marcus  Anto- 
nius  de  Bentivolis  ,  et  Reverendi ssinius  ac  Illustrissimus 
Cardinalis  de  Petro,  et  prò  eo  Dnus  Martinus  de  Zani. 

In  Cento,  piccola  ma  graziosa  città  della  Provincia  di 
Ferrara,  diocesi  di  Bologna  alli  8  febbraio  iSgr  nacque  Gio. 
Francesco  Barbieri  denominato  il  Guercino.  Stabilì  dimora 
in  Bologna  ove  le  opere  di  Lodovico  Caracci  furono  la  sua 
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guida.  Egli  mori  alli  -22  dicembre  16GG.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Salvatore  nella  sepoltura  di  mezzo,  vestilo  da 
cappuccino  presso  il  di  lui  liatello  Paolo  Antonio^  come  egli 
slesso  aveva  disposto  con  suo  testamento  delli  la  ottobre  i665. 
La  di  lui  casa  grande  che  appartenne  già  alla  famiglia  dei 
conti  Manzoli  sotto  la  parrocchia  di  san  INicolò  degli  Albari , 
è  quella  odiernamente  segnata  col  civico  IN.  1708  nella  via  di 
sant'Aio  presso  TArcivescovado.  Dai  libri  del  Quercino  leggesi 
che  la  pagò  lire  j^_,ooo  bolognesi.  Possedeva  poi  altra  casa  , 
ma  più  piccola  ,  (  che  probabilmente  comunicava  colla  mag- 
giore )  ed  è  quella  situata  nel  piazzala  di  dietro  alla  già  no- 
minata chiesa  di  san  INicolò  degli  Albari  ,  distinta  in  oggi 
col  IN.  1047. 

Sarebbe  assai  onorevole ,  che  sopra  la  porta  di  una  di 
queslu  case  vi  si  leggesse  la  seguente  iscrizione  che  1'  erudita 
penna  delT  ili  usi  re  Melchiorre  Mi^^trini  scrisse  in  elogio  di 
tanto  classico  maestro. 


Qui  dimorò 

GÌOs   FRAncr.5CO  BARBir.Rl 

nomato  G iter c ino  (la  Cento 
Pittore  di  un  vigore  e  di  una  freschezui  pari  alla  vergine  Siaitira 
Quando  usci  dalle  mani  delV  Àmore 
Colle  ombre  opposte  ai  chiari  il  massimo  effetto  cercò 
K  tolse  dalla  scuola  de^  Caracci  la  sola  Jierezz^. 
Nelle  altre  parti  ai'i'ulorato  dal  suo  (wenio 
Seppe  essere  originale, 
'londegi^iò  il  rilieio  mirabilmente: 
E  unendo  a  tutti  i  colori  della  primni^ra 
La  diafana  opacità  delle  nubi 
Ottenne  un  misto  che  ti  desta  piacere  e  terrore. 
/)'  animo  fervido  d' ingegno  veloce  di  mano  instancabile 
Popolò  d^  opere  illustri  le  pinacoteche: 
Karo  coloritore  nel  paese  nello,  vestimenta 
J\egli  acces sorti 
Per  emulazione  seppe  anche  ammansare  i  suoi  impeti  terribili 
Fj  condusse  sembianze  di  piti  aperta  ilarità: 
Ala  la  sola  sua  natia  robusta  maniera 
E  il  tocco  risoluto  e  gagliardo 
Lo  fecero  Capo-Scuola. 
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MI  vista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie, 

41.  La  Piazza  maggiore  dì  Bologna  anticamente  era  dov'  è  il  suolo 
ora  occupato  dall'  Isola  di  case,  che  prendendosi  di  faccia  alla  Chiesa  dei 
Celestini  arriva  alla  Piazzetta  delPAurora  formando  le  Vie  di  san  Mamo- 
lo,  Fusari ,  e  Marescalchi.  Il  Palazzo  pubblico  poi  era  circa  d'ov'è  ora 
Pisola  di  case  che  dal  Vicolo  di  dietro  al  palazzo  del  Registro  arriva  a 
quello  detto  oggi  della  Colombina  nell'  angolo  del  quale  verso  san  Petro- 
nio dirimpetto  al  Campanile  ne  esiste  ancora  un  avanzo  di  colonna 
unita  ad  ingente  trabeazione. 

42.  Nella  Piazza  di  san  Biagio  ,  il  Palazzo  Vizzanl ,  poi  Magnani  , 
▼enne  acquistato  per  35  mila  scudi  dal  cardinale  Prospero  Lambertini 
che  fu  poi  Pontefice  col  nome  di  Benedetto  XIV,  e  tale  acquisto  l'u  fatto 
nel  tempo  in  cui  egli  era  Arcivescovo  di  Bologna.  (  Da  m  Manuscrilto 
esistente  nella  Biblioteca  delV Università.) 

43.  Il  celebre  pittore  frescante  Michele  Colonna  nelP  incamminarsi 
alla  decrepitezza,  e  pensando  alla  fine  di  sua  vita,  acquistò  per  sè  e  suoi 
successori  un  sepolcro  in  una  cappella  di  san  Bartolomeo ,  e  fu  quella 
dedicata  a  sant^Andrea  Avellino,  e  li  PP.  Teatini  vollero  che  per  il  prez- 
zo del  convenuto  acquisto  dipingesse  tutta  la  vòlta  della  navata  di 
mezzo  della  Chiesa,  com'  egli  eseguì  in  compagnia  à^W Alboresi ,  avendo 
di  più  ornato  tutta  la  sua  cappella  con  superbissima  pittura  a  fresco,  tanto 
ne'  laterali ,  quanto  nella  cupoletta  ,  dipingendovi  graziosi  angioletti  nei 
peducci. 

44.  II  Vescovo  o  Arcivescovo  di  Bologna  ogni  anno  al  principio  di 
Maggio  era  tenuto  a  rivedere  i  conti  delle  rendite  e  spese  del  Real  Col- 
legio di  Spagna  ;  e  non  facendo  ciò  ,  era  devoluto  il  diritto  della  revisio- 
ne al  Priore  dei  PP,  di  san  Michele  in  Bosco  ;  e  mancando  pur  questi 
all'Arcidiacono  della  Cattedrale.  Ma  da  lungo  tempo  il  Collegio  non  di- 
pende che  dalla  Corte  di  Spagna.  Cosi  il  Fantuid  ,  ed  altri  Storici. 

45.  Strada  del  Corso  anticamente  chiamavasi  Y  odierna  strada  di 
san  Mamolo  per  la  concorrenza  degli  abitanti  e  delle  carrozze  per  essa 
praticale  nel  tempo  di  carnevale,  e  nell'occasione  di  pubbliche  solennità. 
Questo  costume  fu  soltanto  interotto  per  qualche  anno  sotto  il  dominio  de' 
Bentivoglio,  ne  fu  tralasciato  che  nel  1700  circa,  quando  cioè  fu  prescel- 
ta la  strada  di  san  Stefano,  a  tale  oggetto  più  comoda  e  più  regolare. 

46.  A'  tempi  di  Dante  era  tanto  il  numero  degli  Scolari  in  Bologna, 
che  un  solo  maestro  di  grammatica  aveva  nella  sua  scuola  quattrocento 
Scolari.  Cosi  il  Toselli  aeì  suo  Dizionario  Gallico-Italico,  P^oL  JI^  p*  1243, 
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ARCHITETTURA 

Notizie  storiche  ed  artistiche  del  Palazzo  Ruini  , 
ora  proprietà  della  principesca  famiglia  B  aciocchi. 

Carlo  Ruini  ^  riputato  grande  e  famoso  giureconsulto, 
dalla  città  di  Reggio  sua  patria  fu  chiamato  a  leggere  il  dirit- 
to civile  nel  nostro  Studio  del  i5ri  con  stipendio  di  65o  Du- 
cati d'oro^  e  lire  loo  per  T  affitto  della  casa.  Nel  i5i5  venne 
dichiaralo  clltadirio  bolognese.  Nel  i53o  pel  suo  grande  s<i pe- 
re,  il  di  lui  onorario  era  giunto  a  Scudi  1200  ,  per  cui  con 
altre  somme,  al  dir  del  Fantuzzi,  guadagnale,  arrivò  a  coslitu- 
irsi  un  Patrimonio  di  centomila  Ducati  ,  e  nello  slesso  anno 
mori  in  elà  d'anni  ^3,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Gio- 
vanni in  Monte,  dove  gli  fu  fatto  solenne  funerale.  Nel  giorno 
seguente  a  (juello  delle  sue  esequie  avvenne  ,  che  scoppiato 
un  fulmine  dal  cielo,  cadendo  nella  camera  del  Ruiniy  abhruc- 
ciò  ed  inceneri  il  letlo  sul  quale  pochi  giorni  addietro  egli  era 
giacciiito.  La  prima  abitazione  della  famiglia  Ruini  fu  una 
casa  situata  nella  Via  di  mezzo  di  san  Marlino,  ed  era  preci- 
samente ov'  è  ora  il  palazzo  del  nobil  uomo  signor  marchese 
Banzi. 

Carlo  juniore  di  Antonio  del  suddetto  Carlo,  coperse  il 
grado  Senatorio,  ed  alcune  volte  fu  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
carica  di  sommo  onore.  Questi  cominciò  la  fabbrica  del  vasto 
Palazzo  di  cui  ora  si  tiene  speciale  ragionamento,  eriggendola 
sul  suolo  di  cinque  case  di  ragione  de'  Monaci  Cassinensi  di 
san  Procolo  j  alli  a/f  agosto  nel  1682  ne  furono  gettate  le 
fondamenta  ,  e  nel  3  novembre  diedesi  mano  alla  grandiosa 
facciata  con  disegno  del  celebre  architetto  Andrea  Palladio. 

Con  lutto  che  la  fabbrica  s'incominciasse,  e  si  proseguisse 
con  celerilà  ,  pur  giunse  il  termine  della  vita  di  Carlo 
Ruini ^  senza  vederne  il  fine,  e  restò  anche  la  facciata  imper- 
fetta, fintantoché  passò  ad  altro  possessore. 

Sembrerà  strano  a  qualcuno  che  al  prenominato  cavaliere 
fosse  venuto  il  pensiero  d  intraprendere  l'erezione  di  una  sì 
grande  fabbrica  in  un  angolo  della  città  ,  ed  interrogalo  del 
motivo^  rispose  :  par  conoscere  e  distinguere  i  veri  amici  , 
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vale  a  dire  quelli  che  fossero  atidati  a  ritrovarlo  senza  soffrir- 
ne incomodo ,  ma  soltanto  sarebbero  stati  condotti  dalla 
vera  amicizia. 

Quella  nobile  famiglia  nel  i634  ^mdò  a  mancare  di  suc- 
cessione maschile  nel  marchese  Ottavio  Ruini ^  e  fu  anch'agli 
Senatore  e  Gonfaloniere  di  Giustizia  5  ed  ebbe  in  moglie  la 
marchesa  Maria  Mattei  romana  ,  vedova  del  marchese  Gio. 
Paolo  Pepoli  ,  da^  quali  nacque  la  marchesa  Isabella  Ruini 
maritata  nel  Duca  Gonzaga  Borelli  di  Roma,  unica  e  sola  e- 
rede  Ruini,  la  quale  pel  prezzo  di  Lire  37,500  ossia  Scudi  'j^Soo 
vendette  il  palazzo  al  conte  Senatore  Marcantonio  di  Anniba- 
le Ranuzzi  ,  la  cui  antica  famiglia  possedeva  il  palazzo  in  Gal- 
liera,  ed  era  quello  oggi  Zucchini  che  tuttora  fa  angolo  alla 
Via  di  Bertiera  scoperta  N.  489. 

Il  Ranuzzi  intraprese  tosto  a  terminare  la  facciata ,  ed  il 
braccio  che  guarda  a  ponente.  II  conte  Gio.  Carlo  continuava 
ad  ingrandirlo,  quando  nel  1706  la  morte  gli  tolse  la  soddi- 
sfazione di  tale  sua  idea.  11  conte  Vincenzo  fece  costruire  la 
grande  sala,  la  galleria,  ed  altre  opere  murarie,  e  nel  1712 
comprò  dai  marchesi  Ratta  tutte  le  Case  ed  Orti  annessi  di 
loro  spettanza,  che  si  trovavano  nella  Via  de' Vascelli,  all'oggetto 
di  formarvi  un  esteso  Giardino  fino  alla  piazzetta  di  san-  Ber- 
nardo di  fronte  al  Borgo  Arienti,  lo  che  per  la  ragione  di  so- 
pra adotta  non  ebbe  effetto. 

La  magniGca  e  grandiosa  scala  ornata  di  statue,  è  disegno 
di  Gio.  Battista  Piacentini  scultore  ed  architetto  del  Reg- 
gimento bolognese^,  fatta  fabbricare  nel  1688  dal  cardinale  Ar- 
civescovo di  Bologna  Angelo  Maria  Ranuzzi  figlio  del  pre- 
detto conte  Marc^  Antonio^  il  quale  Porporato  fu  in  trattativa 
con  i  Padri  Domenicani  di  formare  una  Piazza  davanti  il  detto 
Palazzo-,  ma  l'incontrata  sua  morte  occorsa  nel  1689  (^)  P"^*" 
vò  questo  edifizio  di  tale  ornamento.  Le  nominate  statue  della 
scala  sono  dello  scultore  bolognese  Filippo  Balugani, 

Come  si  è  detto,  il  Palladio  formò  il  disegno  della  fac- 
ciata costruita  a  tre  ordini  di  finestre.  Del  medesimo  architet- 
to sono  pure  disegno  e  l'Atrio  anieriore  e  lo  spazioso  Cori  ile. 
Giuseppe  Antonio  Torri  architetto  bolognese  ^  disegnò  1'  altro 
Atrio  posteriore. 

In  esso  ammira  vasi  una  copiosa  Galleria  di  Quadri  di  ri- 
nomatissimi Autori,  fra  i  quali  ad  intercessione  del  conte  An- 

(1)  Nel  condursi  al  Conclave  per  la  morie  del  Pontefice  Li  nocca - 
20  X  che  lo  aveva  creato  Cardinale ,  mori  in  Fano  ai  27  Settembre  del 
suddetto  auno. 
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tiibale  Ranuzzi,  molle  Jelle  più  belle  Dame  della  citlà  si  de-* 
gnarono^  anzi  gareggiarono  per  servirgli  di  modello. 

Ora  questo  palazzo  appartiene  agli  Eredi  di  S.  E.  il  si- 
gnor Principe  Felice  Baciocchi  ^  che  nel  182-2  Io  acquisto 
dai  conti  Kaniizzi ,  nella  qua)' epoca  venendogli  ceduto  il  ter- 
reno e  casamenti  occupati  dal  convento  de'  prelodafi  PP.  Do- 
menicani fece  aprire  la  spaziosa  piazza  che  il  descritto 
palazzo  rende  oggidì  cotanto  maestoso.  Dal  detto  benemerito 
rrincipe  ^  fu  latto  risarcire  rimodernare  e  dipingere-» 
non  che  costruire  un'  aggiunta  di  fabbrica,  cominciando  dal 
piano  nobile  fino  all'altezza  del  tetto  ,  arnd;indone  il  disegno 
e  la  direzione  al  vivente  architetto  signor  Filippo  Anlolini,  e 
commettendone  le  dipinture  al  celebre  frescante  Luig^i  Cini  di 
Prato.  In  questo  grandioso  palazzo  sonovi  altre  Sale  e  Gallerie 
fin  dal  tempo  dei  Ranuzzi  dipinte  da  Marc"  Antonio  Fran- 
ceschini  ,  Vittorio  Bif^ari  e  Stefano  Orlandi  ,  le  cui  idea((^ 
favole  alludenli  ai  Ragni  della  Porrei  la  ,  già  Feudo  e  Signoria 
della  nobilissima  casa  Ranuzzi  appartengono  all'ammirato  poeta 
bolognese  Pier  Jacopo  Martelli,  La  sala  grande  è  di  Ferdi- 
nando Bibiena.  Altre  innovazioni  furono  fatte  dal  Principe  Ba- 
ciocchi  ,  non  che  molli  ambienti  che  vennero  ridotti  con 
magnifiche  decorazioni  in  marmi  ,  scagliole  e  stucchi  ;  di  pit- 
ture nelle  vòlle  e  sofTilte  ,  nelle  quali  si  distinsero  li  pilfori 
Antonio  Basoli-i  Felice  Giani ^  Gaetano  Bartolani ^  Gio.  Bat- 
tista Sangiorgi  j  Floriano  Puc;lioli  ,  Filippo  Fedri  ni  e  il 
ricordato  Cini  ;  ed  in  paesaggio  Ridolfo  F'antuzzi  ,  e  Goe^ 
tano  Burcker  nelli  magnifici  quadri  dipinli  a  tempera  che 
formano  ornamento  al  salone  ,  per  cui  a  questa  gran  mole  ne 
viene  raddoppiata  la  magnificenza  e  lo  splendore. 

87. 

SCE^^E  FUNESTE 

Imelda  Fambcrtazzi  trovata  .spirante  dalle  Donzelle 
sul  trafitto  cadavere  di  Bonifazio  Gcrcmei.  (i) 

Oh  quanti  mali  derivano  dall'ira  funesta  di  parti  I  Quan- 
te morti,  quanto  sangue,  allorcliè  la  discordia  squassa  la  face 

(1)  La  prnsenlo  Slorica  nnrraziono  dell"  infcllrr  raso  tV  Irnelda  Lnm- 
berlazzi,  e  d'i  llonifazlo  Grrcmel  polrrhhe  opporliiiiamcntf  srrviro  al  ron- 
ceplrncnlo  del  pensiero  o  eoinpo.>l/.lone  dei  So;;j;e||o  da  lo  n  miiroiio  di 
prima  Classe  al  disegno  di  fi;;ura  pel  venturo  anno  lo.")'»  dalla  l*onlifici« 
Accademia  di  Belle  Arll  in  I3oIoj;na. 
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deir  incendio,  e  mette  Tira  ne' cuori,  la  follìa  nelle  menti! 
Cosi  accadde  in  Italia  nel  secolo  decimoterzo ,  quando  i  due 
nomi  di  Guelfo  e  Ghibellino  avevan  divise  le  città  in  turbe 
di  nemici,  le  famiglie  in  drappelli  di  avversarii  accaniti.  Così 
addivenne  in  Bologna  ,  nel  1273 ,  dove  i  Lambertazzi  capo- 
ghibellini  ed  i  Geremei  capo-guelfi  lenevan  vivo  e  germogliante 
il  mal  seme  dell'odio  concittadino!  Ma  in  tanto  rancore  fra  i 
partiti,  il  giovinetto  Bonifazio  Geremei  la  fanciulla  Imelda  Lam- 
bertazzi non  odiavansi.  Presi  l'uno  per  Taltro  d'amore  a  mal- 
grado de'partiti,  non  disperavano  però  della  pace  comune,  e 
di  venire  alle  nozze,  tanto  da  essi  desiderate.  Tuttavolta ,  ben 
altramente  successe  !  —  Una  fantesca  d' Imelda,  assecondando 
1'  affetto  dei  due  giovani,  introdusse  un  dì  Bonifazio  nelle  stan- 
ze della  fanciulla:  ma,  o  non  fosse  cauta  abbastanza  nell'intro- 
durlo  ^  o  un  servo  de'  Lambertazzi,  accerrimo  nemico  de'  Ge- 
remei si  fosse  posto  in  agguato  per  ispiare  i  passi  del  giovine 
e  coglierlo  in  mal  punto,  è  fatto  certo  che  costui  rapportò  sul- 
l'istante la  cosa  ai  due  fratelli  d' Imelda  ;  i  quali  dati  di  pi- 
glio a  pugnali  avvelenati  ,  e  inviperiti  di  furore,,  irrupero 
precipitosi  nelle  camere  della  sorella -,  e  prima  che  l'avversario 
potesse  porsi  in  difesa,  col  ferro  avvelenato  l'ebbero  già  tra- 
fìtto mortalmente.  A  tale  apparizione  inaspettata,  l'atterrita  fan- 
ciulla mandò  un  urlo,  fuggì;  e  i  due  furibondi  ,  trascinato  il 
ferito  giù  per  le  scerete  scale,  lo  trassero  ad  un  piccolo  corti- 
le, lo  gittarono  là  in  un  canto  e  copertolo  di  cocci  e  di  rot- 
tami di  fabbrica,  esultanti  per  soddisfatta  vendetta,  partirono. 
Imelda  ,  rinvenuta  dal  primo  spavento  ,  e  non  udendo  zit- 
tire nella  sua  camera,  vi  rientrò-,  e  veduto  il  sangue  sparso,  e 
la  traccia  a  righe  ed  a  gocce  che  prolungavasi  fuor  della  stan- 
za, palpitante?  angosciata,  vacillante  segui  quella  traccia  e  per- 
venuta al  cortiletto,  e  rimossi  i  rottami,  allo  spettacolo  che  mi- 
rò ne  ebbe  a  morire  di  spavento.  Ma  parvele  che  Bonifazio 
non  fosse  appieno  spirato;  e  potendo  in  lei  più  l'amore  che  la 
paura ,  le  sovvenne  che  suggendo  il  sangue  delle  ferite  avvele- 
nate, affinchè  non  si  difondesse  a  tutto  il  corpo,  potevasi  tal- 
volta sospendere  ed  impedire  la  morte.  E  ciò  fece:  e  in  quel- 
li istante  medesimo  ch'ella  adempiva  l'opera  pietosa,  Bonifazio 
mise  un  fioco  sospiro,  crollò  il  capo,  e  spirò.  Imelda  dispera- 
ta dilacerossi  i  crini,  si  percosse  il  petto,  si  dibattè  gemente , 
e  mandò  urli;  ma  il  veleno  ingoiato  le  produsse  un  tremito  à 
tutte  le  membra,  ed  in  brev'ora  la  spense  sul  freddo  cadave- 
re dell'amante  suo.  —  Frattanto  le  damigelle  di   lei ,  che  in 
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molla  angoscia  l'ebbero  cercala  dappertullo^  giunsero  al  luogo 
funesto  mentr'  ella  spirava:  e  dispera tameute  urlando  e  nar- 
rando la  cosa  a  tutti  i  servi  della  famiglia,  in  poco  tempo  s'ac- 
cese tant'ira  fra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi,  che  nel!'  anno  ven- 
turo (1^74)  questi  cacciarono  quelli,  in  numero  di  ben  ottomila! 

Dottor  Salvatohb  Mczii. 

88. 

PUBBLICI  DISASTRI 

Succinta  narrazione  del  grande  incendio  distruttore  del 
pubblico  Archivio  di  Bologna^  accaduto  nel  i3i3.  (i) 

Nel  principiare  dell'anno  i3i3  ,  grave  ed  irreparabile 
sventura  ne  incorse  Bologna,  quando  dalle  finestre  del  palagio 
dov'  era  il  pubblico  Archivio  videsi  uscire  un  denso  nembo  di 
fumo,  il  quale  di  momento  in  momento  facendosi  pili  denso 
e  caliginoso  mise  tutti  in  sospetto  che  dentro  lo  stesso  Archi- 
vio si  dilatasse  vampa  di  fuoco  divoratore.  Corrono  guardie^, 
corrono  uomini  con  chiavi  ,  con  pali  ,  con  vasi  d'  acqua.  E 
aperta  la  porta  onde  si  passa  alle  sale  dell  Archivio  ,  ed 
ecco  uscirne  a  vortici  impetuosi  del  fumo  cui  fa  contrasto 
l'atmosfera  esteriore  che  Io  respinge  e  raddensa.  Tra  il  fumo 
sorgono  tratto  tratto  lingue  di  fuoco  onde  sono  investiti  scaf- 
fali e  libri  dell'Archivio  *,  sicché  quella  vìMa  è  una  vera  deso- 
lazione! Indarno  si  atterrano  le  imposte  delle  finestre -,  indarno 
si  gitta  l'acqua  a  piene  secchie,  e  quinci  e  quindi  si  lenta  ta- 
gliare al  fuoco  la  strada  con  diversi  mezzi.  Non  si  avevano 
le  macchine  che  ora  si  hanno  ,  la  meccanica  era  più  bambi- 
na che  ora  non  è  ,  le  case  meno  sicure  perchè  in  gran  parte 
di  legno  ,  i  cammini  ampii  e  mal  costrutti  ,  i  pericoli  più 
spessi  e  maggiori  ,  e  i  mezzi  di  riparo  più  rari  e  meno  effira- 
ci.  L'Archivio  adunque  arse,  arse  con  immenso  danno  per  la 
patria  nostra.  Importantissimi  codici  furon  ridotti  in  cenere  ^ 
altri  sì  guasti  dalla  fiamma  che  appena  se  ne  trassero  poche 
carte  malconce,  altri  si  molli  per  l'acqua,  che  poi  nell' asciu- 
garsi trasmutaronsi  quasi  in  pezzi  di  duro  legno  o  di  materia 
non  isvolgibile  in  fogli,  altri  si  sbiadaron  tanto  dell' inchiostro_, 
che  il  volerne  leggere  un  brano  si  rese  cosa  impossibile.  Cosi 

(1)  L'ArcliivIo  pnl)l)li{  0  in  l^il  lcni|xi  tslsJcv.i  In  (|ijelìn  parie  ticl  pub- 
blico Palazzo  Goverualivo  cosi  della  Canlonfi  <IelV  Oi olooio. 
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molti  volumi  di  ordinazioni,  di  bandi,  di  privi  fegj ,  Ji  ppov^ 
vedimenli,  e  molti  cataloghi  di  grandissima  importanza  furona 
per  sempre  perduti  e  segnatamente  quelli  anteriori  al  1282. 
Laonde  non  é  meraviglia  se  poche  notizie  si  hanno  degli  An-^ 
nali  bolognesi  innanzi  questo  tempo ,  se  la  memoria  di  mollii 
fatti  egregi  è  ita  in  dimenticanza,  e  se  fra  gli  storici  v'é  qual- 
che discrepanza  nelle  date  e  nell'  esposizione  degli  antichi  fatti, 
secondochè  essi  hanno  meglio  interpretate  le  rimaste  pagine^,  o 
un  maggior  numero  ne  hanno  potuto  leggere ,  per  tramandar- 
ne ai  posteri  le  studiate  notizie. 

89. 

ANTIQUARIA  SEPOLCRALE 

Lapide  slorica  esistente  nel  Chiostro  de'Rll.  PP, 
di  S.  Domenico. 

Prendendosi  a  passeggiare  il  Chiostro  dell'interno  Cortiler 
de'  RR.  PP.  di  san  Domenico  di  questa  città  ,  e  ponendosi  a 
leggere  le  molte  iscrizioni  sepolcrali  che  un  tempo  esistevano 
nella  chiesa  prima  che  fosse  ridotta  alT  odierno  ingrandimento, 
merita  di  prendere  a  considerazione  un  marmo  o  piccola  la- 
pida nericcia  quasi  innosservabile  allo  sguardo  del  curioso,  per- 
chè posta  in  luogo  mancante  di  favorevole  luce  ,  che  certa 
Donna  Bianca  da  Brescia  (  saranno  oramai  tre  secoli  )  fece  porre 
al  fighuol  suo  Orazio  Marenzi  studente  le  leggi  in  Bologna 
morto  nel  giorno  24  di  gennaro  dell'anno  i555  ,  nella  sua 
verde  età  di  anni  dicianove.  In  quel  marmo  si  viene  a  narra- 
re brevemente  come  lo  sfortunato  giovinetto  avesse  a  perire  j 
per  ferita  datagli  in  rissa  da  altro  giovane  scolare,  il  cui  nome 
nella  detta  lapida  è  cassato.  Nel  fare  quindi  ricerca  di  questo 
fatto ,  consultando  moltissimi  antichi  documenti  ,  si  è  offerto 
motivo  di  poter  conoscere  come  in  Bologna  a  que'  tempi  per 
la  frequenza  delle  risse  e  de'  duelli  ebbero  misero  fine  molli 
giovani  studenti,  con  indicibile  dolore  de' loro  genitori. 

Al  quale  proposito ,  viene  qui  riportata  breve  narrazione 
del  fatto  per  cui  ebbe  misero  fine  lo  studente  Orazio  Marenzi, 

Nella  casa  di  certa  Lucia  degli  Elefantuzzi  posta  in  Val 
d^Aposa  di  dietro  al  Collegio  di  Spagna  stavano  due  scolari 
1'  uno  chiamato  Orazio  Marenzi  da  Brescia  ,  V  altro  Latan- 
zio  dei  Romandioli  da  Acquafredda,  Castello  pure  di  Brescia. 
Costoro  nel  giorno  della  vigilia  di  santa  Lucia  12  dicembre  i554> 
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alla  presenza  di  altri  scolari  Bresciani,  vennero  a  coulesa  su  la 
nobiltà  deMoro  natali  —  Sono  gentiluomo  piit  di  te disse 
Orazio  a  Latanzio,  e  questi  rispose  —  Tu  menti  p^r  la  gola, 
Orazio  senz'  altro  dire  gli  diede  uno  schiaflo  ,  e  Latanzio  dato 
mano  ad  un  pugnale  feri  il  compagno  nel  ventre.  Il  feritore 
fuggi ,  ed  Orazio  dopo  quarantatre  giorni  5  cioè  nel  2/}  genna- 
io i555  morì  5  e  condotlo  nella  chiesa  di  san  Domenico  fu 
ivi  sepolto.  La  dolenle  madre  e  i  fratelli  gli  eressero  sepolcra- 
le iscrizione-,  ordinando  che  a  perpetua  infamia  di  Latanzio  vi 
fosse  scolpilo  il  suo  nome. 

La  iscrizione  fu  eretta  e  scritta  nel  modo  seguente  : 


uoratio  marentio  brixiako 
jur.  civ.  studiosiss. 
a  socio  lactaintio  sica 
vulnerato  naec  ita  multo 
pòst  vulvere  consu.ìjpto 
blanca  mater  et  fratres 

mop:stiss.  f.  c.  c. 
vixit  anno  xix   obiit  ix 
kal-  feb.  anno  domini 

M.    D.    L.  V. 


i  HiDLZ;ONE 


\AD  ORAZIO  MÀRENZI  BRt:SCL4NO 
STUDIOSISSIMO  DEL  DUilTn)    CIFII E 
FERITO    DI  STIIJ)   DJL  COMTJGyO  LATJNZJ 
E    MORTO    FOCO    DOPO    PER   LA    FERITA  STESSA 
LA  MADRE  SUA   I  lAMZA  E  I  FRATELLI  DOLEiVTISSDII 
POSERO    QUES  TA    MEMOR  Li 
riSSE    ylAM  XIX 
MORI  LI  24  GENNARO  L  ANNO  1555. 

Latanzio  fu  condannato  in  contumacia  alla  pena  del  capo 
e  alla  confisca  de*  beni ,  ma  ottenute  le  paci  da  Orazio  prima 
eh 'ci  morisse,  indi  dagli  eredi  di  lui,  porse  supplica  al  Car- 
dinale Legato  per  ottenere  V  assoluzione  della  cotidanna  e  la 
facoltà  di  ritornare  allo  studio  in  Bologna.  Egli  ebbe  il  favo- 
revole rescritto  li  19  febbraro  dell'anno  155^,  e  morta  Donna 
Bianca  madre  di  Orazio  ottetme  dai  figliuoli  di  lei  il  potere 
far  cancellare  il  suo  nome  nel  marmo  sepolcrale,  che  ora  tro- 
vasi incastrato  nel  muro  a  dritta  accanto  T  abitazione  del  por- 
linaio  appena  oltrepassato  che  s"*  abbia  Panliporlo  del  detto 
Chiostro.  Jn  detta  lapide  vedesi  ancora  il  solco  o  cassatura  ove 
leggevasi  il  nome  di  Latanzio. 
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90. 

BIOGRAFIA  PATRIA 

Cariche  impartite  al  merito  del  cpnsii^liere  avvocato  Ignazio 
Magnani,  ed  onorevole  Monumento  eretto  alla  di  lui  memoria, 

Ignazio  Magnani,  nacque  conne  dicennmo(  V.  a  pag.  2o5) 
nel  i']/\o  da  parenli  non  ricchi  di  avere  ma  di  onore.  Non 
aveva  ancora  compiuto  il  ventunesimo  anno  quando  venne 
aggregato  al  Collegio  de'  Legali  che  s'intitolava  sapientissimo^ 
e  che  si  poteva  dire  il  semenzaio  nel  quale  si  allevavano  i 
giudici,  ed  a  cui  spettava  l'autorizzare  i  contratti  de' pupilli  e 
de' minori  di  età*  per  lo  che  non  vi  si  ammettevano  d'ordi- 
nario se  non  que^  dottori  in  legge  che  avessero  passali  i  ven- 
ticinque anni ,  e  che  fossero  de'  più  reputati.  Dopo  ottenuto 
dal  padre  di  trasferirsi  in  Roma  per  apprendere  meglio  la 
pratica  del  foro,  fece  ritorno  a  Bologna  nel  1763  ove  fu  an- 
noverato fra  i  dottori  del  Collegio  canonico  e  civile.  Poco  dopo 
fu  destinato  lettore  pubblicodi  pratica  criminale  nella  Universtà. 

Era  in  quel  tempo  Arcivescovo  di  Bologna  il  Cardinale 
Vincenzo  !VTalvf»zzi,  il  quale  conoscendo  quanto  valesse  il  jìla- 
guani  neir  addottrinare  i  giovani,  volle  che  aprisse  studio  di 
Leggi  nel  Seminario  Arcivescovile.  Per  lo  che  vi  fu  creata 
una  cattedra  di  scienza  legale  che  non  v'era  per  Io  passato, 
ed  il  professore  Magnani  fu  il  solo  laico  che  ivi  tenesse  scuo- 
la ai  conviventi  allievi  ed  agli  estranei  che  pure  accorrevano 
in  buon  numero  allettati  dalla  fama  de'  precettori.  Nel  16 
gennaio  1779  dal  sommo  Pontefice  Pio  VI  fu  prescelto  al- 
P  incarico  di  avvocalo  de' poveri  e  di  difensore  ufficioso  dei 
rei  la  quale  carica  avuta  d«l  Senato  sostenne  fino  al  179G 
nella  quale  epoca  essendo  anche  giudice  <Iel  nuovo  tribunale 
di  appellazione  venne  chiamalo  alle  prime  cariche  della  repub- 
blica. In  fitti  nell'ottobre  di  detto  anno  fu  clello  primo  fra  i 
Segretari  del  Congresso  per  la  Confederazione  Cispad.ma  per 
voto  dei  rappresentanti  della  nazione  che  lo  deputarono  al  Di- 
rettorio esecutivo,  e  gli  diedero  per  compagni  Lodovico  Ric- 
ci e  Giambattista  Guasfavillani.  Da  tale  Direttorio  esecutivo 
passò  il  Magnani  nel  Comitato  centrale  della  repubblica  ci- 
spadana ,  la  quale  dopo  pochi  mesi  ebbe  fine  ,  essendosi  con- 
giunta colla  cisalpina  por  volere  di  quella  dominante  repub- 
blica che  di  là  (lairAI[)i  dettava  le  leggi  e  regolava  i  destini 
di  questa  parte  d'Italia.  Allora  dal   generale  in  c.ipo  dell'  ar- 
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mata  francese  Buonaparle  furono  tostamente  chiamati  in  Mi- 
lano i  componenti  quel  Comitato  ^  i  quali  vennero  destinati  a 
varii  officii  importantissimi  ^  ed  al  Magnani  toccò  V  incarico 
di  ambasciatore  della  repubblica  cisalpina  alla  Corte  di  Tori- 
no. In  seguito  dallo  stesso  Direttorio  venne  nominato  primo 
fra  i  giudici  del  tribunale  di  cassazione  della  detta  repubblica. 
Nel  1800  le  milizie  imperiali  occupando  queste  contrade,  in- 
vece d'  essere  da  quel  Governo  per  quanto  credevasi  persegui- 
talo e  negletto^  venne  a  tale  ufficio  confermato.  Ricondotte  le 
armi  francesi  in  queste  contrastate  proviucie ,  fu  il  Magna- 
ni rieletto  a  giudice  del  Tribunale  di  revisione  residen- 
te in  Bologna:  e  cosi  negli  anni  successivi  ebbe  posto  nella  Con- 
sulla straordinaria  di  Lione,  nel  Collegio  elettorale  dei  dotti  e 
nel  corpo  legislativo  costituito  pei  comizi  nazionali,  e  nel  i8oa 
fu  ammesso  nel  consiglio  legislativo  della  repubblica  italiana. 
Poscia  trasformatasi  in  regno  quella  repubblica  e  creato  nel 
i8o5  un  nuovo  consiglio  di  stato,  il  Magnani  vi  fu  ricevuto 
nella  sessione  di  Giustizia;  la  quale  dignità  di  consigliere  le- 
gislativo ritenne  poi  fino  al  termine  della  sua  vita.  INel  i8o5 
in  cui  Napoleone  fregiato  delle  insegne  reali  ritornò  in  Bolo- 
gna, tutti  i  più  ragguardevoli  cittadini  furono  ad  inchinarlo  e 
vi  fu  pure  il  consigliere  Magnani,  E  bene  spesso  lo  udirono 
i  suoi  più  intrinseci  amici  ricordare  con  diletto  un  tal  giorno 
in  cui  dall'Imperatore  de' Francesi  e  Re  d'Italia  fu  accolto 
con  famigliarità  di  privato  e  vi  ebbe  promesse  di  premi  e  di 
onori.  Dai  nuovi  Governi  di  Francia  e  d'Italia  fu  ordinato  di 
scuoprire  le  frodi,  estorsioni,  ruberie  e  falsità  che  si  operava- 
no da  alcuni  custodi  de'  Magazzini  nel  tempo  che  Massena  fu 
supremo  capitano  in  Italia.  A  tale  difficile  incarico  per  la  Fran- 
cia furono  eletti  il  Generale  Favereau^  ed  il  Commissario  ordi- 
natore Le  Roux-,  dal  vice-rè  dell'  Italia  fu  prescelto  il  consi- 
gliere di  Stato  Magnani,  In  appresso  venne  crealo  commendatore 
dell'  Ordine  della  corona  di  ferro.  Il  magnanimo  Monarca  de- 
siderando di  rimunerarlo  de'  tanti  servigi  prestati ,  tornando  a 
riposata  vita  in  patria  volle  provvedere  di  un  gagliardo  soste- 
gno 1'  amministrazione  della  giustizia  -,  il  perchè  insliluita  una 
Corte  di  appello  in  Bologna ,  elesse  il  Magnani  a  primo  Pre- 
sidente concedendogli  per  ispecial  grazia  che  oltre  al  nuovo 
stipendio  godesse  la  provvisione  di  consigliere  legislativo. 

Pei"  1'  efficacia  delle  sue  difese  criminali,  il  Magnani  pro- 
cacciò grande  celebrità  ottenendo  assai  di  sovente  la  salvezza 
<Jegr  inquisiti.  E  per  vero  ;  se  alle  cose  si  guardi  più  chti 
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alle  parole  ,  si  vedrà  che  non  mancano  di  veri  pregi  quelle 
orazioni. 

Entrato  nel  settantesimo  anno  di  sua  vita  gravemente  in- 
fermò, che  la  gotta  salitagli  al  petto  gli  fu  inevitabile  cagio- 
ne di  sua  morte  che  con  tutta  rassegnazione  ricevette  li  19 
agosto  1809. 

La  perdita  del  commendatore  Magnani  fu  molto  ed  uni- 
versalmente compianta  ,  perchè  molti  sinceramente  lo  amava- 
no. Vennero  quindi  di  un  tanto  uomo  alli  21  di  detto  mese 
celebrate  con  magnifica  pompa  le  esequie^,  alle  quali  assistette- 
ro il  commendatore  Prefetto,  i  Capi  delia  milizia^  i  Magistrati 
civili  e  gludiciari ,  ed  una  moltitudine  grande  di  popolo  che 
univa  le  sue  voci  a  quelle  de'  sacerdoti  pregando  pace  all'  a- 
nima  del  loro  benemerito  concittadino.  E  ben  gli  dovette  lar- 
go tributo  di  lagrime  la  di  lui  moglie  Rosalia  Lodi,  alla  qua- 
le egli  procacciò,  mentre  visse tiitfi  gli  agi  della  vita  ,  e  pel 
suo  ultimo  testamento  volle  lasciarla  provveduta  di  abbonde- 
vole pensione. 

La  spoglia  del  Magnani  fu  portata  solennemente  al  co- 
munal  Cimitero  ,  e  posta  in  distinto  luogo  entro  decoroso  mo- 
numento operato  dagli  egregi  pittori  Giuseppe  Muzzarelli ,  e 
Pietro  Fancelli  corredandolo  di  erudita  iscrizione  del  cele- 
bre professore  canonico  Filippo  ScJiiassi^  la  quale  unifamenft? 
al  disegno  di  detto  monumento  qui  riporliamo  ,  affinchè  delle 
virtù  e  degli  ufficii  di  Ignazio  Magnani^  abbiano  i  bolognesi 
perpetua  e  laudevole  ricordanza. 
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TRADUZIONE 


JD  IGNAZIO  MAGNAM  FIGLIO  DI  FRANCESCO 
GIURECONSULTO 
AGGREGATO  AL  COLLEGIO  DEI  DUECENTO  DOTTI 
E  SCELTI  PERSONAGGI  DEL  REGNO 
PRIMO  PRESIDE  DEI  GIUDICI 
NEL  TRIBUNALE  DI  APPELLO 
ANNOVERATO  TRA  I  LEGISLATORI  DEL  PRINCIPE 
UNO  DEGÙ  INSIGNITI  DEL  SECOND'ORDINE  DEI  CAVALIERI 
DELLA  CO  HO  N  A  DI  FERRO 
UOMO 

PER  INGEGNO  PER  DOTTRINA  PER  ELOQUENZA  SINGOLARE 
CHE  IN  DIVERSE  CONDIZIONI  DI  GOVERISO 
SOSTENNE  CARICHE  ED  ONORI  AMPLISSIMI 
FISSE  ANNI  69  MESI  3  GIORNI  14 
MORI  LI  20  AGOSTO  V  ANNO  1808 
ROSALIA  LODI 
AL  MARITO  CHE  LE  FU  LARGHISSIMO  DI  BENEFIZIl 
PROCURO"  QUESTO  MONUMENTO. 

91. 

STORIA  ECCLESIASTICA 

La  Porta  donde  V  inclita  Verdine  santa  Caterina  deVi^ri 
fece  ingresso  nel  Monastero  del  Corpus  Domini. 

A  mezzo  di  luglio  delP  anno  j456  ^  essendosi  terminala 
la  fabbrica  del  monastero  detto  del  Corpus  Uomini^  o  anche 
della  Santa-)  sotto  la  reggenza  ecclesiastica  del  Vescovo  cardi- 
nale Filippo  Calandrino  y  e  del  governo  temporale  del  cardi- 
nale Legato  Bessarione y  furono  chiamate  di  Ferrara  a  Bologna 
diciotto  Monache  dell'Ordine  di  san  Francesco,  e  di  santa  Chia- 
ra^ perchè  abitassero  in  esso  convento,  e  T  ordinassero  secondo 
la  loro  regola.  E  furono  queste  donne  Reverende  accompagnate 
da  una  sorella  del  famoso  Duca  Borso  Estense  e  da  altre  ma- 
trone^ non  che  da  molti  gentiluomini  ferraresi  ^  fino  a  Corti- 
cella  tre  miglia  distante  dalla  Porta  di  Galliera  ,  dove  a  quel 
tempo  si  fermavano  le  barche  del  Canale  naviglio,  (i)  E  quivi 

(1)  Quel  ramo  del  piccìol  Reno  ,  che  da  Casalecchio  discende  alla 
città  di  Bologna  ,  dando  molo  e  vita  a  tanti  idraulici  ediOzii  ,  e  che  da 
due  punti  della  città  ne  va  fuori  col  nome  di  Canal  Navile,  e  di  Canale 
delle  Moline,  anticamente  (1494)  non  era  atto  al  corso  delle  navi  da  ca- 
rico mercantile  ,  che  dal  paese  di  Corlìcella  a  quello  forse  dì  Malalhergo; 
laonde  per  le  Ire  miglia  da  Corlìcella  a  Bologna  conveniva  recar  le  mer- 
ci per  mezzo  di  carri,  scaricando  le  navi  che  venivano,  e  caricando  quelle 


ricevute  vennero  <Ja  gran  concorso  della  nobiltà  di  Bologna  , 
che  le  addusse  al  novello  monastero,  presso  la  chiesa  che  allo- 
ra si  nomava  di  san  Cristoforo  delle  Muralelle,  entrando  per 
la  I\)rla  oggidì  chiusa  corrispondente  al  muro  di  cinla  del 
medesimo  in  Via  Urbana^  nella  parte  che  risguarda  il  Collegio 
di  Spagna,  in  prossimità  dell'angolo  della  Via  Bocca  di  Lupo, 
sopra  la  qual  Porta  fu  collocata  una  lapide  marmorea  che  resa 
quasi  non  più  riconoscibile  ,  perchè  alterala  dalle  ingiurie  del 
tempo,  vuoisi  qui  sotto  originalmente  riportare: 

PER  QUESTA  PORTA  ENTRO'  NEL  NOSI  RO  M0> ASIERO 
LA  B.  MRE  CATHERINA  DE  VlGRl  IIONOR  1)1  QUESTA 
PATRIA  LA  INOTTE  DFL  SABBATO 
Xlll  1)1  NOV."  MCDLVl. 
CON  QUINDECI  SORELLE  DOFPO  IIAVEBE  DIMORATO 
NELL' IIOSPEDALE  DELLA  CHIESA  DI  S.  A>TOMO  DI  PADOVA 
DALLI  XXII  LUGLIO  GIORNO  DI  L  SUO 
FELICE  INGRESSO  IN  BOLOC^NA 
DEL  MEDESIMO  ANNO 
SINO  AL  DI  Xlll  SUD.  TERMINE  DELLA  CLAUSURA  DI 
QUESTO  MONASTERO  DI  CUI  FU  FONDATRICE  Kl'  PRIMA 

ABBADESSA  SOTTO  GL'AUSPICIJ  E  CON  L  ASSIS  I  I  NZA 
DEGL'lLLMl  E  REV.^i'  SIG.''   CABD.  LODOVICO  BFSSARIO 
DEL  TI  TOLO  DE  SS.  QUATTRO  CORONA  l  l  LEGA  IO  ET 
FILIPPO  CALANDRINO  DFL  l  l  lOLO  DI  S.  LOUI  NZO 
IN  LUCINA  VESCOVO  DI  Ql  IM  A  CU T  A  F  I  DEL 
PROVINCIALE  DELLA  NOSIRA  BI  LIGIONE 
IL  B.  D  F.  MARCO  FAN  TI  ZZO 
R.'^  L'ANN.  MDCXXX 

che  andavano  ,  con  sommo  danno  di  tempo  e  di  spese.  A  lale  incomodila 
provvide  Giovanni  11  Benlivoglio  ,  che  colla  sua  mente  sem|)re  rivolta  al 
maggior  lustro  della  propria  terra  ,  risolvette  col  mezzo  di  Sostegni  di  far 
navigabile  il  dello  Canale  |>el  tratto  ancora  da  (Vorticella  a  Bologna,  (juifi 
costruendo  un  piccol  porlo  per  facilitare  V  interno  commercio  della  pro- 
vincia, e  quello  coi  limitrofi  paesi  ,  e  sj)ecialmente  colla  non  lontana  Fer- 
rara. E  tornando  alla  i:o:^tra  santa  Caterina  ahhi.imo  campo  dì  narrare 
che  arrivata  al  Porlo  di  Corticella  colle  sue  ven(  rande  Cumj);igne  ,  smon- 
tate dalia  nave,  trovarono  una  moltitudine  di  nohlli  Matrone,  le  (piali  con 
carrette  erano  a  bella  posta  venule  ad  i.iconlrarle,  ed  unite  in  loro  com- 
pagnia con  grandissima  lesta  delF  accorso  j)opolo  pervennero  a  Bologna. 
I  gentiluomini  Bolognesi  che  dovellero  condursi  a  Ferrara  per  chiede- 
re la  Colonia  di  Monache  da  trasferirsi  nel  nuovo  Convento  in  Bologna  , 
nel  presentare  a  (pudl  Abbadessa  i  Brevi  del  Sommo  Pontefice  la  supplica- 
rono che  in  esecuzione  di  essi,  si  compiacesse  di  assegnar  loro  un'  ottima 
Abbadessa,  ed  ahpiante  buone  Monache  |)er  Maestre  del  nuovo  Monastero. 
E  r  Abbadessa  di  Ferrara  Madre  Suor  Leouarda  degli  Ordei.ilìi  di  Forlì 
mossa  dallo  spirilo  di  profezia  ,  diede  loro  la  òcgucntc  memorabile  rispo- 
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Si  è  óeUo  che  dicioUo  furono  le  Monirche  venute  In  Bo-^ 
logna  per  la  fondazione  del  nuovo  Monastero.  Quindici  era- 
no Professe,  due  Converse,  ed  una  Terziaria;  ed  erano  le 
seguenti.  Nove  erano  bolognesi,  cioè  :  Caterina  di  Bartolomeo 
Vigri  Badessa  ,  di  cui  Bologna  oggi  si  gloria  di  averla  quat 
protettrice  :  Giovanna  Lamhertini  Vicarìa  •  Paola  e  Gabriel^ 
la  Mezzamcchi  Maestra  delle  No  vizze*,  Pacifica  ed  Eugenia 
Barbieri  ;  Pellegrina  Lianori  ,  Bernardina  ed  Anastasia 
Calcina.  Le  altre  furono  Anna  Morandi  di  Ravenna-^  Sama^ 
ritana  Saperti,  ed  Innocenza  Orichini  Ferraresi  Andrea  da 
Cremona-,  Illuminata  Bembo  Veneziana-,  Modesta  de  gV  Argen- 
ti da  Ferrara.  Le  Converse  furono  Filippa  Boari  da  Parnfia  -, 
e  Margherita  da  Sassuolo  -,  e  la  Terziaria  Benvenuta  Man- 
dini  da  Bologna  -,  le  quali  donne  divotissintie  ,  osservando  la 
Regola  della  loro  istitutrice ,  diedero  esempio  di  santimonia 
air  intera  città  nostra,  onde  le  seguaci  loro  furono  e  sono  uni- 
versalmente rispettate. 

92. 

PUBBLICA  BENEFICENZA. 

Primitiva  epoca  dell'  introduzione  del  morbo  gallico  in 
Bologna.  —  Origine  dello  Spedale  di  san  Lorenzo 
de'  Guarrini  detto  di  poi  di  san  Giobbe  ,  in  progresso 
riunito  con  quello  di  sant'Orsola.  ' — Notizie  particolari 
di  quest'  ultimo  Stabilimento. 

Nel  1494?  ^  come  taluni  vogliono  sul  finire  dell'anno  1496' 
e  da  altri  sul  principio  del  1497  ^"'^'^o  in  Bologna  il  fatalissimo 
morbo  fin  d'allora  conosciuto  col  nome  di  lue  venefica  o  venerea 
francese -i  che  sembra  portata  fosse  dalle  mili/.ie  di  Carlo  Vili 
per  la  conquista  del  Regno  di  Napoli.  Tale  malattia  fu  a 
que"*  giorni  cosi  atroce  ed  immedicabile  che  moltissimi  ne  mo- 
rirono. Male  francese  fu  detto  dai  nostri  per  la  memoria  di 
chi  ne  recava  il  mal  seme  -,  mal  napolitano  dai  francesi,  male 
indiano  dagli  europei  in  generale,  che  sembra  lo  recassero  dalle 
Indie  occidentali  ,  allora  allora  scoperte.  In  Bologna  ,  città  di- 
stinta per  pietose  istituzioni  nel  disseminarsi  questo  malore  , 
alcuni  signori  dabbene  ,  riuniti  in  Pia  Confraternita  presi  da 
compassione  alla  vista  de'  miserabili  colti  a  quel  male  ,  poser 

sia  :  ,,  Vogliamo  onorali  Signori^  per  ogni  modo  del  tatto  consolanti  e  ri' 
mandarvi  alla  patria  lieti  e  contenti.  Sappiate  ed  abbiatelo  per  certo  ,  che 
abbiamo  risoluto  di  darvi  un  Abbadessa  ,  che  sarà  appunto  un  altra  santa 
Chiara f  una  vera  discepoUi  del  nostro  Padre  san  Francesco.  (  Melloni  Atti 
e  wernoiie  di  santa  Caterina  da  Bologna.  Voi.  HI  p.  242.) 
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modo  alla  schifezza  di  vederli  bruii  e  deformi  per  le  vie  j  e 
li  raccolsero  nello  Spedale  di  san  Lorenzo  de^  Guarrini^  che 
provvidero  di  letti  e  di  op;ni  necessario,  o  che  destinarono  pel 
servizio  de'  nialcapitati  infelli  di  detta  malattia.  Ed  avendovi 
fabbricalo  lì  presso  una  chiesa  od  oratorio  ,  cantibiossi  Ja  pri- 
mitiva denominazione  di  santa  Maria  de*Guarrini  ,  in  quella 
del  pazientissimo  e  santo  Giobbe  -,  ed  essi  medesimi  que'  be- 
nefici Signori  recavansi  a  visitare  gl'infermi  ed  a  servirli  ,  e 
facendoli  per  medici  e  spedalinghi  con  sollecitudine  assistere  e 
soccorrere  sinché  fin  d'allora  si  cominciò  la  cura  de'  Celtici 
nella  città  nostra^  convertendo  nel  1797  Io  Spedale  di  san 
Giobbe  in  quello  di  sant'Orsola  posto  fuori  di  porla  san  Vi- 
tale, già  istituito  nel  15G7  ^^'^  Governatori  dell'Opera  dei 
Mendicanti^  in  origine  destinalo  per  curare  mendicanti  infermi, 
e  cosi  tenerli  separali  dai  sani  \  ma  in  progresso  fu  dedicalo 
alla  cura  e  mantenimento  de'  malati  cronici,  e  dementi  d'am- 
bo i  sessi.  Inoltre  nell'anno  1801  vennero  concentrati  in  detto 
Spedale  di  sant'  Orsola^  quello  di  san  Lazzaro  fuori  di  strada 
maggiore  lontano  circa  Ire  miglia^  istituito  nel  per  curare 

poveri  lebbrosi,  e  cosi  pure  nel  181/(5  per  decreto  governativo, 
fu  unita  la  Congregazione  delia  Buona  morte  eretta  fino  dal- 
l'anno iGoG,  nella  chiesa  di  santa  Lucia,  ad  oggetto  di  som- 
ministrare a' poveri  inlermi  degenti  nello  Spedale  di  sant'Or- 
sola ,  ciò  che  dal  dello  Spedale  non  viene  lor  dijfo. 

Fra  i  molti  Benefattori  di  questo  Pio  Slabiliniento,  vuoisi 
aggiungere  il  professor  nostro  medico  Gaetano  (lonti  tolto  ai 
vivi  nel  i83/|,  il  quale  non  polendo,  siccome  era  uso,  soccor- 
rere dell'opera  sua  i  miseri  infermi  ,  ordinava  per  testamento 
Ja  erezione  in  dello  Spedale  di  sei  letti  ,  ed  assegnava  la  ren- 
dita occorrente  per  la  perpetua  e  continua  cura  e  manleni- 
inenlo  di  sei  malati. 

Lo  Spedale  di  sant'Orsola  possiede  un'annua  rendila  di 
Scudi  5,200  che  viene  amminislrala  da  una  Commissione 
composta  di  nove  intt^gerrimi  ed  abili  soggetti  i  quali  ammini- 
strano eziandio  altri  pii  Stabilimenli.  l'ale  azienda  cosi  unita 
appellasi  Opera  de'  Mendicanti.  Colle  dette  rendite  si  man- 
tengono e  curano  costantemente  in  ogni  giorno  circa  N.  5o 
malati  cronici  d'ambo  i  sessi,  e  circa  N.  10  dementi  ptire 
d'ambo  i  sessi.  Ogni  anno  poi  nella  stagione  estiva  si  accorda 
la  cura  di  N.  So  infermi  di  morbo  gallico  e  N.  18  rognosi 
ed  affelli  di  altre  malattie  cutanee. 

Moltissimi  infermi  vengono  pure  accolti  in  questo  Spe- 
dale dietro  pagamento  di  una  limitata  dozzina  a  carico  delle 
rispettive  famiglio,  o  Comuni,  o  di  Legali  l'ii. 
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Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie, 

47.  Il  primo  Libro  stampato  a  Bologna  fu  il  rarissimo  Ovidio  coi  tipi  dì 
Bnldassare  Azzoguidi  nel  1471  ,  la  quale  edizione  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca o  Archivio  del  Collegio  di  Spagna.  Intorno  a  ciò  merita  tenersi 
per  vera  la  tradizione  dell'aneddoto  raccontalo  da  molti,  cioè  che  in  quel 
tempo  i  primi  Stampatori  inseguiti  dalla  persecuzione  degli  emanueusi  o 
Scrivani,  si  rifugirono  nel  detto  Collegio  ,  onde  protetti  e  sicuri  poterono 
campare  la  vita ,  e  trarre  buon  fruito  dall'  utilissima  invenzione  della 
stampa. 

48.  Il  Collegio  canonico  e  civile  dell'  Università  di  Bologna  è  di  o- 
rigine  antichissimo  sostenendo  il  titolo  di  Principato  per  drtto  di  Accursio 
celebre  giurista,  e  salì  a  tanta  estimazione  che  l'Imperatore  Carlo  V, 
concesse  ai  Collegiali  il  titolo  di  cavalieri  aurati  e  conti  palatini. 

49.  A  beneficio  pubblico  fu  lasciala  in  dono  da  Monsignor  Francesco 
Zambeccari  la  Biblioteca  denominata  di  santa  Lucia  presso  i  PP.  Barna- 
biti avente  ingresso  al  cominciare  del  Portico  dell'  abitazione  o  Collegio 
de*  medesimi  in  strada  Castiglione  presso  l' angolo  ove  ha  principio  la  Via 
di  Cartoleria  vecchia. 

50.  Nel  decimo  quarto  Secolo  si  dava  il  titolo  di  Messere  anche  ai 
Santi.  Questo  era  un  titolo  dì  maggioranza.  Messer  san  Petronio^  Messer 
san  Pietro  si  legge  in  una  Cronaca  bolognese  pubblicata  dal  Muratori  S. 
R.  I.  tom.  18  —  ivi  —  u^nn.  138.  3  luglio  si  pubblicò  la  moneta  d'^oro 
che  fece  fare  il  Comune  di  Bologna,  e  questa  si  decretò  che  corrispondesse 
al  Ducato,  e  aveva  un  Lione  col  Con/ alone  in  mano ,  e  dall'  altra  Messer 
san  Pietro.  —  Anno  1390  del  mese  di  Marzo  si  cominciò  a  disfare  le 
case  dirimpetto  aW  Ospedale  della  Morte  per  incominciare  la  chiesa  di 
Messer  san  Petronio. 

51.  In  tempo  di  Sede  vacante  era  d'  uso  in  Bologna  di  porre  uno 
steccalo  colle  artiglierie  alla  Porta  del  Palazzo  pubblico.  E  così  pure  ve- 
niva costruita  la  cosi  della  Camera  matta  in  Piazza  presso  al  Portico  dei 
Banchi,  la  quale  Camera  consisteva  in  una  lunga  galleria  posticcia  di  le- 
gno ,  per  alloggiamento  di  quelle  guardie  ché  solevano  corteggiare  i  Le- 
gati. In  tale  epoca  venivano  poi  chiuse  le  porte  della  città ,  meno  le 
principali. 

52.  Negli  antichi  Sigilli  e  nelle  vetuste  Monete  di  Bologna  era  figu- 
ralo l'Apostolo  e  Pontefice  san  Pietro  colle  lettere  attorno:  BONONIA 
DOCEI'  —  MATER  STUDIORUM  -~  PETRUS  UBIQUE  PATER  — 
LEGUMQUE  BONONIA  MATER. 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI   DIRETT.  PROP. 


ARCHIVIO   PATRIO   FELSINEO  e&<*^ 


95. 

ARCMITETTUKA 

Cenno  Storico  Artistico  r  i  stuarda  nt  e  il  palazzo  Ria  rio 
Sforza  ora  Donzelli  in  Bologna. 

Tra  i  cospicui  fabbricati  ,  che  adornano  in  Bologna  la 
spaziosa  Via  denominala  Strada  Miiggiore  ,  si  presenta  alla  vi- 
sta dell'osservatore  un  ben  ornato  casamento^  o  paldi^io  che  «lire 
vogliamo,  il  quale  ha  la  facciata  rivolta  a  mez/o  giorno,  con  deco- 
razioni di  buona  architettura  ;  esso  fj  angolo  alla  strada  della 
de'  Vitali,  nell'aspetto  che  noi  presentiamo  con  la  Vedula  ,  la 
quale  sta  in  fronte  a  questi  cenni  ricavati  da  ima  relazione  che 
si  metteva  alle  stampe  venti  anni  or  sono.  Prima  che  venisse 
al  modo  presente  ristaurato  ed  abbellilo,  fu  in  parte  composto 
di  due  case  appartenenti  già  ad  illustri  antiche  famiglie  y  ad 
una  delle  quali  spettava  quel  tronco  di  torre^  in  oggi  pur  so- 
prastante alle  fabbriche  circonvicine.  Venne  questa  torre  in- 
nalzata nel  ii/fo  dai  nobili  Uccelletti  sulla  loro  casa,  siccome 
era  usanza  in  quo'  tempi,  ne' quali  una  torre  isolata  clevatis- 
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sima  tenevasi  fra  i  cittadini  un  segno  di  ricchezza di  nobiltà^  e  di 
potenza.  Appartenne  poi  alle  illustri  antiche  famighe  Papazzo^ 
ni^  Cancellieri^  Accarisi^  Fava,  Loiani,  e  Riari,  Nel  i38o 
lu  abbassata  con  molte  altre  torri  per  comando  del  Consiglio 
dei  seicento ,  che  di  questa  città  reggevi  il  governo  y  perchè 
la  suddetta  minacciava  rovina.  Si  dice  fabbricata  nello  spazio 
di  luogo,  in  cui  credesi  fossero  le  prigioni  ove  stettero  rin- 
chiusi del  296  li  Ss.  Yitale  ed  Agricola^  ed  altri  santi  bolo- 
gnesi de^  primitivi  cristiani  ,  verniti  alla  fede  di  Gesù  Cristo  ^ 
per  cui  soffrirono  tra  noi  il  martirio  ne' primi  anni  del  se- 
colo III.  L'  arco  acuto  ,  che  volgarmente  dicesi  gotico  ,  sulla 
porta  della  casa_,  s'eresse  del  i36o.  L'altra  casa  ,  che  de'  no- 
stri cenni  e  principale  argomento^,  fu  già  delle  famiglie  Loiani, 
e  Poeti.  Del  i374  Giovanni  di  Giovanni  Loiani  la  fece  \ 
riffabbricare  :  e  si  ha  per  sicuri  documenti  la  certezza  che  la 
famiglia  Loiani  ne  tenne  il  possedimento  sino  al  iSSS,  dopo  di 
che  la  venderono  ai  signori  Riari.  Ognuno  che  abbia  letta  la 
storia  òe\  nostro  bel  paese^  non  ignorerà  forse  come  del  1488 
ebbe  infelice  fine  il  conte  Girolamo  Riario  signore  di  Forli 
e  d'Imola,  e  marito  della  rinomatissima  Caterina  Sforza  ;  e 
come  Galeazzo  loro  figliuolo,  che  aveva  condotta  in  moglie 
Maria  della  Rovere  nipote  del  massimo  Pontefice  Giulio  11^ 
non  potendo  fermarsi  in  Imola^  abbenchè  vi  avesse  stabilita 
la  sua  principesca  abitazione,  per  ordine  dello  zio  si  recava 
nel  1554  ad  abitare  in  Bologna,  e  vi  trapiantò  quella  fami- 
glia Ridrlo,  che  per  esso  avendo  ricevuta  origine  fra  noi,  venne 
ampliata  in  vari  rami,  acquistando  case,  possedimenti,  e  quelle 
concessioni  di  nobiltà  in  forma  che  chiamasi  amplissima:  in 
guisa  che  a  lui  ed  ai  discendenti  fu  accordata  P  aggregazione 
di  cittadinanza  ,  e  il  diritto  di  tutti  gli  altri  onori  e  gradi,  che 
sono  per  consuetudine  speciali  e  privilegiali  delle  più  distinte 
famiglie  della  città  nostra. 

Ercole  figliuolo  di  Giulio  Riario  eh'  ebbe  in  consorte 
Isabella  Pepoli ,  non  contento  del  palagio  che  aveva  compe- 
rato il  suo  nonno  Galeazzo  da  un  Bonifazio  Piatesi  nella  stra- 
da di  s.  Donato  ,  che  è  presentemente  in  possesso  de'  conti 
Scarselli,  arquisiò  nel  iSGq  in  prezzo  di  diecimila  scudi  da 
un  Giacomo  Loiani  ,  ammogliato  con  Eugenia  Piatesi  ^  figlia 
del  detto  Bonifazio,  il  casamento  ovvero  palazzo  nella  strada 
maggiore,  di  cui  ora  si  fa  'menzione.  Lo  fece  egli  riattare  ed 
ornare  al  di  fuori  con  fregi  di  terra  cotta,  e  mettervi  in  vari 
siti  il  rosone  ^  emblema  gentilizio  di  sua  famiglia  :  e  dentro 


per  tutti  1  liioglii  Io  stesso  rosone  colla  vipera,  la  quale  è  in- 
segna della  casa  Sforza.  Fece  poi  abbellire  con  pi  (Iure  a  fre- 
sco le  stanze  c  la  sala  granfie-,  e  tra  quelle  ,  che  vedevansi  in 
questa,  come  in  un  fregio  a  rf)i]:']^ia  di  quadri  grandi,  volle  elicvi 
fossero  espresse  le  azioni  me iii  jrabili  degli  illustri  antenati  suoi, 
cioè  dei  già  ricordali  Girolamo  Riario,  e  Caterina  Sforza.  11 
pittore  a  cui  venne  data  la  commissione  di  rappresentarle  ,  fu 
Giovanni  Battista  Cremonini  di  Cento,  che  in  quel  tempo 
aveva  grido  di  buon  maestro  e  di  perito  frescante.  Esso  bravo 
pittore  divise  il  dello  fregio  della  sala  in  quindici  quadri  o 
comparli-  e  cosi  pure  ebbe  ad  eseguire  allre  pitture  figuranti 
in  pari  modo  le  gesta  de' sunnominati  coniugi  Hiari  dopo  la 
morte  del  Pontefice  Sisto  IV  loro  zio,  e  durante  gli  anni  della 
loro  Signoria  *,  ma  quelle  pitture  furono  disgrazialamenle  can- 
cellate imbiancando  i  muri,  ed  afTallo  raschiate  dai  medesimi, 
fosse  per  le  ingiurie  del  tempo,  o  per  altro  motivo  che  non 
ci  è  dato  di  conoscere,  o  conosciuto  di  rapportare. 

Le  citale  pillure  ,  poterono  vedersi  nel  fregio  della  sala 
Blario  in  Bologna  sino  alT  anno  1795.  Nel  corso  del  seguente 
anno  si  dispersero  per  la  circostanza  in  cui  il  palazzo  prese 
nuova  e  grandiosa  forma,  ed  in  cui  ne  divenne  po.^sessore 
l'avvocalo  conte  cav.  Antonio  yildiìii che  lu  già  JMinislro 
Segietario  di  Stato  del  Regno  INapoleonico.  11  sumenzionato 
Aldini  l'ebbe  dal  marchese  Rafaello  Riario  Sforza  in  locazione 
cnfiteolica  coll'altre  case  e  slabili  urbani;  de'  quali  nel 
fu  latto  assoluto  proprietario  dal  Duca  Don  (iitjvanni  Riario 
figliuolo  del  predetto.  Del  1798  mediante  una  parte  della  ri- 
cordala casa  dtgli  Uccelletti,  a  s[»('se  dell'  Aldini  stesso  si  ri- 
fabbricò ed  ingrandì  T  indicato  palazzo  con  architettura  c  di- 
rezione di  Gio  Battista  Martinetti ^  il  quale  ridusse  a  nuova 
forma  la  facciata,  l'atrio,  la  loggia,  il  cortile  ,  le  scale  ,  e  col 
dare  un  nuovo  ordine  al  giro  delle  stanze  :  ritenendo  però  alla 
sommità  della  vecchia  facciala  il  fregio  ornamentale  di  terra 
cotta,  che  s'eslese  all'aggiunta  parte  delia  fabbrica.  Nel  ccrlile 
dipinse  a  buon  fresco  Luif;i  Busatli  il  paesaggio  ,  il  prof. 
Francesco  Santini  1'  architeli  ura,  e  del  medesimo  Soìit i ni ^ 
sono  pure  gli  ornati  nelle  pareti  d  intorno  alla  scala.  jNelT  ap- 
partamento a  pian  terreno  alcune  stanze  furono  vagamente  de- 
corate con  pillure  vaghe  e  spiritose  di  Felice  Giani  figurista, 
e  di  Gaetano  Uartolani  ornatista. 

INcir  apparlamenlo  nobile  superiore,  le  stanze  furono  di- 
pinte a  chiaroscuro  e  colorite  di  figure  ,    paesi  ed  ornamenti 
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da  Serafino  Barozti  ,  jigostino  Corsini y  Francesco  Santi^ 
ni^  Antonio  Basoli^  Pelagio  Pelngi^  Pietro  Fancelli^  Vìn-- 
cenzo  Martinelli  e  Gaetano  Tambroni.  Devesi  anche  accenna- 
re che  in  una  stanza  a  pianterreno  nella  volta  vedesi  tuttora 
dipinto  per  mano  di  Agostino  Carracci  il  nume  Bacco  ,  il 
quale  ritrova  TaLbandonata  Arianna. 

Si  porrà  termine  a  questi  cenni  col  ricordare  che  il  pa- 
lazzo in  discorso,  fu  dappoi  venduto  nel  i8i5  al  nobile  sig. 
don  Diego  Penalverd  delP  isola  di  Cuba,  che  aveva  fissata  la 
suo  dimora  in  questa  città:  e  che  per  morte  di  lui  dagli  Am- 
ministratori del  patrimonio^  eh'  ei  lasciò  al  figliuolo  suo  ,  fu 
venduto  colle  contigue  case  al  celebre  cantante  tenore  signor 
Domenico  Donzelli^  il  quale  senza  risparmio  di  spesa  lo  ha 
continuamente  ingrandito  e  ristaurato  nella  foggia  magnifica 
che  al  presente  si  dimostra:  e  nel  secondo  cortile  vi  fece  e- 
seguire  una  grandiosa  veduta  di  prospettiva  dall'  egregio  pitto- 
re Domenico  Ferri ^  la  quale  veduta  per  casuale  circostanza 
del  muro  vetusto  ed  infiltrato  di  nitro  andò  tra  poco  cancel- 
lata e  perduta;  non  evvi  però  chi  non  la  ricordi  opera  ma- 
gistrale lodevolissima,  e  degna  dell'artista  nostro  che  a  questi 
tempi  onora  coli'  arte  sua  la  scuola  bolognese  per  modo ,  che 
egli  s'  è  acquistato^  nel  dipingere  scene  da  teatro,  anche  negli 
esteri  paesi,  una  rinomanza  ed  una  celebrilà,  da  essere  meri- 
tamente annoverato  tra  i  più  egregi  scenografi  delia  classica  ter- 
ra italiana^  sempre  madre  di  sublimi  ingegni  e  maestra  di 
tutte  le  arti  e  da  essere  prescelto  a  direttore  d'ornamenti  dei 
Reali  Palazzi  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  nella  corte  del  qua- 
le  continua  a  dar   saggi  del  valore  suo  artistico.  (G.  G.  ) 

m. 

MATERIA  CRIMINALE 

Il  conte  Girolamo  Lucchini  soprachiamato  il  Ladro  dei 
Monte  addebitato  di  più  delitti. 

Girolamo  Jìidoìfi -,  che  spesso  si  fece  anche  chiaoiiare  col 
cognome  di  Lucchini ,  e  poche  volle  con  quello  di  Rossi  ^ 
nacque  da  nobili  genitori  nella  Villa  di  Capiadi  territorio  ve- 
ronese li  II  dicembre  174^  senza  beni  di  fortuna.  Era  però 
dalla  natura  dolalo  di  singolare  abilità  in  qualunque  mestiere} 


ed  in  meccanica  fornito  di  slraordinario  ingegno.  Imprigionafo 
a  Venezia  ov' era  rinchiuso  per  fabhriv':azione  ,  e  snaaldzione  di 
false  monete  ^  fwggì  dai  camerotti  rìelT  anno  17712  col  mezzo 
di  false  chiavi,  ch'esso  medesimo  in  carcere  si  fabbricò:  ma 
pubblicatosi  da  quella  Serenissima  Repubblica  contro  di  lui  il 
bando  di  20  anni  di  galera  per  la  presa  qualificala  fuga  ,  si 
portò  di  volo  a  Napoli  ^  a  Roma  e  per  ultimo  a  Rologna 
dove  fissò  la  sua  dimora.  La  civile  educazione,  e  le  apparenti 
buone  qualità  che  aveva  ,  lo  avvicinarono,  e  posero  in  relazio- 
ne con  un  rango  distinto  di  persone^  e  colla  nobiltà,  avendo 
ancora  il  titolo  di  Conte:  s'innamorò  perdutamente  di  certa 
Berenice  Seracci  vedova  JS anetti  ^  ed  a  costei  confidò  l'es- 
ser suo  ^  e  la  volle  a  parte  persino  de'  suoi  pensieri.  INel  pe- 
riodo di  i5  anni  in  cui  dimorò  in  Rologna  ,  quattro  delitti  vi 
commise  :  un  furto  qualificato  la  notte  del  23  febbraro  1775 
a  danno  del  negoziante  Lorenzo  Righetti  pel  valore  in  circa 
di  Scudi  5oo  con  uso  di  chiavi  false:  la  fabbricazione  ,  e 
smaltizione  di  scudi  di  Spagna  ,  e  Pezze  di  Rulogna  ,  con- 
fessando egli  medesimo  d'averne  esitate  per  Scudi  1200:  un 
furto  qualificato  con  uso  parimenti  di  chiavi  false  commesso  la 
notte  dei  3  ottobre  1785  nella  pubblica  Sa/ara:  ed  il  furto 
magno  commesso  nella  notte  del  24  ,  e  parte  del  giorno 
gennaro  17^)9  per  la  rilevante  somma  di  circa  scudi  9000  nel 
Monte  principale  di  Pietà.  L'  ingegnoso  modo  da  lui  tenuto, 
e  le  molte,  e  gravi  difficoltà  incontrate  e  superate  nella  ese- 
cuzione di  questi  delitti ,  massimamente  in  quello  del  predet- 
to sacro  MontCy  trovansi  con  chiarezza  descritte  nella  difesa 
dell"  esimio  Avvocalo  J.  Magnani  che  in  ugni  parte  è  uni- 
forme al  processo.  Intenta  la  Curia  allo  scuoprimento  di  que- 
sti delitti,  per  cui  (jualche  persona  era  come  sospetta  impri- 
gionata, potò  comprendere  dal  Capo  degli  sl)irri  ,  mediante 
carteggio  con  quello  di  Venezia  ,  che  da  quindici  anni  era 
dai  camerotti  iuggito  certo  Girolamo  bravo  fibbricatore  di 
false  monete,  e  chiavi.  Sapendosi  intanto  che  nn  certo  Giro- 
lamo pur  dimorava  in  Rologna  da  lale  epoca  ,  e  manlenevasi 
con  decoro  ,  senza  che  si  sapesse  con  quali  mezzi  ,  il  det- 
to Capo  con  una  squadra  di  sbirri  la  sera  dei  3  marzo  I7<S9 
si  portò  alla  casa  del  conte  Lucchini  (che  per  tale  era  sol- 
tanto conosciuto)  onde  fargli  una  perquisizione^  in  questo  frat- 
tempo la  Berenice  credendosi  inosservala  staccò  un  orologio 
d'oro  che  appeso  trovavasi  di  sopra  al  letto  del  padrone,  e  se 
lo  mise  in  saccoccia  :  ma  veduta  dalla  sbirraglia  ,  ed  essendo 
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stata  ritrovata  al  Conte  una  pistola  proibita  5  furono  per  tali 
motivi  ambidue  carcerati:  esaminati  poi  nel  giorno  appresso, 
si  resero  negativi  di  qualunque  delitto-  INon  passarono  che  set- 
te giorni  dacché  la  Berenice  domandò  ,  che  qualora  le  venis- 
se accordata  la  Impunità  libera  da  qualunque  pena-i  avrebbe 
alla  Giustizia  manifestalo  delitti^  e  delinquenti.  Piacque  all'È- 
minentissimo  Legato  nel  giorno  seguente  di  accordargliela  co- 
me fu  chiesta-  in  vista  di  che  confessò  e  rivelò  i  delitti  com- 
messi dal  Lucchini  con  tutte  le  più  minute  ciscoslanze,  scuo- 
prendo  ancora  il  sotterraneo  ove  trovavansi  nascosti  quasi  tutti 
gli  oggetti  preziosi  derubati  al  Monte.  Lucchini  da  prima  stet- 
te sulla  negativa*  poscia  alle  molte  ricerche  confessò  il  furto 
del  Monte,  la  fabbricazione  e  smaltizione  delle  false  monete. 
Erasi  però  nella  costruzione  del  Processo  incorso  in  insanabili 
nullità  dopo  l'assunzione  del  corpo  del  delitto  fatta  dalla  Cu- 
ria Ecclesiastica,  sotto  la  cui  giurisdizione  era  il  Monte  di  Pie- 
tà^ come  anche  diverse  altre  irregolarità  ebber  luogo,  per  cui 
nulli  essendo  tutti  gli  atti,  nullo  rendevasi  il  corpo  di  delitto, 
Ja  confessione,,  e  quant'altro  erasi  fatto-,  e  fu  per  questo  mo- 
tivo che  si  ebbe  ricorso  a  Sua  Santità  per  la  sanazione  degli 
Atti  medesimi.  Sanò  il  Santo  Padre  li  Atti  nulli,  meno  la  con- 
fessione spontanea  del  reo,  che  volle  inefficace  e  nulla.  Laon- 
de costituito  di  nuovo  il  Lucchini^  e  lettogli  la  volontà  So- 
vrana, confessò  il  solo  furto  del  Monte*,  e  sebbene  fosse  avver- 
tito del  rivelo  avutosi  dalla  Berenice^  ed  eccitato  a  dire  al- 
meno, se  a  costei  giammai  confidato  avesse  il  detto  furto  da 
lui  confessato,  da  prima  negò,  indi  ai  molti  eccitamenti  l'am- 
mise*j  ed  ebbe  a  dire  che  aveva  avuto  ripugnanza  da  prima 
a  manifestare  la  confidenza,  per  timore  che  ciò  solo  non  a- 
vesse  apportato  alla  donna  che  amava  un  qualche  castigo.  Ma 
la  incolpazione  della  Berenice  ad  onta  della  negativa  restò 
verificata  in  ogni  parte:  pure  eravi  pratica  allora  nella  Curia  , 
che  dovesse  una  Lnpunità  sostenere^,  e  purgare,  o  la  confessio- 
ne, o  il  rivelo  in  faccia  al  reo  negativo  sotto  la  tortura  ,  e 
questa  venne  appunto  dall'Uditore  ordinata:  si  prepararono  i 
tormenti  dei  Siòilloni  (i)  ^  (giacche  non  potevasi  assoggettare 
a  quello  della  Corda  per  essere  cagionevole  di  un  braccio  y 

(1)  Nel  corso  di  questo  Volume  doTendosi  tener  motivo  di  mostrare 
1  supplìzi,  i  tormenti  e  le  torture  che  anticamente  si  usavano  per  ottenere 
a  forza  il  rivelo  e  la  confessione  de'  rei,  spiegheremo  ancora  quale  fosse 
la  barbara  pena  de''  Sibilloni» 
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come  dall'attestato  del  chirurgo)  e  già  erano  alla  Berenice  per 
adattarsi,  quando  non  potendo  il  Lucchini  reggere  a  tal  vista 
proruppe  in  questi  detti  =  Scnti^  donna  iniqua,  fiacche  la 
giustizia  ti  ha  concesso  V  impunità  in  vista  di  quello  che 
hai  rivelato^  confesserò  anch'  io  il  vero  ,  ma  sappi  altresì^ 
che  essendo  stata  tu  a  parte  ne'  miei  delitti ,  Iddio  sarà 
quello  che  ti  darà  quel  castigo  che  meriti.  • —  Ciò  detto 
domandò  che  le  fossero  levati  i  tormenti  ,  e  lutti  quattro  i 
delitti  limpidamente  confessò. 

Questo  è  il  ristretto  di  una  causa  complicata  di  quattro, 
delitti,  e  tutti  oapitah',  comprovati  in  ogni  loro  rapporto  dalle 
risultanze  del  processo  unite  alla  confessione  del  reo.  E  benché 
tale  fosse  la  situazione  di  questo  che  non  vi  l'osse  tempo  di 
salvarlo,  nondimeno  la  difesa,  che  per  lui  venne  fatta  dal  ce- 
lebre Avvocato  Magnani  fu  meritamente  da  tutti  ammirala, 
considerandosi  come  un  modello  di  vera  eloquenza. 

Esito  del  Giudizio. 

Venendosi  a  parlare  della  risoluzione  Criminale  della  Cau- 
sa del  conte  Lucchini  ^  e  premesso  che  sino  dal  giorno  r>5 
ottobre  1790  venne  al  reo  assegnalo  il  fermine  alla  difesa^  la 
Congrej];<'izione  formale  che  si  tenne  li  18  febbraro  1791  uni- 
formandosi alle  conclusioni  delF  Uditor  generale.  Io  condannò 
alla  forca  mediante  il  decreto  —  contra  Ilyeronimum  lìi- 
doljl  prò  fabri catione^  et  snialtilione  monelarum  falsarum, 
nec  non  prò  furtis  qualificati s ,  aliisque^  in  paenani  ultimi 
supplica^  scilicet  furcarum^  et  Berenix  Saracci  prò  com^ 
plicatione  in  iidem  delictis  ad  formam  inipunitatis — (cioè 
dimessa  da  condanna  a  motivo  del  rivelo  da  lei  fatto  sotto  ga- 
ranzia d'  immunità  da  ])t'na  ).  Venne  in  seguito  prò  gratia 
commutato  al  reo  il  supplizio  della  forca  nel  ta'^lio  della  te- 
sta, che  ebbe  luogo  il  2G  febbraro  essendosene  dal  conte  Car- 
lo Caprara  qual  Priore  deirArcironfraternila  di  santa  Maria 
della  Morte  avanzata  supplica  airi^minentissimo  Legato  la  qua- 
le venne  stesa  dallo  stesso  difensore  Avvocato  Mai^nani. 

Dalla  succinta  esposizione  fattasi  della  procedura  Crimi- 
nale di  quei  tempi_,  ben  facilmente  potrà  ognuno  conoscere 
quanto  la  medesima  siasi  a  nostri  giorni  migliorata. 
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STOIIU  ECCLESIASTICA 

Accidentale  circostanza  che  diede  pensiero  al  Beato  Niccolò 
Albergati  bolognese  di  vestire  P  abito  Certosino, 

L'anno  iSgS,  dell'età  sua  ventesimo,  trovandosi  Niccolò 
a  caccia  fuori  di  città  con  alcuni  giovanetti  cavalieri  suoi  com- 
pagni dalla  parte  appunto  ov'  è  il  Monastero  de'Certosini,  che 
spesso  era  solilo  di  visitare,  mossosi  un  grandissimo  vento  con 
lunga  e  dirotta  pioggia  non  permettendogli  di  poter  giun- 
gere per  tempo  in  città,  (  le  cui  porte  sulF  imbrunir  del  gior- 
no si  chiudevano  dai  soldati  che  le  avevano  in  guardia,  a  ca- 
gione de' tempi  di  turbolenza  )  dopo  essersi  Niccolò  sotto  a  un 
rustico  letto  durante  il  piovoso  turbine  riparato  ,  presero  lutti 
consiglio  di  ritirarsi  alla  vicina  Certosa  ,  ed  ivi  cercar  alloggio 
per  la  notte.  —  Cordialmente  accolti  da  que'  buoni  Religiosi, 
ivi  pernottarono.  Niccolò  ,  su  la  mezza  notte  ^  inteso  il  suono 
del  Mattutino  ,  e  l'alzarsi  de' Religiosi  ,  ebbe  talento  di  fare 
altrettanto  ,  e  di  portarsi  al  Coro  a  salmeggiare  con  loro.  — 
La  sua  indole  morigerata,  il  religioso  suo  pensare,  la  vista  del- 
l'umile e  modesto  contegno  di  quegli  Anacoreti,  ascoltandone 
poscia  il  devoto  canto  ,  lo  commossero  a  segno  ,  che  si  trovò 
acceso  di  un  ardentissimo  desiderio  di  rimanersi  fra  essi,  e  di 
abbracciare  il  venerando  loro  istituto.  Sul  mattino  ne  fece  i- 
stanza  al  Priore  che  si  compiacque  della  richiesta^  ed  assais- 
simo la  commendò,  ma  non  volle  ammetterlo  senza  il  consen- 
so del  Padre  ,  e  più  maturo  esame.  —  Fu  nel  di  seguente 
dolentissimo  il  genitore  ?  (  da  che  la  Madre  era  morta  )  per  la 
richiesta  che  tosto  gli  fece  il  figlio  di  volersi  ritirare  fra  i  Re- 
ligiosi della  Certosa,  e  gli  si  oppose  con  lunghe  e  gagliarde  re- 
sistenze*, ma  convenne  iufin  cedere  alle  replicate  istanze,  e  fra 
non  pochi  mesi  si  portò  l' Albergati  a  vestir  1'  abito  di  quei 
Monaci  nel  Convento  di  Bologna.  —  Mirabili  furono  i  progres- 
si che  in  lui  si  fecero  di  mano  in  mano  ;  la  pietà  ,  la  pru- 
denza ,  e  tutte  le  religiose  virtìi  che  in  lui  soprammodo  fiori- 
rono 3  lo  lasciarono  passare  undici  anni  j  che  fu  scelto  a  loro 
Priore  j  e  ciò  fu  neir  anno  1607. 
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BIOGRAFIA  PATRIA 

//  Pittore  Francesco  Albani  ^  e  la  sua  numerosa 

ed  amorosa  prole. 

Nacque  Francesco  Albani  in  Bologna  nel  i5^8.  Agostino 
fitio  padre  fu  ricco  mercante  di  seta  ^  e  la  madre  Elisabetta 
Torri  ,  era  pure  di  comodo  casato.  Fu  scolare  di  Dionigio 
(]alvart^  poi  de'C'jrracci.  Questo  artefice  si  ammogliò  in  Roma 
con  una  savia  e  ricca  zitella  nomata  Anna  Rusconi  ,  ohe  gli 
mori  nel  dare  alla  luce  una  bambina  nel  iGi/j,  che  al  sacro 
Ionie  battesimale  gli  venne  imposto  il  nome  di  Flisjbelfa. 
Due  anni  dopo  facendo  ritorno  in  patria,  condusse  seco  la  sua 
tenera  fanciulla  ,  la  quale  in  seguilo  la  collocò  nelle  Suore 
della  Concezione  in  strada  Saragozza  ,  dove  poi  si  fece  Mo- 
naca 5  e  ri  mori  Priora.  In  appresso  ebbe  ]a  sorte  di  s[k)- 
sare  in  seconde  nozze  una  gentile  e  bella  giovine  nomala  Uo- 
ralice  Fioravanti  che  lo  rese  padie  di  undici  bellis^in)i  figli? 
la  quale  era  tanto  cortese  al  marito,  che  allorquando  aveva 
esso  bisogno  di  ritrattare  dal  vero  qualche  [)orzlone  di  bel  cor- 
po femminile,  non  isdegnava  di  prestarsi  decenlemeute  come 
pronto  e  gentile  modello  per  le  sue  graziose  Veneri  -  per  le 
sue  vezzosissime  Diane,  per  le  sue  gaiose  Naiadi^  e  Flore,  e 
Madalene  e  simili  femminili  dtjilà.  E  premurosa  coni"  era 
questa  cara  compagna  di  cooperare  al  vantaggio  ed  alla  gloria 
del  marito  ,  gli  arrecava  sovente  ignudo  alcuno  de'  suoi  par- 
goletti di  cui  lo  arricchì,  e  si  affaticava  di  tenerli  nelle  occor- 
renti attitudini,  affinchè  potesse  studiare  quelle  forme  leggia<lrc 
e  quella  vaghezza  di  colorilo  gentile^  e  se  ne  valse  ad  tUlgia- 
re  i  vezzosi  Amori  ,  i  bellissimi  Adoni  ,  i  lietissimi  Angeli,  i 
giovanetti  vari  ,  per  cui  non  è  a  far  tanto  caso  ,  che  talvolta 
ne  risultasse  in  essi  qualche  somiglianza.  Per  (jucsia  circoslan- 
za  vantaggiosa  si  può  a  tutta  ragione  Bologrja  daisi  valilo  di 
avere  avuto  in  Albani  il  pillor  delle  Grazie ^  e  (letali  Amori. 
Moltiplici  furono  le  pitture  da  lui  eseguile  nel  rappresentare 
le  sue  Veneri  dormienti  ,  le  sue  Diane  nel  Ra  gno  5  lo  (jridalee 
nel  mare,  gli  Adoni  ^  le  danze  degli  Amori,  e  li  s»ioi  ('risii 
adoranti  la  Passione  ,  e  le  Nunzialine  cosi  Jre4|uenli^  gli  Adami 
ed  Ève  mille  volte  roT>l!cu[i. 


Arckivio  Patrio  reliiuc* 
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Dietro  Memoriale  presentato  àaìV Albani  al  Senato  di  Bo- 
logna 5  trovandosi  padre  di  undici  figliuoli  tutti  viventi  nati 
dalla  Doralice  j  cioè  tre  maschi  e  otto  femmine  5  e  in  virtù 
anche  del  decoro  ed  onore  eh'  egli  rendeva  alla  patria,  venne 
ammesso  a  tutte  le  esenzioni  che  in  que'  tempi  godevano  i 
padri  di  numerosa  figliuolanza  in  conformità  degli  ordini  e 
capitoli  de'  Dazi  delle  Porte  ^  Moline  ec. 

Il  nosti^o  Francesco  ebbe  moltissime  occasioni  di  turbar- 
si,  e  incontrare  inquietudini  domestiche  per  continue  querele 
di  lin  suo  maggior  fratello,  e  per  travaglio  di  lunghe  ed  osti- 
nate liti  :  e  dovette  anche  con  grave  suo  scapito  ,  pagare  una 
grossa  sigurtà  fatta  dal  detto  fratello  di  molte  migliaia  di  scu- 
di 5  che  morendo  gli  lasciò  il  carico  di  soddisfare  :  e  fu  per 
questo  che  ebbe  sempre  a  lamentarsi  della  perpetuità  delle 
liti.  L'onorato  pittore  perciò  non  ebbe  quiete  se  non  quan- 
do a  forza  di  molto  faticare  e  di  molti  sacrificii,  non  vide  in 
gran  parte  pagato  sì  enorme  debito.  Conoscendo  vicino  il  ter- 
mine di  sua  vita,  chiamò  a  sè  l'amatissima  sua  moglie,  i  suoi 
amorosi  figli  ,  ed  abbracciandoli  e  baciando  tutti  ,  dimandò 
perdono  delle  offese  loro  fatte  ,  e  rivolto  al  Crocefisso  prega- 
valo  ad  assistere  e  benedire  tutta  la  sua  famiglia.  Confortato 
dai  presidii  di  religione^  verso  la  sera  del  quattro  ottobre  1660, 
giorno  appunto  dedicato  a  due  de'  quattro  Santi  primi  pro- 
tettori della  città  ,  Petronio  e  Francesco  di  cui  portava 
il  nome  *,  e  perciò  in  età  di  circa  82  anni  passò  alla  beatitu- 
dine dell' immortai  gloria. 

Ignorasi  ove  V Albani  avesse  sepoltura.  Solo  si  fa  men- 
zione della  moglie,  riportando  le  seguenti  Fedi  Mortuarie,  che 
si  ricavano  dalle  istruttive  Memorie  originali  risguardanti  le 
Belle  Arti-)  che  con  indefessa  cura  furono  raccolte  e  pubbli- 
cate dal  sempre  eruditissimo  nostro  coolaboratore  signor  Mi^ 
chelangelo  Gualandi,  (  Serie  III.  p.  10^.) 

Libri  di  santa  Maria  de'  Foscherari  mori. 

—  1667  4*  Gennaro.  Doralice  Fioravanti  veàovdi  àel  celebre 
pittore  Francesco  Albani  d'anni  67^  sepolta  in  san  Gregorio 
Arca  Fioravanti, 

Libri  di  san  Gregorio  :  sepolta  : 

—  1667  4*  Gennaro.  Doralice  -F/oravan^i  Vedova  Albani  P. 
Santa  Maria  de'  Foscherari.  Quivi  Arca  Fioravanti, 
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97. 

MUNIFICENZA  SOVRANA 

Carlo  VI  Re  di  Francia  in  segno  d'omore  verso  de^ Bolognesi 
regala  ad  essi  un  nobilissimo  Stendardo  in  nome  di 
Orifiamma. 

Nel  iSSg  5  per  causa  di  alcune  differenze  nate  fra  Ga- 
leazzo Visconti  conte  di  Virtù  ed  i  Bolognesi  ,  i  quali  per 
comporre  le  cose  a  bene  mandaronj^ìi  Ambasciatori  Giovan- 
ni de'  Fan t uzzi  y  e  Francesco  Rusconi  ambidue  fregiati  del 
grado  di  Dottori.  Ma  il  conte  che  pareva  cercasse  occasione  di 
romperla  coi  Bolognesi  ,  come  già  ebbe  fatto  lo  zio  di  lui 
Bernabò  ,  non  diede  alcuna  risposta  agli  Oratori  piffali  ,  e  in 
vece  li  trattò  colla  più  ruvida  asprezza  :  il  perchè  gli  Amba- 
sciatori se  ne  tornarono  sdegnati  ed  umiliati  ad  un  tempo.  Il 
Senato  pertanto,  che  ben  conob])e  il  mal  animo  dell  auìbizioso 
Visconti volendo  provvedere  alla  salute  della  Hepubblira  , 
congregato  il  Consiglio  de'  Seicento  ,  discorse  e  ragionò  di  un 
tanto  affare  imporlantissimo  -,  e  di  comune  parere  si  conchiuse 
doversi  ricorrere  per  aiuto  a  Cario  IV  Redi  Francia,  che  sempre 
si  fu  mostrato  benevole  verso  de' Felsinei.  AI  qual  fine  ven- 
nero eletti  Ambasciatori  al  siiddetlo  Monarca  Pietro  de'  lìian- 
chi  5  Galeazzo  dalla  Fava  ,  JÌIatteo  di  Giacomo  de*  Fusi  o 
Fuci^  e  Prendiparte  de''  Casta i;noli ^  i  quali  con  fronte  lieta 
furono  accolti  e  ben  veduti ,  ed  ebbero  assicurala  la  protezio- 
ne di  lui  5  quante  volte  il  conte  di  Virtù  intendesse  muover 
guerra  a'  Bolognesi  :  ed  in  segno  d'amore  alla  cillà  di  Bolo- 
gna y  fece  agli  Ambasciatori  parecchi  doni  veramente  reali  ;  e 
regalò  alla  Città  ed  al  Comune  Felsineo  uno  stendardo  nota- 
bilissimo, nomato  VJurea  fiamma^  od  Orìflamma-i  o  Fiamma 
d'  oro  il  quale  al  dire  del  Ghirardacci,  aveva  superiornutnle 
una  corona  d' oro  ed  un  legame  di  catenelle  d' argentea,  ed 
era  sparso  di  cento  gigli  d'oro  in  campo  azzurro  E  qu(?sto 
fu  il  vessillo  che  dicesi  usasse  pel  primo  tra'  francesi  il  Re 
Clodoveo  figliuolo  di  Chidelberto.  —  Un  tale  stendardo  fu 
presentato  al  Senato  di  Bologna  da  Pietro  di  Bianco  de' Bian- 
chi (i)  che  narrano  n'avesse  dal  Senato  stesso,  in   segno  di 

(1)  Questo  benemerito  ciUridlno  essendo  nel  1301  tornnlo  n  P-irij;! 
per  missione  aTiila  dai  Bolof^nesl  ,  fu  si  accollo  o  qiicl  Re  ,  che  Io  \olle 
decorare  del  cingolo  d'  oro,  il  qual  titolo  oltre  al  tornargli  onorifico  ,  tjll 
Tu  dal  Senato  rlconlernialo  a  lievissimo  lìtio  le  terre,  pascoli  e  ville  del 
contado  di  Piano  ,  aflTiuchè  colle  rendite  di  tali  beni  viver  potesse  più 
agiatamente. 
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gralitufline  5  F  iovestltura  del  Castello  di  Piano  per  sé  e  suoi 
discendenti  in  perpetuo.  Fu  questo  dono  gratissimo  al  popola 
di  Bologna  ed  al  Senato  ,  che  usava  spiegarlo  e  farne  mostra 
pubblicamente  nelT  entrata  de'  nuovi  Anziani  e  de'  Gonfalonie- 
ri del  popolo  5  e  nelle  feste  principali,  od  in  alcune  straordi- 
narie circostanze.  Si  poneva  allora  alla  Ringhiera  del  Palazzo 
degF  Anziani  e  quando  si  portava  per  Bologna  y  teneva 
luogo  di  mezzo  fra  lo  stendardo  col  leone  e  la  croce  di  Bo- 
logna, e  lo  stendardo  della  Libertà*  Un  tale  Orifianima  non 
è  ben  certo  se  fosse  rapito  ,  o  consunto  ,  o  incendiato  non 
molto  dopo  che  l'ebbero  in  dono  i  Bolognesi  :  solo  si  sa  che 
venne  dipinto  sopra  il  Cammino  della  Sala  degl'Anziani,  dove 
si  conservò  fino  al  i^Si,  con  sotto  questa  leggenda: 

Vexillam  Aiireiim  Flammae  Donatum 
Bononiensi  Populo  per  illustri ssimam 
Re^^eni  Carolum 
Anno  Domini  MCCCLXXXVIIl 

E  nella  circostanza  di  un  tale  dono  furono  inquarfatt 
nello  Stemma  di  Bologna  i  Gigli  col  rastrello  rosso*  e  laolfi 
de'  nobili  e  del  popolo  gP  introdussero  allora  nelle  proprie  ar- 
mi ^  com'  è  pura  oche  oggidì. 

98. 

SClElNTlFICllFi  COST^MA^^ZE 

Carnevalesca  funzione  di  Anatomìa  in  Bologna. 

Una  particolarità  dello  Stadio  di  Bologna  imprendiama 
ora  a  narrare.  Dal  secolo  decimo  sesto  alF  ultima  discesa  degli 
eserciti  francesi  nell'  Italia  usò  Bologna  una  singolare  solennità 
scientifica,  cui  davasi  il  nome  di  Anatomia.  Facevasi  nell'an- 
tico Archiginnasio  ,  luogo  di  bellissima  ,  e  amplissima  maeslà 
che  da  ogni  parte  offre  alla  vista  i  monumenti,  le  inscrizioni, 
e  le  immagini  degli  nomini  illustri  che  lo  nobilitarono  colla 
lor  voce  ,  e  nel  quale  non  puoi  porre  il  piede  Senza  sentirti 
l'animo  per  riverenza  commosso.  II  magnifico  teatro  anatomi- 
co di  quel  rispettabile  luogo  era  la  palestra  assegnata  a  si  no- 
bile cimento.  Accorreavi  in  folla  ogni  ordine  di  persone.  E 
ciò  accadendo  pec  antica  consuetudine  nel  carnevale  v'  interve- 
nivano le  stesse  persone  mascherale.  Decoravano  la  funzione  i 
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Professori  puhLIlci  :  a'  quali ,  di  qualunque  scienza  lo  fossero, 
era  dato  di  argomentare  contro  le  cose  dnWe  dall'  Anatonnico. 
INcI  che  fare  acconsentivano,  che  il  primo  fosse  il  IViore  Ar- 
tista degli  studenti  dell'  Università^  il  quale  assisteva  allo  spet- 
tacolo sedendogli  da  costa  i  suoi  consiglieri.  In  mezzo  il  teatro 
una  tavola  con  sopra  un  cadavero  ^  ovvero  la  parte  del  corpo 
intorno  la  quale  doveasi  disputare.  Saliva  la  cattedra  uno  dei 
Professori  d'Anatomia  eletti  a  questo  ufficio  dal  Senato.  Reci- 
tava la  sua  lezione  :  la  quale  tuttoché  contenesse  la  descrizio- 
ne degli  organi  de'  quali  era  a  parlare,  versava  massimamen- 
te intorno  il  mistero  loro  nella  vita.  Le  lezioni  erano  sedici  , 
tutte  disputabili  -,  della  prima,  e  deir  ultima  in  fuori,  che  so- 
levano essere  onorate  dalla  presenza  degli  Eminentissimi  Car- 
dinali residenti  in  Bologna  ,  del  Gonfaloniere  di  Giustizia  ,  e 
de'  Senatori  Prefetti  degli  sfudii.  Terminate  le  lezioni  ,  e  le 
dispute  rAnafomico  discendea  dalla  cattedra,  e  facea  la  di- 
mostrazione delle  parti  preparate  a' circostanti,  mentre  il  mag- 
^ìov  numero  degli  spettatori  paghi  delle  udite  gare  in  fretta 
dal  teatro  si  dipartivano.  E  qui  decsi  ammirare  un  Giambat- 
tista Cortesi  (i)  che  diede  il  primo  esempio  di  ragionare  in 
tal  modo  da  una  cattedra  :  e  così  pure  meritevoli  di  essere 
ammirali  i  tanfi  e  tanti  professori  bolognesi  ,  che  lo  seguirono 
agitando  con  certa  disinvoltura  e  leggiadria  materie,  cui  le  più 
limghe  e  profonde  meditazioni  de'  sapienti  non  poterono  mai 
trarre  dall' incertezza  :  che  T  aspetto  di  uomini  dottissimi  e  di 
un  pubblico  non  li  sbigottisse  ;  che  non  li  sconfoj  lasse  il  do- 
vere rispondere  improvvisamente  alle  innumerevoli  obiezioni  , 
che  potevano  essere  affacciate. 

(I)  Cortesi  Giovanni  Battista^  nato  in  BoIoj;na  nel  15.53,  o  m  i  155 f, 
professore  celebre  eli  Cliirurgia  e  in  Medicina.  ]\el  1583  In  prowl^lo  di 
una  Calledra  di  Cliirnrgla  nella  nostra  Univcrsiià .  ^cl  15!i()  In  incflric.ilo 
di  insegnare  pnl)l>lican»enle  TAnaluniia,  nella  jjuale  giunse  in  ranlo  credi- 
lo che  nel  151)2  venne  a  percej)lr(i  Toiiorario  di  So.  800.  ^Cl  15D}>  passò 
a  Messina  a  leggervi  la  I^Iedicina  .  ed  ollenne  ciò  nonostante  d.d  Senato 
la  riserva  della  sua  Lettura  in  Bologna.  Si  Irattenn»;  |)er  1^1  anni  ncl- 
r  eminente  Cattedra  di  Medicina  in  Messina  con  mollo  suo  vantaggio  e 
decoro,  essendo  stato  fregiato  del  titolo  di  conte  Palatino  ,  e  di  altre  di- 
stinzioni Fu  richiamato  in  Patria  nel  l(i20  ,  ma  non  attese  alT  invilo, 
dacché  ne'  Ruoli  più  nou  vedesi  il  suo  nome.  Mori  d"  anni  80  in  Reggio 
di  Calabria  V  anno  1631.  —  (  Fonhmi.  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi 
lom.  IH.  pag.  ,  e  tom.  IX.  pag.  87.  —  À/aitelli.  Ucperlorio  di 
tuUi  i  Professori  dell'  Università  di  Bologna  pag.  100. 
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STORIA  PROVINCIALE 

U  Università  di  Bologna  trasportata  in  Castel  S.  Pie-- 
irò.  —  Alcuni  onori  e  'privilegi  in  vari  tempi  e  circo^ 
stanze  compartiti  a  cotesto  paese. 

Per  comprovare  il  pregio  e  la  considerazione,  in  che  s'eb- 
be sempre  il  paese  di  Castel  S.  Pietro  j  e  i  favori  e  le  dis- 
tinzioni, di  che  restò  dalla  munificenza  de'  Sovrani  onorato,  qi 
gode  l'animo  di  riportare  i  seguenti  passi  di  storia. 

Nel  i338  quando  per  ribellione  fu  Bologna  dal  Pontefice 
Benedetto  XII  Fournier  fulminata  dalla  censura  ecclesiastica, 
non  pure  alla  intera  città,  ma  ben  anco  al  contado^  privando 
quella  del  benefizio  delP  Università  ^  e  come  nei  casi  di  gran 
rigore  facevasi.  E  fu  questa  scomunica  tanto  solenne  ,  che 
quantunque  volgesse  il  tempo  quaresimale,  si  cessò  fra  il  po- 
polo felsineo  il  santo  Ministero  di  ogni  uffizio  divino.  Il  ma- 
gnanimo Taddeo  Pepoli  vero  padre  della  patria,  che  di  Bo- 
logna teneva  la  signoria,  nel  vedere  l' istruzione  in  pericolo,  e 
nel  conoscere  come  gli  scolari  partendosi  da  Bologna  ,  avreb- 
bero tolto  assai  di  decoro  e  di  vantaggi  alla  citlà^,  recossi  per- 
sonalmente all'Archiginnasio,  e  loro  disse  essere  cosa  il  rispet- 
tabile comando  del  Pontefice,  e  la  rassegnazione  al  suo  inter- 
detto •,  non  doversi  nò  l' uno  nò  1'  altro  violare  e  disprezzare  , 
ma  non  doversi  ad  un  tempo  privare  la  città  di  tanto  lustro 
qual  era  lo  Studio  rinomato ,  non  solo  in  Italia  ,  ma  fuori  j 
non  volere  egli  che  a  Benedetto  si  fosse  usata  disubbedienza  , 
perchè  aveva  ad  esso  spedito  Ambasciatori  per  rendere  certa 
la  sommissione  di  Bologna  -,  potersi  però  ogni  danno  minac- 
ciato evitare,  essendovi  luogo  nella  provincia  non  percosso  dalla 
Scomunica,  ed  ampio  abbastanza,  e  non  molto  lontano  ,  dove 
poter  stabilire  provvisoria  Università.  Fu  questo  quindi  Castel 
S.  Pietro.  E  siccome  cotesto  paese  nel  suo  dintorno  era  ben 
forte  e  difeso  da  argini  cosi  rendevasi  luogo  sicuro  da  qua- 
lunque sorpresa  di  aggressione  che  interrotta  avesse  le  pubbli- 
che letture  -,  e  se  qualcuno  nell'  Emilia  fosse  stato  mal  fermo 
nella  fede  ai  bolognesi^  non  avrebbe  certamente  osato  di  av- 
vanzare  per  la  provincia,,  trovando  pronte  a  rintuzzarlo  le  mi- 
gliaia de'  giovani  arditi  che  colà  si  fossero  raccolti.  —  Un 
grido  universale  di  applauso  rispose  alle  parole  del  magnifico 
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Taddeo^  partirono  difalti  i  Maestri,  partirono  con  loro  gli  sco- 
lari •  in  breve  le  case  che  erano  di  Biltino  de'  Fabbri,  ove  in 
Castel  S.  Pietro  ora  vi  è  la  Locanda  della  Corona  ,  vennero 
disposte  a  servizio  dello  Sludio  pubblico;  ed  era  cosa  nuova 
ed  imponente,  vedere  una  colonia  di  studiosi  trasferirsi  ad  un 
paese 5  che  per  loro  acquistava  incremento  di  nome,  di  sicu- 
rezza ,  e  di  concorso  di  genti. 

Nel  mezzo  di  tal  tempo  furono  perciò  spediti  al  Ponte- 
fice in  Avignone  alcuni  Ambasciatori  i  quali  a  nome  dell'  U- 
niversità  e  del  popolo  di  Bologna,  umilmente  prosfrati  implo- 
rarono perdono  dei  commessi  mulumenti  ,  e  supplicarono  il 
gran  Vicario  di  Cristo  a  volere  usare  la  sua  alla  clemenza.  11 
Papa  inchinò  benigno  alle  preghiere  degl'  Ambasciatori  perdo- 
nando alla  città  e  al  territorio.  Levò  l'interdetto  e  restituì  Io 
Sludio  generale,  coi  privilegi,  le  indulgenze  e  tante  alfrc  con- 
cessioni. II  quale  interdetto  giunto  e  Ietto  in  pubblico  Consi- 
glio li  19  ottobre  essendo  incominciato  ai  /}  di  marzo  ebbe 
una  durata  di  sette  mesi  e  quindici  giorni.  Quando  il  popolo 
seppe  del  lieto  fine  ottenuto  dagl'  Ambasciatori  alle  vicende 
della  patria  e  vide  ritornare  gli  scolari  e  maestri  ,  ne  lece 
feste  di  lieto  cuore,  e  di  universale  contento. 

Alle  cose  fin  qui  narrate  torna  anche  in  acconcio  di  aggiun- 
gere, che  nel  j/jio  il  Pontefice  Giovanni  XXIII^  fuggendo  da  Bo- 
logna la  pestilenza  ,  non  trovò  ove  meglio  che  in  (jueslo  Ca- 
stello rassicurarsi.  Egli  giunse  col  seguito  di  venlun  Cardinali, 
nel  di  i5  Settembre^  e  vi  si  fermò  sino  alli  /\  del  successivo 
novembre.  Piacquegli  dimorar  sempre  in  Canonica,  mentre  gli 
altri  ricevevano  affettuose  accoglienze  y  e  comi)de  abitazioni 
presso  le  principali  famiglie  del  paese.  Giulio  II  y  quel  gran 
Pontefice  guerriero,  poco  dopo  11  suo  esaltamento^,  cioè  nel  iSoj, 
si  die  ogni  premura  di  ricoinpiistare  Castel  S.  Pietro  y  e  allu 
passate  sue  calamità  riparare  chiamandolo  la  prima  chiave  di 
Bolo'^ìia. 

Nel  1537  IIIj  si  degnava  quivi  prender   riposo^  e 

oltre  gli  encoraii  e  le  benedizioni,  estendeva,  e  accresceva  di 
molti  privilegi  cotesti  abitanti.  Altre  particolarità  di  qne- 
sto  paese;,  abbastanza  s'incontrano  scritte  dagli  sloriri  bolognesi 
ai  quali  per  non  allungarci  soverchiamente  rimettiamo  i  no- 
stri lettori. 
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BOLLETTIiNO  STORICO 


Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie. 

53.  Memore  il  Pontefice  Clemente  VII  delle  prove  di  affetto  e  divo- 
zione ricevute  dai  Bolognesi,  quando  nelP  orribile  sacco  di  Roma  venne 
chiuso  in  Castel  sant'  Angelo.  Essi  per  sua  liberazione  Io  soccorsero  collo 
sborso  di  ventiquattro  e  più  mila  scudi  d'oro:  e  fu  allora  che  in  ricom- 
pensa la  città  di  Bologna  ottenne  da  lui  in  vini  contrnctas  di  poter  cava» 
re  ogni  anno  dalle  Saline  di  Cervia,  a  Porto  Cesenatico,  alcune  migliaia 
sacchi  di  sale,  di  che  ricorda  il  Breve  notato  dal  Toriggio  nella  sua  Ope- 
ra delle  Sacre  Grotte  Vaticane  p.  264. 

54.  Tra  i  considerevoli  beneficii  fatti  dal  cardinale  y^iessandro  Cam- 
pffggi  bolognese  alla  diletta  sua  patria,  fu  quello  di  abbellire  la  basilica 
di  s.  Petronio,  ornandola  della  magnifica  tribuna  di  legno  dell'aitar  mag- 
giore sostenuta  da  quattro  colonne  di  marmo,  e  lavorata  a  decorosa  ar- 
chitettura. Fra  le  memorie  possedute  dal  sig.  Michelangelo  Gualandi  di- 
stinto amatore  e  scrittore  di  storiche  notizie  concernenti  a  belle  Arti,  tro- 
vasi r  obbligazione  del  3  settembre  1554  colla  quale  mastro  u4nnihale  Nari" 
ni  promette  di  fare  1'  aitar  grande  in  s.  Petronio  con  la  tribuna  sopra, 
secondo  il  disegno  di  Atilonio  Morandi  (  è  il  Terrihilia  architetto  ,  zio  di 
Francesco  ),  e  ciò  per  il  convenuto  prezzo  di  Lire  260.  Più  di  un  seco- 
lo dopo  (nel  1668)  vi  lavorava  un  Francesco  Biiciani,  al  quale  e  ad  ua 
suo  compagno  trovasi  data  una  somma  del  1671;  nè  si  và  più  oltre. 

55.  Nel  focale  interno  della  Basilica  di  santo  Stefano  evvi  una  Sala 
delTantichissima  compagnia  già  militare  de'  Lombardi  fondata  in  Bologna 
l'anno  1170,  nella  quale  si  conservano  le  chiavi  delle  porte  d'Imola  con- 
quistata per  la  seconda  volta  dai  bolognesi  nel  1222.  Questa  Società  ri- 
corda agli  Italiani  epoche  famose  per  gloria  e  per  infortuni. 

56.  La  piazzetta  di  santo  Stefano  in  antico  veniva  rallegrala  da  ombro- 
se piante,  sotto  cui  slavano  i  Rettori  a  dettar  lezioni  alle  migliaia  di  stu- 
denti che  concorrevano  dalie  parti  più  remote  ad  istruirsi  per  portare  alU 
lor  volta  in  lontane  regioni  i  frutti  dell'italiana  sapienza.  (Gualandi  M. — 
Tre  giorni  in  Bologna  pag,  61.) 

57.  Nel  1573,  era  costume  in  Italia,  che  quasi  tutti  i  Signori  fra 
i  loro  servi  tenevano  lo  schiavo  etiope.  In  Bologna  un  fanciullo  moretto 
e  riccio  per  nome  Giacometto  sosteneva  la  coda  a  Donna  Orsina  dalla 
Volpe  moglie  di  Annibale  Campeggi  allorachè  ella  passeggiava  per  la  città. 
Altro  Moro  aveva  il  conte  Girolamo  Pepoli,  ed  altro  la  nobil  famìglia 
4Ìei  ScarJattini.  ^Notizie  raccolte  dallo  storico  Toselli). 

lUG.  DOTTOR  GIUSEPPE  ROSI   DIRETT.  PR.OP. 
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100. 

ARCHITETTURA 

Descrizione  Storico-Artistica  del  famoso 
Palazzo  Bevilacqua. 

L' ornai i.s<;imo  palagio  posfo  in  istrada  san  Mamolo  N.  107 
venne  faflo  f.ibhricare  nel  i/jSS  circa  dal  celebre  dollore  giù- 
reconsullo  Nicolò  Sanati  primo  confe  della  Porretta.  In  se- 
guito passò  in  proprietà  di  Annibale  figliuolo  a  Giovanni  II 
Bentivoglio,  menlre  nella  cacciala  di  questi  V  anno  iSo^  ordi- 
nala dal  Pontefice  Giulio  li,  venne  donato  a  monsignor  Gio- 
vanni  Gozzadini  Datario  e  Tesoriere  Pontificio  ,  che  n'  ebbe 
conferma  da  Leone  X. 

Dopo  la  misera  e  funesta  morte  avvenuta  del  detto  pre- 
lato Gozzadini  in  Reggio  nel  i5r^5  (r)  il  detto  palagio  fu 
restituito  al  Renlivoglio,  clie  ne  fece  di  poi  cessione  per  via 
di  vendila  al  cardinale  Lorenzo  Campe^^i  ,  e  quindi  per 
eredità  pervenne  alla  nobil  famiglia  I\luli>ezzi  dalla  cjuale  per 
qualche  lem[)o  venne  abitalo;  in  appresso  fu  venduto  ai  mar- 
chesi Bevilac(/aa-Vincentiy  che  ne  sono  gli  aduali  possessori. 
Volgendo  l'anno  i5/j7  entro  un' anq)ia  e  magnifica  Sala  a 
pian  l<?rien05  meritevole  di  osservaziorn.',  vi  si  Icnnero  tre  Ses- 
sioni del  generale  Concilio  di  Trento  per  timore  di  pestilenza 
trasferito  a  Bologna,  d'ordine  del  Poìitefice  Paolo  III. 

Un  tale  magnifico  casamenlo  fu  per  le  grandezze  sue 
e  per  arredi  e  per  addobbi  cosi  sontuoso  che  considerali  quali 
rarissime  cose  erano  mostrati  ai  forestieri.  E  quanto  alle  pre- 
ziosissime sue  suppellettili  ,  monsignor  Canipc^u^i  era  tanto 
generoso  e  liberale  nel  prestarle^  che  nella  venula  a  Bologna 
di  Prinripi,  e  gran  Signori  non  v'era  alcun  cavaliere,  il  (juale 
impegnalo  essendo  di  dar  loro  alloggio  non  trovasse  prontissi- 
mo il  Campc^g^i  a  fornirlo  de' suoi  mobili  ed  addobbi,  accioc- 
ché potesse  in  queste  occasioni  accoglierli  colla  dovuta  pompa, 
e  nobile  decoro,  ^'el  palazzo  de'  viventi  signori  marchesi  jMul' 
vezzi  eredi  Campe^i;;i  in  via  S.  Donato  dirimpetto  al  portico 

(1)  Vedi  pog.   I7'2  <lc;l  nostro  Arcliivlo. 


Tijii  Cliicrici. 
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di  s.  Giacomo  ,  si  ammirano  ancora  conservatissimi  e  belli  i 
preziosi  Arazzi  figurali  ,  che  altra  volta  appartennero  all'estin- 
ta famiglia  Campeggi.  Essi  furono  operati  sopra  disegui  di 
Luca  (T  Olanda  ,  e  regalati  dal  Re  Enrico  Vili  d'Inghilterra 
al  mentovalo  cardinale  Lorenzo  Campeggi. 

Ritornando  a  dire  poc'  altra  cosa  del  palagio  formante 
soggetto  del  presente  ragionamento,  ricorderemo  che  la  faccia- 
ta è  tutta  di  macigni  intagliati  a  punta  di  diamante^  con  gra- 
ziosi ornamenti,  con  grande  Cortile^  Giardino,  non  che  magnifiche 
Sale  e  Camere.  L'architettura  bellissima  e  assai  pregevole,  da  alcuni 
si  crede  dell'  architetto  Bramantino  da  Milano,  per  altri  si 
vuole  eretto  con  bella  architettura  di  quel  Pago  fiorentino,  che 
diede  il  disegno  al  sontuoso  palazzo  cominciato  da  Sante  e 
finito  da  Gio.  II  Bentivoglio,  poi  distrutto  a  furia  di  popolo 
nel  1507.  Nel  Cortile  interno  evvi  un  fregio  in  terra  cotta  fi- 
gurato e  ripetuto  quale  si  vede  nel  Portico  annaso  alla  Chiesa 
de'  PP.  Eremitani-Agostiniani  di  s.  Giacomo. 

101. 

MUNIFICENZA  SOVRANA 

Biechissimi  Piviali  o  Manli  regalati  da  Carlo  V  ai  PP. 
Monaci  della  Certosa-)  e  ai  BB.  Canonici  di  s.  Salvatore. 

Diversi  manti  o  piviali  indossò  V  Imperatore  Carlo  V  per 
le  cerimonie  della  sua  incoronazione  celebrata  nel  i53o  nella  ^ 
Basilica  di  s.  Petronio  per  mano  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VII  Medici.  Due  ne  regalò  a'  Monasteri  bolognesi;  uno 
cioè  ai  PP.  della  Certosa  quali  ne  fecero  un  pallio  da  altare, 
come  nota  il  Lajfi  {Viaggio  da  Bologna  a  Lisbona  pag.  Sti)*, 
un  altro  ai  RR.  Canonici  Renani  di  s.  Salvatore  che  ne  for- 
marono un  magnifico  piviale*,  poscia  per  improvviso  accidente 
di  un  incendio,  dal  fuoco  venne  consumato-,  ma  di  esso  rima- 
ne una  ricordanza  nella  grandissima  pittura  che  si  ammira  nel- 
la Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti,  opera  sublime  di  Gui- 
da Beni  rappresentante  la  Pietà  ;  e  li  cinque  santi  Protettori 
di  Bologna  che  pregano  per  detta  Città  posta  in  modello  fra 
quattro  Angioletti,  i  quali  s''occupano  intorno  ai  segni  ,  onde 
sono  distinti,  s.  Petronio  Vescovo,  s.  Domenico  Guzmano,  s. 
Carlo  Borromeo,  s.  Francesco  d'Assisi  e  s.  Procolo  guerriero  , 
perciocché  il  sulodato  celebre  pittore  ritrasse  quel  piviale  ve- 
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stendo  ponlìficfrlmcnte  b  figura  del  s.  Petronio.  (  Trombcìlì. 
Memorie  i storiche  di  santa  Maria  di  Reno  e  s.  Salva- 
tore-, cap.Xll.  pag.  56.  Gj.  —  Giordani  G.  Jlmanacco  Sta- 
tistico bolognese  Ann,  \^Z'Ò  pag.  no.  —  Idem,  Della  venuta 
e  dimora  in  Bologna  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII 
per  la  Coronazione  di  Carlo  V  Imperatore  ec.  a  pag-  3. 
iV.  428.  ) 

102. 

AINTICHE  LEGGI  CRIMINALI. 

Bella  Tortura  e  dei  Tormenti  che  anticamente  si  usavano  , 
in  Bologna  per  ottenere  a  forza  il  rivelo  e  la  confessione 
de^  rei  e  dei  testimoni. 

Molti    uomini    eruditi    scrissero   intorno  1'  uso  Ixirbaro 
della  procedura  tormentosa     e  da  quanto    si  riporla  dalle  an- 
tiche carte  ^  e  -  da  ciò  che  ne  raccolse  P  infaticabile  illazioni 
1  Toselli-,  ne  piace  di  raccontarne  poche  rose. 

Allora  che  un  imputato  era  nop;alivo  ,  e  contro  di  lui 
stavano  forti  indizii  di  reità  si  metteva  ai  tormenti.  Il  primo 
di  questi  era  la  corda  ,  e  come  altri  dissero  la  colla.  Gh  si 
legavano  le  braccia  di  .dietro  5  indi  per  le  stesso  braccia  cosi 
legate  si  sospendeva  ad  una  grossa  fune  che  si  avvolgeva  at- 
torno a  una  carrucola  e  così  sospeso  alP  altezza  circa  ili  uri 
uomo  si  teneva  per  alcun  spazio  di  tempo.  Onesto  tormento  sem- 
bra antichissimo^  e  pare  fosse  usalo  anche  ne'p'''"'^  secoli  dopo  il 
mille.  In  un  libro  nelf  anno  laSG  Icggesi  ,  che  nella  causa  di 
certo  Giuliano  accusato  di  oscenità  ,  il  Capllano  peruìcffe  e 
concede  licenza  Doni.  Ugolino  de  llubeis  toniolandi  et 
tormentandi  dictum  Julianum.  Questo  tondolare  d"  onde  don- 
dolare pare  che  fosse  il  tormento  della  corda  ,  perchè  n(  Ilo 
stesso  libro  è  scritto  il  seguente  mandato  dello  stesso  Ca[)ilano 
Perei  pi  mus  libi  Matteo  (Tesoriere)  (juod  des  et  solvas  de 
avere  comunis  boa.  Arlisiano  et  Teste  Marochìs  (i)  (/td 
spazy-averunt  latrinas  et  npposuerunt  canapos  a  l  Tondolos  , 
et  alia  servitia  feceriint  in  palatio  sold.  11.  den.C). 

In  questo  stesso  secolo  si  usavano  altri  tormenli.  In  uni 
pergamena  del  anno  i2q5  si  legge,  che  un  corto  Upicino  fu  posto  ai 


(1)  Marocclù  sembrano  i  Fncrlilni  ,  cioè  grnlc  hnssn,  «ronde  Hftiroca 
che  iu  bolognese,  in  uiilnucsc  ,  ed  in  ferrarese  vale  cosa  cattiva  .  i;nasta. 
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tormenti  alla  presenza  del  Poile- 
stà,  dei  Giudici  ^  e  di  sei  Anzia- 
ni •  poi  fu  deposto  5  indi  legata- 
gli una  gran  lapide  ai  ferri  che 
aveva  alle  gambe  y  gli  si  versò 
acqua  nel  dorso  e  nella  bocca. 

Nei  processi  del  t5oo  si  vede 
usato  il  tormento  della  Capra  ,  e 
questo  era  un  alto  scanno,  in  cima 
del  quale  slava  una  capra  di  legno 
colla  tesla  fornita  di  corna  o  pie- 
na di  spini  su  cui  poggiava  colle 
natiche  chi  stava  sospeso  alla  cor- 
da. Un  amanuense  ne  fece  il  di- 
segno nel  margine  di  un  processo 
mentre  il  reo  ne  subiva  il  tor- 
mento ;  e  noi  parimenti  colF  unita 
incisione  ne  porgiamo  l'idea. 

Così  era  il  tormento  della  Veglia: 
uno  scanno  altissimo  terminante  in 
forma  di  cono  su  cui  il  reo  dopo 
essere  stato  penzolone  attaccato  alla 
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coir  osso  sacro.  Questo  tormento 
solevasi  dare  nelle  ore  di  notte. 

Era  purtroppo  doloroso  di  vede- 
re sollevare  per  le  braccia  incrocic- 
chiate di  dietro,  Pappeso  addolorato 
paziente ,  che  abbandonato  in  al- 
to 5  alla  caduta  e  scossa  dell'  iso- 
lato corpo,  le  veniva  sfibrata  la 
nervatura  ,  e  nello  scroscio  delle 
ossa  sconesse  presentava  un  or- 
rendo lacrimevole  spettacolo  d'  uu  miserabile^  che  sentiva  sen2a 
morire  ,  un  continuo  dolore  di  morte. 

Per  ottenere  a  forza  il  rivelo  e  la  confessione  dal  reo  ne- 
gativo, si  adattava  talvolta  ancora  al  tormento  de'  Sibilloni  o 
Tassellelti-i  il  quale  consisteva  nelPapporre,  ed  internare  fra  le 
unghie,  e  la  carne  dei  piccoli  pezzi  di  canna  acuminati  fino  ad 
una  determinata  profondità.  Questo  tormento  (  uno  fra  i  più 
discreti)  che  esso  pure  chiamavasi  Tortura  era  in  uso  secon- 
do la  pratica  antica  in  molti  casi.  La  virtuosa  e  religiosa  umanità 


de'nostri  tempi  seppe  per  sempre  to^'liere  (ali  barbarie.  Smo 
dall'anno  i8i5  come  altrove  dlecmmo,  per  disposizione  della 
santa  memoria  di  Pio  Yll  ^  qua]iin(jue  sorta  di  lorliira  com- 
prensivamente alla  Corda  venne  per  sempre  abolita  ne2;li  Stali 
Pontificii,  e  confermatane  Fabolizione  colf  articolo  loo  delTor- 
ganizzazione  Governativa  del  Molii-proprio  di  S.  S.  Leone  XII 
in  data  5  ottobre  i82/|.  Saggie  e  provvide  disposizioni  vec^liano 
ora  contro  i  delinquenti.  Sarà  sempre  giusta  quella  Legge  ,  la 
quale  più  che  punire,  saprà  spesso  prevenire  i  delitti. 
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105. 

STORIA  DELLE  BELLE  ARTL  ; 

ì  Capì      Opera  della  Pittura   trasportati  in  Francia  y  \ed 
a  Milano  nel  1796  e  i8o6^  e  poscia  restituiti  a  Bo- 
;     logna  nel  181 5,  6?  1816. 

Uopo  che  la  fortuna  delP  armi  europee  ebbe  ricondolle 
per  bèn  due  volte  nella  Capitale  della  Francia  le  trionfanti 
schiere  de' Sovrani  alleati,  questi  avvisarono,  che  con  singolare 
giustizia^  e  a  tutto  diritto  restituiti  fossero  all'  Italia  i  Capo-la- 
vori della  pitlura  e  della  scultura,  che  ne' sacri  templi^,  e  nelle 
pubbliche  gallerie  erano  gelosaraenie  conservali  e  così  pure  i 
rari  codici  e  manoscritti ,  e  le  pregevoli  curiosità  artistiche  e 
naturali,  che  nelle  varie  Biblioteche,  Archivi  e  Musei  si  tene- 
vano gelosamente ,  e  quasi  con  venerazione  custoditi ,  e  che 
purtroppo  negli  sconvolgimenti  politici  del  1796,  coU'abuso  del 
potere  e  della  forza,  furono  dal  Governo  francese  levati  da  va- 
rie città  d'Italia  e  dello  Stato  Pontificio  e  da  Bologna  segnata- 
mente^ servendosi  all'uopo  nel  farne  scelta  il  pittore  francese 
Denon  ,  e  l'italiano  pittore  Boccolari\  a'  quali  servendo  scor- 
ta taluni  de'cattivi  cittadini ,  sia  vergogna  loro  rammentare , 
si  prestarono  per  vantaggio  personale  ,a  siffatto  biasimevole 
spoglio. 

Tale  risoluzione  dè'  possenti  Monarchi  alleati  venne  mag- 
giormente promossa  ed  ottenuta  dalla  sollecitudine  ed  autore- 
vole cooperazione  del  magnanimo  e  glorioso  Pontefice  Pio  VII, 
non  che  dalle  irjcessanti  cure  di  que^  ragguardevoli  e  beneme- 
riti cittadini  che  tanto  s'interessarono  per  la  restituzione  degli 
oggetti  artistici  a  noi  vandalicamente  tolti  (i)  ^  e  fu  gran- 
de e  lieta  la  gioia  di  vederli  di  nuovo  riacquistati  mentre  si 
tenevano  per  perduti. 

Difatti  un  convoglio  di  queste  famose  opere  dì  pittura  ^ 
tanto  in  tavola  che  ia  tela  appartenenti  alla  nostra  Bologna,  e 
alla  città  di  Cento  giunse  tra  noi  il  giorno  3o  dicembre 
dejranno  i8i5,  coli' aspettativa^  in  che  pur  si  era  dell'  arrivo 

(1)  Tra  questi  merita  di  essere  distinlamenle  noDàiaafo  il  fu  Cat^ 
àtvocalo  conte  Lìdgi  Salina* 
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di  quel  celebre  scultore  che  fu  Antonio  Canova^  (i)  il  quale  con 
somma  diflìcoità  e  diligenza  li  aveva  convui^liali  nel  R.  Museo  di 
Parigi.  Air  arrivo  di  lui,  artista  celebratissimo  e  benemerito,  si 
rallegrò  la  città  nostra  come  per  festosa  giornata,  od  alla  pre- 
senza di  monsignor  Giacomo  Giustiniani^  Delegato  Apostolico 
di  questa  citlà  e  provincia  e  di  altri  ragguardevoli  (Com- 
missari e  funzionari  di  Governo  ,  s'  aprirono  le  casse  rac- 
chiudenti i  sospirati  Quadri  tanto  in  tavola  che  in  tela  ,  e  di 
subilo  per  soddisfare  la  vogliosa  ammirazione  del  pubblico 
vennero  in  belT  ordine  esposti  nelP  in  allora  soppressa  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  ed  in  seguito  alcuni  mandali  a  Cento,  per- 
chè^ come  si  è  detto,  a  quella  città  appurttnevano,  e  gli  altri 
per  concessione  Sovrana  dati  in  deposito  alla  nostra  Accade- 
mia 'di  belle  arti,  nel  cui  locale  poscia  si  videro  collocali  per 
opera  di  zelanti  Accademici  e  Professori  dentro  la  bolognese 
Pinacoteca  nell'Accademia  stessa,  essendo  aggrandita  di  niLignifi- 
che  Sale  appositamente  costruite  ,  aventi  essi  quadri  il  lume 
dall'alto,  e  distribuiti  nel  belF  ordine  in  che  al  presente  si  am- 
mirano, onde  fossero,  come  sono,  valevole  mezzo  di  studio  al- 
la gioventù  e  splendidissimo  ornamento  della  citlà  nostra. 

Considerando  noi  quindi,  che  gli  auialori  delle  Belle  Arti 
ci  sapranno  buon  grado  se  si  presenti  un  completo  Catalogo 
de' quadri,  che  furono  rcslilulti  alla  nostra  (Città,  dappoi  che 
erano  siali  condotti  a  Parigi  od  a  >lilano ,  jircfcrcndo  di 
seguire  per  ordine  aird)eli(nj  la  denominazione  de'  rispettivi 
Autori,  e  d.ui'Io  le  indicazitjni  dui  luoghi,  ove  prima  del  loro 
trasporto  esistevano,  e  così  faremo  nel  porgere  in  altro  tem- 
po la  nota  de' quadri  che  passarono  parimenti  in  paese  stra- 
niero, e  non  mai  lurono  a  noi  per  rcslituzione  rimariduli. 

ALBANI  FRANCESCO 

1.  Maria  Vergine  col  Bambino,  e  li  ss.  Gio.  Ballista  e 
Francesco  d'  Assisi,  e  Matteo  Apostolo. 

Era  aW  aliar  mai; priore  della  Chiesa  de'  HIÌ.  PP. 
Cappucci tn  di  S.  Giovatini  in  Persicelo:  nel  180G fu  traspor- 
talo a  Milano^  e  nel  18 16  riportato  a  Bologna. 

(1)  Bello  fu  il  vedere  quell' immortale  nomo  del  Canova  dnr  mano 
premurosa  ai;li  altri  operai,  e  schiodare  ed  aprire  le  i;randi  eassc  t  lie  rac- 
cliiudevauo  li  riporlali  (piadri.  Si  ajKrse  da  prima  (pulla  che  conteneva 
Jì  quadri  che  erano  in  tavola,  e  ^Mi  stirali  su  tclari:  ed  in  se-uito  si  stoI- 
sero  due  hen  intesi  cilindri  ov'trmo  ra\ volli  con  inulta  diligenza  gli  altri 
dipinti  su  tela  senza  Iclari.  (A.  A.  B.  ) 


BARBIERI  GIO.  FRANCESCO  detto  IL  GUERCINO 

2.  S.  Guglielmo  Duca  Aquitaoia  in  alto  di  ricevere 
r abito  di  Monaco  per  mano  del  Vescovo  s.  Felice. 

Era  nella  chiesa  di  s.  Gregorio  nel  primo  altare  a 
mano  sinistra  nella  cappella  Locatelli.  Nel  1796  fu  traspor- 
tato a  Parigi ^  e  ned  181  v5  riportato  a  Bologna. 

A  questo  quadro  fa  sostituito  il  s.  Lorenzo  di  Iacopo  Alessandro  Calvi 
trasportato  dalla  ora  distrutta  chiesa  parrocchiale  dì  s.  Lorenzo  di  Porta  Stiera. 

5.  S.  Bruno  ginocchioni  nel  deserto  adorando  la  Vergine 
apparsagli  fra  corteggio  d'Angeli  col  Bambino  in  gloria. 

Era  nel  primo  altare  a  destra  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa. Venne  trasportalo  a  Parifi^i^e  riportato  come  il  suddetto. 

A  questa  tela  è  stato  ora  sostituito  altro  quadro  rappresentante  esso 
pure  s.  Bruno  orante  nel  deserto  attorniato  da'  suoi  Monaci  ,  e  nelFe  uu- 
\ole  il  Redentore  accompagnato  da  alcuni  Angeli,  opera  di  Bartolomeo  Cesi» 

4.  S.  Pietro  Martire  gonuilesso. 

Fu  dipinto  per  V  Oratorio  di  s.  Croce  di  Castel  Bolo- 
gnese» Venne  trasportato  a  Milano  ^  poi  riportato  a  Bolo- 
gna nel  18 16. 

5.  Il  Dìo  Padre  che  posa  una  mano  sul  globo  terrestre  : 
venne  condotto  a  fine  in  una  notte. 

Era  nel  sopra  ornato  della  chiesa  delle  RR.  MM.  di 
Gesii  e  Maria^  e  servii>a  di  sopra-quadro  alla  grandiosa 
pittura  in  tela  dello  stesso  Autore  ,  che  passò  in  Erancia 
Di''  è  rimasto^  e  che  sarà  poi  da  noi  in  seguito  descritto» 

CARRACCI  AGOSTINO 

6.  La  Comunione  di  s.  Girolamo  assistito  dai  Monaci  del 
suo  Ordine. 

Era  nella  chiesa  della  Certosa,  nel  primo  altare  a  si- 
nistra. Fu  trasportato  a  Parigi  nel  1796,,  e  qui  riportato 
nel  181 5. 

A  questo  quadro  venne  sostituita  altra  bella  copia  tratta  dall'  origina- 
le dal  vivente  professore  Clemenle  Alberi la  quale  fu  donala  nel  1825  da 
S.  E.  il  Signor  Principe  Clemenle  Spada  Varalli  ,  come  si  apprende 
dalla  inscrizione  posta  nel  muro  dal  lato  del  Vangelo. 

1.  La  vagiHssiina  Assunta  in  cielo  cogli  Apostoli  intorno 
al  sepolcro. 

Era  collocata  nella  Chiesa  de"*  RR.  Canonici  Renani 
del  Ss.  Salvatore  alla  cappella  già  Zani  boni.  Fu  trasportata 
a  Parif^iy  e  riportata  come  l'anzidetto^  nel  181 5. 

Sul  luogo  ove  esisteva  questa  dipintura  ora  evvi  un"  Adorazione  dei 
Re  Magi,  di  Prospero  Fontana. 


CARRACCI  ANNIBALE 


8.  L'  Assunzione  della  Beata  Vergine  cogli  Apostoli  al 
sepolcro. 

Era  nella  chiesa  de* RR.  PP.  Coru>entuali  di  s.  Fran- 
cesco alla  cappella  Bonasoni.  Fu  trasportato  a  Milano  -,  e 
riportato  nel  181G. 

9.  L' Annunziazione  di  Maria  Vergine  figurala  in  due 
quadri  •  in  uno  si  rappresenta  la  B.  Vergine  5  nell'  altro  T  Ar- 
cangelo Gabriele. 

Stavano  nella  Sagrestia  de^RR.  PP.  Filippini  di  Cai- 
liera-  Furono  trasportati  a  Parigi^  e  riportati  come  gli  an- 
zidetti nel  i8i5. 

CARRACCI  LODOVICO 

10.  La  Madonna  in  trono  col  Bambino,  Angeli  j,  e  li  Ss. 
Domenico,  Francesco,  Chiara  e  Maria  Madalena  oranti  ,  Cgu- 
ìrati  nelle  effigie  votive  dei  Barp:o]Iini  cominil(cn(i. 

Era  nella  chiesa  delle  DIM.  Convertite  in  mi  ed  tare 
della  famiglia  Boncompagni .  Fu  trasportato  a  Dlilano,  e 
poscia  riportato  a  Bologna  nel  r8iG. 

11.  La  Vocazione  di  s.  Matteo  all'Apostolato. 

Era  nella  Chiesa  di  s.  Maria  della  PietcL  detta  de* 
Mendicanti  nella  terza  cappella  a  <lritta  appurtenciite  alla 
già  Compagnia  delP  arte  da'Salaroli .  Nel  ij'jti  J  il  traspor- 
tato a  Parigi  j  e  riportato  iird  iSi5. 

A  questo  fju.'idro  Tcune  sosliluila  allra  tcin  rnpprcsrnlnnto  Gesù  Cristo 
che  sazia  le  lurl)e  con  ciiKjiie  paui  e  due  pesci,  dipinto  da /,rinVi/</ /'on/mu/. 

12.  La  i\la(K)i)na  della  Concezione  in  gloria  d'  Angeli  cui 
Bambino,  e  li  ss.  (iirolamo  e  Francesco. 

Fu  detta  la  Madonna  degli  Scalzi,  perche  era  nella  chie- 
sa suburhana  de'R/i.  PP.  Scalzi  fuori  di  Porta  Maggiore^ 
ora  sostituita  alla  di  strutta  parrocchia  d(  i^l  i  ylhmduni . 

Tale  loia  che  lo  slesso  Lodovico  chiamava  la  sìia  diletta  ,  esisteva 
nella  ricca  e  niai^nifica  cappella  de' Bcntivoi;!!  ,  alla  (piale  ora  è  sostiluilo 
il  (juadro  rappresentante  la  IJ.  V.,  s.  Giuseppe  col  llaiuhiuo  Gcmj,  opera 
di  Lorenzo  Fasinelli. 

CAVEDONK  GL\COMO 

13.  Li  Santi  Alò  ,  e  Petronio  ,  che  gcnidlessi  adorano  la 
B.  Vergine. 

Era  nella  chiesa  de'' Mendicanti  in  città  alla  qi^rta  cap- 
pella a  dritta  della  Compagina  de''  Fahbri-Ferral.  'Nel  17 96 
fu  trasportata  a  Parigi^  e  riportata  nel  18 iG. 


Arcl«ifio  i>atrlo  Pcl*lii««» 
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FRANCIA  FRANCESCO  deila  famlgìia  RAIBOLINI 

14.  Gesù  Bambino  adoralo  nel  presepio  dalla  B.  V.,  dai 
Ss.  Agostino,  Giuseppe  e  Francesco,  e  da  due  Angioli^  con  li 
ritratti  di  monsignor  Antonio  Galeazzo  Bentivoglio,  e  del  poe- 
ta cav.  Girolamo  da  Casio  coronato  di  lauro. 

Era  nella  chiesa  della  Misericordia  in  coro.  Fu  tra-" 
sportato  a  Milano^  e  riportato  nel  1816. 

A  questa  pittura  venne  rimpiazzato  altro  Presepio  di  Autore  incerto 
di  poco  conto. 

15.  La  Beata  Vergine  col  Bambino  tra  li  Ss.  Gio.  Bat- 
tista, Agostino  vescovo,  Giorgio  guerriero,  Stefano  martire,  ed 
un  Angioletto  portante  un  giglio. 

Era  in  una  cappella  che  fa  de*  Manzoli  nella  Chiesa 
della  Misericordia  fuori  di  Porta  Castiglione.  Fu  traspor- 
tato  a  Milano^  e  riportato  nel  1816. 

A  questo  quadro  venne  sostituita  una  Santissimdi  Annunziata  di  6rae« 
iano  Gandolfi* 

FRANCIA  GIACOMO  della  famiglia  RAIBOLINI. 

16-  S.  Fridiano  vescovo  ,  s.  Giacomo  Apostolo  ,  le  sante 
Lucia  ed  Orsola  martiri,  ed  una  devota  persona  vestita  di  nero. 

Era  nella  cappella  Cavalca  nella  soppressa  e  distrutta 
Chiesa  de'^RR.  PP.  Carmelitani  delle  Grazie  in  s.  Marno- 
lo.  Fu  trasportato  a  Milano^  e  restituito  nel  1816. 

FRANCUCCI  INNOCENZO  detto  comunemente 
INNOCENZO  DA  IMOLA 

17.  La  B.  Vergine  col  Bambino  e  quattro  Angeli  sulle 
nubi:  nel  piano  li  Ss.  Pietro  Apostolo  ,  Benedetto  Abbate  ,  e 
l'Arcangelo  Michele  che  atterra  il  Demonio. 

Era  nelV  aitar  maggiore  della  chiesa  de''  RR.  Monaci 
Olivetani  di  s.  Michele  in  Bosco.  Fu  trasportato  a  Mila" 
nO)  e  riportato  nel  18 16. 

Tolto  r  originale  venne  sostituito  un  quadro  rappresentante  la  B.  V. 
Assunta  cogli  Apostoli,  opera  di  Gaetano  SahbaUini^  ma  ritoccate  da  C<ir/o 
Giovannini ,  ed  era  nella  chiesa  ora  soppressa  di  santa  Maria  della  Morie. 
Dopo  alcuni  anni  fu  sostituita  una  diligente  Copia  del  Quadro  originale 
di  Innocenzo  da  Imola^  dipinto  da  Federico  Gaudi  allievo  della  nostra  Ac- 
cademia di  Belle  Arti, 

GENNARI  ERCOLE 

18.  La  Ss.  Trinità  nelle  nuvole,  e  sotto  li  Ss.  Francesco 
d'Assisi,  Antonio  da  Padova,  ed  Orsola  martire. 
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Era  nella  chiesa  de'  RR.  PP,  Cappuccini  di  Cento.  Fa 
trasportato  a  Milanoy  e  riportato  nel  i8iG. 

GESSI  GIO.  FRANCESCO. 

J9.  La  B.  Vergine  col  Bambino,  s.  Giuseppe,  s.  Gio- 
vannino e  due  Angeli. 

Quadro  di  mezze  figure.  Ura  nella  Sacrestia  della 
Madonna  di  Galliera.  Fu  trasportato  a  Milano^  e  riporta* 
io  nel  1816. 

MAZZOLA  FRANCESCO  dello  il  PAR3IIGIANIN0 

20.  S.  Marglierifa  inginocchiata  accarrezzando  il  bambi- 
no Gesù  nel  grembo  della  Genitrice  Ilaria;  di  più  avvi  s.  A- 
goslino  in  abilo  l^oiitificale,  s.  Girolamo  ed  un  Angelo. 

Era  nella  chiesa  delle  RR.  MM.  della  detta  Santa 
alla  capprdla  Giusti.  Nel  1796,,  J^u  trasportato  a  Parigi-) 
e  riportato  nel  181 5. 

RFNI  GUIDO 

21.  La  Madonna  delia  Pietà  con  due  Angeli  piangenti  il 
morto  Redentore,  ed  in  adorazione  li  Ss.  Petronio  vescovo, 
Domenico  Gnzmano  ,  Carlo  Borromeo,  Francesco  d'Assisi,  e 
Prucolo  guerriero-  quali  sono  li  ])roletlori  della  città  di  Bologna 
che  dipinta  in  piccolo  modello,  vedesi  Ira  quattro  Angioletti. 

Questa  furari  tela  fu  commessa  dal  Senato  di  Bo/f)f;na 
per  la  cappella  niai^t^iore  della  chiesa  di  S.  Maria  dcd la  Pietà 
de''  Mendicanti'^  dalle  epoche  del  l'^jCji]  f u  tolta  ^  e  mi  j8i5 
restituita. 

Ora  in  luogo  dell'  originale  avrl  una  hclla  copia  dijiinla  dal  Pro- 
fessore Clemente  jdlberi  ,  a  spese  de*  Parrocchiani  ,  ed  altra  copia  si  ha  a 
Piclroburgo  eseguila  dal  pillorc  russo  Simeone  Givamo. 

22.  La  Strage  deManciuUi  mnucenli. 

Era  nella  chiesa  di  s.  Domenico  entro  la  capp  ella  Ghi- 
silierij  giii  de'  Beró.  Nel  T79C  fu  trasjìorlato  a  Parlici  e 
riportato  com-'  F  antecedente  nel  181:"). 

Questo  (juadro  venne  rimpiazzalo  da  un'  aulica  Immagine  di  M.  V. 
chiamata  delle  Febbri  che  un  lenipo  era  venerala  nelF  soppressa  Chiesa 
di  Miramonlc. 

25.  S.  Sebustiano  legato  ad  un  tronco  d"'alboro:  abbozzo. 

Era  nella  Sai^restia  della  chiesa  de^Jlli.  Cauunici 
Regolari  del  Ss.  Salvatore.  Fu  trasportato  a  Milano^  e  ri- 
portato nel  18  iG. 
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SA^ZIO  RAFAELLE  ovtero  RAFAELLO  URBINO 

Sanla  Cecilia  in  estasi  per  la  musica  degli  Angeli.  È  des- 
sa  in  mezzo  alli  Ss.  Paolo  apostolo^  Gio.  evangelista^  Agostino 
vescovo  e  Maria  Madalena  *,  i  sottoposti  musicali  strumenti  fu- 
rono coloriti  da  Gio.  da  Udine, 

Era  già  nella  chiesa  di  Gio.  in  Monte  nella  cap- 
pella della  Beata  Elena  dall'  Olio  ,  poi  Bentivoglio» 

Questo  capo  lavoro  fu  trasportato  a  Parigi   nel  1796*, 
dove  qualche  anno  dopo  venne  levato  dalla  tavola^  e  posto 
sopra  la  tela,  poi  riportato  in  Bologna  nel  t8i5. 
A  questo  mirabile  quadro  fu  sostituita  una  pessima  copia. 

TIARINI  ALESSANDRO 

2S.  Gesù  Cristo  deposto  dalla  Croce  nel  grecabo  della 
Madre  ,  colle  pietose  Marie  e  Discepoli  dolenti. 

Era  nella  chiesa  del  pontificio  Collegio  Montalto^  ora 
soppressa»  Fu  trasportato  a  Milano ^  e  riportato  nel  181 6. 

VANNUCCI  PIETRO  detto  il  PERUGINO 

26»  Lia  B.  V.  col  Bambino  in  gloria.  Nel  piano  l'Arcan^ 
gelo  Michele^  le  sante  Caterina  ed  Apollonia  martire  ^  e  s. 
Gio.  Evangelista. 

Era  nella  cappella  Vizzani  della  chiesa  de"*  RR,  Ca- 
nonici Lateranensi  di  s.  Giovanni  in  Monte.  Nel  1796  fu 
trasportato  a  Parigi  e  riportato  nel  181 5. 

A  questo  quadro  fu  sostituita  altra  tela  rappresentante  s.  Michele 
Arcangelo  dipinta  da  Ercole  Petroni  scolaro  di  Alessandro  Calvi. 

ZAMPIERI  DOMENICO  detto  il  DOMENICHINO. 

27.  11  Marlirio  di  s.  Agnese  rappresentalo  a  vista  di  tre 
donne,  del  giudice  e  segnaci  con  due  carnefici  morti  presso  al 
rogo.  Nelle  nubi  la  SS.  Trinità  tra  gli  Angeli ,  de'  quali  uno 
riceve  la  corona  ed  un  ramo  di  palma  per  la  Sanla. 

Fu  dipinto  in  Romay  e  mandato  a  Bologna  al  sig.  Pie- 
tro Carli y  che  glie  lo  ai^eva  commesso,  per  regalarlo  come 
fece.^  alle  Monache  di  detta  Santa^  in  occasione  che  una 
di  lui  Jì glia  prese  il  velo  fra  loro.  Nel  1796  fu  traspor- 
tato a  Parigi^  e  riportato  nel  18 io. 

Era  nella  distrutta  Chiesa  e  soppresso  Convento  delle  dette  Suore  di 
S.  Agnese,  ora  ridotto  a  Caserma  Militare. 

28.  La  Madonna  del  Rosario  col  Bambino  ,  s.  Domenico 
nelle  nubi,  ed  Angeli  all'intorno  che  portano  gli  emblemi  del 


Rosario.  Nel  piano  l'argomenlo  è  allegorico  sacro,  e  (ii^ura  un 
Pontefice,  e  diversi  devoti  intercedenti  grazie,  ecc. 

Era  in  una  cappfdla  Ratta  nella  chiesa  di  s.  Gievan- 
ni  in  Monte.  Fu  trasportato  a  Parigi,  nel  17965  e  riporta- 
to come  il  precedente  nel  l8i5 

A  questo  quadro  fu  soslilulla  l'Immagine  di  M.  V.  della  della  Salute 
che  si  venerava  nella  vicina  chiesa  ora  soppressa  nella  Via  de'  Chiari. 

104. 

STORIA  ANTICA 

Delle  antiche  aòitazioniy  e  strade  di  Bolo^j^na. 

E  difTicil  cosa  il  poter  bastanlemenlc  dire  ,  come  ne^  se- 
coli XIII,  e  XIV  (  1200^  e  i3oo)  si  trovasse  la  città  di  Bo- 
logt».'i_,  e  come  i  nostri  padri,  e  specialmente  la  primaria  no- 
biltà, nelle  loro  abitazioni  miseramente  vivessero.  —  Molle  delle 
case  antiche  erano  d' ordinario  coj)erte  di  paglia,  il  che  appa- 
risce dal  divieto  di  coprirle  in  tal  modo.  —  Anno  I2(j4' 
Ninno  debba  avere  le  case  coperte  di  paglia,  e  chiuse  cou 
melegari  (  forse  gambi  di  frumentone)  fra  la  cerchia  della 
città  in  pena  di  quaranta  soldi.  —  Esse  case  non  avevano 
sotterranei^  nò  chiaviclie  ,  nò  pozzi.  Un  pubblico  pozzo  esi- 
steva nella  contrada,  e  quelli  del  vicinalo  dovevano  contribuire 
per  collettn  al  mantenimento  di  (pianto  occorreva  per  attingere 
accpia.  Neir  anno  l'-^Q  j  pubblicata  la  seguente  grida. 
Nelle  contrade  della  Città  o  de^ Borghi  ove  sia  Pozzo  di 
vicinato  sia  obbligato  di  Jarlo  rimondare  due  volte  nelV  an^ 
no  ,  e  debba  tenere  presso  il  pozzo  una  tinella  di  macigno^ 
o  di  legno  che  sia  per  lo  meno  della  capacità  di  sette 
corbe,  ed  ogni  pozzo  che  sia  nella  strada  o  m  icino  alle  pub^ 
hliche  vie  debba  a^ere  a  spese  dei  vicini  un  molinello  o 
rota,  o  forca  con  catena  di  ferro,  e  secchio  ferrato  infisso 
nella  catena,  acciocché  non  si  possa  rimovere.  ,,  Nel  giorno 
7  di  febbraio  i3r2  fu  punito  con  T  ultimo  sn[)j)lizio  certo  Pietro 
per  avere  di  notte  rubate  le  catene  di  alcuni  pubblici»pozzi.  Le 
leggi  statutarie  vietavano  di  gettar  immondizie  in  vicinanza  dei 
detti  pozzi.  ,,  Ni  una  persona  lavi  panni  ,  o  gramigna  ,  o 
batta  pelli  o  lana,  o  getti  sudiccerìe  vicino  a  questi  pozzi , 
ne  possa  esservi  sedile  o  altro  che  conduca  qualche  putre- 
dine nella  strada  in  vicinanza  di  venti  piedi  al  pozzo.  Nè 
alcun  barbiere  debba  vicino  al  pozzo  radere  barba  o  tosare y 
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o  salassare  alcuna  persona  o  animale  fuori  della  casa  alla 
distanza  di  venti  piedi  dal  pozzo ,  in  pena  ecc.  ecc. 

In  alcune  case  dei  Borghi  si  entrava  per  una  finestra  con 
scala  come  ora  si  pratica  nelle  teggie  coloniche.  Nell'anno  1:286 
il  Notaro  del  fango ,  che  cosi  chiainavasi  il  deputato  alle 
strade^,  accusò  certo  Sagimbene  di  avere  tenuto  ingombrato  il 
portico  con  una  scala.  Il  Suglmbene  comparve  davanti  al  Giu- 
dice 5  e  disse  essere  lecito  agli  uomini  della  Città  e  dei  Bor- 
ghi aventi  case  di  poter  tenere  sotto  al  portico  delle  loro  abi- 
tazioni le  scale  per  ascendere  in  casa. 

Non  lastre  di  vetro  davano  luce  alle  finestre^  ma  per  lo 
più  impanate  di  tela  o  di  carta.  —  Non  colonne  di  pietra  o 
macigno  sostenevano  gli  appartamenti  superiori  ,  ma  tronchi 
d'alberi,  ed  alle  volte  greggi.  —  Le  facciate  delle  case  non  erano 
imbiancate  e  coperte  di  vaghe  tinte  quali  vediamo  oggidì,  ma 
gregge  senza  intonaco,  o  al  più  al  più  tinte  di  rosso.  —  Esse 
case  per  essere  piccole  e  di  ninna  solidità  erano  per  conse- 
guenza di  pochissimo  valore.  In  uno  de' nostri  Archivi  si  è 
rinvenuto  un  inventario  fatto  da  certo  Bernardino  Notaro  Fan- 
no 11285  che  una  casa  di  certo  Pietro  Donusdei  posta  nella 
capella  di  santa  Lucia  è  stimata  4^  bolognini.  Altra  degli  ere- 
di Filippini  nella  cappella  di  san  Giacomo  de*  Carbonesi  18 
lire,  e  nello  stesso  inventario  una  tornatura  di  terra  è  stimata 
lire  !2o.  Da  ciò  si  può  dedurre,  che  in  Città  vi  erano  case  di 
valore  inferiore  a  quello  di  una  tornatura  di  terra. 

Dall'ampiezza  delle  dette  case  si  può  anche  avere  un*  idea 
per  alcuni  contratti  di  locazione  fatti  dal  comune  di  Bologna 
di  case  appartenenti  agli  esuli  Lambertazzi.  Neil'  anno  12-90 
fu  locato  per  soldi  cinque  di  annuo  affitto  un  casamento  di 
Guidotto  figliuolo  di  Gerardo  degli  Orsi  con  una  corticella  po- 
sta nella  parrocchia  di  san  Donato,  la  cui  testata  era  di  piedi  18, 
e  la  lunghezza  pertiche  quattro.  Nel  2,9  febbraro  fu  deliberata 
per  sei  soldi  d'affitto  la  casa  di  Tommasino  dalle  Pelli  posta  nel 
Borgo  di  san  Donino  la  cui  testata  era  di  piedi  i5,  e  la  lunghez- 
za di  pertiche  sette ^  per  cui  da  sei  pilastri  o  colonne  avremo 
l' idea  di  un  bel  portico,  perciocché  essendo  sei  pilastri  in  una 
testata  di  piedi  i5  ,  l'intercolonnio  doveva  essere  minore  di 
tre  piedi.  Si  tralasciano  per  brevità  altre  locazioni  delle  case 
e  terre  che  si  contrattavano  in  que'  tempi  \  e  alcune  cose 
piuttosto  diremo  dei  Borghi  o  delle  Strade. 

Abbiamo  da  alcuni  de' nostri  Storici  che  le  strade  della 
città  di  Bologna  nel  i322  erano  in  certi  luoghi  talmente  an- 
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guste  e  sì  guaste  ,  che  non  era  possibile  il  camminarvi  spedi- 
tamente 5  e  si  correva  perit:oIo  di  cadere  volendo  correre,  c 
dislogarsi  alcun  membro  del  corpo  nelle  buche  ^  e  nei  grossi 
selci  ond^erauo  ingombre.  Perciò  si  rendevano  schli'ose,,  fangose  e 
strette:  vi  si  gettavano  alla  rinfusa  immondizie  d'ogni  sorla  :  vi 
pascolavano  i  porci  ^  le  capre  come  fossero  in  campi  incolti  : 
le  latrine  vi  stavano  scoperte  :  il  letame  si  collocava  al  di  fuo- 
ri della  casa,  ed  i  portici  erano  ingombrati  di  legni  ,  di  carri 
e  di  altro.  Le  piazze  e  i  mercati  erano  luoghi  di  atroci  spet- 
tacoli ;  vi  si  facevano  macelleria  di  carne  umana.  INelIe  pareli 
interne  del  palazzo  tanto  del  Podestà  ,  che  nelle  esterno  delle 
Carceri  del  Torrone  vi  si  dipingevano  appiccati  que'  rei  che 
per  la  loro  contumacia  ,  non  furono  appesi  alle  forche. 

A  questo  proposito  5  mediante  T  aiuto  delle  inslancalMli 
nostre  ricerche,  abbiamo  rinvenuto  che  nel  179^^5  sodo  il  do- 
minio della  repubblica  francese  ,  da  alcuni  abitanti  della  città 
veniva  presentata  la  seguente  petizione  al  Municipio  del  Can- 
tone di  san  Francesco.  Alcuni  citladiiii  pollarono  in  vista 
alla  Municipalità  di  san  Francesco  di  fare  cancellare  un 
prospetto  infame^  barbaro  ed  ignominioso  ,  essendo  contro 
V  umanità  ,  e  la  religione  ;  ed  e  il  vedere  esposto  al  pub- 
blico un  Quadro  di  due  figure  dipinte  appese  jtcr  un  piede ^ 
collocato  in  {>icinanza  alla  Carceri  del  Torrone  dirinipetto 
alla  Dogana  di  Bologna,  Tale  richiesta  è  (giusta  e  dove- 
rosa per  r  esecuzione  ipso  facto  ,  che  nel  caso  non  veni^hi 
accordata  dalV Autorità  di  questo  Dipartimento  ,  farà 
ricorso  al  Corpo  Legislativo  di  Milano  perchè  venga  ac- 
cordato ciò  che  si  brama  ,  intorno  di  un  oggetto  sì  ol)bro- 
hrioso  y  che  è  da  tanti  anni  esposto  sotto  P  occhio  dcd  popolo. 
In  vista  della  medesima  supphca^  quella  Wuniripalila  non 
esitò  un  momento  a  far  cancellare  le  due  indicale  figure  nella 
notte  del  20  decembre  1798.  E  colla  stessa  protesta  dai  I\luni- 
cip.ilisli  veniva  riportata  allra  petizione  invitando  a  nome  del 
popolo  di  Bologna^  a  far  levare  dalle  Porle  attinenti  al  detto 
Cantone  di  san  Francesco,  e  segnatamente  di  (piella  di  san  Fe- 
lice la  gabbia  di  ferro,,  e  la  testa  del  Cremo/uni ^  ed  insieme 
venivano  invitati  i  cittadini  delle  altre  Munirinalità  a  fare  e- 
gualmente  in  ogni  Porla  della  Città  ^  e  cosi  togliere  all'occhio 
de'  buoni  questi  segni  di  antica  barbarie. 

In  appresso  ragioneremo  ancora  sul  modo  con  cui  gli  an- 
tichi bolognesi  si  tenevano  in  rispetto  alle  mobilie,  alle  suppel- 
lettili^ ed  altre  masserizie  necessarie  agli  usi  e  couiodi  della  vita. 
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BOLLETTINO  STORICO 


Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie, 

58.  Il  Reverendissimo  Capitolo  de'  Canonici  della  Metropolitana  di 
san  Pietro  ebbe  instituzione  V  anno  401  da  san  Felice  Vescovo  di  Bolo- 
gna, de'  quali  poscia  erano  Dignitari  il  Penitenziere  maggiore  ed  il  Teolo'^ 
go  :  coir  andare  de'  tempi  furono  aggiunte  altre  Dignità,  cioè  Vjfrcidiaco- 
fio  nel  430  da  Teodosio  II  Imperatore  ;  V Arciprete  nel  1045  dal  Ponte^ 
fice  Gregorio  VI;  il  Pre<.'Osto  nel  150 7  da  Gio.  Antonio  Albergati;  ed 
il  Primicerio  nel  1581  instituito  da  Monsignor  Gio.  Battista  Campeggi 
Vescovo  di  Majorica,  ed  è  per  tal  titolo  che  il  diritto  di  nomina  della 
Dignità  di  Primicerio  appartiene  alla  nobil  casa  Malvezzi  Campeggi» 

59.  La  Piazzetta  de' Leprosetti  venne  aperta  nella  circostanza  del 
guasto  od  atterramento  delle  Case  di  Antonio  dalle  Caselle ^  e  di  Gaspare 
de''  Bernardini  ,  famìglie  originarie  di  Firenze  ,  che  nel  1216  furono 
dei  Capi  della  Compagnia  de'  Toschi  ,  i  quali  nel  1399  avendo  da- 
to per  denaro  il  Castello  di  Salarolo  a  Nestore  Manfredi  signore  di 
Faenza,  furono  banditi,  e  come  traditori  dipinti  capovolti  in  varii  luoghi 
pubblici  della  città  ,  e  ivi  per  maggior  vitupero,  fu  decretato  e  pubblica-^ 
to  un  Editto  ,  che  la  Piazza  ove  esistevano  le  loro  Case  esser  dovessero 
destinate  alla  vendita  degli  Asini,  e  perciò  venne  per  lungo  tempo  anche 
chiamata  Piazza  degli  Asini. 

60.  Nel  1630  dal  benemerito  cardinale  Bernardino  Spada  Legato  di 
Bologna  venne  aperta  la  Via  Urbana,  che  dalla  Strada  san  Mamolo  s'in- 
contra colla  Via  Larga  di  san  Domenico  ,  proseguendo  di  fianco  al  Mo- 
nastero del  Corpus  Domini  ,  mettendo  capo  in  Saragozza  nelT  angolo  del 
Collegio  di  Spagna  ,  presso  a  Belvedere  di  Saragozza  suddetta  :  via  ampia, 
retta,  ben  costruita,  che  serba  il  nome  di  Papa  Urbano  VIII  Barberini^ 
sotto  il  cui  pontificato  fu  aperta,  e  che  reca  onore  al  prelodato  Cardinale 
Spada,  che  lasciò  in  Bologna  diversi  altri  segni  di  sua  paterna  beneficenza. 

61.  Da  Monsignor  Alfonso  Malvezzi  Bonfioli  venne  donato  all'  Isti- 
tuto di  Bologna  un  bellissimo  busto  condotto  in  marmo  dall'  immortale 
benefattore  Pontefice  Benedetto  XIV  Lamhertini  ,  ed  è  quello  che  ora 
trovasi  a  metà  delle  Scale  del  Palazzo  dell'  Università  diconlro  all'  altro 
busto  del  cardinale  Pompeo  Aldromndi. 

62.  Il  celebre  pittore  bolognese  Guido  Beni  era  solito  di  usare  sem- 
pre di  un  semplice  e  modesto  vestire  :  quando  però  dipingeva  si  copriva 
di  un  ricco  mantello,  e  dicea  far  questo  per  riverenza  dell'  arte. 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI^DIRETT.  PRO^P. 


ARCniVIO   PATRIO  FELSINEO 


BIOGRAFIA  PATRIA 

Ulonnmnnto  di   Ercole  Biiltrigari  nel  Cimitero  di  Bologna. 

Nobilissima  fra  le  più  nobili  i'iinii^lic  boh.'^nosi ,  ù  quolln 
rie' Butlrigari.  Da  cosi  illiisfre  coppo  il  cavalicr  Erade^  di  cui 
si  (iene  ora  parola  ebbe  sua  ori^^ino.  INacqut;  nel  i53i  da 
Glamhaltisln  Ihittri^ari  clic  fu  podcsià  di  Lucca,  quale  ma- 
ritalo prima  ad  una  de*  Guastavillani,  poi  ad  una  de'  cunii  di 
Bruscolo  resfa  indeciso  quale  di  queste  due  };li  i'»sse  nìa<lre.  l'ino 
da' suoi  primi  anni  addimoslrò  che  le  arti  e  le  scienze  sareb- 
bero state  indivisibili  compagne  della  sua  vita.  ÌNou  avea  che 
soli  undici  anni  quando  fu  scelto  per  uno  de'  dodici  pajjgi 
destinati  ad  incontrare  e  ricevere  il  novello  nostro  Lcp;ato  (t«- 
sparo  Contarini^  quale  di  poi  annoverò   Tra  i  cavalieri  della 

saj^ra  corle   e  milizia  Ij-ifer-Jiiensc-  il  giovanetto  Buffrip^an.  

Donna  Lucrezia  degli  Usberli  gli  fu  moglie,  e  non  ebbe  altra 
prole  che  Giambattista  a  cui  toccò  in  isposa  Giulia  del  Senato- 
re Ghiselli^  e  mantenne  la  sua  nobile  disceodenza. 


Tipi  Clii«r«oi. 


3» 
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Fu  gran  tempo  igjriota  a  talli  gli  storici  che  di  lui  scrissero 
Ja  causa  per  cui  circa  ìt  i56j^  il  Buttrigari  dovei  te  abbando- 
nare Bologna^  e  vivere  ritirato  in  Ferrara.  Ma  nel  consultare  una 
lettera  sopra  tale  ari^omento  delP  esimio  raccoglitore  di  noti- 
zie patrie  Ottavio  Mazzoni  Toselli  diretta  all'  egregio  signore 
Qaestano  Giordani^  ne  toccberemo  brevemente  la  vera  cagione. 

Era  il  dopo  pranzo  del  di  i3  gennaro  15^4  quando  il 
cavaliere  Ercole  passeggiando  seguito  da  due  famigli ,  scontrò 
per  via  Ser  Virgilio  Gliisilicri  •  giunti  a  fronte,  il  primo  ap- 
poggiò la  sinistra  spalla  al  muro,  e  si  pose  immobile  *,  V  altro 

10  imitò  gridando  questo  è  mio  luogo^  ed  è  mia  strada  5^ 
ma  il  primo  replicò  più  forte  ^5  no  anzi  è  mia  àllora  un 
servo  del  Buttrigari  afferrò  pel  mantello  il  Ghisilieri  ,  e 
scostatolo,  il  cavaliere  passò  oltre.  Ingenerò  questo  fatto  cotant' 
odio  fra  le  due  famiglie,  che  P  Auditore,  per  porre  un  freno 
allo  sdegno  di  esse,  comandò  ai  contendenti  di  non  più  offen- 
dersi fra  loro  sotto  pena  di  mille  scudi  a  chi  prima  disobbe- 
diva. Ma  non  scorsero  quattro  giorni  che  Ser  Curzio  figlio  del 
Ghisilieri  mal  potendo  contenere  lo  sdegno^  deliberò  vendicare 
Fingi  uria  fatta  al  padre.  Era  verso  la  metà  del  giorno  17  del- 
lo stesso  gennaro  che  il  cavaliere  Ercole  ascoltata  la  messa  nel- 
la chiesa  di  s.  Giacomo  ne  uscì  scortato  sempre  da  due  ser- 
vitori, e  s' incamminò  per  la  strada  detta  la  Via  di  mezzo  di 
s.  ?rIartino.  Era  presso  la  casa  del  dottor  Dalla  Fava  quando 

11  cavaliere  fu  sopraggiunto  da  Curzio  che  accompagnato  da 
pili  persone  gli  fece  metter  mano  alla  spada.  Vibrati  alcuni 
colpi  dall'una  e  dall'altra  parte^,  il  cavaliere  Buttrigari  restò 
malamente  ferito  nel  braccio  sinistro  presso  la  giuntura  della 
mano,  e  seguito  da'  suoi  sgherri  se  ne  fuggì.  Fu  circa  in  quel-^ 
l'epoca  che  il  Buttrigari  temendo  de'  Ghisilieri  potentissimi 
allora  ,  si  ritirò  in  Ferrara  ,  e  vi  dimorò  fino  agli  ultimi  del 
Carnevale  i5^8,  molto  caro  e  famigliare  a  quei  serenissimi  Duchi. 

Ritornato  in  Bologna  raccolse  infiniti  libri  ed  ordigni  ma- 
tematici, formandone  così  bel  Museo  -,  ed  ebbe  amicizia  e  di- 
mestichezza coi  primari  letterati  che  a'  suoi  tempi  vivevano,  fra 
i  quali  è  da  ricordare  Torquato  Tasso.  A  lui  furono  famiglia- 
rissimi  il  latino  y  il  greco  e  V  ebraico  ,  F  architettura  ^  la  pro- 
gpettiva  ,  le  matematiche  ,  e  la  musica  ;  onde  anche  oggi  si 
conserva  il  di  lui  ril ratto  nel  Liceo  di  Bologna  ,  e  gh  fu  co- 
diata una  meuagh'a  culla  sua  effigie  e  datorno  —  £rc7i/e'.y  ButLri- 
garias  Saar.  Lat.  Ju.  lìliL  Aur.  -  e  nell'altra  parte  una  sfe- 
rap  uno  strumento  da  musica,  una  squadra  ,  un  compasso,  ed 


una  tavolozza  da  colori  col  molto  —  Naec  lias  quaesissc 
satis. 

Cessò  fli  vivere  nella  terra  di  S.  Alberto  (i)  sua  villeggiatu- 
ra il  di  3o  settembre  del  1G12  ottanlesimo  di  vita  sua.  Ri- 
posò la  sua  spoglia  mortale  nel  marmoreo  avello,  che  vivendo 
aveasi  fatto  erigere  nella  cappella  de'  suoi  maggiori  in  S.  Fran- 
cesco de'PP.  Conventuali,  ed  ora  traslocato  nel  noslro  Comune 
Cimitero  sollo  il  P(jrlico  del  cortile  ove  si  osservano  i  Mo- 
numenti sepolcrali  del  Secolo  XVI. 

Fu  il  cavaliere  lìultri^nri  uomo  pio,  generoso  ed  erudi- 
to ;  a  ninno  portò  nocumento  -,  a  molti  giovò  ,  ed  ebbe  pet* 
questo  nemici  assai  e  maligni  che  amareggiarono  spesse  vulte 
i  momenti  più  lieti  della  sua  vita. 

Vuoisi  ora  dire  alcun  che  del  bellissimo  monumento  eret- 
to, dicesi,  a  suo  onore  per  ordine  del  padre  di  lui  Gìamhatlista, 

Alfonso  Lombardi  si  crede  che  ne  fosse  1  artefice,  la  quale 
asserzione  però  manca  di  documenti.  In  tale  scultura  vedesi 
con  molla  maestrìa  la  figura  del  cavaliere  lìatlri^ari  giacente 
a  modo,  che  ti  sembra  vedere  un  uomo  vivo  messo  a  riposo 
dei  travagli  della  mente.  La  testa  giudicata  un  capo-lavoro  del- 
l'arte ,  il  braccio  sinistro  disegnato  a  scorcio  mirabilmente  ^  il 
lutto  insieme  del  più  fino  artificio  ,  sono  tali  pregi  che  fanno 
primeggiare  il  monumento,  fra  i  tanti  eretti  e  scolpili  nel  pe- 
riodo di  quel  secolo. 

E  qui  si  pone  fine  enumerando  brevemente  lutti  della  fa- 
miglia Batlrì i^ari^  che  nelle  scienze,  arti  e  lettere  primoggia- 
rono,  poiché  lustro  grande  ne  viene  non  tanto  alla  stessa  lami- 
glia  quanto  alla  patria.  Due  Ercoli,  un  Antonio,  due  Franceschi 
seniore  e  juniore  ,  un  Bartolomeo  ,  appellato  juvrìtis  mai;iiac 
scientiae  doctor^  un  Giacomo  di  Salvetlo  che  negli  atti  è  di- 
stinto Jmmensac  saplcntiac  rir.  :  altro  Giacomo  glossatore  di 
leggi,  un  Giovanni  Battista  ,  un  Giangalcazzo  mi  Giuseppe  ^ 
un  Paolo  5  ed  un  Bernardo  ,  tralasciando  di  annoverare  tanti 
altri  che  nelle  armi  c  nelle  leggi  ebbero  il  nome  di  Saggi. 

Che  se  una  sola  famiglia  cpiale  fu  (pici la  de'  Bntlri [i^ari 
vanta  tanti  uomini  illustri,  quanti  non  ne  vanterà  Bolo^^na  la 
dotta-)  la  Madre  degli  stndii  e  delle  yìrfi  Iji^IIl^,  onde  chò  di 
essa  sola  si  potrebbe  dire  ciò  che  di  tutta  Italia  esprimeva  uri 
sommo  Poeta 

Se  non  sei  donna  di  provi  naie  e  rei^ìd  , 
TJn  vanto  pili  snhlime  a  te  rimane  , 
JJ  onnipotenza  dr?  divini  in^ct^ni. 

(1)  S,  j4lherlo  fuori  ili  porla  Galllcra  dlslanlc  circa  13  miglia  Bt/logria* 
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COMODITÀ  PUBBLICA 

Il  cardinale  Girolamo  Farnese  Legato  dì  Bologna  —  Belle 
provvidenze  ed  opere  di  pubblico  abbellimento  sotto  di 
lui  ordinate  ed  eseguite. 

Farnese  cardinale  Girolamo  romano,  dei  duchi  di  Latera^ 
Delegazione  di  Viterbo,  nato  nel  iSgg^  uomo  di  bello  inge- 
gno e  di  esemplare  pielà.  Di  sedici  anni  stampò  la  dialetlica 
di  Parma  da  se  compendiata.  Protesse  con  amore  tutti  gli 
scienziati^  e  si  die  ad  ogni  potere  per  accrescere  il  progresso 
delle  arti  belle  e  degli  studi  ameni.  Da  Paolo  V  fu  fatto  ca- 
meriere di  onore,  e  referendario  delF  una  e  dell'  altra  Segna- 
tura*5  e  da  Urbano  YIll  nel  16495  Nunzio  Apostolico  in  Sviz- 
zera. Nel  i65fi  fu  fatto  Governatore  di  Roma.  Il  Pontefice 
Alessandro  VII  lo  ebbe  in  tanta  e  tale  considerazione,  che  volle 
chiamarlo  al  suo  palazzo  in  qualità  di  maggiordomo^  e  trattenere 
in  Vaticano  la  principessa  Cristina  regina  di  Svezia,  quando  nel 
i656  recossi  a  Roma  per  abiurare  l'eresìa.  Nel  i65^,  lo  stes- 
so Pontefice  lo  creò  cardinale  del  titolo  di  s.  Agnese  fuori 
delle  mura^  e  nel  tempo  stesso,  poi  nel  i658  Legato  di  Bo- 
logna dove  fece  ingresso  li  ii3  giugno  di  detto  anno.  Ivi  si  ap- 
plicò a  stabilire  il  buon  ordine,  e  provvedere  alla  conservazio- 
ne della  pubblica  tranquillità. 

Fra  le  molte  altre  cose^,  che  furono  ordinate  ed  eseguite 
in  Bologna  sotto  il  governo  del  cardinale  Farnese  a  decoro  della 
città   e  ad    utilità  pubblica,  sono  da  distinguere  le  seguenti. 

L'allargamento,  e  la  costruzione  della  bella  strada  , che 
dalla  Porta  Maggiore  conduce  a  s.  Maria  delle  Lagrime  detta 
degli  Alemanni,  —  L'  abbellimento  di  strada  Castiglione,  fa- 
cendo prima  coprire  il  canale  conducente  le  acque  di  Savena 
che  dalla  chiesa  di  santa  Lucia  rimaneva  scoperto  fino  alle  ca- 
se de' signori  Pepoli.  L'apertura  della  strada  di  Mezzaral- 
ta,  detta  del  Monte  la  quale  ora  conduce  alle  ville  Contri 
Minghetti^  Baruzzi^  Marescalchi^  Scarani,  Aldini-,  Gozza^ 
dini,  (a  Ronzano)^  e  al  Convento  de''  PP.  Riformati  delP  Os- 
servanza^ la  quale  opera  stratlale  nel  16G0  venne  per  provvida 
mente  del  Porporato  Farnese  latta  aprire  sotto  la  cura  e  di- 
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rezione  deiringegnere  ardii  tei  lo  Paolo  Canali  (i),  e  ciò  col 
fine;  (li  a^revolure  la  cavalcala  che  in  ogni  anno  si  faceva  sino 
a  santa  Maria  del  Monte  per  rendimenlo  di  t^razie  della  vlllo- 
ria  riportata  dai  bolognesi  nel  i44^  contro  Francesco  Piccini- 
no soprainlendenle  al  governo  di  Bologna  per  1'  arciduca  di 
Milano  Filippo  Maria  Visconti. 

Il  nominalo  Cardinale  Farnese  fece  porre  in  euritmìa  il 
primo  cortile  dei  Palazzo  Apostolico  o  Legatizio,  connuellen- 
done  il  disegno  della  facciata  unica,  non  adorna  di  portico,  al 
ricordato  architetto  Canali  ,  nella  quale  facciata  vi  è  un 
orologio,  0  negrornamenti  delle  finestre  sonovi  memorie  ad 
Alessandro  VII  Chii^i  ,  al  cardinale  Legalo  benemerito  ,  e  al 
tempo,  ed  al  pensiero  di  un  tanto  pubblico  ornamenlu. 

AI  cardinale  Farnese  devesi  anche  attribuire  la  pittura 
del  muro  nel  lerzo  cortile  del  palazzo  Governativo  ove  trovasi 
la  fontana,  e  che  un  tempo  fu  giardino  botanico;  la  costruzio- 
ne ed  abbellimento  della  vasta  Sala  chiamata  Sala  Farnese 
dalla  statua  di  marmo  di  Paolo  111  che  ivi  era  collocata,  a  cui 
fu  sostituita  quella  di  rame  rappresentante  Alessandro  VII  che 
dallo  stesso  cardinale  Farnese  li  novcndjre  iGGo,  aveva 
fallo  collocare  nelT  in  allora  Sala  della  Guardia  degli  Svizzeri^ 
non  che  Tampliazione  delfaltra  Sala  delfantico  Foro  civile  ora 
ridotta  a  Computisteria  di  Legazione,  entrambe  poste  nel  pub- 
blico Palazzo  Apostolico,  iacendo  la  prima  dipifigere  dal  cun- 
corso  de' migliori  artisti  clu;  in  (jue' tempi  vivevan(;  nella  nos- 
tra scuola.  l\iedific:ò  (piasi  dil  tulio  la  lovinosa  cappella  fon- 
data da  s.  Carlo  Borromeo  che  serviva  ai  Legali  s[)((Iili  da 
Roma  ,    alle    occasioni  di  ricevere  in  ogni  bimeslre    il  gnira- 

(1)  Paolo  Canali,  nnlo  da  Pel!('<;riiio  ,  e  da  Cimllla  di  Giulio  Rosi, 
fu  Videiile  nrcliilello,  e  [ht  (jn.dihc  kinpo  (•>er(:llò  1'  inle  sn.i  in  H.ivlcra 
con  liìììUt  (Tedilo,  elio  fu  colà  rl<  hi.iiii.ilo  lijx'lul.unenlc.  In  IÌiìIo^im  vr^- 
gonsi  tuli'  ora  di  .suo  dlsrgiio  ,  vtunr  ^1  disse  la  fiKci.ila  ,  di  lla  della 
/ìrti^liei ia  e  della  Munizinne,  che  i;  (juella  a  siui>lra  entr.itido  lul  primo 
Coitile   del   palazzo   puhMiro.  La    ma^^iillìca    Se.da  dì    iuio\l>s:nia  c 

bizzarra  ii)venzioiie  ix  I  P;d.izzo  F.inlu//.l  ora  l*(  (lr;izzi  In  \  ia  s:ia  \  ilalc. 
Wclla  cUlà  di  san  (iiovanui  In  PiMsicelo  arehitcllò  la  chiusa  (]oll('j;lala. 
Mori  il  2V>  aprile  del  IdoO  ,  In  eia  d'  anni  Gì?.  Da  <pieslo  /*(ioIo 
Canali  nac(jn(!  Cat  ì' .  Jntomo  Maria  INoLilo  Colli  i;lato  dì  IJolugiia  ,  che  In 
padre  dì  niolli  IÌì;I1  ,  i  (pi.di  vennero  nmoros;inirn!e  educali,  ed  inij):c5;.ili 
in  uflicli  onorevoli  della  eluà.  e  fra  (|ue->lì  I'uvnÌ  (iiiiHo  Cesure  Lui^i  (bi- 
nali ,  parroco  di  siint'  Issila  dì  onorata  e  veneranda  uu  inorla  per  le  vario 
Opere  di  benellcenza  da  Ini  istituite  ,  iVa  le  «piedi  è  d.  -na  da  ricordarsi 
Io  Spedale  dei^li  yìòùandvnali  ,  ed  il  J  iliro  dcllr  Janriii/Ie  iici ÌLoland . 
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mento  dal  Gonfaloniere  dì  Giustizia,  il  quale  interveniva  coi 
Senatori  ,  Anziani  ,  Tribuni  della  Plebe  ,  ed  il  corteg- 
gio relativo.  Serviva  anche  ai  Legati  in  occasione  di  festività 
d'ingressi  di  Sovrani  ed  altri.  Soppresso  tale  uso  per  le  vicissi- 
tudini nel  1796  fu  poscia  ridotta  nel  181  r  dal  Governo  ita- 
liano ad  uso  di  Archivio  in  allora  dipartimentale,  ed  in  oggi  di 
questa  Legazione  con  nuova  porta  d' ingresso  ordinata  dair  E- 
ixiinentissimo  cardinale  Luì^i  Vannicelli  Casoni  Legato  di 
Bologna  nel  1845  ,  ed  ora  Arcivescovo  di  Ferrara.  In  detto 
locale  si  conservano,,  tuttoché  coperti  da  scaffali,  un  quadro  a 
buon  fresco  di  Prospero  Fontana')  e  quattro  dipinti  negli  an- 
goli dello  stesso  aiitore. 

Nel  r662,  essendo  cessato  il  termine  della  Legazione  af- 
fidata al  Farnese-)  parve  al  Pontefice  di  mandare  a  Bologna 
un  nuovo  Legato  nella  persona  dell'  Eminentissimo  Cardinale 
Pietro  Vidoni  cremonese.  Laonde  ,  il  porporato  Farnese 
nel  maggio  di  detto  anno  si  licenziò  da  questa  città  restituen- 
dosi in  Roma  ritirandosi  nella  sua  villa  sul  Gianicolo  fuori  di 
porta  Aurelia.  ]Non  poco  dopo  la  elezione  di  Clemente  IX, 
cioè  nel  166B  una  grave  malattia  rapì  il  benemerito  cardinale 
ai  viventi  in  età  di  anni  69.  Questo  porporato  aveva  un  sin- 
cero carattere  e  un  immacolato  costume.  Era  amato  da  tutti, 
e  tenuto  nella  più  alta  considerazione.  Splendido  assai  nel 
trattare  gli  os[)itÌ5  parco  con  se  stesso,  vigilante  e  sempre  oc- 
cupato. Egli  fu  r  ultimo  rampollo  del  ramo  de'  Duchi  di 
Latera,  poiché  il  Feudo  venduto  dall'unico  fratello  suo  ai  Ghi- 
gi  nipoti  di  Alessandro  Vili,  fu  poscia  eretto  in  Principato. 

107. 

STORICHE  COSTRUZIONI 

Notizie  sulla  piazza  del  Teatro  Comunale  5 
e  dell'  antico  Porticato  che  lo  circonda. 

La  spaziosa  piazza  che  fronteggiava  il  palazzo  Bentlvoglio 
e  il  fabbricato  che  la  recingea,  quale  ora  vedesi  rimpetto  al  Tea- 
tro Comunale  di  Bologna,  furono  fatti  sotto  la  signoria  di  G/o- 
mnni  IL  Alcune  cose  per  variare  di  tempo  vennero  cangiate 
«Itre  rimaste  quali  erano.  Il  portico  di  undici  archi  dirimpetto 
al  detto  Teatro,  e  i  quattro  laterali  verso  san  Giacomo  è  tut- 
tora quale  fu  costrutto ^  ed  in  alcuni  capitelli  si  vedono  anco-r 
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ra  c}[  scudetti  che  portarono  le  armi  bentivolesche  :  sovra  al 
portico  era  altro  piano  con  finestre  arcuate  all'alto  corrispon- 
denti agli  archi,  come  non  ha  guari  ancora  si  vedeva:  l'edifl- 
zio  era  coronato  da  una  fila  di  merli  ,  alcuni  de'  quali ,  che 
determinano  1'  elevatezza  della  fabbrica  sono  rimasti  presso  al- 
la casa  N.  i5oi.  Da  questo  lato  al  primo  arco,  evvi  tuttora 
un'  assai  vasto  locale  che  era  la  scuderìa  degli  armigeri  di 
Giovanni  che  aveano  stanza  in  quella  casa.  IXella  facciata  di 
questa  erano  dipinti  paladini  di  Francia  sostenenti  le  insegne 
dei  Benli voglio,  e  dei  congiunti  di  quella  famiglia,  (i)  I/archi- 
tettura  è  del  iSqo  fatta  a  spese  di  Salvuzzo  Bentivoglìo  {'2.). 
Nel  169*2  i  Presidenti  del  ìMonte  di  Pie(à  avendo  in  vista  di 
sollevare  i  poveri  della  citlà  di  Bologna,  e  particolarmente  gli 
esercenti  l'arte  de' Garzuolari  ,  stabilirono  qui  il  Monte  per  la 
cauepa  detto  di  S.  Antonio  ylbatcf^  la  cui  immagine  si  osserva 
tuttora  sopra  la  Porta,  dipinta  da  Gìo,  brancesco  Spini  (3). 
INel  1796  questo  luogo  servi  per  quartiere  al  Presidio  stabili- 
to in  Bologna  dal  Pontefice  Pio  VI.  Ora  serve  a  fondaco  o 
magazzeno  di  grosso  legname  du  costruzione. 


(1)  Cotesle  pitture  furono  vedute  auclie  dal  Ghirnrdacci  il  quale 
ne  parla  Dell'  anno  1307. 

(2)  Sali'iizu)  rentit'O'^lio  fu  uno  dei  r.ij)l  dcH.i  r«'|)iil»l>lic.i  di  IJolo^iia. 
Egli  fa  gran  figura  nelle  storie  del  J.'>7(j.  In  (jiicslo  icnipo  i  fiorentini 
s'  erano  |)osli  in  monte  di  schiantare  la  polen/.a  poMtifieia  in  Italia.  A  di 
loro  sugg(!rliueuto  s  erano  ribellale  a  Grigorio  XI  molle  tra  le  città  che 
gli  obbedivano,  o  die  vivevano  sotto  la  |)Cole/.ione  della  chiesa.  Pareva 
che  ì  Bolognesi  non  si  volessero  muovere;  ma  il  Legato  pontifìcio  ,  aven- 
do egli  dato  in  pegno  Bagnaravallo,  e  Castrocaro  alle  iiilll/.le  che  non  po- 
teva pacare  per  mancanz.i  di  dannro,  essi  j)resero  le  armi  e  scacciarono  il 
Legato.  Solvuzu)  litntUo^lio  fu  uno  de'  più  arden'i  promolorl  di  «juesta 
sommossa.  Gloriosa  fu  la  sua  morte,  poiché  fu  ucciso  nel  loIJl  in  un 
fatto  d'  armi  nella  guerra  che  facevano  i  bolognesi  in  soccorso  di  Miccolò 
iV  Estc  marchese  di  Ferrara  contro  ^izi,o  marchese  d' Esle  che  pretendeva 
di  spogliare  lo  stesso  Niccolò  suo  cugino  dalle  signorie  di  Ferrara  e  .Modena. 

(ii)  Spini  (fio.  Francesco  pittore  figurista  bolognese  discepolo  di  (mÌo. 
Giuseppe  Dal  Sole.  Viveva  nel  170G. 
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108. 


STORIA  DOCUMEINTALE. 

Alcune  parole  di  artistico  e  storico  argomento  ,  intorno  al 
sacro  Fonte ,  ed  Archivio  Battesimale  della  Chiesa 
Metropolitana  di  Bologna. 

A  spese  di  monsignor  Antonio  Albergati  jiiniore,,  canonico 
ed  arciprete  del  Duomo  o  Metropolitana  ,  nell^  anno  163^,  e- 
poca  in  cui  egli  era  in  tal  carica,  fu  costrutta  la  ricca  vasca  di 
marmo  ornala  di  bronzo,  che  ora  si  vede  e  serve  da  Battistero 
in  detta  chiesa ,  V  unico  in  Bologna  ,  ove  il  suo  successore 
iieir  arcipretnra  Vitale  de'' Buoi  ^  indi  Vescovo  di  Perugia, 
nel  16885  gli  fece  erigere  onorevole  memoria^  la  quale  si 
legge  in  un  pilastro  tra  questa  cappella  battesimale,  coll'altra 
attigua  di  santa  Geltrude. 

11  de((o  vaso  o  vasca  è  sosteituta  da  un  Angelo  di  bronzo 
lavoro  di  Ferdinando  Saint-Urbain  Lorenese  celebre  conia- 
tore della  Zecca  di  Bologna^  siccome  è  dello  stesso  U  san  Gio- 
vanni Battista  di  bronzo  che  sfa  sulla  cima  di  esso  vaso.  (1) 

La  cappella  di  questo  Battistero  fu  fatta  eriggere  dalla 
felice  memoria  del  Pontefice  Benedetto  XIV  Lambertini. 
Il  Cristo  battezzato  da  san  Giovanni  è  di  Ercole  Oraziani.  — 
11  dipinto  deir  ornato  è  di  Francesco  Orlandi^  e  di  Antonio 
Rossi  sono  le  figure  a  chiaroscuro  dimostranti  la  Legge  nuova 
ed  antica. 

I  Libri  battesimali  che  si  custodiscono  nell'annesso  Ar- 
chivio cominciano  col  a  gennaio  del  14^9  ove  sta  scritto 
il  primo  battezzato  Arcajigelas  filius  Bartholomei  de  Bassis 
de  Bononiae  ec.  natwi  est  die  Xbris  p.  p.  Patrin.  Andreas 
MalchiavelL...  et  Jacobus  del  Ferro.  Vuoisi  che  un  incen- 
dio distruggesse  i  più  antichi.  Un  volume  ^  che  comprende 
gli  anni  i465  ,  al  1^87  inclusive,  non  ha  frontespizio:  e  di 
scrittura  meno  antica  ,  leggesi  semplicemente  lunius  i465.  Il 
primo  ivi  notato  è  B ernar dinas  jdius  luliani  etc.  natus  est 
die  19  Blahj  et  bapt.  1  Junij  ec.  Gl'indici  a  parte,  i  quali 

(1)  SainC'XJrhinn  Ferdinando^  scultore  discepolo  di  Emilio  Taruffì  ; 
pel  dipinto ,  si  formò  da  se  bravo  disegnatore  e  maestro  di  scoltura. 
Dopo  essere  stato  qualche  tempo  in  Bologna  ,  passò  a  Roma  ,  ove  si  rese 
eccellentissimo  in  medaglie  de"  Pontefici^  de'  Duchi  di  Lorena,  e  d"  Uomi- 
ni illustri.  Fu  Accademico  Clementiao  d'onore.  Fiorì  nei  17^0. 
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non  cominciano  che  più  tar-di,  e  cioè  nel  i/jSa,  accennano  pri- 
ma i  nomi  ,  poi  ia  paternità  ,  indi  il  casato  ,  ma  di  rado  con 
precisione. 

In  questa  stessa  Camera  è  stato  costrutto  un  piccolo  bat- 
tistero di  rosso  di  Verona  dipinto  attorno  da  Lodovico  Lam- 
bertini, 

109. 

RICORDAINZE  DI  STORIA  ECCLESIASTICA 

Dimostrazioni  di  onoranza  e  di  rispetto  usate  persino  dai 
protestanti  alla  Sacra  persona  di  Benedetto  XIV 
(  Papa  Lambertini   bolognese  ). 

Il  nocivo  filosofo  che  l'u  Voltaire^  ammirato  un  giorno 
deir  indicibile  accoigi mento  dell'  ottimo  bolognese  Benedetto 
XlVj  e  delF  incorrotta  immutabile  virtù  sua_,  avendo  osserva- 
to in  disegno  un  di  lui  ritratto,  non  potè  starsi  dallo  scriver- 
vi sotto  suir  istante^  con  entusiasmo  inspiratore,  i  seguenti  versi. 

Lambert inus  Jiic  est     lìomae  decus  et  pater  Urbis 
Qui  terram  scripti s  docuit ,  virtntibus  ornut. 

Questo  è  Lambertini  decoro  di  Roma,  e  padre  dell'Or- 
be Cattolico  y  che  illuminò  la  terra  cogli  scritti  ,  e  la  ornò 
colle  virtù. 

Avvenne  czi;indlo  che  questo  caustico  scrittore  nel  di- 
chiararsi uno  de^  [)iù  grandi  eslimaluri  dtlh;  viilù  di  (juc^to 
Pastore  della  teira  universa,  vulle  a  lui  dedicare  la  lrag»,'dia 
del  Maometto.  Diremo  ancora  altia  cosa  degna  di  non  credi- 
bile meraviglia,  che  uno  de' IVlinfstri  del  llegno  d'Inghilterra, 
il  signor  di  JVa/poley  eresse  in  Londra  nel  suo  pala/zo  a  lui 
vivente  una  statua  ,  sotto  cui  incise  V  elogio  che  l  iportiamo 
detlalo  dalla  mente  del  suo  figliuolo.^  PROSPEKO  LAMBliR- 
TIINI,  Vescovo  di  Roma,  col  nome  di  Benedetto  A//  ,  (/iLan- 
tunqac  principe  assoluto-)  retano  innocentemente ^  ec;li  rist du- 
rò il  lustro  della  tiara,  con  (/nelle  arti  solamente  ,  culle 
quali  veramente  V ottenne  colie  sue  virlii:  fu  amato  da  cat- 
tolici ^  stimato  som  munir  ni  e  dai  protcstiuifi ,  da  oij^ni  cupi- 
dità ed  ambizione  alieno^  principe  senza  studio  di  jìurte 
autore  senza  vanità^  modesto  uomo  con  tanto  iuL^egno;)  in 
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tanta  potenza;  il  figlio  del  ministro  che  nessun  principe  a- 
dulò  ne  corlegQ^iò-^  ne  venerò  alcun  ecclesiastico  ,  in  libero 
protesi  ante  paese  innalzò  cjueslo  tributo  di  lode^  diede  que^ 
sto  meritato  incenso  alV  ottimo  de^ romani  Pontefici. 

I  giurnalisli  di  Lipsia,  d'Olanda,  di  ViUemberga,  di  Lon- 
dra e  mille  altri  proteslanù  unanime  lode  tribiifarono  a  questo 
magnanimo  Pastore  annunziando  con  riputazione  le  sue  opere. 
11  signor  P///  parente  egli  pure  di  un  Ministro  d^  Lighilterra  ^ 
si  procurò  il  suo  busto  e  vi  fece  similmente  scolpire  sul  dado 
del  piedistallo  questa  epigrafe  —  GIOV/lINiNI  PITT  che  non 
ha  mai  detr.o  bene  di  alcun  prete  della  chiesa  romana.,  ha 
fitto  innalzare  questo  monumento  ad  onore  di  Benedetto 
XIF  sommo  Pontefice, 

no. 

VIRTG^  FAMIGLIARI 

Esempio  di  affezione  figliale  corrisposta  da  amore  materno. 

Di  tali  eccellenU  virfù^  Bologna  si  reca  a  gloria  nel  ri- 
cordare il  celebre  astronomo  e  maten)atico  Eusta(diio  Man- 
fredi (i)  e  la  di  lui  amatissima  madre  Anna  Maria  Fiorini. 
Vivendo  Eustachio  tuMo  agli  studi^  gli  era  dolce  conforto  prov- 
vedere dalie  sue  fatiche,  in  molta  parte?  alle  sorelle  (2)  e  al- 

(1)  Ensfachio  Manfredi  figlio  dì  Alfonso  nalo  nei  1674.  Fa  laurea- 
to in  amendue  le  Leggi.  In  appresso  si  diede  allo  studio  delle  Matemall- 
che  per  cui  nel  1699  fu  fatto  Lettore  pubblico  nell'Università.  Nel  1711 
venne  nominato  professore  di  Astronomìa,  alla  qual  cattedra  egli  diede  orì- 
gine in  Bologna,  e  sotto  di  lui  fu  fabbricata  la  Specola  dell'  Istituto  delle 
Scienze.  11  nostro  Eitsladiio  scrisse  e  pubblicò  effemeridi  celesti,  trattati  sulle 
comete,  sulli  eccllssi,  sulle  stelle  fisse,  sui  pianeti  Pieno  dì  meriti  e  di 
faticbe,  collo  da  fierisslmi  dolori  di  reni,  usci  di  vita  santamente  nel  1739, 
avendo  anni  65  Ebbe  sepoltura  lìella  cbiesa  priorale  e  parroccblale  di 
santa  Maria  Maddalena  in  istrada  s.  Donato  (giacché  abitava  nel  Palazzo 
dell'Università.)  Sopra  il  suo  sepolcro  per  cura  de' suoi  fratelli  fu  posta 
onorevole  iscrizione. 

(2)  Le  sorelle  di  questo  celebre  Astronomo,  che  furono  Teresa  e  Maddalena 
sì  distinsero  esse  pure  per  esimie  coltivatrici  nelle  matematiche  ed  astrono- 
miche discipline.  La  j)rima  ricamò,  poetò,  fece  calcoli;  la  seconda  calcolò 
pel  fratello  Astronomo  tutte  le  efferaeiidi  da  lui  pubblicate  nel  principio 
del  secolo  XVI li.  Tali  due  virtuose  donne  nel  rendersi  famigliari  con 
Teresa  ed  Angiola  Zanolli  ^  composero  tutte  insieme  la  Banzola  ossia  fa- 
vole in  lingua  bolognese  ,  e  cosi  pure  sullo  slesso  dialetto  tradussero  il 
Bertoldo  in  ottava  rima. 


iti  mnflro  sfcs<;a,  la  quale  sì  forle  amava,  die  non  orn  alcuno, 
CUI  volesse  meglio  che  a  lei:  onde  era  ossequioso  ad  ogni  suo 
dello,  lei  consolava  di  grazi(jse  parole^,  nelle  infermifà   la  ser- 
viva con  inlaticabile  sollecihidlne^,  e  singolarmente  per  la  leti- 
zia, che  quella  ne  prendeva,  si  rallegrava   della   celebrità  flel 
suo  nome.  Nella  (enerezza  di  così  riverente  ed  ingegnoso  figllur)- 
]o,  la  buona  donna  talvolta  trovava  conforto  alle  sue  sventure. 
Il  che  ai  parenti  ed  agli  amici  fece  palese,  quando    venuta  a 
termine  di  morte.  Io  chiamò  presso  rlel  suo  lettO;  e  non  sen- 
za lagrime  de' circostanti  così  gli   disse.  —  Io  ti   n'ns^mzio  ^ 
/If^liuol  mio  carissimo^  (hdla  tua  contante: pietà  verso  di  mn^ 
In  quale  mi  ha  reso  comportabili  le  ingiurie  rfcdUi  Jortuna. 
Tu  sei  stato  il  consolatore  agli  affanni  miei  ^  la   sper mza 
della  mia  vita^  tu  il  sostegno  mio^  la    mia    gloria.  Iddio 
conceda  giusto  guiderdone  alle  tue  virtii-^  e  intanto  ti  coìi- 
forti  il  sapere,  che  io  p  'r  te  mi  tenni  la  pili  felice  di  tut- 
te quante  le  madri.  —  Intenerì  FAistachio  a  queste  parole  ; 
c  quante  volte    poi,   gli   soccorreva   la   ricordanza   della  sua 
genitrice,  e  degli   esfremi   delti  di    lei  ,   tanto   prorompea  in 
pianto.  INò  può  rimanersi   ad    occhi    asciutti  ,  chi  legge  i  rnii 
sotto  pochi  versi  latini  da  lui  composti  ,   dopoché    quella  fu 
morta  ,  i  quali  in  carta  pecora  ,  e  chiudi  in   una  cassettina  di 
ottone  ft.'ce  rinchiudere  nel  sepolcro  insieme  con   essa  ponen- 
dogli tali  versi  sotto  un'  ascella  affinchè  ,  se  col  volgere  degli 
anni  si  avesse  a  dischiud'Me  qu'dia  tomba,  rendessero  tesfim*)- 
nianza  delP  amore,  che  alla  madre  aveva  portato,  ed  induces- 
sero alcuna  pietosa  anima  a  sclamare.  —  Oh  riposino  moìlf" 
mente  le  ossa  di  costei,  e  Dio  nella  beata  pace    Io  spirito 
ne  ricf'va.  — 

O  quicumq.  solo  de  fossa  cadavera  tractaa , 

Et  sparsos  cineres^  bustaq.  nuda  legis^ 
Non  haec ,  ut  titulos  perituraq.  nomina  servet , 

Paupere  sub  tumulo  lamina  tecta  iacd , 
Sed  Icicrymas  nati^et  lonc^um  ut  testetur  amorem  , 

Offlcium  fructu  nec  vacet  usqw^  suo 
j4tq,  aliquem  sr^ris  moiv^nt  vnicnfibns  a/mis 

Ulcere:  defonctae  moli  iter  ossa  rub^iit  ^ 

Hoc  est  rad  aver  Anna  e  Fi  arena  e  lìowmicnsis 
Uxoris  Alphonsi  Manfredi  de  Fui^o, 

Nata  est   anno  Domini    M l)<  XLJA.  J\  id  Jan. 
Obiit  Anno  Domini  MUCCHI.  Vvid,  Non.  Aprii» 
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Matrì  dulcìssìmae 
Eiistachius  Manfredus  J.  U.  D.  Et  Math.  Lect:  PubL 
Pro  se-)  et  fratribus. 

P,  A  Emilio  Soc.  Jeui.  —  Gabriele  PhiL  Doct,  —  Hera- 
dito.  —  Magdalena»  —  Theresia. 

Scliedam  liane  apposuit 

Ut  sit  aligiiando^  qui  Deum  oret  prò  ea, 

rRADtJZIOIfE 

O  chiunque  tu  sia  ,  clie  metti  ]a  mano  sui  sepolti  cadaveri,  e 

ne  raccogli  le  sparse  ceneri  5  e  le  ossa  ignude 
Questa  lamina  che  trovi  sotto  povero  sepolcro  ,  non  giace  qui 

per  conservare  la  memoria  dei  titoli  ,  e  delle  rinomanze^ 
Ma  perchè  testifichi   le   lagrime^  e   l'amore  indefettibile  del 

Figlio_,  onde  il  dovere  non  manchi  giammai  del  suo  tributo-, 
E  perchè  nei  tardi   anni   muova  alcuno  a  dire  :   Riposino  in 

pace  le  ossa  della  defunta  donna. 

Questo  è  il  cadavere  di  Anna   Fiorini  bolognese  ^  moglie  di 
Alfonso  Manfredi  di  Lugo. 

Nata    r  anno  del   Signore    1646     H  9  Giugno.    —  Mori 
Tanno  1703,  li  l\  Aprile. 

Alla  Madre  dolcissima 

Eustachio  Manfredi  dottore  in  ambo  le  Leggij,  e  pubblico  Lettore 
di  Matematica,  pose  questa  scheda  a  nome  suo,  e  dei  fratelli. 

P.  Emilio  della  comp.  di  Gesù.  —  Gabriele  dottore  in  Filo- 
sofia. —  Eraclito.  — •  Maddalena.  —  Teresa- 

affinchè  un  giorno  siavi  chi  preghi  il  Signore  per  lei. 

111. 

STATISTICA  ECCLESIASTICA 

Per  chi  fosse  curioso  di  sapere  quanti  e  quali  Conventi 
nella  provincia  di  Bologna  al  momento  della  loro  soppressione 
al  cadere  del  passato  Secolo,  e  sul  cominciare  del  presente,  e 
a  quanto  ascendessero  secondo  le  perizie  i  loro  averi  ,  si  da 
qui  un'  indicazione  tratta  dagli  stali  relativi  in  tre  volumi  , 
posseduta  dalP  eruditissimo  e  storico  scrittore  Nobil  Uomo 
Signor  Conte  Commendatore  Don  Giovanni  Gozzadini.  E  a 
notarsi  come  egli  averte  nel  suo  celebre  lavoro  relativo  alla 
Cronaca  di  Ronzano  (  i85i  )  che  le  cifre  qui  appresso  non 
sono  portate  a  quel  totale  che  dovrebbero  ,  perchè  nei  sud- 
detti stali  molte  partite  sono  registrate  senza  le  cifre  rispettive. 


CONVENTI  DI  RELIGIOSI 

(•)  S.  Giacomo  ... 
S.  Biagio  e  Misericordia. 
S.  Giacomo  a  Castel  Franco 
S. Bartolomeo  a  Castel  S.Pietro 
S.  Giacomo  a  .S.  Agata  . 

S.  Procolo,  e  S.  M.  del  Monte 

Ss.  Cosma  e  Damiano  . 
S.  Benedetto  delT  Eremo 

S.  Salvatore  a  Crovara  . 
S.  Giovanni  in  Monte,  Pon- 
tecchio  e  Monleveglio  . 

S.  Croce  del  Monlecalvario 
S.  Croce  a  Btidrio 
S.  Matteo  a  S.Gio.  in  Persiceto 
(•)  S.Giulia na  a  Castel  S.  Piet. 

S.  Martino  .... 
S.  Maria  delle  Grazie 
S.  Maria  di  Strada  Maggiore 
S.  M.  delle  Grazie  a  Medicina 

S.  Gio.  Battista  .  .  . 
S.  Stefano  .... 

S.  Girolamo  .... 

S-  Paolo  

S.  Andrea  de'  Piatesi 
(*)  S.  Lucia  .... 
(*)  Spirito  Santo  . 
S.  Bartolomeo 

(*)  S.  Domenico. 
vSs.  Rosario  a  liudrio 

S.  Barhaziano. 

S.  Antonio  Abbate  . 

(•)  S.  Maria  di  Galliera. 

(*)  S.  Francesco  .  .  .  ) 
S.  Francesco  alla  Riccnrditìa  ) 
S  Fran.ni  Koririiidi  \  cnezano) 
(*)  S.  Paolo  in  Monte  .  ) 
(*)  SS.  A  un  inizia  fa  .  ) 
S.  Francesco  a  Castel  S.  Pietro 
S,  Maria  della  Carità  .  ) 
S.  Francesco  alla  Cor  la  .  ) 


ORDINE 


C0M15CU-  SOrPRES- 


Àgostiniani 


Benediltini 

Camaldolesi  Erpmitani 
Renani  . 


Canonici 


Lalernnensi  prima 
dtl  Secolo  XIII 


Cappuccini 

Carmelitani  . 
.  Scalzi 


Celestini  

Certosini  

.  lìarnahiti 
.    Biirnultili  penilenz. 
Chierici  regolari  /iurnaiiti 
.    Minati  . 
.    I  catini  . 

Domenicani 

Eremitani  G irolnmini 

Fate  bene  fratelli 

Fili i> pini  . 

Conventuali 
Conventi/ali 
Francesran  i  Con  \e  ni  unii 
informali 
Osservanti 
Osservanti 
Terz' Ordine 
Terz  Ordine 


MEDITO 

S10>E 

1217 

1708 

1557 

1707 



1707 

l  /  l// 

1707 

11 3G 

1707 

1007 

1707 

1655 

1707 

1430 



1798 

1707 

1551 

1810 

1562 

1610 

1571) 

1605 

1628 

1805 

1203 

1708 

1671 

1707 

1625 

1707 

1707 

lóOO 

l  /  il/ 

l  Un) 

1337 

1707 

1 53:', 

1707 

15U5 

1610 



1610 

1610 

1707 

1  '/.)[) 

1707 

1210 

1 708 

1707 

1707 

1620 

1621 

1708 

1  O  1  '  t 

1  /  .  M> 

i  OCì'  » 

1  i:.'.> 

1  T<*7 

4  Oi  Ci 

1  O  1  u 

1  U7 

1810 

1 600 

1810 

M61 

1708 

1707 

I  — 
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CONVENTI  DI  RELIGIOSI 


ORDINE 


COM1ÌICI4-  SOPPRES- 


S.  Benedetto  . 

Ss.  Gregorio  e  Siro  . 


)  Minimi  (US.  Francesco  dì  Paola 
Ministri  degV  Infermi 

)..... 

^  Olivetani 


Padri  della  Missione 


S.  Bernardo  . 
S.  Michele  in  Bosco . 

S.  Michele  a  Scaricalasino  ) 

S.  Francesco  alla  Riccardina  ) 

S.  Ignazio  .... 

(*)  S.  Maria  de'  Servi     .  )      .     .  Conventuali 

S.  Giorgio      .     .      .     .  )      .     .  Osservanti 

S.  Giuseppe  .      .     .      .  )  Servili 

S.  Lorenzo  a  Budrio.      .  )  

CONVENTI  DI  MONACHE  ORDINE 


S.  Agostino    .     .     .     .  )  ... 

Gesù  e  Maria      ,     .     .  )  ... 

S.  Maria  della  Concezione  )     .      -  . 

c    ni    •     1    1-   A     •  1-  \  ^estimane 

S.  Maria  degli  Angioli   .  )  ° 

S.  Elena   ) 

S.  Monica     .     .     .     .  ) 

Ss.  Bernardino  e  Marta  .  ) 

Ss.  Lodovico  e  Alessio    .  ) 

Ss.  Naborre  e  Felice.     .  ) 
S.  Maria  della  Vittoria 

S.  Gio.  Battista  .     ,     .  ) 

S.  Elisabetta  .     .     .     .  ) 

S.  Maria  Egiziaca     .     .  ) 

Ss.  Vitale  e  Agricola      .  ) 

S.  Margherita.     .     .     .  ) 

S.  Gervasio     .     .     .     .  ) 


Terziarie 


)  Francescane  Terziarie  rl/orm 
Terziarie 
Terziarie 
Terziarie 


Benedettine 


5  Michele  a  S.Gio.  in  Persie.)      .     .  . 
(*)  S.  Cristina     .     .     .  Camaldolesi 
S  Lorenzo     ....       Canonichesse  Laleranensi 


Ss.  Filippo  e  Giacomo  . 
S.  Gabriele  .... 
Ss.  Giuseppe  e  Teresa  . 
S.  Maria  Maddalena  de'Pazzi 
S.  Teresa  a  Medicina 
SS.  Trinità  .... 

Ss.  Chiara  e  Gioachino  . 
Ss.  Orsola  e  Leonardo  . 
(*)  Corpus  Domini  . 


Carmelitane  Scalze 


Terziarie 
Terziarie 
.  Terziarie 
.  Gestiate 


Cappucìne. 
Ci  stercensi 
Clarisse  . 


MEWTO 

SlOWE 

1539 

1797 

1597 

1798 

1364 

1797 

1364 

1797 

1528 

1797 

1509 

1797 

1730 

1810 

1260 

1798 

ì508 

1797 

1566 

1797 

1406 

1810 

1335 

1799 

lyyo 

1542 

1799 

1570 

1799 

1537 

1805 

1493 

1805 

1267 

1799 

1350 

1798 

1512 

1799 

1625 

1805 

1602 

1805 

1653 

1805 

1687 

1810 

389 

1798 

1502 

1798 

t  Cìno 

izzo 

Ivy» 

1798 

1251 

1799 

1349 

1799 

1568 

1805 

1d24 

lo05 

1741 

1805 

17^4 

180^ 

1798 

1443 

1799 

1628 

1806 

1545 

1799 

1456 

1806 

28" 


COINVEINTI  DI  MONACHE 


ORDINE 


s. 

Pietro  Martire 

.  )  

s. 

.  )  

s. 

.  )  

s. 

Ilaria  Maddalena. 
Maria  INiiova  . 

1  Domenicane 

s 

s. 

•     )  ' 

s. 

•  )  

S.  Apolliuare. 
S.  Francesco  di  Paola 


)      .      .      .  Terziarie 
Minime  Terziarie, 


S.  31. della  Pace  cS.Omobono) 
S.  iMarla  a  Medicina.     .  ) 
Tutti  i  Santi.  . 
S.  Lorenzo  a  Rudrio. 
S.  Antonio  a  Lojano. 
S.  Caterina  . 


)  e-  Terziarie 
'  òervile 

)  lei  ZI  (tue 


)  Tirziarie  di  Claiuiirm 
)  V illoinbrusane 


C0M15CU-  SOPPRES* 

MENTO 

SIOI^B 

1219 

[  1799 

12i)0 

1  1798 

14G8 

1799 

15G6 

1798 

130G 

1799 

I2o0 

1 799 

1810 

1G53 

1805 

1501 

1799 

1799 

1  113 

liUO 

i.)|;g 

1798 

1(;:>:ì 

1805 

1Ó2G 

1798 

STATO  ATTIVO  E  PASSIVO  DEI  91  CONVENTI  SOPPRESSI 


ATTIVO 

Beni  rurali  della  semina  di  | 
Corbe  1G,73G.     .  Lire 

Slabili  Urbani  .... 

Capitali  vivi  e  morii  (  fra 
i  quali  oncie  201,88G  di 
argenti  apprezzali  a  cirKjiie 
Lire  l'oncia  ,  L.1.00'2,930 
la  più  parte  già  versiti 
nelle  conlribti/ioni  e  mi- 
sliluili  da  Cartelle.  ) 


Li 


liiclu.sivamenl(;a  messe  d'ob- 
blii-o  annuo  N:  93.  OlG. 


CAPITALE 


rilLTTI 


Atl 


IVO  depuialo  dei  91  con- 
Lirc 


venti  sopp lessi, 


27,G85,G92.    ^.  8. 
2,823,111.    G.  1. 


L. 1,212,297.    8.  9 
„  137,199.    7.  0 


10,933,315.  2.  2. 
11,412,151,  10  11. 

3.]7r..l22.    1.  5. 


250,1.: ;.v  1.  2 

L.I.G30,(>i;l.  Hi.  Il 

171.(123.  8 

L.L  159.058.  8.  3 


37,9GG,029.    9.  G 
pari  a  Scudi  7,593,205  :  89  :  G.  Scudi  29L81 1  :  G8  :  3. 
N.  B.  Il  segfio  (*)  distingue  i  Cou\cnti  e  Monasteri  rlpri>lina[i. 
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BOLLETTliNO  STORICO 


Rivista  compendiata  di  istrattlvl  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie. 

63.  11  cardinale  Lorenzo  Campeggi  bolognese  ,  nel  famoso  sacco  di 
Borbone  accaduto  in  Roma  nel  1527  ,  mediante  la  sua  somma  prudenza 
e  sagezza  verso  i  generali  dell'  esercito  nemico,  nel  successivo  1528,  seppe 
por  freno  alla  sfrenatezza  e  libidine  delle  milizie,  e  persuase  il  nemico  a 
partire  dalla  città.  Laonde  per  tanta  benemerenza,  oltre  i  segnalati  privi- 
legi ,  il  Pontefice  Clemente  Vii  nel  1530  gli  fece  dono  del  nobile  ca- 
stello di  Dozza  nel  territorio  d'  Imola ,  cui  tuttora  come  feudo  possiede 
la  famiglia  Malvezzi  Campeggi  di  Bologna,  della  quale  il  detto  Porporato 
fu  il  primo  conte. 

64.  Nel  Giardino  del  Palazzo  Arcivescovile  si  conserva  una  colonna 
con  una  Statua  sottoposta  di  marmo,  che  è  del  1230,  quale  fu  innalzata 
ed  onore  di  Federico  li  Imperatore  per  aver  confermato  il  titolo  di  Prin- 
cipe ai  Vescovi  di  Bologna. 

65.  Consultando  spesso  le  scritture  degli  storici  bolognesi  apprendia- 
mo che  ne'  secoli  passati,  e  specialmente  nel  decorrere  del  1400,  e  150Q 
in  tempi  di  pubbliche  indigenze,  i  professori  dello  Studio  pubblico  di  Bo- 
logna si  assoggettavano  a  qualche  diminuzione  sullo  stipendio  loro.  Vero 
esempio  di  amor  pubblico  I! 

66.  Dicesi  che  l'antica  Cattedrale  di  Bologna  fosse  eretta  dal  Comu- 
ne l'anno  ^)10  nel  centro  della  città,  invece  dell'altra  Episcopale  fino 
dal  tempo  de' Gentili,  la  quale  era  allora  fuori  della  Città,  e  precisamen- 
te ove  trovasi  ora  la  Casa  d'industria  detta  della  Badia. 

67.  Attraversando  il  Cortile  del  Palazzo  dell'Arcivescovo,  e  giungendo 
nel  Vicolo  di  S.  Alò,  vedesi  la  Torre  costruita  di  pietre  cotte  cominciata 
nel  1176  circa  con  architettura  del  Marchiane,  per  ordine  della  famiglia 
de'  Prendiparte  della  quale  si  ha  memoria  nel  1149  essendo  gli  individui 
di  essa  Capi  della  fazione  de'  Guelfi  ;  poi  venne  questa  compita  dalla  fa- 
migHa  aitlichissima  de' Fabruzzi.  E  chiamata  Torre  Coronfl/ct,  perchè  quasi 
alla  sommità  di  sua  altezza  è  contornata  da  una  specie  di  corona  ,  ed  è 
anche  detta  dell'Arcivescovo,  per  aver  servito  ad  uso  di  prigioni  del  Foro 
Ecclesiastico  sino  al  1796. 

68.  I  Maestri  delle  Scuole  pubbliche  di  Bologna  nel  Secolo  XlV  (133^) 
mantenevano  T  uso  d'imprestare  danaro  ai  loro  scolari  ,  il  che  facevano 
non  solamente  per  il  lucro  che  glie  ne  veniva  ,  ma  più  ancora  per  te- 
nerli obbligali  ad  intervenire  alla  loro  scuola. 

o 
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112. 

BIOGRAFIA  PATRIA 

Cenni  intorno  la  vita  del  bolognese  conte  Francesco  Zam- 
beccari.  —  Esperimenti  Aereonaatici  da  lui  tentati,  — 
Suo  miserando  e  luttuoso  fine,  (i) 

Francesco  Zambeccari  nacque  in  Bologna  da  nobillssinni 
^etiilori  il  r/j  novembre  1752.  lulucato  nel  ColIcp;io  di  Parma, 
sino  da  verdi  anni  palesò   molfa    prolondità    d*  ingepjno  nelle 
scien/fì  fìsiche  e  matematiche,  (iiovanetlo  di  non  molti  anni  fu 
mandato  dal  di  lui  Padre  in  Ispapjna  per  essere  ammesso  nelle 
regie  guardie  del  còrpo  di  quel   Monarca.  Ma  il  giovine  mili- 
tare prestdmenle  stanco  del  servizio  di   ferra,  che  gli  parve  a 
que'di  troppo  ozioso,  cercò  quello  di  mare  d'assai  più  fatico- 
so. L'ottenne,  e   il   Re,  cui  erano  noti  i  singolari  talenti  di 
Zambeccari,  Io  promosse  al  grado  di  Tenente  di  fregata.  Nelle 
acque  d'Affrica  pugnò  in  vista  d'Orano  contra  i  Mori;,  e  n'eb- 
be grido  di  valoroso.    Intento   sempre  a  meditare  sulle  opere 
de' grandi  uomini  ,  gli  accade  che   leggendo  più  sovente  le  o- 
pere  del  famoso  Raynald,  ebbe  calde  parole  col  (Cappellano 
del  vascello,  e  tali  ch'entrò  egli  in  sospetto  poter  essere  accu- 
sato. Antepose  porlanto  al  rigore  del  tribunale  i  pericoli  della 
diserzione,  per  cui  abbandonando  improvvisamente  il  mare,  si 
riprò  a  Parigi  dove   conobbe   Mongollìer  ,  e  concepì  l'arduo 
disegno  di  condurre  a  perlezione  la  sua  scoperta.  Ma  colà  non 
gli  fu  permesso  di  trattenersi  lungamente  ,   perchè  il  Ministro 
di  Spngna  presso  quella  corte  sarebbe  slato  imputato  a  coljìa 
il  difendere  la  sua   disfirzione.  Zambeccari   costretto  a  fuggire 
si  ricoverò  a  Londra.  Ivi  si   pose  all'impresa  di  costruire  un 
globo  aereoslalico,  vi  riesci,  e  in  compagnia  di  un  ammiraglio 
inglese  prese  ad  elevarsi  ne' campi  dell"  atmosfera. 

(1)  Torna  conveniente  avverllre  che  In  prcscnlc  Storia  Moi^rafica  del 
conlL'  Zamhoccai i  è  desunta  da  nna  elegante  lettera  del  111  cliiaris-sinio 
letterato  Fi\:ncrsco  Tut;n(lti  ,  c  (jnindi  laccntc  parte  di  una  crndilissiina 
tiiemoria  del  celebre  professore  di  fisica  Francesco  Orioli  ins<MÌta  nella 
Colle-Jone  de  Moimmetili  SopolcrciH  del  Comuite  Cimitero  di  Bologna  pubbli- 
cata per  cura  del  nostro  benemerito  Calcogrni'o  sig.   \atide.  SaLardi. 


Tipi  Chieriii. 
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Alcuni  disgusti  in  appresso,  e  F  insfabilità  de]  suo  carattere 
Io  portarono  in  Russia  ^  dove  fu  accolto  dal  Principe  di  Po- 
teiTikin,  il  cui  favore  e  protezione  gli  valse  a  farlo  inscrivere 
ne' ruoli  dell'armata  ,  col  grado  di  Tenente.  Le  disgrazie  do- 
vunque il  seguivano.  Destinato  ad  un'onorevole  spedizione  nella 
IVegata  della  Maria  Maddalena  ,  viene  da  una  fiera  burrasca 
balzato  ai  Dardanelli?  per  cui  cade  fatalmente  prigioniero  dei 
turchi:  e  secondo  Fuso  di  quella  gente  dato  alle  carceri  nelle 
torri. 

Non  è  a  dire  se  il  misero  Padre  dietro  la  notizia  di  tale 
disavventura  si  dolesse.  Ma  tosto  la  corte  di  Spagna  in  forza 
delle  sue  istanze  nè  trattò  la  liberazione  mediante  il  conte  di 
Boulignì  a  quel  tempo  incaricalo  d'affari  della  Spagna  presso 
Ja  Porta  Ottomana.  Gli  ufficii  non  sarebbero  tornati  vani  se 
alcune  gelosie  insorte  fra  il  capitano  Bassa  ed  il  gran  Visire 
per  altri  prigionieri  nqn  avessero  costretto  Zambeccari  già 
messo  in  libertà  a  dover  seguitare  sua  vita  in  carcere ,  dove 
stette  dal  giorno  23  settembre  1787  a  lutto  gennaro  1790. 
Cosi  nella  miseria  di  quell'ozio,  e  nella  durezza  di  quella  sua 
prigione,  costretto  a  cercare  qualche  sollievo  ,  lungamente  me- 
dilo le  leggi  della  navigazione  aerea  ,  e  compilò  il  Saggio 
sopra  la  teorica  e  pratica  delle  Macchine  aereostatiche^  che 
mise  poi  alla  luce  in  Bologna  l'anno  1800. 

Dopo  ventisette  mesi  di  prigionìa  per  le  molte  istanze 
della  Corte  di  Spagna,  al  nostro  Zambeccari  venne  finalmcnle 
donata  la  libertà.  La  quale  ottenuta  si  recò  tosto  in  Ispagna  a 
ringraziare  il  regio  suo  generoso  liberatore,  da  cui  implorò  ed 
ebbe  la  grazia  di  venire  per  alquanti  mesi  in  Italia  a  rivedere 
la  sua  famiglia.  Ma  qui  giunto  s'invaghì  di  bellissima  ed  one- 
stissima giovane,  onde  lasciato  il  pensiero  di  tornare  fra  l'ar- 
mi ,  e  chiesto  ed  ottenuto  il  superiore  congedo  dal  militare 
servigio  si  congiunse  in  matrimonio  con  essa  ,  che  il  fè  padre 
di  tre  figliuoli  l'uno  maschio  e  femmine  l'altre.  Qui  nel 
iiuovo  stato  si  diede  con  piij  animo  al  favorito  suo  studio  del- 
l' aereonautica  ,  e  fermò  nella  mente  di  fondare  per  sempre 
l'arte,  invano  sin  ora  cercata  del  dirigere  in  aria  la  volante 
barchetta.  E  prima  disegnò  di  far  palesi  al  modo  colla  slam- 
pa i  suoi  pensamenti  ,  e  ciò  eseguì  pubblicando  un  saggio  di 
che  parlavamo  poco  sopra. 

Insegnava  molto  ingegnosamente  che  barca  e  navigatori , 
^  tutto  il  corredo  degl'attrezzi  necessari  al  volare,  si  allaccas- 
sprp  ad  un  pallone  ripieno  d' aere  infiammabile  ^   per  si  fatlq 
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moilo  clic  la  somma  de'  volumi  avesse  peso  appena  maggiore 
del  peso  (F  un  eguale  volume  craria.  Sprezzava  ogni  presidio 
di  paracadula  e  <li  valvole  ;  e  riputandosi  sicuro  della  forza 
del  suo  trovalo  ricusava  di  vedere  osfacoli  ed  eccezioni.  Con 
ciò  padrone  a  suo  dire  dell'  elevarsi,  del  fermarsi,  del  discen- 
dere, potendo  or  crescere,  or  diminuire  la  gravila  relaliva  del 
globo,  ed  or  metterla  al  pari  con  quella  delT  aria  discacciala) 
s'  argomentava  che  facile  cosa  sarehl)e  stala  Io  andare  in  cerca 
di  que'  strati  di  vento  che  più  fossero  slati  favorevoli  ^  e  di 
poter  sempre  governare  la  barca  volante  a  tulio  suo  piacimento* 

Narrano  che  in  pari  modo  ,  primo  dello  Zambeccari  5 
avesse  immaginato  ed  operalo  Pilàlre  de  Uosiers^  il  più  femern-» 
rio  de' fisici  della  Francia,  e  Pilàlre  de  l\(;siers  cadde  Diorlo 
volando!  Il  funesto  esempio  non  ispaver.tò  il  volatore  bologne- 
Sf*.  Un  Saladini  ,  un  Canterzani  ,  un  7\vnnzini  ,  un  Veni  uro- 
li  lodavano  la  teorica,  ma  non  si  tenevano  obbligati  a  slabiliie 
i  limiti  della  pratica.  L' Ilalia  per  un  momento  fu  tulln  in 
entusiasmo,  e  favorì  con  voli  le  promesse  del  nu(.vo  Aerio- 
nauta  ,  il  quale  non  fu  pago  di  dar  precelli,  ma  volle  se  slesso 
affidare  ali  aria  infida  per  ben  tre  volle  su  fragile  barchellu 
con  avviso  di  dirigerla  spcondo  le  sue  leggi.  Zambeccari  tanto 
persuaso  della  verità  delle  sue  teorie  ,  sprezzava  i  perìcoli  e 
derideva  chi  avesse  pur  u^^ato  di  firgli  a  modo  di  con^'wglio 
lina  qualche  obbiezione.  Aveva  ammai  !',(ralo  un  ardila  gievinella 
di  dieci  anni  appena  ad  anVonl.'re  i  peri'^oli  slessi.  IMa  prr 
superiori  prudenti  vedute  distolto  da  (picelo  divisamenlo  ,  |(.» 
sostituì  un  giovine  assai  versato  n(^lle  malcmalirhc  e  fornito  «lei 
necessario  coraggio,  che  in  compagnia  d'alfro  del  p.iri  intrepi- 
do dovea  salire  con  esso  lui  nelT  animosa  intrapresa. 

Volò  difatli  il  Znmhfccnri  per  la  prima  volla  in  TjoIo- 
gna  il  7  ottobre  J  8o3  a  rpiindici  mif.uli  dopo  la  mezza  nolle 
del  venerdì  entrando  nel  sabato,  e  ]ìer  poco  non  si  restò  se- 
polto nelle  acque  delT  Arlrialico  co'  du(?  intrepidi  compagni 
dottor  Grassetti  romano,  e  Pasquale  yindreoìi  (\\  Ancona,  (i) 

(1)  QuGsIo  llliislrp  ronrlUnditio  dopo  ^\  shidil  fi  ti.i^oj  l'.uii  prrse 
1«T  risoluzione  di  .1.'^ girarsi  sjì.Tzl  rclosli  coi  Livore  A\  un  [)ro|M)r/i(»- 

nnfo  macchi n.i melilo.,  c  dirii;j;er!»i  per  I' .mÌìi  rome  per  l'iininens.)  ^niMM  li- 
eia  del  mare  il  piìola  rrg<iliì  il  sijo  n.iviijlio.  ISon  perdono  rjjli  uè  ,t  «pe- 
se, nè  a  falicljo,  nè  a  vei^iie.  nè  n  prove  per  condurre  .id  elJl-tlo  il  con- 
cepilo  disegno,  c-  lutloandòa  seconda  de'snoi  (tesideri.  La  prima  voli.)  ej;li  v(,!o 
ne'  pubMici  giardini  della  M mfngnnln  enlro  un  v.Tslissiiho  sler»  1(0  .nppo- 
silamcnte  coslrnlto  a  (juello  spell.icolo.  I'  fu  intimalo  cljc  cpiando  d  iU  dtr- 


Fu  destino  trovarsi  obbligato  cldìle  circostanze  tutte,  dal  popò-* 
lo,  e  da  altre  cause  a  cimentarsi  contro  volontà^  con  un  tempo 
non  solo  dubbio,  magia  minacciante.  Questa  elevazione  non  è 
possibile  di  poterla  descrivere-,  ma  fu  grande  al  segno,  che  le 
parole  de' volatori  appena  potevano  ferire  F  udito,  prova  della 
grande  rarefazione  delParia  nella  quale  erano  ascesi.  Li  vestiti 
stessi  erano  ricoperti  di  densi  vapori  congelati*  Veruna  nube 
restava  ad  essi  al  di  sopra  ,  e  ne  avevano  bensì  oltrepassati  tre 
strati  rimasti  al  disotto.  La  Luna  sembrava  nel  medesimo  pia- 
no dell'elevazione  de^  viaggiatori ,  parendo  a  loro  di  un  per- 
fetto colore  sanguigno.  E  allora  fu  y  che  al  dottor  Grassetti 
sopravenne  un'emorragia  di  sangue  dal  naso.  ]1  globo  gravato 
del  suo  peso  per  la  perdita  del  gas  discese  con  un  molo  non 
però- accellerato.  Sommersi  nell' acqua  si  trovarono  gli  intrepidi 
volatori  ,  non  avevano  altra  risorsa  ,  se  non  che  quella  di  la- 
sciarsi trasportare  dal  vento  burrascoso  di  Ponente  ,  il  quale 
con  molta  veemenza  agiva  contro  il  globo  a  guisa  di  una  vela 
gonfia^  ora  sommergendolo  nelle  onde  agitale^,  ora  innalzandolo 
alla  superficie,  sicché  dalla  costa  della  Romagna  furono  spinti 
in  quella  dell'  Istria  ,  lottando  per  lo  spazio  di  cinque  ore 
continue  con  la  morte,  sino  a  tanto  che,  alle  ore  otto  della 
mattina  del  sabbato  in  vista  del  Porto  di  Veruda^  in  distanza 
di  miglia  dieci  furono  ricuperati  dalla  Manzera  di  Antonio  Bazol, 
Yolò  il  Zamheccari  li  22  agosto  del  iSo/jjSul  prato  del 
convento  dell'  Annunziata,  e  fortuna  assunse  di  beffarlo  mos- 
Irandoglisi  alcun  poco  più  favorevole  nel  cominciamento  per 
poscia  tuffarlo  una  seconda  volta  nei  marini  flutti  in  vista  del- 
le coste  Adriatiche.  INelfanno  j8i2  gli  inni  di  gloria  ad  ono- 
re del  Zambeccari  mutarono  ih  poesie  funebri  ,  distruggendo 
le  illusioni  con  un  memorabile  naufiagio  che  ora  mercè  le 
fedeli  relazioni  di  dotti  ed  eruditi  scrittori  ^  qui  brevemente 
s'  imprende  a  descrivere. 

vanzameiito  de'Iavoii  conosclula  ~si  fosse  la  vicinanza  del  tempo  del  "volo  ^ 
ne  avrebbero  dato  11  segnale  al  pubblico  gli  strepili  delle  ailiglierie.  E 
qui  torna  assai  strano  di  narrare,  che  vivendo  in  quel  tempo  11  celebre  a- 
natomico  Carlo  Mondini  professore  della  nostra  Università,  il  quale  aman- 
do teneramente  lo  Zambeccari^  conoscendolo  di  un  cuore  rlsolutisslmo ,  e 
credendo  che  un  tanto  asdimenfo  gli  costerebbe  la  vita^  era  oppresso  dalle 
angustie,  tremava,  e  palpltavagli  il  cuore.  Giunte  le  cose  al  punto  bra- 
mato dal  Volatore  diedesl  premesso  annunzio.  E  nello  stesso  momento  in 
cui  udissi  11  rimbombo  del  primo  colpiy  di  cannone,  nel  medesimo  tempa 
il  Mondini  fu  colpito  da  fulminante  apoplessia,  che  dopo  sette  ore  gli  tei» 
se  la  vita.  (Medici  prof.  Michele.  Fita.  di  Carlo  Mondini,) 


Correva  il  giorno  2r  selfembre  di  dello  anno.  Serena  era 
la  nolle  che  presagiva  il  più  bel  giorno  vicino.  A  mezzo  del 
suo  corso  un  colpo  di  cannone  annunziò  che  lo  sialo  dell'  al- 
mosfera  era  tranquillo  per  l' operatore,  e  un  secondo  colpo 
suir  albecrsiare  assicurava  che  erasi  messo  mano  alle  chimiclio 
operazioni.  Grande  fu  il  moviu)enlo  e  1  entusiasmo  della  po- 
polazione bolognese  ,  Taflluenza  delle  persone  de'  vicini  paesi 
accorsi  allo  spettacolo  ,  e  il  desiderio  di  tulli  perchè  i  risulla- 
menti  del  filosofo  aereonauta  Francsco  Zaniòcccari  rispon- 
dessero alle  sue  teorìe.  D'ampio  triplice  sleccato  era  cinto  il 
vasto  prato  dell' Annunziata  posto  a  piedi  del  colle  di  san  Mi- 
chele in  Bosco,  rappresentandosi  con  esso  un  grandioso  anfite- 
atro, e  al  di  fuori  quasi  tutto  all' iiìtorno  circondato  di  palchi. 
Si  vedeano  pure  de' ponti  sovraposli  alla  sommila  de' tetli  con- 
tigui ai  bastioni  della  mura.  Lo  spettacolo  non  pofea  essere  più 
imponente,  più  bello  e  più  vago  altresì  pel  numero  infinito  di 
seriche  ombrelle  a  vario  colore  che  a  difessi  de' raggi  del  sole 
si  vedeano  spiegate.  Spettatori  forse  cinquantamila  aspellavano 
co'  desideri  il  nr^omento  in  che  lo  Zarnheccari  solcando  a  sua 
])Osla  le  difficili  vie  dell'  aiia  si  mostrasse  pur  fiiialuienle  al- 
l'Italia  e  al  mondo  promellitore  non  vano.  D'improvviso  si 
scatenano  rabbiosi  e  contrari  venti  ,  e  soffiano  con  forza  contro 
il  globo  sospeso  nel  mezzo  dell'arena.  L'atmosfera  è  campo 
di  battaglia.  Tre  volle  V  inviluppo  si  squarcia  ,  ed  è  raccon- 
cialo. Quattro  delle  funi  maestre  che  sostenevano  la  macchina 
si  troncano  nelle  mani  di  coloro  cui  erano  racc(imandale.  In 
questo  scompiglio  di  tristi  combinazioni,  alla  meglio  si  ripara- 
va al  disordine  della  macchina  per  mellerla  in  islato  di  par- 
tenza :  e  il  noslro  Zamlx^ccari  taciturno  e  pensieroso  si  aggi- 
rava 5  presagendo  che  la  sua  sperienza  non  avrebbe  potuto  a- 
vere  un  lieto  fine.  Fu  lolla  di  voleri  tra  gli  spcilalori  come 
de'  venti  nel  ciflo.  Palpitavano  gli  uni  e  avrebbero  l)ramalo  si 
ristasse  dall'esperimento  e  non  si  ponesse  in  rischio  la  vila 
del  nobile  volatore.  Altri  si  sdegnavant»  dell'indugio.  Però 
circolava  intorno  una  voce  sinistra  ,  comechè  forse  di  pochi  , 
essere  omai  tempo  che  alla  p!d)l)lica  espcllazione  si  sodrlisfac- 
cia.  INiente  doversi  slimare  ì  pericoli  «^I' un  uomo  a  petto  della 
dignità  vilipesa  dal  popolo  che  da  lungi  accorreva.  Esitavano 
i  Magistrati.  AlT  orecchio  dello  Zambeccari  veniva  indistinto  il 
fremilo  degli  uomini  a'  quali  era  spettacolo.  Si  lanciò  vittima 
com'ei  pensava,  necessaria  nella  fatale  navicella  non  ignaro  del 
grave  rischio  ,  facendo  fronte  al  mal  viso  delfav versa  fortuna. 
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De' due  compagni  che  dovevano  essere  con  lui,  fu  d'uopo  che 
uno  restasse  ,  più  non  bastando  la  fiaccata  macchina  a  levar 
con  seco  tan(o  di  peso,  e  fu  mirabile  che  nacque  grande 
contrasto  non  tampoco  del  rimanere  ma  del  partire,  ognuno 
de' due  cercando  gloria  nel  pericolo.  Decise  la  sorte;  e  favorì, 
oppure  piuttosto  schernì  Vincenzo  Bonaga^  lasciando  a  terra 
sconsolato  quel  Francesco  Orlandi^  il  quale  per  lungo  tempo 
in  seguito  corse  l' Italia  volatore  secondo  il  modo  comune.  Sal- 
gono nella  galleria  adunque  Zambeccari  e  Bonaga.  Ecco  ar- 
dono i  lucignoli  tutti  della  pendente  lampada  ,  e  la  macchina 
non  abbandona  il  suolo!  ^  forza  scaricarsi  d'altro  peso;  di 
lasciare  a  terra  alquanti  strumenti  fisici  :  e  sminuita  la  quanti- 
tà della  zavorra,  a  grande  stento  pur  s'ottiene  di  veder  lenta- 
mente andare  in  alto  come  a  pompa  di  funerale  la  già  disa- 
dorna barca.  Infelice  tentativo  !  Un  colpo  di  vento  interviene. 
Appena  abbandonato  in  mal  punto  il  globo,  fu  palese  che  non 
avea  tanta  forza  ascensi  va  che  bastasse  col  peso  indicato  a  sor- 
passare la  sommità  di  un  albero,  incontro  a  cui  per  fatale  com- 
binazione andò  a  cozzare.  Si  scuote  ,  al  duro  scontro  due  o 
tre  volte  la  mongolfiera  ,  e  colla  mongolfiera  la  lampada.  Al- 
coole  acceso  piove  in  lingue  di  fiamme  sul  misero  piloto,  che 
al  governo  di  quella  si  stava  solertemente.  ^^yBonaga  siamo  mor- 
f/;„fuil  solo  grido  che  gli  uscì  dal  labbro  nella  convulsione 
del  dolore:  e  disse  vero.  Il  liquore  ardente  inzuppato  aveva 
intorno  le  vesti  ^  e  orrendo  incendio  avvolgeva  quell'  infelice 
raccogliendosi  in  un  gruppo,  e  abbandonato  d'ogni  speranza. 
Il  giovine  Bonaga  coraggioso  rivolge  la  lampada  verso  sè  ,  si 
abbassa  ,  lacera  T  involucro  detto  il  pozzetto  della  galleria  ,  e 
grida  y^Zaniòeccari  seguimi^^  e  così  slanciandosi  a  balìa  di  for^ 
tuna  con  difficile  salto  sul  suolo  sottoposto  ,  e  tanto  la  trova 
clemente  che  senza  grave  offesa  vi  giunge.  Alleggerita  la  nave 
risalta  e  s'avvia  più  franca  verso  il  cielo.  Un'ultima  scintilla 
d' inutile  coraggio  si  riaccende  nello  Zambeccari  del  quale  di 
fuoco  avvampavano  i  vestimenti  ^  e  si  precipita  egli  ancora  da 
maggiore  altezza  fin  presso  alF  arena.  Un  grido  d'orrore  ac- 
compagnò la  caduta,  e  la  seguitò.  Le  mani  si  facevano  visiera 

agli  occhi  per  non  vedere         Ma  la  pietà  è  adesso  inutile.  Lo 

Zambeccari  è  moribondo  ,  e  i  molti  che  pur  gli  si  affollano 
intorno  a  prestare  soccorso  trojppo  tardi  estinguono  quelle  fiam- 
me che  lo  han  già  fatto  mostruosa  a'  riguardanti. 

Così  ebbe  fine  un   uomo,  che  per  la  singolarità  de' suoi 
talenti  si  rese  degno  di  onorala  ricordanza  nelb  storia  de' filo- 
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soG  ap'lili  e  sventurati,,  uomo  che  tentò  d'illustrare  il  secolo 
e  la  sua  patria  col  sacrificio  delle  proprie  sostanze  senza  aver 
potuto  dimostrare  la  verità  delie  sue  teorìe.  II  Zétimbeccari 
vivido  ingegno,  ma  sbrigliato  ,  non  guari  tollerante  di  consigli  : 
egli  è  certo  però,  che  negli  annali  dell' aereonautica  un  posto 
sarà  sempre  a  lui  dovuto  e  questo  posto  che  avrà  corone  di 
cipressi  più  presto  che  di  lauri  ,  non  sarà  però  senza  onore. 
Imperocché  fu  e  sarà  sempre  d'  onore  degno  lo  avere  ricusalo 
di  vivere  vegetando  e  spassandosi^  e  lo  avere  scelto  di  cerca- 
re con  ogni  disagio  la  pubblica  utilità  ^  quantunque  a  pochi  è 
concesso  di  ottenerla. 

NOTA 

Il  Monumento  che  qui  si  offre  in  incisione  colla  sot- 
toposta epigrafe  latina  fu  costrutto  in  marmo  nel l  anno  i5ji 
alla  memoria  di  Alessandro  Zambeccari  patrizio  hulo'^neae 
capitano  rinomatissimo-)  eseguito  dallo  scultore  Lorenzo  Ca- 
sario  per  ordine  della  moglie  Vittoria  Ruscellai.  Ksso  esi- 
steva  nella  chiesa  di  san  Francesco.)  e  nel  i8i3  venne 
trasportato  nel  Cimitero  Comunale  colla  direzione  delV  Ar- 
chitetto Angelo  Venturolij,  per  volere  della  contessa  Diaman- 
te INegrini  madre  di  tre  fi^^lidel  medesimo  conte  Francesco^ 
a^^iuHf^endovi  la  sovra  post  a  eJJÌL^ìe  di  esso  con  analoghi 
moderni  ornamenti  lavorati  dal  professore  di  scoltura  Gia- 
como De-Maria,  che  richiamano  alla  m<fnioria  i^li  sludii  del 
detto  defunto  aereonauta  ,  le  cui  ceneri  sono  pure  iri 
raccolte, 
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STATISTICA 

Della  prosperità  industriale  in  cui  trovavasi  Bologna 
al  cominciare  del  Secolo  XVl. 

Per  rendere  fedele  ragguaglio  intorno  la  stalisfica  individua- 
le ed  industriale,  ohe  nel  decorrere  degli  anni  iGoG,  e  1G07 
mantenevasi  in  Bologna,  allenendoci  ad  un  esallissimo  Autore 
che  tratta  di  notizie  così  delia  città  come  del  contado  ,  ci  la- 
remo  a  dire  ,  che  in  tal  tempo  entro  la  città  vivevano  circa 
seltantamlla  persone  ,  fra  le  quali  erano  i  maschi  un  quarto 
meno  che  le  femmine:  Frali  mille  e  cinquanta:  Suore  due- 
mila e  trecento.  Nascevan  in  Bologna  annualmente  tremila  e 
quattrocento  fanciulli  :  si  maritavano  presso  a  poco  ciiK[uecen- 
lo  donne  j  se  ne  facevano  Monac'ie  forse  sessanta.  Cocchi  e 
Carrozze  camminavano  per  la  città  sino  a  trecento.  Si  consu- 
mavano duecento  ventimila  corbe  di  frumento  ogni  anno  ; 
quarantamila  castellate  d'uva:  sedici  mila  corbe  di  sale  ia 
lutla  la  Provincia.  Si  uccidevano  fra  buoi  e  giovenche  sei  mila 
p»!r  anno-  otto  mila  vitelli,  f[uatlro  mila  castrali ,  cinque  mila 
ira  capretti  ed  agr)elli  ,  dodici  mila  maiali  •  e  quattro  mila  ira 
pecore  e  capre  per  cibo  della  povera  gente. 

E  passando  alle  industrie  bolognesi  del  tempo  in  discorso. 
La  seta  0  la  canepa  so[)rjnìmodo  davan  loro  denaro  tanto  elio 
bastava  a  tenere  la  cilfà  in  tale  slato  di  agiatezza  che  tutti  ne 
sentivan  benefizio  e  ne  godevano  a  suilicicnza.  Di  fallo  per 
nu  trimento  de'  bachi  da  seta  il  contado  e  la  città  di  Bologna 
producevano  allora  foglia  di  mori  per  centotrenta  cinque  mila 
scudi  ,  che  andavano  nelle  mani  de' gentiluomini,  de' cittadini^  e 
de'conladini  padroni  dei  mori,  nonché  di  (jut'lle  povere  persone 
le  qujli  si  alfalicavano  a  coglier  su  pegli  alberi  la  foglia.  Con 
questa  si  nutricavano  tanti  bachi  che  davan  novecento  mila 
libbre  di  folicelli  in  circa  ^  che  a  soldi  vcnti([ualtr()  la  lll)I)ra 
si  vendevano  allora  a  contanti  nella  Fiera  del  Pavaglione  ; 
dando  cosi  un  prodotto  in  denaro  rpiasi  doppio  di  quanto 
importava  la  spesa  della  foglia  :  ed  il  guadagno  che  da  ciò  ri- 
cavato era  di  vari  cittadini  e  conladini  che  allevavano  essi  ba- 
chi e  che  procuravano  i  folicelli;  dei  quali  denari,  per  servi- 
gio delle  spese  pubbiiclie  della  Camera  di  Bologna,  i  uiercanti 
che  li  compravano,  ne  pagavano,  oltre  al   prezzo  sl)orsalo  ai 
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venditori,  scudi  ventidue  mila  ai  Dazieri  o  Doganieri,  a  ragio- 
ne di  due  soldi  per  libbra.  Con  questi  folicelii  si  fabbricavano 
poco  meno  di  ottantamila  libbre  di  seta  reale  ,  che  a  ragione 
di  quattro  scudi  la  libbra,  valeva  circa  trecento  mila  scudi  :  e 
si  fabbricavano  medesimamente  intorno  a  dodici  o  tredici  mila 
libbre  di  seta  doppia,  la  quale  a  ragione  di  uno  scudo  e  mez- 
zo la  libbra  ,  fruttava  intorno  a  diciotto  e  più  migliaia  di  scudi. 
Con  tale  seta  facevansi  diversi  lavori  di  drapperia  e  merceria 
con  profitto  de' lavoranti  e  de' mercatanti.  E  di  diversi  avanzi 
meno  pregiati^  che  comunemente  si  appellavano  allora  cascami, 
se  ne  ricavavano  più  di   cinquanta   mila  libbre  buone  a  far 
bavelle,  che  giovavano  a  varie  sorte  di  lavori,  e  che  importa- 
vano circa  venticinque  mila  e  più  scudi.  Colla  seta  reale  ve- 
nivano Dibbricate  settanta  mila  e  più  libbre  di  veli_,  che  man- 
dandosi per  ogni  parte  del  mondo_,  e  vendendosi  a  prezzo  or- 
dinario medio  in  ragione  di  sette  scudi  per  libbra,  davano  un 
entrala  di  oltre  a  cinquecento  mila  scudi,  i  quali  fruttando  in 
ragione  dell'  otto  per  cento,  davano  un  netto  guadagno  in  mano 
dei  mercanti ,  di  più  di  quaranta  mila  scudi  ,  e  gli  altri  erano 
per  benefizio  de' venditori,  de' raccoglitori  della  foglia,  di  colo- 
ro che  allevavano  i  bachi  e  ne  traevano  i  bózzoli  y  dei  doga- 
nieri deputati  al  servizio  della  pubblica  Camera ,  dei  Caldera- 
ni  traenti  la  seta   dai  folicelii  ^  delle  orditrici  e  tessitrici  dei 
veli,  dei  tintori ,  increspatori  ^  imbiancatori  ,  ed  altri  diversi 
operai    che  fra  tutti  in   Bologna  e  nel  contado  erano  più  di 
ventimila  persone  ,  le  quali  vivevano  delT  utile  e  del  comodo 
che  ritraeva  la  città  nostra  da  questa  seta.  E  poiché  a  noi  ne 
veniva  ancora  della  forestiera  da  diverse  bande  ogni  anno  circa 
cento  mila  libbre,  questa  nell'entrare  ed  uscire  dava  un  da- 
zio di  dogane  presso  a  quattordici  mila  scudi.  Tale  seta  si  a- 
doprava  per  ordire  e  tessere  ogni  sorta  di  drapperia  ,  onde  in 
Bologna  si  faceva  tanta  copia,  che  per  tale  esercizio  si  mante- 
nevano col  guadagno  loro  presso  a  dieci  mila  persone  :  ma  se 
ne  sarebbero  mantenute  assai  più  ,  se  non  si  fosse  mandata 
fuori  della  città  una  gran   parte  di   tale  seta  ,  che  per  essere 
lavorata  ne^  filatoi  dai  buoni  e  pratici  maestri  di  Bologna  ,  era 
in  altissima  stima  presso  a' forestieri,  i  quali  (mancando  della 
materia  prima    ma  sopperendovi  coli' industria  )  facevano  cosi 
belle  drapperie  che  più  non   curarono  col  volgere  del  tempo 
di  comperare  tanta  copia  di  drapperia  bolognese ,  come  prima 
solevano  fare. 
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Dalla  canepa  poi ,  nutricata  nel  contacio  di  Bolos^oa  con 
molta  spesa  di  grassi  o  letami  di  buoi,  di  pecore,  di  polli,  di 
colombi  e  di  cenci  diversi,  se  ne  ottenevano  ragguagliatamente 
dieci  in  dodici  milioni  di  libbre  annuali  •  le  quali  vendute 
per  la  maggior  parte  a'  forestieri  per  farne  corde  e  tele  pro- 
ducevano a  noi  un  guadagno  di  ben  quattrocento  mila  scudi  j 
(in  ragione  di  scudi  quattro  per  ogni  cento  libbre)  i  quali 
andavano  distribuiti  fra  gli  agricoltori,  ed  i  cittadini  proprietari 
dei  terreni  e  dei  letami.  E  perchè  prima  che  venisse  portala 
fuori  dalla  città  tutta  quella  canepa  ,  se  ne  lavorava  anche  ia 
Bologna  per  far  gargiuoH  da  filare  e  per  altre  bisogne  ,  molta 
quantità  ;  così  a  ([ue'  tempi  i  mercanti  elio  attendevano  a  tale 
negozio  vi  spendevano  un  anno  per  l'altro  ottanta  mila  scudij 
che  andavano  per  le  mani  di  poveri  artigianelli  e  d'  incorag- 
giati lavoranti.  —  Ed  un  altro  lucro  avevano  gli  abitanti  del 
contado  nella  coltivazione  de'  Gargi  o  Cardi  per  ca^da^e  ,  pu- 
lire, appianare  ,  e  rendere  lisci  di  pelo  i  drappilani  ed  i  bi- 
delli fra  noi  labbricali  :  dalla  (piale  coltivazione  si  derivavano 
m  sul  1600  diecimila  scudi  annuali,  o  poco  o  meno. 

Anche  in  questo  tempo  Bologna  e1)be  la  lurtuna  e  il  con- 
tento di  avere  a  Legato  suo  Tesimio  (Cardinale  Bi^ncdalto  (uustì- 
niani.  (i)  Nella  sua  carica  egregiamente  esercitata  per  cinque 
anni  pubblicò  utilissime  leggi  Civili^  Criminali  ed  Annonarie, 
fra  le  ultime  delle  quali  merita  d'essere  da  noi  comuìendato  a 
storica  ricordanza,  il  Calmiere  o  Ita'^i^ua^lio  del  peso  di  ogni 

(1)  Giustiniani  JìenedeUo  patrizio  di  ricnova  crcuJo  cnnlinnlc  dal  Vo\\~ 
tefice  Sisto  V  nel  ir)8G.  Paolo  V  nel  IGOG  ^11  commise  la  Lft"aziom?  di 
Bologna.  Oltre  le  opere  di  henelìcenza  da  lui  composte  al  jmpolo  frisim  o 
manifestò  distinto  zelo  per  il  lustro  della  celebre  nostra  IJiiivcrsil.i .  Tu 
sommamente  generoso  coi  poveri,  per  cui  è  fama  che  in  ogni  saMialo 
distribuisce  a  loro  relemosiua  nel  numero  personale  di  settemila  ,  <*omc' 
chiaramente  dicono  il  Maracci  ed  il  (^iaccoiiio.  Ku  anche  singobirmi  nic 
col  giovanetti  che  di  proposito  vi  apjìlicavano  agli  studii,  onde  somminis- 
trava loro  r  occorcnte  per  compiere  il  corso  delie  scii  n/.e  INcI  decembre 
del  1G07  (piesto  Legato  fece  la  cerimonia  di  porre  la  prima  pietra  della 
chiesa  di  san  Paolo  de'  PP.  Harnabiti,  fatta  sul  tlise'Mjo  del  Padre  Ma^en- 
ta  architetto  di  (pialla  di  s.  Pietro  Metropolitana.  In  morie  lasciò  le  sue 
facoltà  parte  al  Santuario  di  Loreto,  e  parte  all'  arciconfraternlla  della 
santissima  Annunziata  di  Roma  nella  somma  di  cinipianta  mila  scudi, 
per  dotare  nella  festa  della  Coticcziouf?  alcune  zitelb;  di  lioreto.  Interven- 
ne air  elezione  di  sette  Papi,  ma  neirullimo  in  cui  fu  eletto  (iregorit)  XV, 
sogglaccpie  a  malattia,  e  ad  una  malinconia  tale  cln*  gli  troncò  1  giorni  in 
Roma  li  27  marzo  KJ^l,  d'anni  sessantasetle.  —  {  MeronI  iJiJori.  di  E- 
riidiu  Ecdes.  Voi.  31       219.  —  Masini  Uolv^na  perlustrata  Voi.  1.  p.  i?35. 
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quattro  baiocchi  di  Pane  posto  in  giornaliera  vendita,  la  quale 
Tariffa  fu  costumata  e  tenuta  in  uso  a  tutto  il  17965  e  che 
a  comune  cognizione  ed  esempio  di  provvidenza  ,  e  a  compi- 
rnento  delle  cose  esposte  ne  piace  di  qui  riportare. 


Prezzo  di  una  Corba 

Peso  \ 

Prezzo  di  una  Corba 

Peso 

di  Frumento» 

di  4  B 

aiocchi 

di  Frumento»  di 

4  Baiocchi 

di  Pane. 

di  Pane, 

a  Scudi 

1  :  20    .  . 

Once 

48 

a  Scudi  3: 60    .    .    Once  19 

1  : 30    .  . 

99 

44 

5> 

3:70    .  . 

99 

18  ij% 

9> 

1  : 40     .  . 

59 

42 

9? 

3 :  80    .  , 

99 

18  1/4 

?? 

1  : 50    .  . 

99 

40 

99 

3 :  90    .  . 

59 

17  3/4 

?? 

1  :  60    .  . 

99 

38 

i* 

4 :  00    .  . 

99 

17  1/4 

?9 

1  : 70    .  . 

99 

36 

5? 

4:10    .  . 

99 

17 

5> 

1  :  80    .  . 

99 

34 

99 

4 : 20    .  . 

99 

16  lyB 

?9 

1  :  90     .  . 

59 

33 

99 

4 : 30    •  . 

99 

16 

?9 

2  : 00    .  . 

99 

32 

95 

4 : 40    .  : 

99 

15  3/4 

?5 

2:10    .  . 

59 

30  1/2 

5? 

4  : 50    .  . 

?9 

15  1/2 

59 

2  :  20    .  , 

99 

28  1/2 

•» 

4  : 60    .  . 

99 

15  1/4 

?? 

2  :  30    .  . 

99 

28 

5> 

4 : 70    .  . 

95 

15  ^ 

59 

2 : 40    .  . 

9  ì 

27 

99 

4 :  80    .  . 

99 

14  3/4 

55 

2 : 50    .  . 

99 

26 

99 

4 :  90    .  . 

99 

14  1/2 

59 

2  :  60    .  . 

99 

25 

J9 

5  :  00    .  . 

99 

14 

99 

2 : 70    .  . 

99 

24  1/2 

•9 

5:10    .  . 

99 

3/4 

99 

2 : 80    .  . 

99 

24 

9J 

5:20    .  . 

9» 

13  1/4 

9  J 

S  :  90    .  . 

99 

23  1/2 

99 

5 : 30    .  . 

95 
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99 

3 :  00    .  . 

9  » 

23 

99 

5 : 50    .  . 

9> 

12  3/4 

9  J 

3:10    .  . 

99 

22 

99 

5:60    .  . 

99 

12  1/2 

>  f 

3 :  20    .  . 

99 

21  1/2 

59 
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99 

12  1/4 

99 

3  :  30    .  . 

99 
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9  9 
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99 

12 
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3  : 40    .  . 

59 

20 

59 
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99 

12 

99 
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99 
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55 
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IH. 

AINTICIIE  LEGGI  BOLOGNESI. 


Giustizia  negata  a  chi  non  pagava  le  imposte 
al  governo  della  Repubblica. 

Veggasi  quale  sorgente  di  mali  doveva  produrre  in  Bologna 
un'  antica  legge  repubblicana  che  negava  giustizia  a  chi  non 
pagava  le  imposte.  Un  certo  Azzo  dei  Donzelli  (i)  magnate  e 

(1)  Forse  dal  nome  di  questa  famiglia  fu  nominata  la  strada  delle 
Donzelle. 
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potente  accompagnato  da  tre  o  quattro  Bravi  armati  (i)  tro- 
vando per  istrada  certo  Ubaldino  in  compagnia  di  Auickina 
sua  moglie  glie  la  rapì  con  violenza  ed  insulti.  Ubaldino  lo  ac- 
cusò al  Podestà  che  citò  Azzo  a  difendersi.  Questi  disse  non 
potersi  ne' doversi  ascoltare  Ubaldino  naec  ìus  sili  reddl  quìa 
fait  Malpa<^as  collectarum^  naec  solvi t  eas  ad  termi nunt 
modo  statorum.  Il  Giudice  nel  primo  dicembre  i3i3  pronun- 
ciò 55  vista  Taccusa  cc^  visti  gli  alti  ec,  e  viste  specialmente  le 
^,  provvisioni  nelle  quali  si  contiene  non  doversi  far  giustizia 
5^  ai  Malpaghi  sia  nelle  cause  civili  che  nelle  criminali^,  e  visto 
55  Finstrumento  che  fa  fede  non  avere  Ubaldino  pagale  le  col- 
,5  lette:  comandiamo  che  non  si  proceda  ed  assolviamo  T  ao 
cusato.  55  Ciò  venne  ripetuto  nel  i3:2r  a  danno  di  Mina  tlei 
Basacomari,  moglie  di  Dino  Tibaldi,  che  accusò  Pietro  de^Ba- 
sacc>rami  suo  parente  perchè  armato  d  arme  di  dosso  e  di  un 
pugnale,  minacciò  di  ucciderla.  Mina  in  accusar  Pietro  mostrò 
l' estimo  suo  che  era  di  5o  lire.  Pietro  protestò  non  poter- 
si^ nò  doversi  procedere  in  quella  accusa  stantcchè  Mina  non 
essendo  di  legittima  età  non  poteva  accusare  senza  Tautorità  di 
un  Curutorcj  indi  perchè  essa  Mina  non  pagò  le  collette  ulti- 
mamente imposte  sopra  le  terre  del  Comune,  il  Giudice  pro- 
nunciò non  doversi,  nè  potersi  procedere.  Qual  IcL'ize  più  bar- 
bara di  (juesla,  piò  difettosa  e  suscettibile  ad  inlìniti  disordini? 

Era  negata  giustizia  anche  a  coloro  cIk;  non  avevnnt)  e- 
stìmo.  Un  certo  Burino  trovandosi  in  palazzo  md  dicrnibre 
dell'anno  j3ox  fu  n»allratlalo  da  alcuni  Signori  con  pugni 
sulla  tesfa_,  itaquod  ccrvelUriimi  cjuod  haLcòat  in  capite 
descendit  siijìer  iiasiim  iiixta  ci^/i(i.\-  ex  quo  percussione  san- 
guis  eooivit.  La  difesa  di  certo  l^ascipoveri  accusato  è  la  se- 
guente: Non  debere  naec  posse  procedi  in  dieta  Inquisii io^ 
//f,  tam  quid  dictus  Uoninus  non  habel  extimum.  jSc^ans 
dictum  Boiiiiìum  extimum  Juibere  et  secundum  formani 
provi sionum<i  et  rej'ormationum  non  debere  ei  reddi  ius  in 
civlIl  vel  criminali y  praeter  quum  in  morte,  llem  quia  non 
sohit  collectas  impositas  per  Comune  Bon  quo  cuòu  luiec 
redditur  sibi  ius  in  civili  cut  criminali^  et  impune  poteste 
et  poluit  ojfendi.  Pascipoveri  e  gli  altri  difensori  lurono  assoluti. 

(1)  Nei  .setoli  (Itila  caT.ilIcrla  .  nllora  (jurìndo  nano  in  uso  i  clin'lli 
Bravo  fu  siaouliuo  di  uomo  onesto  ed  .unico  Ii-.tIc:  una  rininneuzn  di  tpicl 
uso  aulico  conservarono  i  IVanee^i  ncllri  espressione  un  òrétve  huinme  |icr 
dire  ua  uomo  leale  ed  oneslo. 
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IIK. 


STORIA  DOCUMENTALE. 

U  antico  Castello  di  S.  Prospero  nel  Comune  di  Galliera 
distrutto  sul  cominciare  del  presente  Secolo,  (i) 

Nella  Parrocchia  de'  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio ,  e  poco 
lungi  dal  fiume  Reno  sorgeva  un  Castello  in  antica  Piazza  forte 
dei  Duchi  di  Ferrara  ,  poscia  Feudo  dei  Bevilacqua  distrutto 
nel  1818  da  certo  signor  Antonio  Vaccari  di  san  Pietro  in 
Casale  che  lo  aveva  acquistato  dagli  ultimi  proprietarii  ,  coi 
Fondi  rusticali  annessi.  1  nostri  storici  municipali  parlano  più 
volte  di  questo  Castello^  che  fu  occupato  nel  giorno  primo  di 
febbraro  dell'anno  1402  da  Nanne  Gozzadini  :  il  quale  sde- 
gnoso che  la  patria  fosse  caduta  nelle  mani  di  Giangaleazzo 
Visconti,  per  la  morte  di  Giovanni  I  Bentivoglio  avvenuta  vio- 
lentemente, credeva  con  quest'atto  assicurarsi  dalle  insidie  del 
malvagio  Duca  di  Milano,  che  ben  conosceva  mancatore  della 
data  parola,  ambizioso  di  dominio  ,  fiero  e  crudele  nelle  riso- 
luzioni, quanto  astuto  nelF  immaginare  politiche  cavillazioni.  Il 
Gozzadini  adunque  co'  suoi  armati  si  fece  forte  nel  suddetto 
CastelIo_,  e  presidiò  con  armi  e  vittuarie  quelli  ancora  di  Gal- 
liera, e  di  Massumatico.  (2)  Simili  avvenimenti  operati  da  quel 
grand'  uomo  che  fu  Nanne^  sonosi  ricordati  perchè  acconci  più 
che  altri  ad  illustrare  questa  località^  e  perchè  ad  ogni  passo 
che  si  muove  sul  suolo  della  nostra  provincia  ,  incontransi  di 
continuo  monumenti  di  passata  grandezza.  Esiste  un  manoscritto 
che  brevemente  cosi  lo  descrive  :  Circondato  da  lunghe  e 
profonde  fòsse,  alle  quali  si  dà  acqua  ad  ogni  occorrenza,  sorge 
il  Palazzo  de' Signori  con  un  solo  ingresso  ,  mediante  arco,  su 
cui  ergesi  una  Torre  quadrilatera,  e  guardato  da  un  ponte  le- 
vatoio tutto  ferrato,  che  abbassasi  sulle  fòsse.  5^  Un  monumento 
storico  di  tanta  importanza  che  da  molti  secoli  sfidava  l'infu- 
riare delle  stagioni  ,  doveva  poi  essere  atterrato  nel  presente 
secolo.  Il  Castello  de'  Principi  d'  Este  più  non  esiste ,  i  giar- 
dini che  lo  circondavano  sono  messi  a  coltivazione  colonica  , 
colmate  le  fòsse  5  non  resta  ora  più  che  una  vaga  tradizione 

(1)  Queste  notizie  sonosi  tolle  da  alcune  memorie  manoscritte  com- 
pilale con  esattezza  e  storica  "verità  dalP  odierno  signor  Arciprete  de'  Santi 
Vincenzo  ed  Anastasio  J).  Agostino  Ortolani. 

(2j  V.  Bombacci.  Istorie  di  Bologna  lib,  11  pag.  204. 
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nellfì  menti  dei  vecchi  del  luogo  j  i  quali  ai  llgli  iusegnano  li 
in  mezzo  ai  campi  una  pietra  ^  unico  avanzo  di  tanta  Signo- 
rìa, (i). 


116. 

BIZZARIA  ARTISTICA 

Mastro  Amico  Aspertini  bolognese ,  chiamato  il  pittore 
de'  due  pennelli. 

Mastro  Amico  Aspertini  (scolaro  del  Francia),  stranis- 
simo di  pensamenti  e  di  mano,  nacque  in  Bologna  nel  i47l- 
Il  Vasari  narrando  le  bizzarìe  di  Mastro  Andrea^  racconta 
ancora  che  questo  era  chiamato  il  pittore  de'' due  pennelli  , 
perchè  dipingeva  a  due  mani  ,  tenendo  in  una  il  pennello  del 
chiaro^  e  nell'ahra  quello  dello  scuro  ,  lenendosi  a  cintola  i 
pentohni  delle  tinte  a  fresco  ,  e  lavorando  rogh  occhiali  al 
naso  ,  talché  muoveva  alle  risa  chiunque  il  riguardava.  Toccati 
I  seltant'anni  F  Aspertini  impazzò  e  vendè  per  vile  prezzo  al- 
cuni suoi  beni,  ma  ritornato  in  senno  li  rivolse adducendo 
ragione  che  il  comperare  da  un  deuiente  è  solenne  frode.  Alla 
fine  uscì  di  vita  nel  1552  in  età  di  ^(S  anni.  In  san  Petronio 
di  Bologna  5  in  san  Martino,  ed  in  santa  (Cecilia  sono  di  Ini 
buone  opere  sue  ,  ma  un  po'  bizzarre  \  come  fu  bizzarissima 
una  risurrezione  di  Gesù  Cristo ,  dove  figurò  alcune  guardie 
schiacciale  sotto  il  coperchio  del  sepolcro.  Questo  maeslro  deve 
essere  stato  ancora  arcliitetto-,  ma  certamente  scultore  ,  come 
apparisce  nel  sott'  arco  di  una  porla  minore  di  san  Petronio 
dal  lato  della  piazza  ,  in  cui  si  vede  un  Cristo  morto  in  grem- 
bo a  Nicodemo,  fatto  di  tulio  rilievo  in  marmo  ,  poco  dopo 
iJ  1026  in  cui  gli  venne  commesso. 


(1)  AI)l)lamo  alle  stampe  una  gran  Carla  Topografica  di  (ulla  la 
Provincia  Roiogiicse  falla  dall"  Ingt-giiorc  Andrea  Vinosa  piil»l)licala  nel  I7(i2. 
In  (picsla  è  segnalo  il  descrillo  Caslello  ilisliuto  col  nome  di  Cìstclio  di 
S.  Prospero. 
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BOLLETTINO  STORICO 


Rivista  compendiata  di  Istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie» 

69;  L'Angelico  dottore  san  Tommaso  d'Aquino  per  buon  spazio  di 
tempo  dimorò  in  Bologna  ,  e  secondo  il  Padre  Altamura  pag.  35 ,  ed  il 
padre  Touron  nella  Vita  del  Santo  stesso  llb.  3,  cap.  3,  in  questa  città 
compose  i  due  primi  Libri  del  Governo  de  Principi^  il  Tratlatello  sopra  le 
parole  dell'  Assoluzione  Sacramentale ^  e  diede  in  luce  la  prima  parte  della 
Somma, 

70  Si  è  detto  altrove  (  iTedi  Bollettino  Storico  pag.  112  ),  che  anti- 
camente col  denaro  delle  multe  si  costruivano  in  Bologna  fabbriche  pub- 
bliche. Una  fabbrica  sussidiata  col  denaro  delle  multe  che  merita  singo- 
lare menzione  è  il  già  Collegio  Germanico  ,  il  quale  non  può  essere  se 
non  il  Collegio  degli  Ungari  ,  posto  nella  Via  di  Cento  trecento  ,  ora 
Collegio  Venturoli.  In  sussidio  della  qual  fabbrica  il  Papa  ordinò  che  delle 

multe  imposte  e  da  pagarsi  dai  signori         fossero  dati  Scudi  mille  in  oro 

alla  Nazione  Germanica  per  erigere  un  Collegio  in  Bologna»  ^ 

71.  Allorché  il  Papa  Giulio  li  scacciò  i  Bentivoglio  da  Bologna,  ri- 
formò il  Magistrato,  e  da  sedici  Anziani  che  lo  componevano  (  nel  tempo 
di  Annibale  erano  detli  Riformatori  dello  Stato)  lo  ampliò  fino  al  numero 
di  quaranta  Consiglieri  ,  detti  poi  Senatori  ,  onde  si  disse  Quaranta  ai 
Senatore  della  Città. 

72.  Nel  pilastro  d"  angolo  di  una  Casa  della  nostra  Città  nella  strada 
di  Galliera  N.  585  appartenente  alla  famìglia  Zacconi,  scorgasi  un  Capi- 
tello, che  entro  a  un  circolo  a  foggia  di  medaglione,  ha  scolpito  il  ritratto 
di  Giovanni  li  Bentivoglio,  e  il  capitello  di  altra  vicina  colonna  ci  mostra 
an(!ora  ,  sebbene  a  stento  in  quattro  scudetti  un  falco  che  dal  nido  muo- 
ve a  volo,  impresa  d'Annibale  figlio  di  Giovanni,  le  quali  cose  accennano 
che  ad  una  delle  loro  case  avranno  appartenuto  ,  senza  tanto  confondersi 
e  prestar  fede  alle  nostre  Guide  e  popolari  tradizioni  ,  che  tali  capitelli 
appartenessero  al  distrutto  palazzo  di  questa  antica  e  signorile  famiglia  di 
Bologna. 

73.  Li  due  Leoni  di  marmo  rosso  che  sostengono  le  Pile  dell'acqua 
santa  laterali  alla  Porta  maggiore  della  Chiesa  Metropolitana  di  san  Pietro 
furono  scolpili  nel  1220  da  F^entura  da  Bologna  pav  ordine  d*  Enrico  della 
Fratta  nostro  Vescovo,  e  secondo  l'uso  di  que' tempi  fecero  parte  dell'or- 
nato esterno  alla  porta  maggiore  dell'  antica  Chiesa  Cattedrale. 

74.  Nel  grande  Archivio  Notarile,  già  camera  degli  Alti  entro  il  pa- 
lazzo detto  del  Podestà  conservasi  la  Bolla  detta  dello  Spirito  Santo,  data 
in  Firenze  da  Eugenio  IV  nel  luglio  1439  per  1'  unione  della  Chiesa 
Greca  colla  Latina. 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI  DIRETT.  PROP, 


ARCHIVIO    PATRIO  FELSINEO 


in. 


BRANO  DI  STORIA  BOLOGNESE 

La  Battaglia  di  Fossalta  ^  c  la  presa  del  Re  Eii-Jo 
fatta  dai  òoloi^nesi. 

In  principio  (IclT  anno  i2/j(j  Enzio  Re,  disceso  nella  Lom- 
bardia dalla  Marea  Veronese,  più  lardi  s'adoperava  armato 
a  lavoro  do'GliihcIIini  di  Rcc;i;if)  ,  afììnchè  rientrassero  nelle 
Castella  soliralte  al  loro  donimio  (Llla  lazione  lìuberta.  A 
preghiera  de' Bolognesi  affrellossi  per  divietarlo  i!  lAL.reliese 
d'Esle  co' Mantovani  ;  e  frattanto  T  intero  sforzo  de' Felsinei 
era  già  al  Panaro  vicino  al  ponte  di  sant'Ambrogio,  nò  dilfe- 
nvasi  a  passar  oltre  se  non  se  tanfo  che  gh  uomini  crOlivelo 
procacciassero  nella  boscaglia  di  là  dall'acipie  niiiteria  acconcia 

a  fornirlo  di  palancato  (  Maggio  ).  Ed  ecco  Ira  Eossal- 

ta  e  il  fiume  affacciarsi  dall'opposta  riva  l'esercito  Modenese, 
ed  Enzio  medosiiiKj  con  alcune  scliiere  di  cavalieri  Teutonici, 
Cremonesi,  Pavesi,  Reggiani,  ed  esuli  di  Ferrara  e  di  Piacen- 
za (  26  Maggio  ).  A  prolegger  gli  Olivetani,  cólti  alla  sprov- 
vista ed  in  rischio  delle  Joro  vite  ,  si  mosse   il   popolo  ,  e 

Tipi  Chierici.  -. , 
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valicato  il  ponfe  alla  meglio  5  e  miscliiandosì  senza  risparmio  5 
sostenne  solo  com'  era  per  lunga  pezza  gli  assalti  della  milizia 
nimica,  finche  dal  guado  di  Ceresa,  ove  il  Podestà  rassegnava- 
ìì^  sopravvennero  i  cavalieri  a  salvarlo  dalla  sconfitta.  —  I  due 
eserciti,  sebbene  potessero  dirsi  già  a  fronte  l'uno  dell'altro  in 
aperta  campagna^,  non  avevano  osato  per  lo  addietro  di  venire 
alle  mani,  essendo  pressoché  uguali  di  forze.  Ma  quando,  avu- 
tone avviso  il  Conriune  di  Bologna,  e  fatti  muovere  due  mila 
uomini  della  tribù  di  Porta  Piera  ,  esortò  il  Pretore  a  venire 
a  giornata  imnnediatamente  ;  allora  fu  che  in  sul  fare  del  gior- 
no^ essendo  la  festa  di  sant'Agostino,  i  Bolognesi  attaccarono  a 
lutt'  uomo  gl'  inimici  ;  e  piegando  avvedutamente  a  sinistra  y 
simularono  di  volerli  prendere  alle  spalle  dalla  parte  d'Apen- 
nino.  Enzio  fu  loro  incontro  valorosamente.  Aveva  egli  divisa 
la  sua  gente  in  due  squadre  di  battaglia  ed  una  di  riserva , 
collocando  in  ciascuna  delle  due  prime  ben  la  metà  di  Tede- 
schi onde  cotanto  si  fidava,  e  componendo  la  riserva  della  sola 
milizia  Modenese.  —  L'esercito  nostro  era  partito  in  quattro 
squadre:  nella  prima  trovavansi  i  pedoni  ausiliarii  del  Marchese 
d' Este  e  de'  Mantovani ,  e  parte  di  sua  cavalleria  ;  nella  se- 
conda il  rimanente  di  essa  e  i  sopraddetti  della  tribij  di  Porta 
Piera  ,  componevano  la  terza  le  milizie  delle  tre  altre  tribù  ed 
ottocento  cavalH  e  nella  quarta  noveravansi  le  milizie  elette^ 
sotto  gl'  immediati  Ordini  dello  stesso  Pretore  ,  le  quali  consi« 
stevano  in  novecento  cavalli^,  in  mille  cittadini,  e  in  novecento 
arcieri  a  piedi.  Cosi  diviso  l'esercito,  intendeva  il  Pretore  U- 
goni  di  aver  sempre  in  riposo  una  parte  de'  suoi  militi  per 
trarli  innanzi  successivamente  a  battaglia  ,  e  risparmiarne  le 
forze  j,  e  sostenere  con  genti  fresche  quelle  che  si  vedessero 
piegare  in  faccia  al  nemico.  —  E  questo  prova  come  l' arte 
della  guerra  sin  da  que'  tempi  progredisse  al  meglio  fra  noi. 
—  La  battaglia  si  mantenne  vigorosa  e  dubbia  fino  a  sera  : 
con  pari  ardore  dalF  una  e  dall'altra  parte  si  pugnava  :  qua  e 
colà  cadevano  feriti  e  morti  :  qua  e  colà  un  cozzare  y  un  re- 
trocedere, un  avanzare,  un  mandare  di  grida  spaventevoli.  Se 
rada  si  faceva  una  fila  veniva  tosto  riempita-,  se  ungala  piega- 
va volava  l'altra  in  rinforzo;  se  un  capitano  cadeva  Finterà 
squadra  ingrossava  a  difesa  di  lui.  Alcuna  volta  si  fece  tre- 
mendo il  conOifto  attorno  del  nostro  Carroccio:  ed  ecco  cen- 
tinaia e  ceniioaia  di  prodi  correrne  a  subito  schermo.  Quest' 
arca  dell'alleanza  del  Medio  Evo  d'Italia  era  il  segnacolo  cui 
luiti  miravano  i  militi^  era  il  vessillo  principale  onde  la  gloria 


e  r  icrnominia  dipendevano.  Non  era   pin  battaglia  di  partito 

che  s""  ajj;i(ava,  ma  pugna,  sfarei  per  dire,  di  religione.  E  quan- 
do per  religione  si  pugna  ,  non  v' Iia  più  modo  a  speranza. 
Vittoria  o  morte*,  ecco  il  solo  grido  de' biiltaglieri  da  una  par- 
te-, morte  o  vi(toria_,  ecco  la  risposta  degrimperterrili  dell' av- 
versa. —  Vj  cosiffatta  fu  la  battaglia  di  Fossaìia. 

Ma  in  sull'entrare  della  notte  i  Ghibellini  piegarono  in 
modo  che  si  ruppe  l'ordine  delie  schiere:  onde,  insegtiifi  dai 
nemici,  molti  perirono  sotto  i  loro  colpi  •  altri  sinarrili  Ira  le 
tenebre  in  una  campagna  tagliata  da  profondi  canali,  trovjironsi 
separali  dai  lor  compagni,  e  caddero  morti  od  in  polor  de'ne- 
mici.  Enzio,  l'instancabile  I*^nzio^  nelTardor  del  conllitto,  rima- 
sto a  piedi  perchè  il  destriero  gli  fu  morlo^  verme  avviluppa- 
to da'  nostri  ,  e  costretto  a  rendersi  prigione.  —  Disurmaronlo 
Lamberlino  di  Guido  de' Laml)ertini  ,  IMichele  degl  Orsi  ,  e 
Lamberlolo  Buttrigari.  Fra  gli  altri  che  rimasero  presi  nove- 
ravansi  Marino  d' Eboli  Pretor  di  Reggio  ,  (vorrado  conle  di 
Solimburgo,  Buoso  da  Dovnra  che  facevasi  potenfe  in  (Cremo- 
na, Antolino  dall'Andito,  Giacobino  GonfaIonieri_,  (lerardo  l*io, 
Tommasino  da  Gorzano^,  Trugliono  da  Souìuìo,  Andiiolo  dogli 
Avvocati  5  e  più  molti  fino  a  dugento  fra  cavalieri  e  l)aroni  , 
senza  il  numero  de'  popolimi  che  sorpassava  il  migliaio.  Dei 
nostri  caddero  in  poter  del  nemico  llambt;r(ino  di  liolando 
Ramponi  ,  (Sorvolino  di  Corvolino  da  (fastello  ,  Giacobino  di 
Saviolo  Savioli_,  Cinello  da  Monzuno,  Galvano  da  Lata  ^  e  po- 
chi altri  di  nessun  grido,  (iuido  da  Sesso  capo-pai  te  in  Rog* 
gio  de'  Ghibellini  ^  salvandosi  a  bri;;lia  sciolla  ,  allogò  col  de- 
striero in  im  profondo  condotto  d'acqua.  —  Gli  avanzi  del 
vinto  esercito  vennero  inseguiti  dal  vincitore  fino  alle  mura  di 
Modena.  (Dottor  Salvator  Mazzi.) 

118 

ANTIQUARIA 

Memorie  illustrative  e  dociimr^ntall  valevoli  a  d i mostra rr^  che 
il  territorio  holo^nese  venne  un  tempo  popolato  dalle 
antiche  Colonie  Romane, 

Non  ò  qui  da  tacersi,  abbenchò  molli  sappiano,  che  nel 
territorio  nostro  furono  scoperte,  e  non  di  rodo  si  vanno  an- 
cora scoprendo  iscrizioni,  idoli,  urne  cinerarie,  medaglie,  mo- 
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nele ,  utensili  domeslici,  ed  aldi  monumenti  atti  ad  indicare 
l'antico  soggiorno  fra  noi  di  Colonie  Romane. 

E  su  tale  proposito^  in  primo  luogo  ricorderemo ,  che 
nella  parrocchia  di  Cadriano  (Castrum  Adriani)^  lungi  quat- 
tro miglia  in  circa  da  Bologna,  vi  passava  una  comoda  strada 
romana,  la  quale  da  Ravenna  metteva  per  Castenaso  {Castrum 
Nasicae)  a  Modena,  nei  famosi  tempi  imperiali  di  quel  po- 
polo già  fatto  sovrano  del  mondo.  11  che  essendo  non  è  a 
stupire  che  come  in  Cadriano  nel  iSiosi  dissotterò  un  tesoro 
di  romane  monete  da  cui  si  venne  a  congetturare  che  in  questo 
territorio  avesse  avuto  dimora  nel  tempo  de'romani  una  qual- 
che ricca  e  potente  famiglia.  —  Questo  tesoro  fu  scoperto  da 
un  coltivatore,  ed  era  composto  di  una  immensa  quantità  di 
monete  d'  argento  e  di  verghe  d'  oro,  del  valore  complessivo, 
secondo  la  congettura  del  professore  canonico  Filippo  Schiasu 
di  chiara  memoria^  di  scudi  10,000.  Tutte  le  monete  di  questo 
tesoro,  vedute  dagli  intelligenti,  erano  di  quelle  chiamate  con- 
solari e  di  famiglia,  e  anteriori  agh  imperatori,  il  che  mostra 
quivj/aver  abitato  un  qualche  ricco  uomo  colla  sua  famiglia  , 
che  o  per  serbarlo  inlatto  dai  ladri  o  dai  saccheggi^  sotterras- 
se il  suo  peculio,  il  quale  poi  per  qualsiasi  accidente  non  es- 
sendo^enuto  dissotterrato  dal  suo  padrone  andò  perduto.  Tanto 
più  pare  verisimile  questa  congettura,  in  quanto  che  scavando 
ivi  presso  si  rinvennero  alcuni  avanzi  di  muri,  e  certi  matto- 
ni tagliati  simmetricamente,  collocati  pure  con  ordine,  formanti 
Feslensione  ehe  potevasi  occupare  da  un  cadavere^  e  fu  preso 
per  un  sepolcro.  Altro  tesorelto  fu  pure  trovato  nel  i845  a 
di  19  novembre  nel  podere  della  signora  Francesca  Gandolfi^ 
vicinissimo  e  quasi  alla  stessa  linea  e  direzione  del  luogo  ove 
fu  trovato  Faniecedente.  Si  dissodava  il  terreno  presso  un  fila- 
re d'olmi  con  viti^  e  furono  trovate  entro  un  vaso  fittile  mol- 
te antiche  monete  d'argento  della  dimensione,  impronta  ,  for- 
ma, e  antichità  di  quelle  trovate  nel  primo  tesoro.  Queste  ul- 
time monete  formavano  il  valore  di  circa  3oo  scudi  ,  e  furo- 
no portate^  dicesi,  a  Modena  dove  ne  venne  fatto  acquisto. 

Cosi  in  san  Donnino  distante  circa  un  miglio  e  mezzo 
fuori  di  porta  san  Donato,  si  trovarono  del  i832  tre  rare  tazze 
di  argento,  una  delle  quali,  e  per  bontà  di  materia  e  per  bel- 
lezza di  lavoro  superava  di  gran  lunga  le  altre  due.  Tali  taz- 
ze furono  rinvenuSe  da  un  agricoltore  in  un  podere  del  chia- 
rissimo per  nascila  e  per  virtù  di  lettere  signor  marchese  pro- 
fessore Massimiliano  jàn  gelei  li  tolto  non  ha  guari  ai  vivi^  il 
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quale  poi  piegando  al  desiderio  deirEminenlìssimo  nostro  arci- 
vescovo cardinale  (^arlo  Oppìzznni^  ne  lece  dono  alla  patria, 
che  le  conserva  nel  suo  Museo  di  Anticliità^  a  memoria  per- 
petua dell'  arte  antica  de'  Romani,  e  della  liberalità  moderna 
del  mentovato  disfinto  rilol()i];o  signor  marchese  ylni:^(^lcllì.  E 
qui  si  deve  aggiungere  che  la  più  bella  di  esse  tazze,  fregiata 
di  un  bassorilievo  bacchico  di  squisita  fattura,  venne  illustrata 
con  molta  copia  d'  erudizione  dal  fu  chiarissimo  professure  di 
Arch»'oIogia  ora  defunto  dottor  Girolamo  Bianconi  in  una 
memoria  che  vide  la  luce  in  Parigi  nel  1832,  negli  Annali 
dell'Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  ,  con  aggiunta  di 
note  del  dottor  Tc^odoro  Panosha-,  segretario  deirisfilulo  sud- 
detto: della  qual  memoria  dissero  lodi  i  giornali  bolognesi  fm 
quando  tra  noi  si  ristampò  nel  1834?  pei  tipi  del  ÌNohlli  la 
dotta  e  degna  fatica  del  Bianconi  ,  in  soli  cento  esem[)l.iri  in 
quarto  grande,  corredati  di  un'esatta  tavola  calcografica  ,  por 
la  quale  apparisce  meglio  il  pregio  doppio  e  della  scoperta  e 
del  donativo. 

A  continuazione  di  questo  argomento  aggiungeremo  anco- 
ra, che  la  parrocchia  di  pillola  a  due  miglia  appena  fuori  di 
Porla  san  lJ.)nato,  lu  luogo  dove  stanziarono  o  riposarono  nel 
passaggio  distinte  genti  romane ,  e  ciò  ne  diede  motivo  n<.l 
1817  lo  scoprimento  d'un  tesoro  storico-archeologico,  del  (piale 
non  devesi  lacere  nò  come  espositori  dello  vicende  di  V  illola, 
nò  come  colonia  dell'augusto  pi)polo  di  Roma.  —  Leggosi  in 
un  Ragionauìcnto  aureo  del  fu  chiarissimo  monsignor  canonico 
professore  Filippo  Schias.si  di  onoranda  memoria,  da  lui  ris- 
tampalo nel  181 1,  come  poi  dopo  selle  anni,  anche  nel  Co- 
mune di  san  Niccolò  di  Villola  altre  ed  altre  nìcd.'/glie  si  rin- 
venissero, non  può  ben  dirsi  (piante,  ma  certo  oltre  a  mille 
che  vennero  scoperte  da  lavoratori  di  terreni,  tra  le  quali  pa- 
recchie ve  n'erano  di  nuove,  che  non  si  scontrano  nella  rac- 
colta copiosissima,  come  poiì'ònzi  abbiamo  dello  disollcrrala  già 
a  Cadriano.  Lo  Schiassi  dice  nella  sua  prefazioncella  al  Ra- 
gionamento^ che  di  tali  medaglie  ve  ne  ha  non  poche  di  Giulio 
Cesare  Dittatore:  ii  perchè  argomenta  esso  che  ivi  fossero  ri- 
poste ai  tempi  del  Triunvirato  e  della  guerra  di  Modena:  del 
quale  parere  si  mostra  pure  il  chiarissimo  professore  Cavcdo- 
ni  modenese  ,  tanto  dolio  nelle  cose  archeologiche.  Oltre  poi 
quelle  di  Cesare  se  ne  rinvennero  sedici  della  genie  Acilia. 
quattro  dell' Anzia,  sci  della  Cecilia^  cinquinlacinque  della  (!a- 
risia^  dieci  della  Considia,  ventidue  della  Cordia,  quarantotto 


della  Giulia,  due  della  Neria^  dodici  della  Plauzia,  undici  del- 
la Postumia,  ed  altrettante  della  Vibia.  E  avendo  pure  quasi 
tutte  gli  stessi  tipi,  e  le  stesse  epigrafi,  si  conoscea  per  pìcco- 
le sì,  ma  chiare  e  distinte  diversità  essere  state  innpresse  con 
varii  conii  perchè  negli  antichi  tempi  un  conio  serviva  rade 
volte  a  pii'i  d'  una  medaglia^  ed  anzi  per  V  ordinario  se  due 
medaglie  erano  appiene  eguali  in  tutte,  una  di  esse  teneasi  ve- 
ra e  l'altra  falsa^  o  riconiata  su  di  quella.  Le  quali  medaglie 
di  Villola,  benché  non  tulte  rarissime,  lo  erano  in  buona  par- 
te, e  quelle  specialmente  di  onorificenza  a  persone  distinte, 
dove  furono  espi^essi  i  loro  pronomi,  e  i  nomi,  ed  i  cognomi 
e  gli  agnomi  pur  anche.  Insomma  concluderemo  che  il  tesoro 
archeologico  di  Villola,  il  quale  venne  distribuito  a  diversi 
professori  di  medaglieri  distinti  ,  non  la  cede  forse  di  gran 
lunga  a  quella  che  fu  rinvenuto  in  Cremona  presso  un  fianco 
della  casa  Soresina  Vidoni ,  ed  illustrato  dall'  abate  Claudio 
Caccia,  nè  a  quelli  di  che  ragionano  nelle  loro  opere  Pietro  e 
Bartolomeo  Borghesi  dottissimi  antiquari-,  nè  a  quelli  in  fine 
onde  fanno  i  panegirici  un  Montfaucon  ,  un  Fonfanini  ,  un 
Mazzucchelli^  ed  il  Vinckelnian^  e  V  Eckhel^  e  quel  porten- 
to d'erudizione  e  d'ingegno  che  fu  Ennio  Quirino  Visconti. 

Dopo  tutto  ciò  non  è  da  maravigliare  ,  che  monumenti 
fomani  si  vanno  rinvenendo  in  molte  parti  ancora,  e  in  mol- 
to numero  nel  nostro  territorio,  che  pur  fu  popolato  da  Co- 
lonie romane  intanto  che  il  professore  Malvc^zzi  ,  il  quale 
perdendo  ad  illustrare  la  Corografia  del  territorio  bolognese 
vi  rintracciò  1'  odierna  derivazione  de'  nomi  pressoché  d'  ogni 
luogo  da  antichi  nomi  di  famiglie  romane  ,  siccome  da'  nomi 
di  più  monti,  e  villaggi  riconobbe  1'  antico  culto  di  essi  pres- 
tato alle  romane  deità.  Così  Monte  Cerere  attesta  il  culto  di 
Cerere;  quello  di  Venere  Monte  Venerio,  che  in  latino  dice- 
vasi  Mons  Venerius\  quello  di  Marte,  che  i  Romani  chiama- 
rono anche  Mavors^  Monte  Mavore;  Montovolo;  che  prima  di- 
ce vasi  Mons  Palensis^  quello  di  Pale  dea  de'Pastorij  e  Panico 
quello  di  Pan,  e  Vico  Verzone  quasi  Vicus  Vertunni  quello 
di  Vertunno,  e  quello  di  Minerva,  Minerbio.  Ma  oltre  a  ques- 
te denominazioni  non  mancano  monumenti^  che  ne  rendano 
testimonianza  dell'  antica  religione  de'  Romani  verso  le  loro 
divinità. 
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ANTICHE  DISPOSIZIONI  GOVERNATIVE. 

Singolari   misure  adoperate   anticamente  dai  Governi  di 
Bologna  per  estirpare  i  banditi  che  infestavano  il  territorio, 

Maravlglipr.ìi  il  Ie(f ore  nostro  nel  sentire  che  l'autorità  su- 
periore del  territorio  di  Bologna  negli  antichi  tempi  rappre- 
sentata dal  Nolaro  del  Comune  ,  era  negletta  e  senza  potere, 
e  vano  ricsciva  il  dare  allarme  agli  ahilanfì  col  suono  della 
stermida.  Ciò  proveniva  primamente  per  F  abuso  de' privilegi 
che  i  grandi  signori  accordavano  ai  bravi  levati  dai  loro  feudi, 
e  dal  difetto  della  legge  forse  in  allora  tanfo  necessaria,  la  quale  non 
che  facollizzasse,  accordava  premi  e  liberazione  del  b^ndo  agli 
sfessi  banditi  che  fossero  accorsi  nello  sterminio  di  altri  ban- 
diti. Inoltre  si  davano  loro  patenti  perchè  ove  occorresse  si  u- 
nissero  colla  forza  pubblica,  tanto  che  costoro  ,  di  ribelli  con- 
dannati alle  forche,  diventavano  por  altri  omicidii  ausiliari  dello 
Stalo.  Nel  i5^S  la  Corte  dovendo  catturare  certi  [Vanni  da 
Casio  ban<lili  dal  loro  paese  capil.ilmente,  chiese?  il  soccorso  di 
altri  banditi  parte  del  Comune  d'Ajano  ,  p;irlc  di  rpiello  di 
Roffeno,  e  coli'  aiuto  di  costoro  i  Nanni  furono  iinprigioiKiti  , 
o  uccisi.  Nel  '2j  di  giugno  dello  stesso  anno  1"  A  uditore  del 
Torrone  ricevè  da  llonu  la  seguente  lettera. 

5,  Molto  Ma'j^nifico  Signore 

55  Ho  avuto  la  nota  di  (jinlli  (h'ìla  1  ilici  d\ljano  e 
di  Roffeno  iniiiditi^  che  furono  presenti  di  fallo  del l\ìss(^dio 
e  cattura  dei  ISanni  e  suoi  ,  che  si  jìortarono  coù  heìw. 
Nostro  Signore  si  conterUa  ch(^  se  gli  osservi  (/ikiuIo  da 
V'  S.  fu  lor  promesso  ^  e  perii  sempre  che  vi  sia  la  j)  ice  ^ 
ella  li  grazi  crii  col  far  loro  cassare  i  processi  e  condanna- 
zioni che  si  trovano  avere  contro  di  loro^  acciocché  ptiwdììo 
sicuramente  praticarti  per  tuffo  ,  e  ritrovarsi  alle  vnlfe  in 
servizio  della  Corte  ,  che  tale  è  la  niente  di  sua  Bedtifu- 
dine  e  stia  sano- 

Di  Roma  il  25  giugno  1^58. 
j,  Al  piacerà  di  1\  S. 

Il  Caiìuinali^  S.  Sisto. 
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Tale  era  la  necessità  dfì'terapi  la  quale  in  altro  modo  sì 
rinnovò  non  sono  molti  anni^  onde  che  il  Conquistatore  d'Ita- 
lia Napoleone  il  Grande  ebbe  a  confessare  in  un  suo  proclama 
Ho  dovuto  servirmi  degli  intriganti  ,  e  dimenticare  gli 
uomini  probi.  5^ 

Gli  antichi  nostri  Statuti  davano  facoltà  a  chiunque  dì 
offendere  impunemente  citra  tamen  mortem  il  bandito  an- 
corché non  lo  fosse  in  pena  della  vita.  Il  Pontefice  Gregorio 
XIII  Boncompagni  aveva  annullata  questa  barbara  legge  l'an- 
no 15^8,  siccome  apparisce  da  una  lettera  diretta  al  nostro 
Governatore  esistente  in  un  Processo  criminale  fatto  a  Donna 
Gentile  de'  Sassoni  pag.  87.  Questa  riforma  venne  introdotta 
in  seguito  di  ferite  o  di  un  omicidio  commesso  da  messer 
Girolamo  M  ...  nella  persona  di  un  suo  nemico  bandito  sol- 
tanto nell'esilio^  o  in  pena  pecuniaria,  come  risulta  dalla  let- 
tera accompagnatoria  l'abolizione  di  questo  Statuto,  scritta  dal- 
lo stesso  Cardinale  S.  Sisto  all'  Auditore  nello  stesso  giorno  2 
luglio  1578. 

55  Ho  ricevuto  (cosi  scrìveva  il  cardinale  all'Auditore)  le 
due  lettere  di  V.  del  li  2  5,  e  guanto  allo  Statuto  nel 
quale  si  fondava  il  sig,  Girolamo  M....  non  s<Mimente 
P  avrà  da  circumscrivere  nella  spedizione  di  questa  sua 
causa,  come  avrà  già  vi  sto  ^  ma  ÌS.  S.  vuole  che  si  annul^^ 
li  affatto  y  ed  acciocché  per  l'avvenire  non  accada  piìi  du-* 
aitare  di  questo^  V.  S.  farà  pubblicare  e  registrare  questa 
lettera ,  e  me  le  offro  ec. 

5^  Al  piacere  di  V ^  S> 

Il  Cardinale  S.  Sisto. 

In  séguito  di  questa  riforma  1'  uccisore  di  uno  che  non 
fosse  bandito  in  pena  della  vita  era  reputalo  reo  di  omicidio. 

120. 

FASTI  DELL'  UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA 

Note  Biografiche  di  Uomini  illustri  in  Santità  ,  che  nel- 
r Archiginnasio  di  Bologna  tennero  pubblica  lettura. 

Sant'ANTONIO  detto  P adova ^wd^io  in  Lisbona  nel  iigS^ 
dell'Ordine  dei  Minori  di  san  Francesco.  Teneva  in  animo 
san  Francesco  di  giovare  ai  cittadini  di  Bologna  in  tutte  le  vie, 
e  perciò  vedendo  che  la  Scuola  Teologica  tra  noi  aveva  bìso- 
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gno  di  essere  coltivala  ed  ampliata  più  di  quello  in  che  si 
trovava  ,  deputò  Antonio  ad  aprirvi  analoga  Scuola^  che  se- 
condo il  parere  del  chiarissimo  Azzoguidi  duiò  dalla  Pasqua 
del  I2!23  caduta  li  23  aprile  sino  alla  quaresima  del  seguen- 
te in  cui  il  detto  Santo  si  trasferì  a  Vercelli.  Lesse  an- 
che  a  Monpellieri,  a  Padova^,  a  Tolosa  e  a  Limoges.  La  di  lui  par- 
tenza  non  chiuse  le  nostre  Scuole  Teologiche  ,  mentre  altri 
gli  succr'dettero  nelF  insegnamento_,  ed  erano  in  gran  riputazio- 
ne nel  1236.  Fu  Antonio  di  sì  vasta  dottrina  che  il  Pontefice 
era  solito  chiamarlo  ^rca  dcL  Tcslamento^  e  T  istesso  san  Fran- 
cesco lo  diceva  il  suo  Vescovo.  Mori  in  Padova  li  i3  giu- 
gno I23i  d^aiini  36.  Gregorio  IX  lo  canonizzò  nel  I232* 

S.  PIKU  TOIMA  d'Aquitania  Carmelitano,  .Arcivescovo  e 
Patriarca  di  Costantinopoli.  INel  i36/j  fu  uno  de^[)rimi  fjndj- 
tori  del  (Collegio  dei  Teologi  in  Bologna,  e  de'  Maestri  chiamali 
ad  insegnarvi  tale  facoltà.  Mori  a  Famagosla  ncIT  Isola  di  Ci- 
pro nel  giorno  dell'Epifanìa  i366. 

S.KAIMOiNDO  DA  PEiNNAFORT,Dato  nel  1 175  in  Catalo- 
gna od  in  quella  Diocesi ,  di  nobile  famiglia  discendente  dai 
conti  di  Barcellona,  ed  era  stretto  di  sangue  alla  casa  reale  di 
Aragona.  Nell'andare  del  secolo  XII  avendo  fatto  i  suoi  studi 
in  patria^  si  recò  a  Bologna  nel!' età  di  20  anni_,  ove  gli  venne 
dato  il  titolo  di  Dottore,  ed  ove  fu  professore  di  diritto  (Ca- 
nonico e  civile  di  cui  era  dottissimo.  Trovavasi  di  sicuro  in  Bo- 
logna innanzi  all'agosto  del  I2n,  ed  è  certo,  che  era  di  lu- 
stro alle  nostre  scuole  l'anno  121 3.  Partì  da  Bologna  nel  i2i(|, 
e  dopo  tre  anni  entrò  nelF  Ordine  de'  Predicatori  in  Barcello- 
na, di  cui  nel  capitolo  tenuto  in  15ologna  nel  1238  fu  elotto 
Generale.  E  celebre  per  la  sua  collezione  di  Decretali  che  fu 
Ja  (juarta  dopo  quelle  di  Graziiino.  Compose  una  raccolta  dì 
casi  di  coscienza  per  istruzione  de' confessori  ,  la  quale  è  detta 
Somma  di  san  Jìainiondo^  ed  è  la  prima  opera  che  sia  slata 
scritta  in  ques'to  genere.  Mori  santamente  come  visse  li  6  gen- 
naro  12^5  centesimo  di  sua  vita,  e  dopo  parecchi  anni  venne 
annoveralo  tra  i  Santi. 

S.  R1C<1ARD0  vescovo  di  Chirchester  in  Inghilterra,  Fu 
grande  in  questo  soggetto  tanto  la  pietà,  che  la  dottrina.  Stu- 
diò in  and)i  i  diritti  ,  prima  in  Oxfca'd  ,  poi  a  Parigi  ed  in 
fine  a  Bologna^  ove  dal  noto  Padre  Surti  viene  ascritto  tra  i 
professori  di  Diritto  Canonico.  Egli  si  ritirò  appresso  i  PI*.  Pre- 
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dicatori ,  ma  dopo  qualche  tempo  ritornato  in  Inghilterra  fu 
eletto  Cancelli^^re  Cantuariense  5  e  non  molto  dopo  vescovo  di 
Cbirchester.  Mori  Riccardo  nell'anno  I253  5  dell'età  circa  di 
anni  56^  avendo  per  nove  anni  posseduto  quel  vescovato.  Re- 
sosi chiaro  per  la  quantità  di  miracoli  dopo  la  sua  morte,  fu 
da  Urbano  IV  nel  1262  collocalo  nel  Ruolo  de'  Santi.  Gli  fu 
data  V  incombenza  di  predicare  una  crociata  contro  i  Saraceni, 
ma  gli  prese  una  febbre  in  quel  tempo  che  adempiva  questa 
comissione,  e  mori  nello  spedale  di  Doures. 

S.  RINALDO  arcivescovo  di  Ravenna  5  ossia  Rinaldo 
Concorreggi  milanese.  Fu  rispettabilissimo  per  nobiltà  ,  per 
santità  di  costumi^  e  per  le  coge  operate.  Fu  Dottore  delle 
Leggi  con  fama  non  volgare,  e  fioriva  tra  professori  del  Dirit- 
to Civile  nelle  nostre  Scuole  sul  finire  del  secolo  XIII.  Era  in 
prima  Canonico^  indi  nel  1296  Bonifazio  Vili  lo  creò  vesco- 
vo di  Vicenza  5  e  Benedetto  XI  nel  i3o3  lo  fece  arcivescovo 
di  Ravenna.  Visse  sino  all'  anno  i3i2i  con  quella  opinione  di 
santità  e  di  fama^  che  gli  fece  conseguire  dopo  morte  gli  ono^ 
ri  dell'  altare. 

S.  SILVESTRO  Collega  negli  studi  Teologici ,  nella  no- 
stra Università  di  Benvenuto  da  Osimo.  Essendo  dimorato  in 
Bologna  parecchi  anni  ,  crede  per  questo  il  Padre  Sarti  ,  che 
qui  sia  stalo  professore  di  Teologìa.  Fioriva  sul  finire  del  Se- 
colo XII. 

S.  TOMMASO  Becquet^  arcivescovo  di  Cantorberi.  Fu 
professore  celebre  di  Gius  Civile  nella  metà  circa  del  Seco- 
lo XII5  ai  tempi  di  Vaccario.  Venne  ucciso  da  empi  sicarii 
li  29  decembre  ii^o  nella  sua  chiesa  cattedrale,  mentre  assi- 
steva ai  divini  uffizii.  INel  i32-5  venne  da  Papa  Giovanni  XXIIj 
ammesso  nel  novero  de' Santi. 

S.  TOMMASO  figlio  di  Landolfo,  nato  nel  laaS  o  nel 
1227  in  Rocca  Secca  nella  Diocesi  d'Aquino.  Fu  dell'Ordine 
de'  Predicalori  ,  laurealo  in  sacra  Teologìa  nelF  Università  di 
Parigi  li  23  gennaio  1257.  Benché  per  mancanza  di  autenti- 
che notizie  non  sia  certo  che  questo  insigne  e  santo  soggetto 
insegnasse  tra  noi  la  Teologia^  o  la  Filosofia  ,  tuttavia  sarebbe 
arditezza  l'escluderlo  affatto^  mentre  il  celebre  Tiraboschi  ap- 
poggiato al  Padre  Touron  ne  fa  ricordanza  ,  e  fa  d'  uopo  qui 
rammentarlo,  anche  perchè  in  una  nota  de' Santi,  che  hanno 
letto  nel  nostro  Studio,  esistente  nella  Biblioteca  del  medesimo^ 
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vi  si  trova  descritto  colla  citazione  di  altri  Autori.  Mori  iti 
Fossanova  li  7  marzo  127/j. 


121. 

STORIA  MOÌNUMEINTALE. 

Alcune  notizie    intorno  al  sontuoso  Portico  )  e  Chiesa 
di  S.  Maria  del  Baraccano, 

La  loggia  che  dal  grand'arco  del  Baraccano  si  estende  fino 
alla  chiesa  parrocchiale  ed  abbaziale  di  s.  Giuliano  in  istrada 
santo  Stefano,  devesi  al  potere  e  alla  munificenza  di  Giovan-^ 
ni  Ily  e  di  Galeazzo  Bentivoglio»,  I  loro  rnafigiori  avevano 
avuta  singoiar  divozione  alla  taumaturgo  INostra  Doima  già  detta 
della  Guerra^  poscia  invocata  sotto  il  titolo  del  Baraccano-)  ossia 
Cancello,  cosi  chiamata  per  essere  dipinla  su  di  un  Baslione 
delle  mura  della  città  delto  il  Baraccano  di  strada  santo  Ste- 
fano. Innalzò  adunque  Giovanni  ([uelF.irco  maestoso  che  dalla 
delta  strada  ci  lascia  scorgere  il  santuario  delia  Vergine^  e  in- 
sieme, come  si  è  detto,  lece  costruire  quclT  ampio  porticato 
che  gli  è  presso,,  diviso  in  vent'un  archi.  I  cupifelli  sovra  cui 
questi  poggiano  sono  d'ordine  composito^  e  lo  slemma  Bcnli- 
voglio  inquartato  allo  Sforzesco,  che  assai  di  frequente  vi  si 
vede  sorretto  da  puttini,  si  fa  credere  che  egli  col  privala 
censo  lo  facesse  erigere. 

Così  pure  Giovanni  Bentivo^lio  fece  ridipingere  a  fresco 
da  Francesco  Cossa  l'errarese  la  Beala  Yergiuc^  del  Baraccano 
con  appiedi  da  una  [)arle  il  ritratto  di  Beate  Bciifivo^lio^  e 
in  un  angolo  dell'  altra  la  vecchiyrella  madonna  Maria  Vin->' 
ci^uerra  cogli  angeli^  ornati,  paesini  ec.  Furonvi  posti  due 
personaggi  a  rammentare  come  nel  i^joi  quando  Bologna  era 
piena  di  timori  e  di  cure,  essendo  assediata  dalT  esercito  di 
Giangaleazzo  Visconti  duca  di  Milano,  Beute  una  nolle  nel 
visitare  le  sentinelle  trovò  IMaria  davanti  ad  urriiumagine  j>osla 
nella  muraglia  della  città,  e  sospettoso  non  tentasse  od  ella,  o 
altri  da  quel  luogo  parlare  col  nemico^,  fece  cliiud(^re  con  mu- 
ri quel  dipinto-,  ma  essi  vennero  due  volle  allerrali,  dicesi  pro- 
digiosamente, per  cui  assai  crebbe  il  cullo  della  Vergine  sotto 
la  denominazione  del  Baraccano,  e  vi  fu  ercfla  una  cappella. 
Nella  pittura  si  legge  ^^lohanni  Benti,  Bononiae.^-,  e  più  sot- 
to ì/Jpera  de  Francesco  del  Cossa  da  Ferrara  M>CCCL..,^^ 
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1  quale  iiiilesirtio,  come  ricavasi  dai  Li|:)ri  dell' antica  Compa- 
gnia di  santa  Maria  del  Baraccano,,  e  per  le  ragioni  che  ad  du- 
cei l'abale  Pietro  Zani  nella  sua  Enciclopedia  melodica  HeU 
le  artiy  part.  /.  voi.  VI.  pag,  182,  dovrebbe  dire  1472. 
Questo  affresco  alto  metri  3,420,  largo  metri  I5820  venne 
pubblicato  dal  fu  chiarissimo  conte  Pompeo  Litta  di  Milano 
nella  famiglia  Bentivoglio^  altra  delle  illustri  italiane. 

Nel  dare  poscia  brevi  notizie  che  artisticamente  riguarda- 
no la  nuova  chiesa,  diremo,  che  Giuseppe  Antonio  Ambrosi 
ed  Agostino  Barelli  furono  gli  architetti.  VAretasi.^  Lcyvinia,  e 
Prospero  Fontana.)  \\  Massari ^eà  il  Sansiàno  contribuirono  colle 
loro  belle  dipinture  a  far  più  insigne  questo  Santuario.  Venne 
iillrove  da  noi  accennato  (V.  Boi.  Stor.  p.  128)  che  Goro  Gerì 
da  Pistoia,  Vice-Legato  di  Bologna  nel  i526  fece  adornare 
intorno  di  bei  fregi  l'arco  della  cappella  di  Nostra  Donna, 
allogando  a  Properzia  de'  Rossi  quelle  famose  candelliere 
in  marmo  ,  che  nel  secolo  scorso  Antonio  Bonetti  pittore 
imitò  a  olio  con  tanta  squisitezza  d'arte  da  non  distinguersi  che 
a  gran  pena  le  scolpite  dalle  dipinte.  Complesso  di  cose  tante 
storiche  che  artistiche  che  rendono  la  chiesa  del  Baraccano 
degna  di  culto  alla  Madonna^  e  di  studio  e  visita  per  chi  si 
piaccia  di  bei  dipinti  e  di  preziose  sculture. 

122. 

ONORIFICENZA  PATRIA 

Segni  di  venerazione  ed  onoranza  prestati  ai  distinti 
meriti  del  celebre  pittore  bolognese  Guido  Reni. 

Tra  le  cagioni  onde  in  Bologna  tanto  fiorì  la  pittura  ,  fu 
la  riverenza^,  in  che  si  avevano  gli  studiosi  di  quella  :  tra  i 
quali  Guido  Reni  appunto  era  in  ispecial  maniera  onoralo. 
Imperocché  a  lui  dettero  pubblici  segni  di  venerazione  quanti 
nella  sua  patria  Bologna  avevano  titoli,  od  altro  stato.  Eravi  da 
ognuno  avuto  in  grandissima  stima  :  a  talché  non  s^  intrapren- 
deva dal  pubblico  opera  grandiosa,  la  quale  dal  suo  consiglio 
non  fosse  autorizzata.  Lui  visitarono  Principi  forestieri,  e  nos- 
trali: a  Lui  ne'  tornei  e  nelle  giostre  era  serbato  luogo  distinto; 
e  Oratori  e  Poeti  in  ogni  parte  d'Italia  celebravano  le  sue  lodi. 
Che  di  simiglianti  onorificenze  venisse  altre  volte  insignito^  lo 
ricorda  \\  Malvasia  nella  sua  Felsina  pittrice-)  voi.  ipag.%Z-i 
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ove  nofa  che  pel  merito  pittorico  fu  egli  presentato  di  aurea 
collana  da  un  cardinale  (Comari  ,  d'  altra  simile  dal  sip;nor 
D  Usset  Ambasciatore  del  Re  cristianissimo,  e  d'alira  pur  an- 
co da  un  marchese  Cospi  a  nome  del  principe  Giovanni  di 
Toscana^  il  quale  inviolla  entro  una  scatola  d'argento  con  ap- 
pesavi una  medaglia  nel  cui  rovescio  eravi  questo  verso:  —  Hoc 
mnge  quam  manus  ,  pignus  amoris  erit. 

A.  ciò  si  aggiunge,  che  nel  1616  avendo  il  Reggimento  dì 
Bologna  risoluto  di  ornare  la  magnifica  cappella  maggiore  della 
chiesa  de^  Mendicanti  dentro  la  città,  diede  a  fare  la  pillura 
della  tela  a  Guido  Reni  con  ordine  che  vi  dipingesse  la  Ma- 
donna della  Pietà  dalla  parie  di  sopra,  ed  i  (piatirò  Protetlori 
di  Bologna  con  un  s.  Carlo  nel  mezzo  dalla  paile  di  sotto,  ed 
essendo  slata  eseguita  tale  opera  di  pillura,  lo  stesso  inclito 
Beggiroenlo  ne  ebbe  grandissima  soddisfazione^  per  cui  risolse 
oltre  li  450  ducati  datigli  per  premio  ,  fargli  V  onore  e  rico- 
gnizione ancora  di  una  collana  d'oro,  cosi  per  segno  di  gratitu- 
dine come  per  dare  animo  a  lui  ed  agli  altri  piltori  bolognesi  di  a- 
vanzare  magnificamente  in  lale  professione,  e  di  venire  eccel- 
lenti: e  passarono  un  mandato  di  lire  3oo  di  quattrini  da  pa- 
garsi in  mano  degli  Assunti  sopra  la  cappella  di  s.  (^arlo  af- 
finchè facessero  fare  con  tale  denaro  la  collana  fornila  di  una 
medaglia  con  l'insegna  della  cillà  da  una  banda,  e  dalT  alira 
—  Senatiis  Bononicnsìs  —  per  donare  al  sig.  Jicfii  ,  C(;me 
cosi  iu  fatto  per  mano  dei  Gonfaloniere  Astorre  rolla  che 
gliela  pose  al  collo. 

E  perfino  gli  altri  valenti  plUori  di  quelfelà  significarono 
apertamente  iu  quanla  estimazione  lo  avessero.  Di  ciò  ebbe  so- 
lenne testimonianza,  quiindo  il  Domenichino,  il  Guercino,  l'Al- 
bani ,  e  molli  altri  egregi  mossero  a  riguardare  la  tavola  del- 
1  Assunta,  che  novellamente  per  Genova  avea  compiuta  ,  e 
innanzi  a  (juella  rimasero  slupefalfi.  Lidissimo  tornò  certo  a 
Guido  quel  giorno  da  lui  sempre  con  allegrezza  rammemoralo. 
Ma  se  gli  fu  dolce  ricevere  libere  lodi  dagli  emuli  suoi  ,  lo 
commosse  poi  a  teneiezza  mirarti  il  suo  primo  macsiro  Jììo- 
mgio  Calvari,  affrettare  il  passo  senile  per  venire  a  bacciargli 
con  immenso  affetto  le  mani;  vederlo  dare  in  un  pianto  di 
letizia  e  di  maraviglia,  e  udirlo  gridare  più  volle:  Benedetto 
sii  tu^  o  mio  Guido,  e  benedette  le  cure^  che  io  posi  nel- 
r educare  a  cjuest\irle  la  tua  giovinezza!  —  Quindi  a  ragione 
i  bolognesi  sommamente  si  pregiavano  di  lui,  ed  a  ragione  elv- 
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bero  sopra  lutti  infelice  il  giorno  dei  l8  di  agosto  1642  ?  iti 
auì  Guido  giunse  alla  fine  del  vivere  mortale  nell'anno  ses-* 
santesimo  settimo  dell'  età  sua.  Mentre  giacque  infermo  ,  era 
continuo  il  trarre  de'cittadini  alla  sua  casa  per  averne  novelle: 
ne'  templi  si  facevano  pubblicamente  preghiere,,  affinchè  a  Dio 
piacesse  tornarlo  sano;  e  poiché  le  lagrime  e  i  voli  di  un  po- 
polo intero  fiirono  indarno,  si  vidde  in  tutti  i  volli  dipinta  la 
mestizia  e  il  desiderio.  Il  suo  corpo  fu  posto  nel  sepolcro  de'mar- 
chesi  Guidoni  nella  cappella  del  Rosario  in  s.  Domenico  con 
pompa  dovuta  a  tanto  celebre  maestro  che  aveva  nobilitala  la  patria . 

Le  più  estimate  pitture  che  di  Guido  si  osservano  in  Bo- 
logna sono  le  seguenti  : 

Nella  Pinacoteca  delV  Accademia  di  Belle  Arti,  — . 
La  meravigliosa  tela,  che  viene  chiamata  la  Madonna  della 
Pietà,  e  li  cinque  Santi  Protettori  della  città.  —  La  Strage  de- 
gli Innocenti.  —  II  Crocefisso  con  TAddoiorata,  la  Maddalena 
e  s.  Giovanni  Evangelista.  ~  Il  Pallione  con  la  Vergine  del 
Rosario,  e  li  sette  Santi  Protettori  della  Città.  Il  Sansone  vit- 
torioso de^  Filistei.  —  Il  B.  Andrea  Corsini. 

In  S.  Domenico.  —  L' affresco  con  san  Domenico  in 
Gloria  nella  tribuna  o  catino  della  cappella  del  Santo. 

125. 

PUBBLICA  BENEFICENZA 

Cenni  storici  intorno  allo  Spedale  degli  Esposti  destinata 
ad  allevare  e  mantenere  fanciulli  projetti  d^  ambo  i 
sessi.  —  Altri  Spedali  ad  esso  concentrati,  —  Partii 
colari  disposizioni  Testamentarie  i{?i  aggiunte,  —  Spesa 
annua  a  cui  va  soggetto  ,  e  con  quai  fondi  venga 
sostenuto. 

L'Ospedale  degl'  Esposti  detto  de'  Bastardini  sin  dopo  la 
soppressione  de'Monaci  Benedettini  Cassinensi  era  collocato  nel 
fabbricato  ivi  dicontro. 

A  questo  Pio  Istituto  furono  aggregati  in  diverse  epoche. 

Lo  Spedale  de'  santi  Pietro  e  Procolo^  istituito  nel  i45o> 
dalla  pia  Confraternita  di  santa  Maria  degli  Uccpllotti ,  della 
degl'  Innocenti,  per  ricoverare  bambini  abbandonati  appena  nati. 

Lo  Spedale  di  san  Pietro  ,  istituito  nel  i494  presso  la 
Metropolitana  pel  mantenimento  di  figli  spuri  abbandonati. 
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Lo  Siedale  di  santa  Maria  della  Carità  istituito 
nel  i5o8j  per  manlenimenlo  come  sopra. 

Lo  Spedala  di  santa  Viola  del  Ponte  di  lleno^  istituito 
nel  I5i5  per  Io  stesso  oggetto. 

Ad  esso  vennero  pure  assegnate,  per  Governativa  disposi- 
zione dell'anno  1812,,  le  rendite  della  eredità  del  fu  conte 
Altendoli  Sforza  Manzoli  5  già  destinala  al  soppresso  Spedale 
de'  Fate  ben  fratelli  di  san  Giovanni  di  Dio  -,  rimanendo  però 
l'amministrazione  in  detta  eredità  all'Opera  de^  Vergognosi. 

Al  detto  Pio  Stabilimento  appartengono  diverse  beneficen- 
ze 5  fra  le  quali  quella  del  Legato  disposto  da  Gasparo  Bec- 
chetti coir  ultimo  suo  Testamento  pubblicato  pei  rogiti  di 
Antonio  Gamberini  nel  16  luglio  1799?  che  chiamò  suo  uni- 
versale Erede  il  detto  Ospitale,  ordinando  che  tre  (juarli  delle 
annue  rendite  nette  di  circa  Scudi  /\oo  di  sua  Eredità  andas- 
sero a  vantaggio  di  Creature  Esposte,  e  cioè  un'anno  maschio 
ed  un  anno  femmina  ila  estrarsi  a  sorte  fra  quelle  aventi  i 
requisiti  prescritti  dal  Testatore,  conseguendosi  l'altro  quarto 
dal  Luogo  pio  j  altra  ,  di  sei  Legati  annui  di  Scudi  10  1'  uno 
da  assegnarsi  mediante  di  estrazione  tre  maschi  e  tre  femmine  in- 
stituito  dalla  Claudia  Montanari,  come  da  rogito  del  INotaro 
Ignazio  Rovatti  nel  1829. 

Sono  poi  a  carico  del  Pio  Luogo  annualmente  ol(ro  23oo 
individui  d'ambo  i  sessi.  I  maschi  rimangono  a  peso  delTAzien- 
da  sino  al  compimento  degli  anni  i5,  ed  egualmente  le  fem- 
mine, le  (juali  però  (  finche  non  abbian  presu  stato  nel  Scc(j1o 
o  nel  Signore  nella  quale  evenienza  conseguono  una  Dole 
di  Scudi  l\o  :  gS,)  e  possono  sempre  rientrare  nello  Slabilimcnto, 
ove  si  pj'e.sla  Vno  un  pieno  mantenimento,  od  in  altro  luogo  da 
designarsi  dalla  Commissione  ed  a  carico  della  pia  Azienda. 

La  spesa  annua  del  medesimo  è  di  circa  Scudi  /jOjOoo, 
metà  si  sosliene  colle  rendile  proprie  ,  ed  il  rimanenle  ccd 
coniribulo  delle  Comuni.  Viene  amministralo  da  un'apposita 
Commissione  composta  di  cinque  probi  e  distinti  soggetti  ,  la 
nomina  dei  (juali  a[)[);«rliene  :  (pianto  aduno, al  Ueverenrlissimn 
Capitolo  della  Melropolilana  di  san  I^ictro -,  quanto  a  dn*?  alla 
Legazione  5  e  ciò  in  causa  dell'interesse,  che  hanno  le  (Comu- 
ni nell'Amministrazione  dell*  Azienda. 

11  locale  di  questo  l'io  Slabilimenlo  è  posto  in  strada 
san  Mamolo  entro  l'ex  (Convento  de'Monaci  Cassinensi  annesso 
alla  Chiesa  Parrocchiale  di  san  Procolo  ,  distinto  colla  marca 
Civica  25  5  26. 
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BOLLETTINO  STORICO 

Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
nocumenti ,  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cosepTrie 

S1.0  sl'l—  P"""  P™fc»»re  detto  de-  semplici  nel  „o- 

che  a„  h.'"  •  simUe  a  quello 

che  anche  a  que  giorni  Irovavasi  in  Padova,  e  procurò  che  il  corpo  de 
1  Università  s.  presentasse  al  Senato  ,  e  al  Vice-Legato  P^r  Do^l  Ce  i 

e3  rxi  ;7:ic.;t  tra-  a—  ? 

d,.ll»  r^'  ""'I.''  '"'^      P'"''"      Madonna  di  san  Luca  dal  Monte 

de  a  Guardia  in  citta  fu  nel  1433,  in  cui  per  soverchia  pioggia  veonrcon 
fehce  .iiccesso  invocato  11  soccorso  di  Marii.  Di   tale  grazia^HconoscenU  i 
Bolognesi  stabilirono,  che  cominciando  dal  UU,  la  santa  ImZ  ^«1 
vesse  Irasportnis,  m  città  la  prima   Domenica  di  Luglio  ,  perchè  fino  a 
seguente  C.iovedr  vi  rimanesse:  e  cosi  fu  fatto  auche  Lgl   inni  avvenhe 
finche  per  decreto   pubblico  furono  in  vece  destinati  i  giorni  d  i  eT,  Il 
zjoni  minor,,  tra  solito  il  portarla  in  tre   distinte  Chiel  ;   una  cioè  ne 
i  sTroil's"'        n''"'"'  Messa,  a' cui  assi  ev  no 

m-  enri^  !::r,'-*^""'°  ^""""^       l--^^  ---'andò  come  al 

piesenle  la  santa  Immagine  esposta  nella  sola  Metropolitana. 

79.  L'arte  o  Compagnia  de'  Brentatori  iu  Bologna  ,  aveva  per  inca- 
di luf\r"'::'r"  -le'la  di  lui  q'ualità  e  valo're,  e  del 
..órt.i    n  r     n           -'"'r""  '''"•'o  dell'uomo  per  essere 
e"        ri  n  '''t  '  •  •''"i'  .y^.'S-^-'e  Brente.    I  Brentatori  crino  sparsi 

Ki,rr'.''''''''ìf'"''''  ^''\r   f'"="«>«"le  accorrcrLngI' incendi,  per 

e!irn      ed  VT  "^^I'^^^''- '  P"^'^''  ^«l^  -"-^ 

al  N  1207  ""^"^  Via   de'  Pignattari 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  COSI  DIKETT.  PKOP, 


ARCHIVIO    PATRIO  FELSINEO 


123. 

FUNZIONI  SACRE  CONTEMPORANEE 

La  Dommatìca  Doflnizione  dell* Tmm acolata  Orit^ìrie  della 
Gran  Madre  di  Dio  sohnnemente  festeggiaUi  dai 
Bolognesi. 


,  proniinziiiva 
DOMMA  DI  NOSTRA 
TEDE  SANTISSIMA  L' 
IMMACOLATO  CON- 
CKPIMENTO  DELLA 
GRAN  MADRI'.  DI  DIO 
MARIA;  un  CO'?!  nieino- 
rahile  avveniniL*nr(j  l'e- 
slogc;iavasi  dai  bolo£;nesì  nel  giorno  17  «iel  ripelulo  dicembre - 
e  ciò  con  una  t<jle  dignità  e  decoro  ne'  modi  [)iù  solenni  e 
slraordinarii  valevoli  ad  atfcsiare  l'antica  devozione  di  Felsina 
verso  Ja  VERCxINE  AUGUSTA 


Un  nuovo  e  splen- 
dido trionfo  di  pietà  e 
di  lede  si  aggiungeva  nel- 
la giornata  del  17  dicem- 
bre iSS'j  agli  annali  le- 
Jigiosi  della  città  di  Bo- 
logna, (i) 

L'Oracolo  del  Vali- 
cano, avendo  latte  paghe 
coi  8  dello  stesso  mese 
le  fervide  brame  e  l'an- 
tica pietà  dei  credenti,  e 
col  voto  deirauiiusto  Se- 


nato e  dei 
Ji  (]Licsa 


l'astori  del- 


(1)  La  presente  narrazione  intorno  alle  feste  di  questo  j;iorno  ,  che 
sarà  per  noi  di  perpetua  rlcordanzii,  venne  compendiala  da  lungiie  e  heu 
dettagliate  notizie  che  ne  diede  la  Gazzetta  di  JJoIogna  ,  ed  altri  accredi- 
tali logli  periodici  che  si  pubblicano  in  questa  Cillà. 


T'pi  Chierici. 
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Miravasi  perlanlo  la  Perinsigne  Basilica  di  S.  Petronio 
messa  a  decorosa  pompa  di  addobbi-,  ed  alF  esterno  presbitero 
sorgeva  il  trono  Episcopale  e  le  apposite  tribune,  ove  si  ac- 
cogliessero le  Autorità  ed  i  Corpi  costituiti ,  intanfo  cbe  il 
grande  Coro  era  disposto  pei  RR.mi  Capitoli  e  pei  Corpi  Ec- 
clesiastici Docenti  ed  Accademici  che  pure  assister  dovevano 
air  augusta  cerimonia. 

Il  vasto  Tempio  quasi  non  bastava  alla  folla  del  popolo 
esultante  e  a  religione  composto. 

Sortiva  intanto  la  solenne  Messa,  cantata  dal  r.mo  Mons. 
Primicero  del  Petroniano  Capitolo  5  Giovanni  Battestini  ,  cbe 
quella  compiuta^  inluonava  V  Inno  di  ringraziamento  all'Altis- 
simo Iddio_,  il  quale  serbava  ai  nostri  cuori  un'epoca  di  giu- 
bilo così  santo  e  desiderato,  (i)  La  Benedizione  poi  dell' AUGU- 
STISSIMO chiudeva  le  mattutine  solennità,  che  annunziavansi 
ai  lontani  pur  anche,  al  meriggio,  dal  festoso  squillare  di  tu! te 
le  campane  della  città  ,  ed  al  cominciar  del  Te  Deum  dal 
fragore  dei  bellici  bronzi  e  dalle  salve  di  moschetteria,  esegui- 
te dalle  austriache  truppe  disposte  con  bella  moslra  in  parata 
sulla  piazza  maggiore,  dicontro  al  grande.'Tempio. 

A  brev'  ora  infine  dalle  matuttine  cerimonie  succedeva  il 
solenne  Yespro,  in  cui  la  frequenza  del  popolo,  tanta  e  sì  gran- 
de si  fece  ,  da  non  bastare  a  capirla  la  vasta  mòle  ,  sicché  la 
grande  esterna  scalea  e  parte  pure  della  fronteggiante  piazza 
riboccasse  di  devoti  accorrenti  eoo  nuovo  dolcissimo  spettacolo 
ai  cattolici  cuori. 

Al  Vespero  succedeva  devota  processione  colla  Sacra  Im- 
magine di  Maria  (2)  lungo  l'interno  della  Basilica,  e  non  fuv- 

^1)  Erano  presenti  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  ó^^j^a» 
re  Grassellim.  Conimissario  straordinario  di  Sua  Santità  nelle  Legazioni  e 
Prolegato  di  Bologna  ,  8.  E.  V  Imperiai  e  Real  Signor  Tenente  Mare- 
sciallo Conte  De^enfeld  Sclionhiirg  ,  Governatore  Civile  e  Militare  e  Cor 
mandante  l'ottavo  Corpo  delle  armate  imperiali,  S.  E.  il  signor  Mar- 
chese CommendiiÌQve  Francesco  Guiclotli  3Ingnanì  Senatore  colf  eccelso  Mu- 
nicipio, i  Tribunali  tutti  qui  residenti,  Monsignor  Rettore  della  Pontificia 
Università  coi  Dottori  di  Collegio  ed  i  Professori ,  TAccademia  Benedetti- 
na delle  Scienze  ,  quella  di  Belle  Arti  ,  la  Società  Medico-Chirurgica  , 
l'Imperiai  Real  e  Pontificia  Generalità,  e  gl'incliti  Stali  Maggiori,  e  gli 
Ufììciali  sì  delle  Austriache  truppe  che  delle  indigene.  Intervennero  pure 
in  corpo  P  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Capitolo  insieme  al  Collegio 
Seminario,  e  li  Reverendi  Parrochi  della  Città  unitamente  all'illustre 
Capitolo  della  Perinsigne  Basilica. 

(2)  Questa  Statua  della  B.  V.  Immacolata  di  stucco  venue  formata 
su  d' un  modello  di  Jlgostino  Corsini.  Fu  qui  trasportata  nei  1798 
dalla  Chiesa  di  san  Francesco  ove  esisteva. 
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VI  nol)ll  casa  o  distinto  cittadino  ,  rlio  non  fosse  rappresentato 
nel  devolo  acconnpagnamento,  e  molte  centinaia  di  esultanti  le- 
deli  accorsero  a  decorarla  con  accese  faci,  che  in  lunpfiissima 
fila  davano  al  Tempio  novello  aspetto  di  sfulgoranlc  magnificenza. 

(Numerosissimo  vi  concorreva  il  hologncso  Clero  con  alla 
testa  i  dignilari  e  primieri  ;  ed  alla  lolla  inmiciisissima  l)ene- 
dir  si  dovette  colP  Augusta  Effigie,  a  farne  paglie  le  devote 
brame  sulla  porta  del  Tempio,  nonché,  comperasi  predisposte» 
ai  gradi  del  maggior  altare  ,  fra  devote  preci  ,  e  fra  Teccheg- 
gio  musicale  di  Inni  alla  PURISSIMA  DELLE  VEllGlL^L 

Le  solennità  tanto  del  mattino^  che  quella  del  pomerig- 
gio si  compierono  fra  V  accompagriaincnlo  della  intera  grande 
musica  della  Petroniana  Cappella,  cui  dirigeva  il  maestro  ca- 
valiere Antonio  Sarti j  prendendovi  parie  i  [>riniari  Proiessori, 
non  che  distinti  cantanti,  fra  i  qu'di  a  tulhi  ragion  di  onore 
accenneremo  a  quel  profligio  dell  arte  musicale,  che  è  il  ce* 
lebre  Domenico  Danze/ li. 

Ma  non  finirono  qui  in  tale  giorno  le  dimostra/ioni  reli- 
giose dei  bolognesi. 

Un  festoso  triduo  disposero  pure  que^Ui  PP.  ?dinori  Con- 
ventuali, nei  giorni  i5_,  iG  e  17,  a  solenniz/are  io  avventura- 
lo compimento  dei  loro  fervidi  voli. 

Anche  il  vasto  lor  tempio  di  wS.  Fnjnccsro  era  in  quei  dì 
messo  a  sfoggio  di  doppieri  di  candelabri  e  lumiere,  che  di  se 
davano  imponente  e  mirabile  vista  :  e  tre  solenni  Messe  cele- 
lìravansi  nelle  mattine  del  triduo  inicrmediale  da  elette  pane- 
giriche concioni,  che  intessevano  il  P.  M.  Giacinto  Maria  Ceì- 
ÌCy  dei  Predicatori  -,  il  P.  D.  Francesco  Salesio  Culica  ,  dei 
Barnabiti  -,  ed  il  P.  Michelangelo  da  Bologna,  Definitore  degli 
Osservanti  llilormali. 

Straordinario  in  tulli  i  giorni,  ma  specialmente  relP  ulti- 
mo^ fu  lo  spontaneo  concorso  del  clero  nugola  re  e  secolare  ad 
offrire  incruenti  Sacrillzii  ,  intanto  che  il  po|)olo  devotissimo 
pur  quel  vasto  tempio  accalcava^  conferma)ido  Bologna  singo- 
larmente devota  alla  Vergine  Purissima_,  da  cui  lo  pitne  tanta 
larghezza  di  proteggimento  e  di  grazie. 

Le  musiche  dei  tre  giorni  festivi,  cui  dirigeva  il  maeslrr) 
signor  Giuseppe  Busi^  riuscirono  al  lutto  degne  della  solennità 
ed  ebbervi  parte  egregi  profesori  si  cantanti  che  shumcniisli. 

Spettacolo  di  tenerezza  si  fu  P  ultima  sera  del  triduo^ 
quando  il  gran  tempio,  anch'  esso  piccolo  alla  devota  lolla  , 
rifulgeva  sfarzosamente  illuminalo^  e  quando  intervenienti  mol- 
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tìssimi  devoti  con  torcia)  intonavasi  solenne  1'  Inno  di  grazie  3 
benedicendo  quindi  alla  folla  colP  AUGUSTISSIMO  ^  a  de- 
gnamente por  fine  a  tanta  solennità. 

E  come  in  giorno  si  lieto  non  bastassero  a  sfogo  della 
devozione  bolognese,  la  vastissima  Petroniana  Basilica  e  l'am- 
pia chiesa  de'Gonventuali,  zeppo  era  pure  di  accorrenti  il  su- 
burbano tempio  della  Vergine  Annunziata  dei  Minori  Osser- 
vanti, i  quali  anch'  essi,  del  grande  avvenimento  e  delle  som- 
me glorie  della  Celeste  Patrona  rendevano  a  Dio  solennissime 
azioni  di  riconoscente  gioia.  E  là  pure  era  la  chiesa  ricca  di 
eleganti  addobbi,  e  là  suonavano  belle  musiche  alla  Messa  ed 
al  Vespro,  là  diceva  con  degne  lodi  alla  Gran  Donna  Monsi- 
gnor Canonico  Gaetano  GoHieri  ,  là  commosse  voci  risponde- 
vano all'Inno  di  ringraziamento,  che  precedeva  il  chiudere  del- 
le sante  cerimonie. 

Così  Bologna  nostra  pienamente  festeggiava  al  decretato 
MISTERO;  così  mostravasi  non  degenere  dell'avita  fama  nel- 
la devozione  vivissima  alla  VERGINE  SENZA  MACCHIA  , 
speciale  e  singolarissima  Patrona  di  questa  Citlà  sua  devota  5 
la  quale  a  nessuno  volle  restare  seconda  nel  fervidissimo  slan- 
cio di  sua  religiosa  pietà,  sicché  il  festivo  giorno  rimanga  incan- 
cellabile memoria  e  dolcissima  nel  cuore  di  tutti  che  vi  assistettero. 

Ne  la  sola  religiosa  pompa,  per  quanto  solenne  e  devota, 
bastava  ad  intero  sfogo  della  religione  di  questo  popolo  che 
sino  a  tarda  ora  di  sera,  come  già  i  pubblici  Stabilimenti^ 
così  le  case  dei  privati  brillavano  di  spontanee  luminarie,  in- 
tanto che  5  sotto  un  benigno  sorriso  di  cielo  ,  che  tutto  il  so- 
lenne di  fè  propizio  ,  il  popolo  percorreva  le  vie,  pieno  di 
quella  santa  letizia,  che  addicevasi  alla  festeggiata  memorevole 
solennità. 

124. 

STORIA  DELLE  BELLE  ARTI 

Descrizione  Storica  del  famoso  Quadro  chiamato  comune^ 
mente  il  Pallione  di  Guido,  //  quale  al  presente  adorna 
la  Pinacoteca  deW Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna. 

Allorché  nel  i63o  il  contagio  pestilenziale  si  estendeva 
nelle  diverse  regioni  d'Ilalia,  penetrò  questo  disastro  anche  in 
Bologna,  che  rimase  afflitta  e  desolata    e  dopo  che  si  furono 
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trovali  insiifRcienti  i  soccorsi  umani  per  liberarsene,  il  popola 
ci  il  Senato  bolognese  ricorsero  alP  aiuto  Divino  mediante  la 
intercessione  di  Maria  Vergine  e  dei  Santi  Protettori  della 
città  con  votive  pubbliche  preci.  Fu  in  questa  luttuosa  occa- 
sione, che  il  pubblico  ordinò  a  Guido  Reni  il  bel  quadro  ri- 
conosciuto col  nome  di  Pallione^  perchè  a  guisa  di  Stendar- 
do portavasi  nelle  processioni  di  penitenza  che  si  Tacevano  , 
incominciando  dal  pubblico  Pidazzo  ove  questo  quadro  tenevasi 
custodito,  recandolo  sino  alla  Chiesa  de'  RR.  PP.  Domenicani 
alla  divozione  di  Maria  Vergine  del  Rosario  nella  cui  ma- 
gnifica cappella  veniva  collocato  nella  seconda  Domenica  di 
PJovembre  ,  giorno  anniversario  del  Voto,  fatto  in  memoria  e 
ringraziamento  della  ottenuta  liberazione  del  morbo  pestilen- 
ziale. Avendo  il  Reggimento  di  Rologna  sta])iIito  di  non  più 
rimovere  dal  suo  luogo  il  sufldetto  Paliiono^  ne  ordinò  a  Pier 
Francesco  Gavazza  una  copia  da  adoperarsi  in  tale  solennità  , 
come  fassi  anche  al  presente*,  l'originale  si  ammira  oggi  in 
questa  Pontificia  Pinacoteca. 

In  questo  dipinto  vedesi  effigiata  con  non  meno  dignitoso 
che  mansueto  aspetto  Maria  Vergine  assisa  in  gloria  sopra  il 
celeste  segno  di  pace ,  recandosi  in  grembo  il  tenerissimo  Gesù 
Bambino^,  il  quale  stringendo  con  una  mano  un  ramoscello  di 
olivo  e  di  rose  5  sta  colla  destra  in  allo  di  benedire*,  da  ogni 
lato  diversi  Angioletti  spargono  mistiche  rose  sopra  la  città 
desolata  ,  e  due  di  essi  sostengono  sopra  la  delta  augusta  Ver- 
gine una  corona  di  rose  -,  e  sotto  si  riscontrano  li  Santi  Pro- 
tettori nelle  nubi  atlegginti  a  preghiera  onde  otienere  salvezza 
e  soccorso  all'afllilta  Rologna  posta  in  disianza  sul  piano  ,  e 
questi  sono  san  Petronio  vescovo,  san  Domenico,  san  Francesco 
d'Assisi^  sani'  Ignazio,  san  Francesco  Saverio_,  e  li  santi  Proco- 
lo e  Floriano  guerrieri  e  martiri. 

Volendo  ora  intrattenerci  brevemente  ad  esprimere  con 
giudiziosa  critica,  alcune  parole  intorno  alle  parlicolari  bellezze 
di  questo  quadro,  è  d'uopo  il  dire,  che  dal  grande  maestro 
Guido  ne' maturi  auni  di  sua  vita,  venne  dipinto  con  mira- 
bile grazia,  con  si  pura  e  angelica  bellezza,  e  con  quella  faci- 
lità e  freschezza  di  colorire  che  era  tutta  sua  singolare.  K  quivi 
è  d'uopo  di  osservare  il  ccjtnpiesso  magnifico  (W  sì  grande 
opera  memoranda  -,  e  in  pri  nìo  luogo  merita  al  lenta  osserva- 
zione il  soave  aspetto  della  Vcrgifie  del  Ro'Jari(>  if)lenta  a<l  ia- 
clinare  il  guardo  ai  mentovati  Sanli  protettori  di  Rologna, 
quasi  ad  assicurarli  che  le   loro  preghiere  avrebbero  oltcnuio 
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certo  esaudimento  ammirabile  altresì  è  nel  Divo  Infante  le 
grazie  dell'  età  e  1'  affabile  dolcezza  del  possente  Riparatore  ; 
è  da  reputarsi  meritevole  di  severa  attenzione  la  preghiera 
dell'anima,  e  i  patimenti  austeri  in  san  Francesco  d'Assisi ,  il 
vigore  dello  spinto  e  1'  alto  zelo  di  religione  in  san  Domeni- 
co 5  la  pietà  provvidente  nel  massimo  protettore  san  Petronio  , 
il  valore  e  la  fede  ne'  santi  Procolo  e  Floriano  ,  le  fatiche  e 
P  affabilità  nel  Saverio^  e  finalmente  la  divozione  per  Gesù 
Cristo  in  Ignazio  di  Loiola.  Nella  affettuosa  testa  di  san  Fran- 
cesco volle  Guido  Reni  rappresentare  il  ritratto  di  Saulo  Gui^ 
dotti  nobile  di  Bologna  ,  che  tanto  gli  era  amico  cht?  non  lo 
abbandonò  può  dirsi  mai  fino  alla  morte  ?  per  cui  fu  di  lui 
esecutore  testamentario  ,  dandogli  sepoltura  nella  Cappella  del 
Rosario  in  san  Domenico,,  padronato  alla  famiglia  Guidotti. 

E  singolare  5  che  per  due  secoli,  che  appunto  conta  que- 
sto dipinto,  siasi  conservato  tanto  perfettamente  da  parere  ter- 
minato pur  ieri*,  è  da  credersi  però,  che  a  questo  possa  aver 
contribuito  non  poco ,  lo  avere  Guido  adoperato  in  vece  di 
tela  un  drappo  di  seta  di  color  chiaro,  e  senza  intonaco  d'im- 
primitura. La  parte  superiore  di  quest'  opera  è  compiutamente 
eseguita  con  quella  soavità  e  dolcezza  consueta  a  quel  Genio 
distinto  -,  ma  le  Immagini  de'  Santi  Protettori  sembrano  dipin- 
te di  primo  impronto,  e  lasciano  desiderare  qualche  maggior 
compimento  nell'  impasto  delle  tinte  ,  e  nelle  gradazioni  del 
chiaroscuro  ;  ma  non  è  cosa  improbabile  che  sia  mancato  il 
tempo  a  dare  1'  ultimo  compimento  al  lavoro  per  essere  trop- 
po prossimo  il  giorno  stabilito  ^  in  cui  dovevasi  esporre  alla 
pubblica  venerazione  questo  votivo  dipinto. 

125. 

FASTI  DELL^  UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA 


Bologna  divenuta  ricca  e  potente  per  cagione  degli  Studia 
per  cui  venne  persino  invidiata  ed  oppressa  da  rag- 
guardevoli principati. 

Si  fece  altra  volta  menzione  che  1'  Università  o  Sapienza 
ài  Bologna  ai  tempi  del  celebre  Odofredo  era  giunta  a  tanta 
fama  per  ogni  dove  ,  che  tutte  le  Nazioni  per  molti  Secoli  vi 
concorsero,  molte  delle  quali  vi  fondarono  Collegi  per  mante- 
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nervi  i  loro  Studenti  (1)  il  novero  de' (juali  sommò  persino  a 

{i)  I  Collegi  fondati  in  Bologna  a  comodo  degli  Scolari 
di  varie  dazioni  erano  i  seguenti: 

Collcf/io  Avi(jnomse.  —  Fondato  nel  125T  da  Zoene  Tencarari 
nobile  bolognese,  professore  e  arciprete  di  (piesta  Metropolitana, 
ordinando  che  fossero  mantenuti  allo  studio  di  Bologna  otto 
giovani  della  diocesi  di  Avignone.  Esecutore  di  questa  sua  vo- 
lontà ordinò  che  fosse  il  Vescovo  di  Avignone  e  suoi  successori» 
a'  quali  se  avessero  mancalo  nella  |)untuale  esecuzione  della  sua 
volontà,  sostituì  la  Chiesa  e  Convento  de' Monaci  di  S.  Michele 
in  Bosco. 

Collegio  Tieqgiano.  —  Istituito  nel  1062  da  Guido  Ferrarini 
figlio  di  Filippino  da  Bagriolo  ,  terra  nel  Reggiano  ,  ordinando 
che  si  comprassero  tanti  Beni  nel  bolognese  pel  valore  di 
Scudi  loOO,  e  che  le  rendite  di  essi  venissero  distribuite  a'  po- 
veri studenti  Reggiani  in  liologna. 

Collcfjio  di  Spagna.  —  Veinie  fondato  nel  ir>(J  l  dal  Cardina- 
le Egidio  Albernozzo  Legato  di  Bologna  per  testamento  fatto  iu 
Ancona  a  comodo  di  tnnita  Scolari  nobili  Spagnoli  ,  sotto  la 
protezione  del  Be  Cattolico  di  Spagna. 

Collegio  Aiuaraiio.  —  l'u  istituito  nel  l  <l  ida  (liONanni  Cola 
d'Ancarano  celebre  giureconsulto  per  niantener\i  po\eri  secolari 
Parmeggiani  sotto  la  protezione^  del  serenissimo  Duca  di  Tarma. 
Tu  aperto  nella  casa  del  fondatore  iu  Via  Val  d' Aposa.  >'eir  an- 
no i-)^)'2  venne  trasportato  nel  Borgo  della  Paglia,  nel  locah;  ove 
attualmente  sono  le  scuole  d'elementi  di  figura  e  d'incisione. 

Collegio  Fiesifii,  —  Ebbe  la  sua  fondazione  n(d  l.'iOs  da  ]Mon- 
bignor  Emanuel(!  J'iesclii  pei'  manteneie  gioNani  studenti  genovesi. 

Collegio  Vivcs.  —  l*(MThè  nel  Collegio  di  san  Clenumte  di 
Spagna  non  venivano  ammessi  die  i  .Nobili,  cosi  Andrea  Vives 
per  comodo  degli  altri  Spagnuoli  poveri,  nel  lo28,  ordinò  la 
erezione  di  questo  Collegio. 

Collegio  Illirico  Ungdriio.  —  La  sua  erezione  venne  ordinata 
nel  l."),"?  da  Monsignor  Paolo  Sondi  Vescovo  Bosonense  per  co- 
iiiodo  e  benefizio  de' Canonici  di  Zagabria  e  di  gentiluomini  I  n- 
garesi.  Esisteva  ove  ora  è  il  Collegio  Venturoli  in  Via  Cento 
trecento. 

Collegio  Ferrerio.  Fondato  dal  cardi  fiale.  Bonifacio  l'erre- 
rio  d' hrea/Ecgiito  di  lìologna  a  comodo  di  gio\iini  Pieiuonlesi. 
l'u  COSI  chiamato  dal  suo  cognome,  ed  anche  della  Viola,  dal  nome 
che  ])ortava  il  luogo  allorché  era  delizia  de' Bentivoglio  Signori 
di  Bologna,  ed  era  ove  al  presente  trovasi  l'Orto  iiotanico. 

Collegio  j\lo)Uallo.  —  Pai)a  Sisto  V  nel  I3S(),  ordinò  l'ere- 
zione di  (picsto  Collegio  in  Bologna  a  comodo  di  cinijnanta  po- 
veri giovani  delia  Marca.  Venne  aperto  nel  convento  e  chiesa 
di  sant'Antonio  in  san  Maniolo. 
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diecimila  che  produssero  alla  città  immense  ricchezze,  per  ca- 
gione  delle  qoali  potè  essa  divenire  potente,  orgogliosa  e  forte 
contra  tutti  i  vicini  non  solo,  ma  farsi  in  grado  di  poter  com- 
battere e  vincere  i  Veneziani  ,  i  Signori  di  Milano  ,  e  perfino 
l'Imperatore  Federico  II,  il  quale  da  ciò  fortemente  indispet- 
tito, volle  nelP  anno  ii'iS  far  divieto  dello  studio  di  Bologna 
acciochè  gli  scolari  si  recassero  a  quello  di  INapoli,  da  lui  nel 
precedente  anno  istituito  ,  con  inviiare  colà  insigni  professori 
delle  arti  e  delle  scienze.  Anche  il  cardinale  Napoleone  degli 
Orsini  5  non  essendo  riuscito  a  ridurre  in  pace  il  popolo  bolo- 
gnese, fuggendo,  si  trasferi  in  Imola  donde  nel  di  21  giu- 
gno i3o6  scomunicò  i  Magistrati  della  nostra  città  ,  privolla 
dello  studio,  scomunicando  ancora  chi  vi  venisse  a  studiare: 
il  che  fu  fortuna  di  Padova  ,  a  cui  passarono  quasi  tutti  gli 
Scolari  5  come  riferisce  il  celebre  Muratori  ne'  suoi  Annali 
d' Italia  j  edizione  Veneta  1833  ,  voi.  4^5  pag»  ao. 


Collegio  Lìiccfiest  Sinibaldi.  —  Agostino  Sinibaldi  nobile  luc- 
chese nel  ^  605  fondò  questo  Collegio  pel  mantenimento  di  nove 
giovani  di  Lucca,  da  nominarsi  da  quella  Repubblica. 

Collegio  Pallantieri  —  Alessandro  Pallantieri  nel  \6i0  ordinò 
la  fondazione  di  questo  Collegio  in  Bologna,  che  si  appellò  col 
suo  cognome  pel  mantenimento  di  quattro  giovani  della  sua  fa- 
miglia di  Castel  bolognese. 

Collegio  lacobs  detto  de'  Fiamingld  —  Giovanni  lacobs  Orefi- 
ce in  Bologna  fondò  questo  Collegio  nel  ^650  pel  mantenimento 
ed  educazione  nello  studio  della  Teologìa  e  delle  Arti  liberali  di 
giovani  della  città  di  Brusselles.  Esso  rimane  tuttora  aperto  nella 
strada  di  Cartolerìa  nuova.  I  giovani  debbono  essere  eletti  dal- 
l' Università  degli  Orefici  di  Brusselles.  È  governato  da  un  Ret- 
tore e  da  tre  Eredi  Fiduciari  ,  due  de'  quali  sono  Membri  del 
Collegio  Legale  e  Medico  Filosofico,  e  l'altro  è  un  Nobile.  Gli 
alunni  compiti  gli  studi,  vengono  laureati  a  spese  del  Collegio, 
e  rimessi  alle  loro  case. 

Collegio  Bresciano.  —  Fondato  da  Guglielmo  da  Brescia  con 
suo  testamento  nelf  anno  i  526 ,  per  mantenervi  un  certo  numero 
di  poveri  Scolari  forestieri  di  qualsivogiia  reazione. 
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126. 

STORIA  PROVIINCIALE 
Z)'  un  gra^e  rischio  di  Pianoro  nel  1135. 

Un  grave  rischio  corse  Pianoro  oel  1735  per  parte  del 
Duca  di  Montmar,  quando  conquistalo  al  Re  delle  Spagne  il 
Regno  delle  due  Sicilie,  e  congiunti  i  suoi  Spagnuoli  coi  Fran- 
cesi e  coi  Piemontesi  sfava  per  varcare  TApennino. 

Era  già  in  Pianoro  il  vanguardo  degli  Spagnuoli  (  con 
cinquecento  circa  )  che  in  piccoli  drappelli  con  militare  in- 
solenza scorazzavano  pel  paese  foraggiando,  e  rubando  per  le 
case.  Alcuni  di  essi  entrarono  un  dì  in  una  casa  di  contadini 
vuota  degli  abitatori  ^  che  lavoravano  nei  campi  ,  e  die  aven- 
doli veduti  non  osarono  accostarsi  loro  :  ma  appena  usciti,  una 
donna  che  aveva  lasciato  un  bambinello  nel  letto  ,  vi  corse 
sollecita*,  e  o  che  il  soverchio  timore  le  togliesse  la  vista,  o 
che  il  bambino  si  l'osse  mosso  dal  posto  ove  V  avea  collocato, 
essa  noi  vide  più.  Laonde  affannala  e  piangente  si  avviò  co- 
rendo  al  vicino  Pianoro.  Avvenutasi  per  via  in  un  conladino 
suo  conoscente  e  richiesta  perchè  Tosse  in  tanta  afllizione  ri- 
spose esserle  stato  tolto  un  bambinello,  e  che  il  rapitore  era 
stato  quel  soldato;  e  accennò  uno  de' Spagnuoli. 

li  villano,  uomo  di  alta  statura,  grandi  forze,  e  maggior 
coraggio,  fattosi  presso  al  soldato  ,  e  rimproveratolo  del  rapi- 
mento ,  instava  perchè  rendesse  il  bambino  *,  ma  F  irritato 
Spagnuolo  gli  ebbe  risposto  con  uno  schiaflb  ;  di  che  inasprito 
il  villano  ,  gittatosi  ad  una  stanga  che  avea  sul  carro  ,  comin- 
ciò con  quella  a  percuotere,  non  il  solo  offensore,  ma  anche 
altri  Spagnuoli  eh' erano  in  sulla  porla  dolT  alloggiamento  •  dal 
quale  uscendo  già  parecchi  soldati  ,  sarebbe  incollo  male  al- 
l' uom  nerlx:)ruto  ,  se  un  fratel  suo  pari  a  lui  di  cuore  e  di 
braccio,  non  fosse  corso  in  aiuto  con  grosso  bastone.  Le  pode- 
rose percosse  ,  la  buona  positura  de'  villani  ,  collocatosi  uno 
per  Iato  della  porla,  l'accorrere  de' Piaiioresi  a  frolle,  ed  il 
suono  delle  campane  a  martello,  fatto  fare  (come  dicesi)  dal 
Massaro  della  (erra,  in  quel  frangente  sgomentarono  sifialtamen- 
te  gli  Spagnuoli,  che  lasciati  alquanti  di  loro  malconci ,  si  die- 
dero lutti  a  fuggire  precipitosamente  verso  Rologna  ,  appo  la 
quale  aveva  il  campo  il  Montmar.  Questi  allamenle  sde- 
gnalo del  fatto,  ordinava  che  ad  esempio  altrui  Pianoro  losse 

Aicliivi»  l'«triu  hvliinfl»  '\i 
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arso  e  spianalo  5  e  già  vi  si  apprestavano  i  soldati  infiamma- 
tissimi  alla  vendetta  dei  loro  comilitoni,  quando  Prospero  Lam- 
berti ni  y  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna  (  poscia  Benedet- 
to XIF 5  Pontefice  d' immortale  e  gloriosa  memoria  )  ^  deside- 
rosissimo di  salvare  la  misera  terra,  s'interpose  validamente  a 
perdono  5  scrivendo  al  Generale  la  lettera  seguente  : 

Eccellenza 

j,^  Se  non  mi  trovassi  attualmente  come  mi  trovo,  facendo 

la  visita  5  già  da  molto  tempo  intimata  ad  un  Monistero  di 

Monache  di  questa  mia  città^  sarei  in  persona  a  presentarmi 
55  a  Vostra  Eccellenza^  per  chiederle  misericordia  per  la  gente 

di  Pianoro^  che  è  della  mia  Diocesi,  non  già  perchè  io 
^,  intenda  di  voler  difendere  o  scusare  V  eccesso  ivi  seguito  , 

ma  perchè  sapendo  essersi  fatto  e  farsi  dal  Reggimento  ogni 
5^  maggiore  diligenza  di  trovare  il  Massaro^  mi  pare  di  essere 
yy  in  grado  di  poter  sperare  da  V.  E.  ogni  possibile  miseri- 
^5  cordia  e  compassione,  acciò  non  resti  desolato  o  esterminalo 

un  paese  che  appartiene  alla  Santa  Sede  Apostolica,  che  è 
5J,  di  questo  Contado  ^  il  cui  Reggimento  ha  fatto  quanto  ha 
3,  potuto  per  servire  le  truppe  di  sua   Maestà  ;  e  nel  caso  di 

cui  si  tratta  fa  quanto  può  per  ritrovare  il  delinquente  e 
yy  punirlo  come  si  deve.  E  come  sarà  ben  noto  a  V.  E.  non 
3,  è  la  prima  volta  che  leggiamo  nelle  storie  essersi  degnati  i 
yj  più  celebri  conduttori  d' armate  di  sospendere  le  esecuzio- 
yy  ni  ,  che  avrebbero  potuto  fare  secondo  le  leggi  militari ,  a 
35  petizione  e  supplica  dei  Vescovi  che  sono  ad  essi  ricorsi. 
55  Appoggiato  a  questi  esempi  -  e  prego ^  imploro  e  supplico 
33  Vostra  Eccellenza  per  il  sopradetto  effetto  ,  e  se  non  ho  il 
^y  merito  personale  che  avevano  quei  Vescovi^  che  simili  gra- 
y-)  zie  ottennero  da  altri  famosi  Generali  ,  e  condullori  d' ar- 
^y  mate ,  non  posso  però  negare  di  non  avere  quello  di  esser- 
^5  mi  sempre  adoperato  in  Bologna  ed  in  Roma^  nelle  cariche 
3,  ivi  ottenute,  per  il  buon  servigio  dell'inclita  Nazione  Spa- 

gnuola.  Deve  la  ctt(à  di  Bologna  ,  deve  tutto  il  suo  territo- 
yy  rio  la  felicità  che  in  molti  secoli  ha  goduto  alle  beneficen- 
5^  ze  e  alF  amore,  che  già  quattrocento  anni  sono  mostrò  verso 
„  V  uno  e  V  altro,  non  meno  coi  fatti  passaggieri,  che  coli' opra 

permanente  la  sempre  chiara  memoria  del  signor  Cardinal 
„  Alburnozzo  ed  a  V.  E.  nelle  sue  vene  il  medesimo  sangue 
3,  e  su  lei  si  riflette  la  gloriosa  memoria  d'  un  così  celebre 
p  suo  antenato.  Di  nuovo  quanto  so  ,  è  posso  3  e  con  protesta 
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di  eterne  obbligazioni  riverenle  imploro  la  sua  gran  pielà 
5^  a  contpnlarsi  di  quelle  soddisfazioni  ,  che  le  saranno  propo- 
5,  ste  ,  e  che  al  mio  debole  modo  d'  intendere,  sembrano  assai 
•5  eque  5  condonando  il  rimanente  con  quella  inviKa  generosità 
55  che  è  propria  della  sua  inclita  Nazione  e  del  suo  nobilis- 
55  simo  sangue.  5, 

yy  Bologna,  nel  IVIonistero  degli  Angeli,       maggio  i^SS.  55 

Per  tdli  preghiere,  e  più  per  la  veneranzn  del  cardinale 
intercessore,  accordava  il  Duca  il  richiesto  perdono,  rescriven-" 
dogli  cortesemente. 

Eminentissimo  e  Reverendissimo  Signore 

5,  TI  delitto  commesso  in  Pianoro  contro  le  truppe  del 
^5  mìo  Signore  non  può  essere  più  grave5  ed  avrebbe  meritato 
55  un  esemplare  castigo;  ma  il  B.judo,  e  la  Taglia  da  codesto 
5,  Senato  uscita  coniro  il  principal  delinquente,  e  le  da  me  ri- 
55  verile  interposizioni  di  Vostra  Eminenza  T  hanno  impedito; 
5,  e  tanto  più  vien  mosso  l'animo  mio  a  tale  indulgenza  5 
quanto  che  mi  è  noto  il  benigno  cuore  di  Vo'^fra  Eminen-< 
55  za  verso  la  Nazione  Spa2;nuola  in  più  occasioni  manifestato. 
yy  Si  degni  però  in  ogni  altra  congiuntura  di  suo  servigio  e 
>5  piacere5  impiegare  la  mia  rispelti.sa  altcnzioDc,  mentre  j  ec. 
55  Campo  della  Scala  21Ì  maggio  i^SS. 

E  il  Lambertini  replicava  in  debito  ringraziamento. 

5,  Dalla  risposta  di  Vostra  Fccellenza  recatami  dal  signor 
Conte,  e  Senatore  Aldrovandi  ,  liconosco  quanto  sia  grande 
55  la  bontà  e  generosità  sua  verso  il  S<^nafo  di  cjuesta  mia  Pa- 
55  tria,  e  verso  la  mia  persona  -,  e  però  mi  stimo  in  ohhiigo  pre- 
5,  ciso  di  renderle  come  faccio  con  questa  mìa  distintissima  ob- 
55  bligazionc.  11  grande  Iddio  sia  quello  che  le  renda  la  mer- 
j5  cede  d^  un  opra  sì  degna  ec.  .,  { JMaiica  la  data.  ) 

Il  segnalato  beneficio  del  pietoso  Arcivescovo  meritava 
dalla  gratitudine  dei  Piimoresi  alcun  monumcMito  che  a'  posteri 
lo  ricordasse  j  ma  nulla  si  fece,  nò  allora  nè  poi,  e  soltant(y 
la  famiglia  Laudi,  gita  poi  a  stanziare  in  Bologna,  a  memoria 
di  tanto  liberatore,  fece  slampare  in  foglio  vulanlo  la  seguente 
latina  iscrizione. 
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G.  F.  Rambelli. 

GENEALOGIA 

Brevi  cenni  Sforici  intorno  alV  origine  e  grandezza  della 
nobile  ed  illustre  famiglia  Pepoli  di  Bologna* 

La  famiglia  Pepoli  fu  in  ogni  tempo  ,  come  al  presente, 
una  delle  più  illustri  d'Italia^  per  essere  stata  dominatrice  della 
città  di  Bologna,  ove  si  conservano  ancora  antichissime  memo- 
rie ,  le  quali  attestano  che  i  suoi  capo-stipiti  furono  alcuni  il- 
lustri signori  del  regio  sangue  di  Bretagna. 

Quando  il  conte  Ugo  de"^  Pepoli  figliuolo  di  Alverdo  fu 
spedito  al  Re  d' Inghilterra  da  Francesco  I  re  di  Francia  ,  per 
trattare  alcune  negoziazioni  y  vennero  riconosciute  le  armi  e  il 
nobile  parentado  da  tutti  quei  grandi  e  dal  re  medesimo  cou 
sicurezza  d'  aver  trovato  nelle  sue  cronache  e  memorie  regie  > 
che  andando  nelP  anno  872  di  Cristo  a  visitare  V  Italia  un 
legittimo  figlio  ,  terzo  genito  d'  un  re  di  Bretagna  ,  erasi  y  per 
sopravvenutagli  infermità,  stanziato  in  Bologna,  ove  poscia^  ri- 
stabilitosi in  salute,  ammogliossi  ad  una  gentil  donna  di  nobi- 
lissimo sangue  in  questa  città,  originando  per  tal  maniera  la 
chiarissima  stirpe  de'  Pepoli  ^  la  quale  fin  dal  principio  del 
nascer  suo  essendo  ricchissima  di  facoltà^  e  per  autorità  augu- 


sìlssima  ,  si  alzò  in  progresso  di  tempo  coinè  a  signora  e  pa- 
drona assoluta  di  questa  patria.  Per  la  qiial  cosa  da  varie  fazioni 
per  ben  tre  volte  venne  scacciala  da  Bologna  ,  e  a  fine  di  e- 
stinguere  intieramente  ogni  potenza  ed  ogni  di  lei  memoria  , 
si  ruppero  tutte  le  armi  o  sfemmi,  ed  alle  fiamme  si  diedero 
tutti  quei  libri  5  nei  quali  fossero  nominali.  Ma  non  pertanto 
si  spegneva  il  potere  di  questa  famiglia  5  che  anzi  ritornava 
dalle  persecuzioni  più  potente  di  prima,  per  l'opinione  acqui-- 
statasi  e  per  l'amorevolezza  che  i  popoli  le  professavano  ; 
ond'  è  eh'  essa  mantenne  tal  grado  di  preminenza  in  Bologna 
per  più  di  5oo  anni.  È  nolo  nelle  istorie  bolognesi  ^  che  il 
conte  Ugolino  di  questa  nobile  stirpe  a])bia  conquistalo  il  re- 
gno di  Sicilia  5  rovinato  la  città  della  Quaderna  ,  inimicissima 
ai  Bolognesi,  e  giunto  fosse  a  tanta  opulenza cir  era  slimato  ai 
suoi  tempi  il  più  ricco  conte  di  Europa.  Ma  sorsero  in  appres- 
so due  terribili  fazioni  a  sconvolgere  e  dilaniare  Bologna  ^  ap- 
pellate i  Maltraversi  ed  i  Raspanti.  Capi  di  cjuesl' ultima  era 
la  famiglia  Pepoli.l  Maltraversi  fecero  una  corjgiura,  ed  ucci- 
sero molti  dei  Raspanti,  scacciando  dalla  città  Romeo  dei  Pe- 
pali ,  come  ne  fa  menzione  Giovanni  Villani  nelle  sue  crona- 
che. Romeo  colla  sua  fazione  ri  fuggi  vasi  a  Cesena*  e  dopo  non 
molli  giorni  ritornò  in  Bologna  vendicandosi  fieramente  sovra 
i  congiurali  colla  strage  e  col  terrore ,  e  finche  visse  signoreg- 
giò in  questa  città  arbitro  e  rispettalo  ^  benché  non  insignito 
di  alcun  titolo. 

Taddeo  di  lui  figlio  fu  eletto  dal  popolo  a  loro  signore, 
e  gli  successe  in  questa  dignità  Jacopo  suo  primogenito.  Gio- 
vanni altro  figlio  di  Taddeo,  fu  fallo  governatore  di  Milano, 
ed  i  suoi  figliuoli  furono  tutti  condottieri  dei  Visconti ,  tranne 
Guido  ,  che  fu  dei  Fiorentini. 

Parimenti  dei  Pepoli  fu  V  eror  Galeazzo,  che  liberò  Roma 
tolta  ed  il  Pontefice  Urbano  VI  dall'  armi  della  Regina  di 
INapoli  ,  e  di  quei  Cardinali  che  favorivano  F  antipapa  (Clemen- 
te VII^  scacciando  dallo  Stato  della  Chiesa  Boberlo  il  vecchio 
dei  Sanseverini,  condottiero  in  quei  tempi  di  poderoso  esercito. 
Fu  Galeazzo  dal  l^apa  armato  cavaliere  ,  ed  ottenne  il  vanto 
di  poter  entrare  trionfante  in  Roma  il  29  di  aprile  del  ì379. 
Ugo,  figlio  d'altro  Romeo,  servi  la  Francia  ,  e  morì  colà  ca- 
valiere di  san  IMichele  ,  essendo  sialo  per  lo  avanti  capo  delle 
Bande  ^^ere  dei  Fiorentini.  —  Giovanni  e  Girolamo  servirono 
i  Veneziani,  e  quest'ultimo  ebbe  il  governo  di  Vicenza,  di  Brescia, 
e  di  Verona. 


SS>I 

arma  dei  Pepali  è  uno  scudo  scaccheggiato  di  argento 
e  dì  nero,  sormontato  dalla  corona  di  conte  :  la  piramide^  non 
anco  condotta  al  suo  termine,  che  vedesi  sovrapposta  alla  detta 
corona,  coi  motto:  ut  ìpse  finiam  ^  fu  impresa  del  conte  Fa- 
bio, Pepali  capitano  de'  Veneziani* 

Ì28. 

ANEDDOTO  PATRIO 

Leonello  Spada  bizzarra  pittare  bolognese,  —  Circostanzct 
da  cui  ebbe  motiva  di  tradurre  in  volgare  ed  in  altre 
lingue  il  Credo  o  Simbolo  degP  Apostoli. 

Era  Leonello  Spada  uno  de'  più  begli  umori  che  vives- 
sero a' tempi  suoi-,  per  l'innata  sua  propensione  alla  pittura, 
divenne  nell'  arte  assai  pregevole  :  ma  poco  regolata  vita  con- 
ducendo ,  non  seppe  con  prudenza  approfittare  delle  fortune 
che  gli  procacciarono  i  lavori  suoi  di  piUura.  Nato  egli  da  un 
meschinissimo  pentolaio ,  condusse  V  infanzia  nella  più  infelice 
indigenza^  e  privo  di  educazione,  fattosi  grandicello,  voglioso 
di  apprendere  a  leggere  e  a  scrivere  s'abbattè  in  caritatevole 
persona ,  la  quale  non  solo  prestavasi  ad  insegnargli ,  ma  gli 
dava  di  che  nutrirsi^  conoscendo  la  sua  miserabilità.  Nei  giorni  di 
festa  per  dare  sfogo  alla  propria  inclinazione  trattenevasi  sotto 
i  portici  della  città  a  disegnare  ,  senza  studio  alcuno  ,  sul  pa- 
vimento col  carbone  o  col  gesso  uomini ,  donne  y  soldati ,  fab- 
briche di  palazzi  e  castelli  e  quello  che  venivagli  in  mente  ; 
erano  però  fatte  queste  cose  non  senza  qualche  grazia  o  dili- 
genza 5  poiché  alcuni  in  passando  lo  riguardavano,  e  lodavano 
per  certa  scioltezza.  In  appresso  s' introdusse  nella  scuola  dei 
Carracci  dai  quali  apprese  le  regole  del  disegno  ;  il  meschino 
e  ridicolo  suo  vestire  ,  il  camminare  suo  strambo  per  la  citta 
senza  mantello,  con  li  calzoni  di  cuoio  strettissimi^  ed  una 
cintola  a'  lombi  col  grembiale  davanti,  con  un  beretto  in  capo 
all'antica,  quella  figura  sua  secca  e  lunga,  di  carnagione  nera^ 
col  naso  arroncigliato  ,  moveva  a  riso  chi  lo  vedeva  a  cui 
aggiungendo  un  parlar  faceto  e  molto  arguto  ,  tanto  agli  altri 
scolari  piaceva  ,  che  tutti  se  gli  aflFezionarono  per  modo  j  che 
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non  isdegnarono  averlo  per  compagno.  In  seguito  si  mise  io 
compagnia  di  Girolamo  dirli  (Ljllo  il  Dentone^  ojiovine  come 
lui  povero  5  e  c!ie  era  dap[)rima  lavoratore  ne'filatoi^  ne  lasciò 
l'arte  per  attendere  allo  studio  della  pittura-,  e  per  vivere  an- 
davano ancora  a  suonare  le  campane  ai  frati  di  san  Giacomo, 
da  cui  ricavavano  una  discreta  colazione  5  che  l)ci<;fava  loro  per 
dedicarsi  nel  restante  del  giorno  ad  istruirsi  nell'  arte.  Essen- 
doglisi  offerta  opportuna  occasione,  dovendo  il  Commendatore 
Zambeccari  recarsi  a  Roma  ,  lo  prese  seco  volontieri.  Giunto 
colà  5  incontrando  amicizia  col  pittore  Caravaggio  recossi  seco 
lui  a  INapoli  e  a  Malta  -  e  in  tale  incontro  e  proposito,  a  noi 
basterà  e  piacerà  intanto  di  ricreare  i  leggitori  nostri  colla  ri- 
dicola contingenza,  che  fecegli  metter  mano  alla  traduzione  in 
volgare  del  Credo  o  SirnLolo  degli  j4 postoli. 

Giunto  lo  Spada  di  fresco  a  Multa  in  compagnia  del  Ca- 
ravassio,  s'accorse  una  sera  che  alcuni  curiosi  sutlo  la  sua  fì- 
nestra  stavano  ascoltando  ciò  che  dicesse.  Convenne  tosto  col 
suo  compagno  ,  che  fingesse  d' insegnargli  il  Pater  noster  , 
l'Ave  Maria,  e  il  Credo-,  ed  egli  Gngeva  per  contracambio  di 
non  potere  imparare  tali  Orazioni,  spropositando  nel  ripeterne 
le  parole  ,  e  singhiozzando  e  piangendo  a  più  non  posso  per 
la  difficoltà  d'apprendere  cosi  necessari  insegnamenti.  Di  più 
non  vi  volle,  perchè  si  spargesse  per  tutta  l'Isola  la  somma 
ignoranza  del  pittore  boK^gnt  se  -,  e  non  andò  guari  ,  che  la 
notizia  ne  giunse  all'  Eminentissimo  Gran  Maestro.  Questi  chia- 
mò innanzi  a  se  Leonello,  ed  aggiratolo  in  varie  interrogazio- 
ni ,  alla  fin  fine  venne  in  discorso  di  spirilo,  e  ainijievolmen- 
te  chiedendogli  ,  se  ogni  mattina  da  buon  cristiano  recitasse  il 
Pater,  il  Credo,  e  simili  orazioni.  Leonello  rispose,  che  sì.  II 
gran  Maestro  con  faccia  lieta  allor  chiese,  che  il  Credo  gli  re 
citasse  5  ed  incontanente  lo  Spada  lo  recitò  prima  in  Greco  , 
poi  in  Latino,  e  quinci  in  versi  volgari.  Ravvisò  tosto  quel 
Principe  T  umor  faceto,  e  findijle  ca[)ricoiosa  di  l^eonello  ,  e 
ne  rise  a  sazietà,  e  raddoppi(>gli  ,  fincliù  in  Malta  Irallcnnesi, 
le  dimostrazioni  più  singolari  delle  sue  grazie  e  della  sua 
confidenza. 
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Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie, 

80.  La  Via  Giudei  fu  cosi  chiamata,  perchè  ivi  furono  racchiusi 
come  in  Ghetto  gli  Ebrei  nel  1366  con  tre  portoni  per  I'  uscita.  Uno  e- 
sisteva  al  principio  di  della  Via  ,  I'  altro  da  san  Donato  ove  ora  trovasi 
il  Palazzo  Malvasia  ,  che  fu  da  prima  della  nobii  famiglia  Manzoli  ,  e  il 
terzo  era  posto  dirimpetto  alle  Case  de'  Bevilacqua  presso  la  chiesa  di  san 
l^iccolò  degli  Albari.  Essi  Ebrei  ebbero  quivi  le  loro  abitazioni  fino  al  1593 
epoca  in  cui  furono  scacciati  da  Bologna. 

81.  Nel  1117  l'Autorità  Suprema  destinata  a  governare  la  città  di 
Bologna  era  presso  al  popolo  intero.  Convocato  nella  Corte  di  sant'  Am- 
brogio deliberava  intorno  alla  somma  delle  cose;  era  T  arbitro  sì  della 
guerra  che  della  pace  ,  stabiliva  le  amicizie,  proporzionava  le  imposizioni, 
e  scieglievasi  i  Magistrati.  Tale  Corte  o  Piazza  di  sani'  Ambrogio  (  antico 
protettore  della  città  )  estendevasi  da  que'  luoghi  dove  ora  sorge  la  Chiesa 
ai  san  Gio.  Battista  de' Celestini  fino  alla  Basilica  di  san  Petronio,  lungo 
le  case  che  furono  già  de'Galluzzi. 

82.  La  famiglia  antichissima  Ariosti  trasse  il  nomo  dalla  terra  o 
parrocchia  di  Riosto  nel  bolognese.  Anticamente  le  sue  case  erano  ove 
ora  è  posto  il  Monte  di  Pietà  a  sinistra  della  31etropolitana  in  Via  Alta- 
bella  ,  e  la  Torre  detta  degli  Scappi  fu  degli  Ariosli.  Possedevano 
ancora  molte  altre  case  che  furono  vendute  Tanno  1624  alla  fabbriceria 
di  san  Pietro  per  lire  ottantamila  ,  ove  vennero  atterrale  per  fabbricarvi 
V  attuale  Seminario  Arcivescovile. 

83  Quelle  Beccherìe  che  sono  di  rincontro  all'antica  soppressa  Chiesa 
di  san  Gervasio  furono  fabbricale  sul  suolo  delle  case  dei  Canetoli,  e  cioè 
quelli  che  nel  1445  uccisero  Annibale  Bentìvoglio.  Quel  suolo  dopo  l'at- 
terramento delle  case,  operato  dalla  furia  del  popolo,  fu  per  qualche 
tempo  detto  il  Guasto  de  Canetoli. 

84.  La  ricca  cappella  adorna  di  pregevoli  marmi  dedicata  a  san  Giu- 
seppe nella  chiesa  de' già  RR.  Carmelitani  Scalzi,  ora  degli  Alemanni,  fu 
falla  ornare  dall'  ulllmo  della  nobil  famiglia  Buratti  di  Bologna  ,  a  tutte 
sue  spese  ,  e  cioè  dal  conte  Gio.  Paolo  Buratti  ,  che  per  seguire  la  sua 
pietà  e  religione  ,  couvenne  colla  uoii  meno  l'eligiosa  di  lui  consorte  E' 
leonora  Lupari  di  abbracciare  entrambi  T  ordine  Carmelitano  Scalzo,  come 
dìfatti  abbracciarono  prendendo  il  primo  il  nome  di  Aulonio  Giuseppe  di 
Gesù  e  Maria  ,  e  la  seconda  il  nome  di  Teresa  di  Gesù  e  Maria  ,  come 
rilevasi  dalle  memorie  scolpite  nella  Cappella  medesima. 

85.  La  famiglia  i?onrty9rtr/e  trovasi  ascritta  al  Libro  d*oro  di  Bologna 
tra  le  più  illustri  d'  Italia,  siccome  quella  che  era  in  relazione  con  i  pri- 
mari casati  della  Toscana  e  cogli  stessi  Medici.  ^Storia  di  Napoleone  pub' 
llicata  da  m  Italiano»  Milano  1838.  ) 

ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI  DIRETT.  PROr. 


ARCIIITIO    PATRIO  FELSINEO 


luogo  dì  delìzia  della  principesca  famiglia  Dentivoglio.  (i)  \ 

Se  molli  cospicui  e  nobili  e  cittadini  ,  foccanrlo  il  termi- 
ne del  Secolo  XV  (  i/|97  )  fabbricavano  in  Bologna  cdifìzi  di 
t^randczza  e  di  magnificenza  ,  non  vollero  i  Henti voglio  roslare 
agli  altri  inferiori.  Il  perchè  nel  Borgo  della  Paglia  ,  o  a  me- 
glio dire  in  veduta  di  (juesta  via  ,  Annibale    primogenito  di 

(1)  Air  appoggio  (li  inollissimo  Opere  scrHlc  da  rppnl.ill  Aulori  «li 
Storia  patria  iiiipreiuiiauio  ora  a  voler  dare  airiini  cenni  del  (ìì.ikIIiio 
tlella  Paiola  riportando  quanto  si  leggo  iti  un  elegante  dis('orso  dri  eiiia- 
rìssimo  letterato  Pietro  Giorddni^  e  così  facendo  ci  contidiauio  non  .sia 
pei-  disagradire  ai  nostri  benevoli  lettori ,  c  a  tulli  (juclli  che  collirano  le 
Ijuone  Ieller«  ed  apprezzano  la  nostra  italica  l'aTclla. 


Tipit  Oiitrici. 
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Giovanni  li  Benti voglio  ^  e  dì  Ginevra  Sforza  5  vi  fabbricò  cm 
abitazione  ed  un  casino,  laddove  egli  specialmente^  in  compa- 
gnia de'  suoi  più  intimi   amici   davasi  a  solazzi  e  ad  esercizi 
d'ogni  guisa.  Esso  luogo  di  delizia  fu  eretto  in  mezzo  a  bel- 
lissimo terreno  coltivato  con  arte  e  con  industria  ^  e  chiamato 
anche  in  oggi  la  Fiola  per  la  quantità  di  questi  fiori  ivi  a 
bella  posta  seminati.  Esso  terreno  e^a  palude  fuori  della  città^ 
dalla  quale  fu  abbracciato  e  chiuso  coli'  ultimo  allargare  di 
essa  ^  circa  nel  1428,  Annibale  Bentivoglio ,  trovandosi  nella 
gioventù  di  ventitré  anni  (i^Q^)^,  in  tanta  grandezza  di  sua 
famiglia  ^  elesse  questo  luogo  ^  dove  poteva  liberamente  cogli 
amici  pigliarsi  diporto ,  esercitarsi  nelle  armi ,  e  godersi  in  altri 
piaceri  con  licenza  da   giovine  e  da  principe.  Chi  aveva  una 
casa  o  terra  in  questa  contrada  non  potè  rifiutarsi  di  venderla 
al  potente  Annibale  ^  che  un  giardino  5  per  frutti  e  per  fiori 
delizioso  vi  fece.  Appresso  nel  i497  vi  murò  una  piccola  ma 
comoda  abitazione  j,  dove  potesse  a  suo  diletto  colla  moglie  e 
colla  prole  comune  ridursi;  è  questo  il  Casino  detto  appun- 
to della  Viola  ,  di  cui  ora  parliamo  ^  riportandone  anche 
la  veduta  in   incisione  5  die  a'  suoi  secreti  e  solitari  piaceri 
apportò.  Chi  lo  abbia  architettato  non  è  ben  noto  :  chè  Ga- 
sparo Nadi  bolognese;  molto  domestico  a'  Bentivoglio,  ne^  suoi 
Ricordi  non  ne  parla;  onde  falsa  è  l'opinione  ch'egli  ne  fosse 
architettore  o  capo  mastro.  Quivi  Annibale  5  cavalier  magnani- 
mo ,  fu  solito  regalare  i  più  pregiati  ospiti  ;  qui  accolse  Car- 
dinali e  Principi  con  sovrana  magnificenza  ,  e  quivi  riparò  in 
funesti  giorni  di  terremoto  minacevole  5  per  cui  fuggendo  spa- 
ventala Madonna  Ginevra  al  monastero  del  Corpus  Domini^  dove 
Camilla  la  quarta  delle  sette  figlie  legittime  era  vergine  sacrata. 
Quando  poi  nel  seguente  anno  fu  precipitata  Taltezza  de' Ben- 
livoglio;  che  col  dominio  della  patria  una  gran  parte  degli  a- 
veri  perdettero^  succedette  la  nobile  famiglia  de'  Felicini  al 
possedimento  degli  edifizi  e  del  giardino  :   da  questi  vennero 
comperati  da  Bonifazio  Ferreri  d'Ivrea,,  Vescovo  di  Vercelli^ 
e  poi  Cardinale  ,  che  procacciò  a'  suoi  in  Piemonte  il  titolo  e 
la  signoria  di  Masserano.  Fu  desso  che  del  i54o  essendo  Le- 
gato di  Bologna ,  aggiungendo  nuove  abitazioni  alla  Casa  già 
della  Viola  volle  ordinare  un  Collegio ,  che  liberalmente,  con 
entrale  di  possessioni  comperate  da  lui  ^  dotò  :  e  per  un  se- 
nato-consulto delF  anno  appresso  3  ottenne  dai  Riformatori  dello 
Stalo  di  Bologna   privilegi  ed  esenzioni  a  vantaggio  e  decoro 
del  detto  suo  Collegio  ;  dove  i  discendenti  della  famiglia  Fer- 
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reri  eil  altri  piemonfosi  fossero  alle  scienze  nelle»  Studio  <ìi 
questa  nostra  città  niilrili  :  cri  a  mennoria  della  fondazione  fu 
posta  poi  presso  le  scale  questa  iscrizione  : 

BONIFACIO  ri-KRERIO  HyPPORIGENSI 
BO.NOMAE  LEGATO   ET  COLLEGI  UUJUSCE 
FUNDATORI 

Tale  Collegio  durò  255  anni  sino  al  1707*.  quando  per 
le  cagioni  tristi  e  notissime  che  tanti  collegi  ed  utili  istituti 
furono  sospesi  o  chiusi ,  esso  pure  cessò. 

Ma  prima  ancora  di  codesto  Cardinale  eporogiense,  e  fino 
dalla  seconda  partita  de'  Bentivoglio  i  quali  mai  più  ritornaro- 
no,  questo  fortunato  luogo  della  Viola  (come  il  giardino  a- 
leniese  di  Accademo,  e  Torto  fiorentino  di  Bernardo  Ilucellai  ) 
avea  graziosamente  accolte  le  lettere  introdottevi  da  Gian  Fi- 
loteo  Ad  din  ni  •)  poeta  non  dispregevole,  e  in  que' giorni  ce- 
lebre 5  fondandovi  1'  Accademia  del  Viridario.  —  A  quesl' 
Accademia  succedette  un'altra  che  si  chiamò  dei  /^ex^/,  e  che 
fu  delta  pnche  della  Viola  ,  cominciota  nel  i5Go  da  Kllore 
Ghisilieri  cavaliere  di  Portogallo  e  da  Valerio  Lcf^nani  ca- 
valiere e  capitano,  e  da  altri  dodici  primari  nobili  della  città. 
Ammutoliti  in  seguito  quegli  studii  ,  pensarono  i  padroni  del 
Collegio  da  quel  Casino  di  cavarne  lucro  •  e  insieme  col  giar- 
dino lo  allogarono.  Mutò  padroni  quel  luogo  ,  e  col  mutar  di 
padroni  mutò  pure  di  faccia  :  divenne  giardino  alla  francese. 
Fu  chiuso  il  piemontese  Collegio  -,  ma  non  a  lungo  la  Casa  ed 
il  Casino  rimasero  senza  studii.  Carlo  Principe  di  Musserà  no 
vendette  FOrto  e  gli  cdifizi  ,  che  in  pochi  anni  ebbero  assai 
padroni  a  vicenda.  Finalmente  nel  i8o5  dalla  munificenza  del 
Governo  la  scuola  dell'Agricoltura  sotto  la  disciplina  del  pro- 
fessore Filippo  Re  fu  in  quel  Casino  condotta  :  amplialo  ven- 
ne il  terreno  col  contiguo  Orto  dell'ex  Convento  di  sant'Igna- 
zio che  dal  nuovo  Orto  Agrario  era  diviso  por  la  strada  chia- 
mata Braina  la  quale  fiancheggiata  per  diie  muri  ,  ambidue 
gli  orli  divideva  -,  e  per  unione  di  essi  furono  chiusi  i  due 
capi  strada  ,  atterrando  i  delli  due  muri  ,  c  ficendo  un  sol 
luogo  de' due  spazii  di  terreno   (i).  (!osi   alFOrlo  Agrario  si 

(1)  Ad  Istanza  tlell'  inp;o:;ncrn  Cifìmlinnlstn  Marlìnclti  1.»  Mmiirlp.ililà 
di  Bologna  per  cooperare  al  ben'  rsM-ro  delle»  Slaliillmenlo  AgiMilo  \n  v^ 
mise  graziosamente  al  professore  Filippo  He  <li  godere  V  uso  dt  l  lei  r.tpif- 
110  interno  della  mura  situalo  fra  P  antica  porla  della  3Iasearella  ,  comin- 
ciando dal  muro  d(d  così  detto  Orlo  di  san  (ini;iii'hno  sino  a  jiorLi 
san  Donalo,  al  quale  eOelto  con  muri  «11' e^Uetnilà  da  una  p;irle  e  dal- 
l' altra  fu  lolla  ogni  comuuioaziouc  del  deilo  Icrrjtpleno. 
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aggiunse  il  Botanico  j  con  la  direzione  del  professore  Scanna^ 
gatta-)  la  cui  residenza  era  nella  Casa  del  Collegio.  —  Di  tale 
guisa  sono  passate  le  cose  fino  a  noi  :  F  Orlo  e  la  Scuola  A- 
graria  nel  Casino  vantano  un  Contri  a  direttor  professore  ;  e 
vantano  un  Bertoìoni  maestro  e  guida  F  Orto  e  la  scuola  Bo- 
tanica nel  già  Collegio  Ferrerio  o  della  Viola  de' Benlivoglio. 

Chi  entri  adesso  in  quella  estensione  di  terreno  e  lo  scor- 
ra 5  vedrà  bellezza  di  coltivazione  agraria  e  botanica^  e  piante 
fruttifere  d'  ogni  modo,  e  fiori  ed  arbusti  esotici  di  rara  bellezza. 
Ma  se  cosi  era  al  tempo  de'  Bentivoglio  quel  giardino  od 
orto  che  dir  si  voglia  ,  magnifica  per  opera  d'arte  era  la  Casa 
della  Viola  ^  e  bellissimo  e  pregiato  molto  il  Casino  ,  dove 
eccellenti  artisti  in  di^^ailura  gareggiarono  a  rappresentarvi  cose 
di  caccia,  e  delizie  villereccie,  e  tratti  eletti  delle  favole  di 
Diana  e  d'Apollo.  Infra  i  quali  artisti  primeggiava  per  avven- 
tura Innocenzo  Francucci  da  Imola  ,  il  solo  di  che  si  serbi 
vestigio  ancor  di  presente. 

Di  Alvisi  Quirini  Stampalia  prefetto  del  Dipartimento 
del  Reno  duri  tra  noi  lunghissima  la  memoria  ^  perchè  il  Ca- 
sino della  Viola  5  edifizio  nobilissimo^  e  le  bellissime  pitture 
ivi  esistenti,  invocando  il  governo  con  quel  calore  ,  e  con  quel 
potere  che  in  lui  si  trovavano  ,  vennero  salvati  e  conservali  dal 
decretato  atterramento,  per  cui  distrulla  sarebbe  la  memoria 
d'una  tal  delizia  Bentivolesca. 

Il  Casino  adunque  della  Viola  sta  ancora  nella  sua  forma 
quadrata  regolare  ,  com'era  tre  secoli  addietro.  Logge  vi  an- 
davano attorno  per  tre  lati ,  non  da  ponente  dov'  è  la  scala 
nel  basso.  Le  logge  alle  camere  davan  in  ognuno  de^due  pia- 
ni ,  e  ad  un'ampia  sala  centrale  nel  superiore  (i).  Ma  nel  ri- 
durlo a  scuola  agraria  ,  e  prima  ancora  ,  alcune  logge  furono 
chiuse  e  ridotte  a  stanze  ;  e  sola  è  aperta  pur  di  presente 
quella  in  cui  dipinse  il  Francucci  la  gara  d'Apollo  e  di  Mar- 
sia  ,  colle  conseguenze  di  tale  sfida  ;  bella  dipintura  conserva- 
ta •  come  sono  pure  conservate  altre  due  opere  del  medesimo 
Innocenze,  cioè  gli  amori  di  Diana  con  Endimione,  e  la  di- 
sgrazia di  Ateone  convertilo  in  cervo.  Della  morte  lagrimabile 

(1)  Nella  gran  Sala  superiore  ora  ad  uso  di  Gabinetto  Agrario  ,  vi 
erano  dipinti  dd  Prospero  Fontana^  i  fatti  di  Costantino  Imperatore,  e  di 
Papa  Silvestro  :  e  sopra  le  storie  all'  intorno  un  bellissimo  fregio  di  putti, 
di  leoni,  di  tigri,  bravissimamente  colorito  :  tanta  bravura  del  Fontana 
dopo  207  anni  una  breve  ora  del  marzo  dell'anno  1812,  tutto  cancellò  e 
distrusse. 
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di  Adone  appena  si  vede  un  breve  tratto  in  capo  della  scala: 
di  tuKì  gli  altri  fregi  del  luogo  non  evvi  più  vestigio  veruno. 

Coneluderemo  pertanto  ,  che  il  guasto  e  distruzione  delle 
pitture  accadde  nel  marzo  del  176G  ,  quando  la  loggia  supe- 
riore fu  chiusa  intorno  e  ridotta  a  camere;  che  le  altre  con- 
servate, furono  scoperte  nel  17975  levando  le  tappezzerie  che 
ne  tenevano  nascosta  la  memoria  :  che  agli  architetti  benemeriti 
Martinetti  e  Nadiy  nonché  all'  Archeologo  Schiasu  si  dubbe 
la  conservazione  di  tali  opere  d' Innocenzo -,  e  che  Filluslrazione 
delle  medesime  è  dovuta  a  quel  fiore  d^  ingegno,  di  elegiinza, 
di  dottrina  che  fu  Pietro  Giordani  ,  il  quale  ne  mostrò  le 
bellezze  nel  suo  famosissimo  discorso  che  s' intitola  da  Iiino' 
cenzo  da  Imola  ,  e  dal  Casino  della  Viola. 

130. 

DIVERTIMENTI  POPOLARI 

Primitiva  origine  delle  Giostre^  e  de"*  Tornei,  —  Tratteni- 
menti pubblici  di  questo  genere  che  ne^  passati  tempi 
si  usavano  in  Bologna.  —  Spiegazione  della  Quintana 
e  del  Rincontro.  —  Idea  Storica  in  generale  di  questi 
spettacoli  nel  medio  Evo. 

Se  si  deve  prestar  frde  ad  alcime  istorie  ,  le  giostre  ed  i 
tornei  sono  molto  più  antichi  di  quello  che  altri  j^arebbe  in- 
dotto a  credere  ;  perciocché  erano  in  uso  tra  i  Frigi  prima 
delle  guerre  di  Troja  -,  e  stando  alle  storie  il  nome  di  torneo, 
torneamentum  non  sarebbe  che  una  derivazione  corrotta  della 
parola  troiamcntum^  cioè  giuoco  Troiano.  INoi  crediamo  però 
con  più  fondamento  che  tale  denominazione  abbia  la  sua  eti- 
mologia dalla  parola  girar  inforno  probabilmente  perchè  i  di- 
versi campioni  giravano  intorno  alla  lizza  presso  a  poco  C(^mc 
fanno  nei  nostri  circhi  moderni  i  cavallerizzi.  Sappiamo  y)uro 
dalle  storie^  clic  in  tutti  i  tempi,  presso  gli  antichi,  furono 
in  uso  giuochi  militari  o  finti  comballimenli  ^  il  fine  de' quali 
era  di  tenersi  esercitali  nella  forza  e  nella  destrezza  e  di 
procurare  al  popolo  divertimento.  INon  è  da  tacersi  però  la 
grande  difterenza  che  passava  fra  i  giuochi  antichi  e  le  giostre 
del  medio  evo.  Presso  i  Greci  e  i  Romani  ,  i  soli  schiavi  si 
impiegavano  nei  combattimenti  del  Circo  per  sbramare  la  fe- 
roce curiosità  di  una  moltitudine  oziosa  per  la  quale  la  vista 
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del  sangue  era  in  qiialclie  modo  necorssarla  e  gradita.  I  nostri 
padri  al  contrario  ne' loro  tonici  e  nelle  Joro  giostre  facevano 
risplendere  i  pii^i  magnanimi  sentimenti  ,  e  non  avevano  altro 
movente  che  quello  della  gloria  5  e  il  desiderio  di  piacere  alle 
dame. 

II  diritto  di  celebrare  i  tornei  e  le  giostre  era  privilegio 
dell'alta  nobiltà.  In  Bologna  nella  venuta  j  o  permanenza  di 
grandi  e  cospicui  personaggi ,  fu  inveterata  costumanza  del  ge- 
nerosissimo pubblico  5  e  di  tutta  la  nobiltà  di  dare  ad  essi 
qualche  dimostranza  di  giubilo  e  di  riverente  ossequio  ^  o  col 
mezzo  di  tornei  ,  o  con  giostre  \  si  celebravano  ancora  in  oc- 
casione di  feste  ed  allegrezze  ai  battesimi  ^  ed  alle  nozze  di 
illustri  famiglie.  Le  giostre  fra  noi  furono  pure  usate  sino  alla 
metà  dello  scorso  secolo  per  dar  solazzo  e  trattenimento  al  y)o- 
polo,,  che  tanto  nel  giovedì  grasso,  che  nell'ultima  Domenica 
di  Carnevale  si  correvano  nella  pubblica  Piazza  essendo  dal 
Senato  stabiliti  premi  onorevoli  ai  vincitori. 

Tali  spettacoli  di  giostre  prendevano  le  denominazione  di 
Quintana  ^  e  di  Rincontro. 

La  giostra  di  Quintana  j  (  che  forse  fu  distinta  con  que- 
sto nome  5  perchè  inventata  da  un  antico  soldato  di  nome 
Quinto  o  perchè  i  romani  l'eseguivano  nel  campo  per  eser- 
cizio in  quella  Yia  detta  Quintana  ^  che  intersecava  le  altre 
quattro  degli  alloggiamenti)  consisteva  nel  correre  con  lancia 
od  asta  a  dintorno  qualsivoglia  cosa  che  ferma  stesse  come  a 
cagion  d'esempio  ad  un  fìnto  uomo  armato,  ^  un  pomo^  a  un 
guanto  5  ad  un  anello  ,  ma  più  specialmente  alla  figura  di  un 
Moro  o  Saraceno  di  stucco^  il  quale  ferivasi  di  punta  ,  a  sim- 
bolo delle  battaglie  contro  le  torme  degl'  infedeli. 

La  giostra  poi  di  Rincontro  ,  facevasi  fra  cavaliero  e  ca- 
valiero  ^  i  quali  cozzavansi  di  scontro  investendosi  coli'  asta 
senza  punta  ^  e  travolgendosi  d' arcione  con  istudiata  destrezza 
cercando  fra  di  loro  di  abbattersi  o  almeno  colpirsi  nel  piti 
alto  del  capo ,  o  nel  più  vivo  del  petto. 

La  giostra  al  Rincontro  fu  corsa  la  prima  volta  in 
Bologna  nell'anno  ii47^  nella  quale  Egano  Lamoertini  gio- 
vine di  molto  valore;,  e  principal  cavaliere  di  questa  patria 
ottenne  un  ricco  premio  a  testimonianza  della  sua  forte  e  ga- 
gliarda bravura  (i). 


(1)  Ghirardaccì.  Islor.  ò\  Bologna  pari.  I,  lib.  2%  fol.  77.  Vizzani 
Islor,  lib.  2  ,  fol.  63,  anno  1147. 
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Pili  vohe  si  videro  cavalieri  nelle  loro  festose  vittorie  ca- 
der feriti  e  morti,  e  deplorali  furono  nell'atto  stesso  che  ri- 
cevevano lodi  ed  applausi.  E  già  questa  nostra  patria  vide  tre 
nobili  giovani  personaggi  da  tale  per  loro  funesto  giuoco  re- 
star trafìtti  ed  estinti.  Spinello  Carbonesi  nobile  ed  ardito  gio- 
vine cadde  ferito  e  morto  per  mano  del  suo  avversario.  Lelio 
de'  Manzoli  da  Camillo  Gozzadini  ,  ed  il  conte  Andalò  Benti- 
voglio  da  Ottavio  Ruini  restarono  non  che  vinti^  ma  uccisi,  (i) 

Dopo  di  aver  ragionato  brevemente  sul  particolare  delle 
Giostre  e  de'  Tornei  che  venivano  rappresentate  a  Bologna  , 
reputiamo  di  proposito  di  presentare  la  storia  di  questi  generi 
di  "iuochi  usati  anticamente  dalle  varie  nazioni  del  continente 
europeo. 

Tutto  ciò  che  apparteneva  a  questi  spettacoli  era  regolalo 
con  una  diligenza  che  aveva  del  minuzioso.  L'ordine,  T  eli- 
chelta  5  le  cerimonie  che  vi  si  dovevano  osservare  ,  tutto  era 
provveduto  o  determinato  dall'  uso  o  dalla  legge.  Ecco  quello 
che  i  nostri  antichi  storici  ci  hao  lasciato  di  più  interessante 
a  questo  proposito. 

Fu  già  qui  dello,  che  il  diritto  di  celebrare  i  tornei  era 
privilegio  dei  principi  e  delP  alla  baronia^  e  ne  osservavano 
scrupulosamente  tutte  le  leggi.  Quando  un  torneo  era  slabililo 
colui  che  lo  dava  ,  doveva  prima  di  pubblicarlo  ,  mandare  un 
cartello  al  signore  col  quale  voleva  venire  a  paragone.  Se  il 
cartello  era  accettato,  il  re  d'arme,  gli  araldi  e  gentiluomini 
percorrevano  le  provincie  proclamando  in, tutti  i  luoghi  coi  ter- 
mini i  più  fastosi  il  giorno  e  le  condizioni  del  torneo  ,  il  pre- 
mio che  ne  riceverebbero  i  vincitori ,  il  nome  di  chi  lo  cele- 
brava 5  e  dei  giudici  clie  vi  avrebbero  presieduto.  I  princi[)i  , 
i  signori ,  i  guerrieri  ,  i  più  celebri  per  coraggio  vi  erano  par- 
ticolarmente convocali.  La  lizza  era  aperta  a  tulli  i  cavalieri  , 
esclusi  coloro  che  colla  loro  condotta  eransi  resi  indegni  di 
figurare  in  queste  nobili  assemblee. 

Ben  presto  la  fama  si  spandeva  di  bocca  in  bocca  ,  di 
paese  in  paese ^  l'entusiasmo  accendevasi  in  tulli  i  pelli  ;  o- 
gnuno  raddoppiava  gli  sforzi  onde  perfezionarsi  al  maneggio 
delle  armi,  e  riportare  il  premio  destinato.  Dal  solo  avvicinar- 
si del  giorno  slabililo  avrebbesi  potuto  giudicare  quanto  uni- 
versale era  la  passione  di  quelle  feste.  Per  tulio  era  molo  ;  le 

(1)  Vizzanl  c  Gliirardacci  Ann.  1551  ,  1590,  —  Prose  lU' Signori 
Accademici  Gelali  dì  Do!«{^ua  ,  pa^;.  23  c  «cg. 


strade  erano  coperte  di  signori  di  cavalieri^  di  scudieri,  di 
servitori  5  di  cavalli,  di  equipaggi  d'ogni  maniera,  il  movi- 
mento era  universale.  Le  donne  stesse  concorrevano  da  lontani 
paesi  ^  ed  accrescevano  colla  loro  bellezza  Io  splendore  di  quelle 
brillanti  solennità. 

I  soli  cavalieri ,  come  dicemmo  avevano  il  diritto  di  fi- 
gurare nei  tornei ,  ai  quali  non  erano  però  ammessi  indistin- 
tamente y  ma  sol  dopo  rigoroso  esame  della  loro  condotta,  na- 
scita e  condizione.  Prima  di  essere  ammessi  nella  lizza  ,  i  ca- 
valieri erano  inoltre  assoggettati  provare  l'illibatezza  de' costu- 
mi e  della  propria  condotta.  I  rizzosi ,  i  codardi ,  i  convinti 
di  adulterio^  o  di  fede  tradita^  quelli  che  si  erano  dati  al 
mercanteggiare^  venivano  esclusi  dal  far  parte  de' tornei.  La 
nobiltà  poi  era  una  condizione  indispensabile  per  entrare  nel 
numero  dei  campioni ,  de'  quali  dopo  esaminata  la  loro  con- 
dotta, si  passava  a  quella  dell'  arme.  Alle  giostre  non  era  per- 
messo che  F  uso  delle  armi  cortesi  ed  innocenti  ^  cioè  che  non 
avessero  ne  punta  nè  taglio.  Grande  attenzione  i  giudici  del 
torneo  dovevano  porre  perchè  l'armi  fossero  esenti  da  male- 
ficio o  da  incantesimo  ;  poiché  a  quei  tempi  fermamente  cre- 
devasi  ai  sortilegi. 

II  luogo  destinato  al  torneo  era  preparato  molti  giorni 
prima  con  somma  diligenza  ;  era  circondato  da  doppio  stecca- 
to lungo  il  quale  sorgevano  tende  ^  padiglioni  magnificamente 
apparati,  e  molte  gradinate  disposte  a  modo  d'anfiteatro. 

Finalmente  il  giorno  del  torneo  ,  con  tanta  impazienza 
aspettato  ^  giugneva.  Allo  spuntar  del  sole  i  principi  i  signo- 
ri^ le  dame  della  corte  recavansi  ad  occupare  i  posti  loro  as- 
segnali ne'  padiglioni  o  nelle  gradinate.  I  giudici ,  i  consiglieri 

0  assistenti  sedevano  essi  pure  in  luoghi  stabiliti  ^  onde  man- 
tenere nel  campo  di  battaglia  le  leggi  della  cavalleria  e  de'  tor- 
nei 5  e  per  dare  avvisi  e  soccorsi  in  caso  di  bisogno.  Gli  aral- 
di erano  qua  e  là  sparsi  a  sorvegliare  i  combattenti  per  dare 
un  ragguaglio  fedele  dei  colpi  dati  e  ricevuti  y  e  per  avvertire 

1  giovani  cavalieri  che  entravano  per  la  prima  volta  nell'arena 
di  quanto  dovevano  alla  nobiltà  de'  loro  avi.  —  Sovvengati  y 
gridavano,  di  chi  sei  figlio  e  non  degenerare. 

Lo  squillo  delle  trombe  annunziava  l'arrivo  de' cavalieri , 
superbamente  armati  ed  equipaggiati  ^  seguiti  dai  loro  scudieri 
tutti  a  cavallo.  Dame  e  damigelle  conducevano  alcuna  volta 
sulle  file  questi  ,  fieri  lor  schiavi  tenendoli  a  catene  dalle  quali 
si  liberavano  quand'  era  presso  il  momento  delP  azzuffarsi.  II 


titolo  di  schiavo  c  di  servitore  della  dama  che  ciascuno  alta- 
mente nominava  entrando  nel  torneo  ,  era  un  titolo  d'  onore 
che  non  poteva  essere  guadagnato  che  a  prezzo  di  molte  no- 
bih  prove  ,  e  tale  titolo  era  riguardalo  da  colui  che  lo  portava 
come  un  pegno  sicuro  di  vittoria.  A  questo  titolo  la  dama  si 
compiaceva  di  aggiugnere  ordinariamente  ciò  che  dicevasi  Ja- 
vore  5  gioiello ,  nobiltà  y  o  insegna.  Ed  era  alle  volte  un 
pezzo  staccato  dai  loro  vestiti,  o  dai  loro  adornamenti od  un 
lavoro  tessuto  dalle  loro  mani.  Il  cavaliere  lavorilo  ne  ornava 
la  criniera  dell'  elmo  ,  o  la  punta  della  sua  lancia  y  o  lo  scu- 
do 5  o  qualche  altra  parte  della  sua  armatura  o  del  suo  vesti- 
to. Queste  insegne  infiammavano  di  coraggio  i  cavalieri  ,  e 
servivano  inoltre  a  distinguerli  nella  mischia.  Spesso  nel  calor 
dell'azione,  la  sorte  dell'arme  taceva  cadere  questi  segni  pre- 
ziosi in  potere  d'un  nemico  vincitore^  o  diversi  accidenti  ne 
cagionavano  la  perdita.  Jn  simil  caso  la  dama  ne  inviava  un 
altro  al  cavaliero  per  consolarlo  e  rianimare  il  suo  coraggio. 

Due  giovinette  ,  adornale  di  fiori  annunziavano  in  versi 
che  il  torneo  sMncominciava.  Terminati  i  loro  canti,  i  giudici 
del  campo  davanti  il  segnale  ,  ed  al  suono  della  tromba  si  a- 
privano  le  barriere^  e  da  opposte  parti  numerose  (juadrigfie  di 
cavalieri  si  lanciavano  nclT  arena. 

Tutto  quello  che  si  praticava  nel  rampo  di  battaglia,  ne- 
gli assedi  o  nei  combattimenti  veniva  ledehnente  imitato  nei 
tornei.  Vi  si  facevano  giri  e  controgiri  ,  evoluzioni  militari 
d'ogni  genere,  ed  usavansi  tutte  le  astuzie  di  guerra  clic  a 
que'  tempi  si  conoscevanc;. 

Dopo  il  combattimento  in  fuiia  seguivano  tanti  altri  falli 
d'arme  che  col  loro  continuo  variare  intrattenevano  1' attenzio- 
ne degli  spettatori  5  e  porgevano  ai  diversi  campioni  l'occasiu- 
ne  di  far  brillare  il  loro  valore  e  la  loro  destrezza  in  ogni 
sorta  di  combattimento.  Lo  spettacolo  poi  terminava  con  ciò 
che  chiamavano  i^ioi/ra  dalle  dame  ,  ossia  con  un  c(;ndjatti- 
mento  in  onore  del  bel  sesso  y  V  unico  fine  del  (juale  era  , 
secondo  V  espressione  di  quei  tempi  di  far  gioia  e  allegrezza 
alle  dame. 

Terminato  il  combattimento  y  s^  occupavano  colla  più  scru- 
pulosa  imparzialità  a  decretare  il  premio.  I  giudici  si  raduna- 
vano ,  e  gli  araldi  d'arme  facevano  i  loro  rapporti.  Si  conla- 
vano i  suffragi ,  e  le  dame  stesse  erano  semprct  considtale.  In 
fine  si  proclamava  il  nome  del  vincitore  in  mezzo  alle  accla- 
muzìoni  degr  astanti  ,  ed  al  guerriero  suono  delle  trombe.  Il 

Al  eluvio  l'airi»  l'clsiKto  /jj 
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giovane  eroe  era  condotto  fuori  di  se  stesso  per  la  gioia,  ai 
piedi  della  dama  ^  ove  riceveva  ad  un  tempo  il  premio  eh'  e- 
gli  s'era  con  tanfo  valore  guadagnato.  Non  era  distinzione  che 
non  gli  si  usasse  ;  ognuno  gli  profondeva  i  più  lusinghieri  elo- 
gi •  il  principe  lo  ammetteva  alla  sua  tavola  ,  e  non  lo  licen- 
ziava che  ricolmo  d^  onori  e  di  presenti. 

Che  nobile  emulazione  dovevano  eccitare  in  tutti  i  cuori 
SI  dolci  ricompense  !  E'  difficile  immaginarsi  la  passione  de'no- 
stri  padri  per  questa  sorta  di  divertimenti.  Era  per  loro  una 
specie  di  delirio. 

Non  era  impossibile  che  nel  mezzo  di  una  lotta  tanto  ar- 
dente non  accadessero  accidenti  a  prevenire  i  quali  niente  ve- 
niva ommesso.  Malgrado  però  le  più  severe  precauzioni  ,  ì 
tornei  furono  sovente  sanguinosi.  La  gioia  dei  vincitori  era 
quasi  sempre  mescolata  ad  argomenti  di  tristezza.  Molli  prin- 
cipi del  sangue  ^  e  molti  cavalieri  dei  quali  la  patria  reclama- 
va i  servigi  5  vi  perdevano  la  vita. 

Un  abuso  non  meno  funesto  si  era  introdotto  ne'  tornei. 
Regnava  in  generale  in  questa  solennità  un  lusso  ,  e  una  ma- 
gnificenza che  necessariamente  dovevano  produrre  la  rovina 
delle  più  ricche  famiglie.  La  sontuosità  e  la  profusione  di  molti 
signori  era  indicibile.  Sembrava  che  per  essi  V  onore  non  con- 
sistesse già  nella  bravura  e  nella  destrezza  ,  ma  nelle  ricchez- 
ze e  nello  splendore  delle  arme  e  degli  abbigliamenti.  Gareg- 
giavano Ira  loro  in  stravaganze  e  prodigalità.  Geoffroy  ,  mona- 
co di  Yigeoy,  racconta  che  in  un  torneo  celebratosi  a  Baucaire 
V  anno  1174?  nome  del  re  d'Inghilterra,  ove  si  contarono 
ben  diecimila  cavalieri  5  un  certo  Bertrand  Baimbaux  ^  per 
dare  un  esempio  della  sua  magnificenza  ,  ordinò  che  si  lavo- 
rasse il  campo  che  aveva  servito  al  torneo,  e  vi  fece  semina- 
re trentaaìila  pezzi  d'oro. 

Un  tale  lusso  e  i  tristi  avvenimenti  che  per  il  più  ne 
furono  la  conseguenza  attirarono  infine  contro  questi  giuochi  di 
sangue  l' autorità  dei  principi  e  della  chiesa.  E  n'  era  già 
rnolto  scemato  l'ardore  quando  venne  ad  estinguerlo  affatto  un 
funesto  accidente  che  gittò  la  Francia  nella  massima  costerna- 
zione y  la  morte  di  un  monarca  caro  al  suo  popolo,  Enrico  11^ 
ucciso  in  un  torneo  sotto  gli  occhi  di  tutta  la  corte.  D'  allora 
in  poi  questi  spettacoli  non  richiamavano  più  che  triste  rimem- 
branze, e  pochissimi  da  quell'epoca  (i5Go),  sene  potrebbero 
ponlare  in  tutt'  Europa. 


I 
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151. 

PATRIE  ONORIFICENZE 

Onorevoli  ri  conoscenza  che  un  tempo  furono  compari  il  e  olla 
nobil  J'ami^lici  L/u-Yia  di  Bologna-)  per  t^eneroso  tratto 
de^ Principi  Stuardi  d^ Inghilterra. 

P^irs^inio  Da-Via  nobile  bolognese  uelle  notissime  rivo*- 
luzioni  deir  Inghilterra  nel  1G88  ,  quando  il  principe  Gugliel- 
mo d'  Orange  usurpò  quel  trono  5  trova  vasi  alla  Curie  del  re 
Giacomo  II5  insieme  con  Donna  Vittoria  3Ionlecuccoli  mo^^lie 
sua  5  celebre  presso  gli  Storici  yìcr  aver  salvala  la  vita  a  Gia- 
como III  figliuolo  del  preludalo  Giacomo  II.  Essa  era  Dama 
d'onore  di  Maria  Beatrice  d'  Este  regina  d'Inghilterra.  In 
circostanze  sì  perigliose  P  incomparabile  Matrona  Vittoria,  tra- 
vestitasi in  abito  di  Carijonaia,  e  rinchiuso  dentro  una  Soatola 
da  parrucche  lo  sfortunato  bambino,  con  un  csen^.pio  dì  fe- 
deltà e  di  coraggio  di  eterna  memoria  degnissimo  ,  in  mezzo 
a  mille  pericoli  Io  trasportò  sano  e  salvo  a  san  (ìcrmano  di 
Francia.  Di  Donna  Vittoria  de'  Montecuccoli  ,  che  fu  singolare 
ornamento  dell'  antichissima  sua  famiglia  e  di  Modena  sua  pa* 
tria  y  gloriasi  Bologna  eziandìo  per  essere  divenula  consorte  di 
un  suo  Senatore  5  e  che  di  Lei  si  conservano  nella  Biblioteca 
della  nostra  Università  quattro  lettere;  la  prima  scritfa  da 
Boulugiie  di   Francia  a'  29   deccmbre  la  seconda  da 

Abbeville  il  primo  di  gennaro  iOSq-,  le  altre  due  da  san  Germano 
ai  3o  aprile  del  1703.  Questa  Dama  di  grajid' aniuìo,  alla  sua 
somma  pietà  ,  congiunse  tutte  (pielle  (hjli  dello  sjiirito  che  la 
resero  si  cara  alla  famiglia  degli  Stuardi  \ì*tv  «miI  vennero  a 
Don  Virginio  Da-Via  e  a'  suoi  successori  gli  illuslri  titoli  di 
Pari  di  Scozia  ,  di  conti  d'Almond  ee.  -,  comt;  j)ure  il  re  Gia- 
como HI  5  e  la  regina  Clementina  Sobieski^  di  lui  consorte  5 
scrivendo  ai  predetti  singolarissinu  loro  benel^ittori  ,  sempre 
usarono  sinché  vissero  di  dar  ad  essi  il  titolo  di  Cul;Ìiiì  ;  c 
e  così  usò  anche  sino  al  finire  dello  scorso  secolo  S.  A.  il 
Principe  Stuardo  di  Galles  ,  e  V  Eminentissimo  Cardinal. •  Huca 
d'York  scrivendo  a  qualunque  della  tanto  distinta  e  r  me- 
rita famiglia  Da-Via. 


152. 


COSE  SACRE  MUNICIPALI 

Funzioni  Sacre  ,  e  Pie  prestazioni  annualmente  ed  ordina- 
riamente celebrale  in  Bologna  ,  e  spese  in  tali  circo- 
stanze sostenute  dalV  eccelso  Municipio,  (r) 

Celebrazione  della  Messa  solenne  in  onore  di  sanla 
Cecilia  nella  chiesa  di  san  Giacomo  Maggiore  ^  non 
compresa  la  spesa  per  la  musica,  la  quale  si  eseguisce 
gratis  dagli  Alunni  del  Liceo  Filarmonico    .  Scudi    60  :  — 

Corrisposta  alF  Amministrazione  della  Beata  Ver- 
gine del  Soccorso  per  la  Funzione  anniversaria  della 
Traslazione  di  quella  Sacra  Immagine  nella  Chiesa  di 
san  Rocco ^  in  adempimento  del  Volo  fatto  nell'an- 
no 15^8  per  la  liberazione  della  peste    .    .    .  50  :  — 

Per  le  corde^  tendoni  ed  altroché  occorrer  può  nella 
circostanza  dei  Decennali  Apparati  del  Corpus  Domini        JJQ  .  ^ 

Ornamenti  ai  Palchi  della  Metropolitana  per  le  varie 
annue  Funzioni^  nelle  quali  intervengono  le  Autorità  6  :  — 

Corrisposta  all'  Amministrazione  di  santa  Maria 
della  Pietà  per  la  Festa  di  san  Carlo  Borromeo.  8  :  ^0 

Ofl'erta  ai  RR.  PP.  della  Santissima  Annunziata 
per  la  Festa  della  Beata  Vergine  detta  del  Monte  „  '  — 

Per  le  corde,  tendoni  ,  ed  antenne  nelle  strade 
ove  ha  luogo  la  Processione  del  Corpus  Domini  nella 
Parrocchia  di  san  Pietro  100  :  — 

Apparato  nella  chiesa  detta  dei  Trentatrè-)  come 
luogo  destinato  alla  riunione  delle  Autorità  nell'  ingresso 
in  Bologna  della  Beata  Vergine  dipinta  da  san  Luca  ,j      o  :  — 

Apparato  alla  Porta  san  Mamolo  per  la  Festa 
della  Santissima  Annunziata  „      o  :  — 

Anniversario  di  san  Pio  V  nella  Basilica  di 
santo  Stefano  in  commemorazione  del  dono  fa(to  a 
Bologna  da  Sua  Santità  Papa  Leone  XII  della  Stola 
di  detto  Sauto  •     ...  40  :  — 

Scudi  562  :  40 

(1)  Queste  Notizie  sono  stale  lilevafe  da  un  Bilancio  preTenlivo  del- 
Fanno  1849  pubblicato  colle  Stampe,  e  presentato  dal  Ragioniere  in  Capo 
Signor  Angelo  Feri  ini. 


Somma  decontro  Scudi    ^62  :  ^0 

Funzione  della  Santissima  Annunziata  nella  Cap- 
pella del  Palazzo  Governativo  il  giorno  25  marzo  5^    12  :  — 

Messa  solenne  ,  e  Vespro  in  musica  alF  Altare 
della  Beata  Vergine  del  Rosario  in  san  Domenico  , 
ed  offerta  di  cera  5  in  onore  dei  santi  Protettori  di 
Bologna  ,  e  ciò  in  adempimento  del  Voto  pubblico 
fatto  nel  1780  per  la  liberazione  della  peste.    .        100  :  — 

Altra  Messa  solenne  nella  Basilica  di  san  Petronio 
con  Esposizione  del  Santissimo  Sacramento^,  e  celebra- 
zione di  Messe  lette  nel  Santuario  di  san  Luca  per  la  li- 
berazione del  Terremoto  avvenuto  nel  1779?  e  1780      100:  — 

Elemosine  di  Messe  che  si  celebrano  nei  giorni 
festivi  nella  Cappella  del  Palazzo  Governativo   .  oO  :  — 

Corrisposta  per  il  mantenimento  delF  Olio  nella 
Lampada  che  arde  continuamente  nel  Sepolcro  di 
san  Petronio  nella  Basilica  di  san  Stefano.    .    .    ^5    10  :  — 

Scudi  Gli  : 


155. 

STORTA  ECCLESIASTICA 
Santa  Caterina  de^Vigri  riguardata  come  pittrice. 

Essendosi  altrove  toccato  discorso  della  Porta  del  Mona- 
stero del  Corpus  Domini  ove  fece  ingresso  la  nostra  sonta 
Protettrice  Caterina  de'  Fiii^ri  ,  non  sarà  disgradevole  di  dire 
alcune  notizie  di  Lei  riguardandola  sotto  T  aspetto  di  pittrice 
ed  amalrice  delle  Belle  Arti. 

Nacque  Caterina  di  lamiglia  bolognese  in  Ferrara  nell'an- 
no i/ji?)  li  8  decembre,  giorno  delT  immacolato  (Jonccyiiment(3 
di  Maria  Vergine.  Fu  educata  nella  Ducale  Corte  del  Marche- 
se INiccolò  III  d'  Este  in  Ferrara  ,  ove  attese  alle  opere  di  re- 
ligione p  e  agli  sludi  delle  buone  lettere.  ìNon  è  ben  noto  se 
studiasse  Parte  di  disegno  in  Ferrara  o  in  lk)logna  ,  e  chi  le 
fosse  maestro,  sebbene  alcuni  scrittori  biografi  la  vogliono,  pe- 
rò senza  fondamento,  discepola  di  hippo  Vcdmasio.  Di  essa 
non  solo  si  vedono  nel  Convento  del  Corpus  Domini  diJigen- 
tissime  miniature  rappresentanti  Cristo  5  la  Vergine  c  Santi  y 
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delle  quali  ornava  il  suo  breviario,  ma  conservasi  ancora  da  quesfo 
venerande  Monache  un  Cristo  Bambino  tra  fascie  ristretto  da 
lei  dipinto  esistente  nella  Cappella  o  Camera  dove  il  corpo 
della  santa  seduto  si  venera  ,  il  quale  Gesù  Bambino  5  opera 
assai  bella  viene  mandato  agi'  infermi  ^  per  mezzo  di  cui  ri- 
cevono grazie  e  salute.  Di  questa  Santa  pittrice  nella  Pinacote- 
ca della  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti  di  Bologna  ^  si 
vede  una  tavoletta  dipinta  ad  olio  di  sua  mano  rappresentante 
sant'Orsola  che  stando  in  piedi  raccoglie  sotto  il  manto  le  ge- 
nuflesse compagne ,  e  sotto  è  sottoscritta  la  Santa  colle  pa- 
role —  Caterina  Pigri  f.  i452.  Questa  tavola  ^  benissimo 
conservata  fu  assegnata  in  dono  alla  ridetta  Accademia  di  Belle 
Arti  dal  N.  U.  Conte  Carlo  Marescalchi.  - —  Morì  questa  santa 
Panno  i463  con  dolore  delle  sue  compagne  5  e  dell'  ottimo 
Vescovo  Calandrino  proteggitore  del  Convento.  Molle  Accade- 
mie letterarie  la  dichiararono  loro  speciale  protettrice. 

Dall'  Accademia  letteraria  dogli  Accesi  o  de'  Riaccesi 
che  in  Bologna  fioriva  nel  i5oo  in  onore  di  santa  Caterina, 
una  volta  all'anno  si  recitavano  pubbliche  lodi  nella  chiesa 
di  Lei 5  C(jn  orazione^  e  componimenti  volgari  e  latini,  (i) 
Anche  P  Accademia  Clementina  di  Bologna  la  dichiarò  sua 
principale  avvocata  e  proteggitrice,  e  nella  istituzione  del  pre- 
mio Fiori  in  questa  Accademia  di  Belle  Arti  ^  fu  coniata  ad 
onor  suo  una  medaglia  ,  avente  nel  dritto  P  immagine  di  detta 
Santa  seduta  in  atto  di  dipingere  ,  nel  modo  che  il  cavalier 
Marc'  Antonio  Franceschini  pittore  bolognese  P  effigiò  sopra 
un  quadro  che  ora  esiste  nella  prelodata  nostra  Accademia. 

15/!. 

VIRTÙ'  CriTADlINE 

Tr  atto  di  singolare  clemenza  usato  da  un  prode  oolognese 
in  terra  straniera- 

Il  personaggio  di  che  ora  intendiamo  di  ragionare  fu  Z/o- 
dopìco  Fava  patrizio  bolognese  5  il  quale  viveva  in  patria  caro 
ai  parenti  5  addetto  allo  studio  delle  arti  ^  e  delle  lettere. 
Giovane  ardente  e  vivacissimo^  ascoltando  narrarsi  le  gesta  del 

(1)  L'  Accademia  degl'  Accesi  teneva  le  sue  radunanze  nel  Palazzo 
de' Conti  Fava  dirimpetto  alla  Chiesa  de' PP.  dell'Oratorio  della  Madonna 
di  Galliera, 


di  lui  fratello  Alessandro  lo  prese  (almcnto  il  desiderio  della 
gloria  5  che  nò  T  amore  materno,  nò  lutto  clic  si  pose  in  opera 
per  ritenerlo  in  patria  ,  non  valsero  tanto ,  che  dal  suo  pen- 
siero lo  ritraessero.  Egli  fra  P  armi  fu  così  prode  soldato  in 
ispecie  nel  Peloponneso  che  il  fecero  condottiero  d'armata. 
Dopo  d'  avere  mietuto  sui  campi  gli  allori  della  gloria  ,  tornò 
ai  patrii  lari  nelle  braccia  di  sua  famigha.  E  mentre  l'animo 
volgeva  ad  imprese  novelle ,  lo  colse  la  morte  nel  diciottesimo 
anno  delFetà  sua. 

Egli  era  giovane  di  bel  portamento,  e  di  molte  care  spe- 
ranze. A  tessere  V  elogio  di  suo  buon  cuore,  basterà  solo  que- 
sto breve  aneddoto.  Egli  traversava  il  Peloponneso  con  sua 
soldatesca,,  ed  istancato  dalle  lunghe  fatiche  che  porta  la  guerra, 
si  ferma  avanti  un  rustico  abituro  ,  dove  viveva  soletto  e  tran- 
quillo un  cultore  di  prati.  II  villano  accorre  alla  porta  ^  e  ri- 
chiede il  Capitano  del  suo  nome  ;  ed  intesolo,  senza  far  paro- 
le,  entra  in  una  stanza  contigua  e  ne  trae  fuori  un  prchibugio, 
o  senza  dubitarne  un  solo  istanic  ,  Io  scarica  sul  giovane  Lo- 
dovico, che  forlunatamente  fu  presto  a  scansarsi  dal  colpo.  Li 
soldati  del  capitano  furono  adosso  al  rustico  uomo,  e  lo  vole- 
vano senza  perdono  trarre  a  morfc.  Lodovico  usando  dei  di- 
ritti del  suo  grado  ^  rattenne  il  furore  dei  compagni  d^  arme  , 
e  interrogando  il  villano  ,  quale  ragione  lo  avesse  menalo  a 
tanta  arditezza,  n' e])l)e  tale  risposta.  —  Tu  sei  il  depredatore 
delle  nostre  campagne  ,  il  persecutore  di  Maomello  ^  e  crcdea 
provvedere  alla  comune  sahile  colf  ucciderli  ,  chè  sei  della 
razza  dei  maledetti.  —  Sorrise  il  buon  duce,  e  tulio  gli  jxjr- 
donò,  condonando  la  sua  colpa  con  tali  parole  —  Amico,  se 
vuoi  altra  fiala  provvedere  al  bene  di  tua  patria  ^  ti  ammoni- 
sco di  custodire  con  più  diligenza  la  tua  pelle.  —  E  così 
detto  lasciò  il  povero  villico  strabiliato  dalla  meraviglia.  Le 
ceneri  di  tanto  valente  giovane  riposano  nel  tumolo  creilo  a 
memoria  del  fratello  Alessandro  esistente  nella  (Chiesa  dei  lUl. 
PP.  Agostiniani  di  S.  Giacomo,  a  ridosso  dell'Aliar  maggioro. 

(L.  G.  ) 
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Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie. 

86.  Nel  1202  Guido  Pepali  ia  una  rissa  eoa  Giovanni  Tettalasina  venne 
morto,  per  la  quale  uccisione  essendosi  generata  grande  inimicizia  tra 
queste  due  famiglie  ambe  potenti ,  per  opera  del  Beato  Giovanni  Vicen- 
tino Domenicano  si  pacificarono  ,  e  si  strinsero  fra  loro  in  parentela,  per 
cui  i  Pepoli  in  seguito  divennero  gli  eredi  di  quelli  impossessandosi  e 
godendo  anche  di  presente  le  loro  case  oggi  riconosciute  col  nome  di  Pa- 
lazio  vecchio  de' Pepoli  in  istrada  Castiglione. 

87.  Nel  1070  i  Bolognesi  fecero  un'  alveo  nuovo  al  torrente  Avesa, 
che  entrava  nella  città  per  la  strada  di  san  Mamolo  ,  e  passando  per  la 
Via  ,  che  Val  d'Aposa  tuttora  si  chiama  ,  scorreva  per  la  contrada  di 
Galliera ,  e  per  quella  che  insino  al  presente  ritiene  il  nome  di  Avesella^ 
e  lo  fecero  entrare  nell'  alveo  nuovo  tra  strada  Castiglione  e  la  chiesa  dei 
santi  Cosma  e  Damiano  nella  Via  Ponte  di  ferro  ,  dandogli  quel  corso  , 
che  insioo  al  giorno  d'oggi  ritiene  fabbricandovi  sopra  alcuni  Mulini  da 
grano. 

88.  Dalle  pubbliche  carte  di  Bologna  del  1200  sono  indicati  i  Con- 
soli de' Mercanti  e  de' Cambiatori  in  un  atto  che  li  prova  assai  beneme 
riti  della  pubblica  fede.  E  tanto  T  uno  quanto  l' altro  esercizio  erano 
presso  a'  cittadini  primarii  :  e  più  il  Cambio  che  la  3Iercatura  ;  giacché 
dallo  stesso  Statuto  de' Cambiatori  compilato  l'anno  1245  è  provato  ab- 
bastanza come  fossero  gentiluomini  per  la  massima  parte  ,  venendovi  qua- 
lificati coir  attributo  di  nobile  generazione^  Non  è  adunque  strano  se  i  Ga- 
risendi ,  gli  Orsi,  i  Pasclpoveri ,  i  Blauchelti  ,  i  Tettalasina  ed  altri  di 
chiara  stirpe  ,  un  tale  ufiiclo  adempivano. 

89.  La  Via  Altahella  ebbe  nome  dalla  bella  ed  alta  Torre  innal- 
zata dagli  Azzoguldi  ;  nel  1486  da  Baldassare  di  Melchiorre  Azzoguidi  fu 
venduta  a  Lippo  di  Lodovico  Muzzarelli  e  nipoti.  Venne  poi  il  linea  di 
vendita  fatta  proprietà  delll  Ferri  Ramponi  ,  ed  ora  è  do'  signori  Guar- 
manl.  Essa  resta  nell'angolo  che  nasce  dalla  detta  Via  Altabella,  e  l'al- 
tra detta  Venezia.  Fu  detta  ancora  Via  delle  Selle  ,  essendo  probabile 
che  in  essa  avesse  la  sua  casa  la  nobile  famiglia  delle  Selle  ;  venne  anche 
detta  de'  Leoni  perchè  in  essa  strada  vi  era  la  porta  d'  ingresso  della  antica 
chiesa  di  san  Pietro  ,  esternamente  ornata  di  marmo  con  due  colonne  so- 
stenute da  due  Leoni  di  marmo  rosso  che  in  oggi  servono  nella  delta 
nuova  chiesa  per  sostenere  la  pile  dell'  acqua  santa. 

90.  Nella  Piazza  di  Paria  Ravennana  erano  anticamente  le  case  dei 
Dosi  ^  Garzoni  i  Gozzoli  ^  Orsi  ^  Pascipoveri^  Parisi^  Uianchetli,  Malniani, 
Asinelli  ^  Garisendi  ^  Pavaneù  ^  e  furono  comperale  nel  1288  per  fare  la 
piazzola  5  e  porre  in  isola  nel  1296  le  due  celebri  torri  AsineUi  e  Garisendi , 
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Cenni  sulla  Vita  di  Giulio  Cesare  Croce  autore  originario 
del  tanto  conosciuto  del  tato  di  Bertoldo  ,   Bertoldino  y 
e  Cacasenno,  (i) 

TI  versegp;iatorc  Giulio  Cesare  Croce,  fu  una  «li  quello 
frullirerc  pianle  naie  spontaiicamcule  ,  atllssime  a  ilare  cui) 

(1)  Queste  Biografiche  notizie  sono  ricavate  «l  ilT  Opera  del  Fanluzzi 
Tom.  Ili  Notizie  de^li  Scrittori  òolugnen ,  c  della  Vita  del  Croce  da 
lui  slesso  scritta. 

T»j)i  Chi  «nei.  ^ 


r  Iniiesfo  e  la  colli,  izìonc  oUirne  ^  .odu:*  u;  ma  che  riraasla 
jncoUd  e  cresciuta  di  per  se  ,  non  produce  che  frutta  agresti 
e  selvatiche. 

^^acque  questi  nel  carnevale  dell'anno  iSSo,  e  suo  padre 
ebbe  nonne  Carlo  ,  fabbro-ferraio  di  professione ,  al  quale  am- 
mogliatosi nel  Castello  (  ora  città  )  di  san  Giovanni  in  Persi- 
ceto  5  nacquero  quattro  figliuoletti,  tre  maschi  ed  una  femmi- 
na j,  e  uno  de'  quali  fu  Giulio  Cesare  Croce  ,  che  fu  detto 
ancora  dalla  Lira. 

Ne'  suoi  primi  anni  venne  mandato  dal  padre  ad  impa- 
rare di  leggere  e  di  scrivere  ;  ma  in  età  di  sette  anni  rimasto 
orfano  ed  in  un'  estrema  miseria  ^  passò  presso  un  fratello 
paterno  che  pur  egli  esercitava  il  mestiero  di  fabbro  e  di 
maniscalco  in  Castelfranco.  Volle  questi  che  proseguisse  i  suoi 
piccoli  studi,  ma  s'incontrò  in  un  Maestro  (al  dire  dello 
stesso  Croce  )  ^  il  quale  più  che  ne'  libri ,  impiegava  il  suo 
allievo  in  istrigliare  i  cavalli,  nel  governare  la  stalla  ,  e  negli 
altri  ufiici  di  sua  casa  •  e  quando  Cesare  stanco  allentava  il 
moto  delle  braccia  ,  ei  lavorava  di  nerbo  e  di  frusta,  menan- 
do a  man  bassa  sulle  di  lui  spalle ,  con  duro  modo  di  risto- 
rargli le  forze  *,  e  cosi  durò  in  questo  stato  per  cinque  anni. 

Fatto  grandicello  e  robusto  di  persona,  volle  suo  zio  che 
si  determinasse  a  qualche  mestiero  ,  ed  egli  si  dichiarò  per 
r  arie  del  fabbro-magnano,  e  restò  nella  bottega  dello  zio^  che 
in  appresso  si  trasportò  a  Medicina  ad  esservi  tuttavia  fabbro , 
e  maniscalco  in  una  bottega  di  ragione  della  Senatoria  Casa 
Fantuzzi. 

Erasi  già  cominciato  da  questo  tempo  a  svegliare  in  Giu- 
lio il  naturale  estro  poetico,  e  lavorando  improvvisava  versi,  e 
la  sera  dopo  il  lavoro  e  ne'  giorni  di  festa  andava  co'  suoi 
compagni  per  la  villa  cantando  delle  composizioni  fatte  al  suo 
modo  con  una      l'abile  prontezza. 

La  sopraddetta  famiglia  Fantuzzi  ,  che  portavasi  nell'  e- 
slnte  al  suo  palazzo  di  campagna  ,  detto  la  Fantuzza  ,  sul 
Medici nese ,  avendo  avuta  occasione  di  conoscere  questo  gio- 
vinotlo  di  sì  bell'umore,  che  detto  era  il  Poeta  di  campagna^ 
se  ne  compiacque  moltissimo.  Per  cinque  anni  si  fermò  il 
nostro  Croce  in  Medicina  impiegato,  come  sì  è  detto,  presso 
suo  zio.  Ma  la  di  lui  vivacità,  la  conversazione  de'  famigli  della 
casa  Fantuzzi  e  di  altri  bolognesi  che  villeggiavano  in  vici- 
nanza di  Medicina  5  gli  fece  divenir  molesto  il  soggiorno  della 
campagna  ,  e  s' invogliò  di  portarsi  alla  città ,  come  fece  ,  ae- 
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ci)mo(lan(losi  per  garzone  nella  bottega  di  un  assai  comodo  e 
discreto  fabbro ,  che  lu  contontissimo  di  avere  presso  di  sè 
questo  giovine  savio  ed  allegro^,  e  mollo  pratico  del  suo  mestiere. 

Qui  cominciò  a  far  pratica  con  alcuni  particolari,  cbe  gli 
prestarono  de' Libri  di  poesìa,,  e  nelle  ore  d^ozio,  e  nelle  feste 
sempre  s'impiegava  in  questa  lettura,  onde  in  lui  sempre  più 
crebbe  V  ardore  di  verseggiare  ,  ed  un  lacero  ed  unto  Ovidio 
volgarizzalo  tolto  dalle  mani  d'  un  pizzicagnolo^  e  rosicchiato  da 
topi,  oltre  ogni  credere  le  infiammò  il  caldo  ccrebro,  e  lo  rapì. 
Cominciò  quindi  a  porre  i  suoi  versi  in  carta  e  a  farne  mo- 
stra ai  di  lui  compagni,  appresso  i  quali  compariva  un  ingegno 
singolarissimo. 

Tutto  pieno  di  quest'  estro  poetico,  e  distratto  dalle  com- 
pagnie ,  che  lo  conducevano  qua  e  là  la  sera  a  canlare  per  la 
città  ,  e  sotto  le  finestre  delle  loro  innamoralo  ,  per  cui  av- 
venne alcune  volte  in  fastidiosi  incontri,  incominciò  ad  alieuariji 
del  mestiere  di  fabbro. 

Siccome  olire  la  facililà  di  comporre  versi,  e  all'  abllilà  di 
cantarli  con  una  delicatissima  e  soave  voce ,  (ìinho  oKeiiuto 
dalla  natura  ancora  ,  come  si  e  detto  ,  un  gonio  allegro  ed  ar- 
guto ,  ed  una  pulite/za  di  tratto  superiore  alla  sua  nascila  • 
così  couciliossi  la  protezione  e  la  cortlialità  di  molli  nobili  e 
gentiluomini,  che,  gradendolo  alle  loro  mense  ,  v.  nella  loro 
compagnia  gli  darano  modo  ancora  con  (jualche  liboralilà  di 
sostenersi  decentemente  senza  T  impiego  della  botleg.i. 

S'aijjgiunse  a  sostenerlo  in  ipieslo  sialo  T  ulilo  i^rande,  che 
traeva  dalle  slampe  delle  sue  composizioni  sì  in  lingua  bolo- 
gnese ,  che  in  lingua  toscana  ,  le  (piali  erano  rlcercalissime  da 
tulli  coloro  ,  che  vanno  cantando  per  le  jìla/.ze  ,  delle  (inali 
faceva  egli  uno  spaccio  grandissimo  non  solo  in  città  ,  ma  ne' 
mercati  e  nelle  ville,  e  non  solo  in  Bologna,  mu  in  tutto  le 
circonvicine  città  dallo  stesso  genere  di  persone,  a  (alo  che  lo 
Stampatore  Bartolomnieo  Cocchi  ullenne  un  privilegio  Ponti- 
ficio di  poterle  egli  solo  slampare.  Ivi  una  prova  pu'c  «lui 
corso  3  che  avevano  (jueste  suo  poesie  volgari,  si  è  il  vedersi 
anche  al  giorno  d'oggi  moltissime  di  ([ueste  giocose  composi- 
zioni del  Croce  ^  conservate  nelle  case  di  villa  ^  o  negli  stessi 
sludi  di  molti  ,  e  il  suo  Bertoldo  poi  ,  e  Bcrloldlìio  ,  e  Cr/- 
casenno  aver  meritalo  le  cure  e  lo  stuilio  de'  primi  poeti  doi 
nostri  tempi  da  essi  ridotto  in  ottava  rima.  Il  suo  ritratto  fu 
lui  vivente  dipinto  da  Ijuvìiiid  l\mfana  ,  il  ([ualc  passò  ad 
ornare  la  (jrallcria  del  Re  di  Polonia. 
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Yisse  il  nostro  Giulio  Cesare  Croce  anni  ,  e  mori 
nel  1609,  lasciando  prova  5  che  raccozzare  de"*  versi  è  un 
dono  della  natura  ,  ma  che  V  esser  poeta  è  solo  dell'  arte  e 
dello  studio.  Pianse  la  sua  morte  Camillo  de'  Conti  di  Panico 
bolognese  5  con  un  Lamento  pubblicato  V  anno  suddetto  per 
le  stampe  del  prolodato  Bartolommeo  Cocchi. 

Noi  non  c'impegneremo  a  dare  il  catalogo  di  tutte  le  sue 
canzoni  e  storielle ,  poiché  queste  moltissime  di  numero  e  po- 
chissimo interessanti  per  la  loro  materia  ,  inutilmente  occupe- 
rebbero queste  nostre  pagine  ;  e  solamente  per  servire  a  chi 
fosse  vago  di  queste  notizie  y  avvertiremo  esservi  un  libretto 
stampato  a  Bologna  l'anno  1640  per  gli  Eredi  del  Cocchi,  il 
quale  ha  per  titolo:  Tre  ìndici  di  tutte  le  Opere  di  Giulio 
Cesare  Croce  ;  il  primo  contiene  tutte  l^ Opere  sino  ad  ora 
stampate  ;  il  secondo  tutte  V  Opere  manoscritte  dal  mede- 
simo-y  e  non  stampate.  Nel  terzo  tutte  V  Opere  5  che  non  si 
ritrovano. 

156. 

LUTTUOSO  DISASTRO 

Relazione s  ulla  caduta  della  Torre  de^ Bianchi  presso  il  Foro 
de''  Mercanti ,  e  strane  cose  che  ne  conseguirono. 

Le  intestine  discordie  suscila'e  dai  furibondi  partiti  pei 
Guelfi  e  Ghibellini^  aveano  condotti  i  bolognesi  a  tanta  insa- 
nia 5  che  i  più  potenti  innalzavano  le  loro  case  a  guisa  di  al- 
trettante fortezze  ^  e  vi  facevano  edificare  a  maggior  difesa  e- 
levatissime  torri.  Molle  negli  antichi  tempi  erano  già  per  vec- 
chiezza o  mutilate  o  cadute  ;  altre  per  cieca  rabbia  delle  fa- 
zioni erano  state  abbassale  al  suolo  ^  e  molte  ancora  si  er- 
gevano altere  5  che  tante  ve  ne  furono  un  giorno  in  Bologna 
da  procacciarle  la  denominazione  di  città  turrita,  I  Bianchi , 
famiglia  già  di  gran  seguito ,  ne  avevano  una  eccelsa  nel  trivio 
del  Carrobbio  5  che  s'innalzava  presso  il  fabbricato  cosi  detto 
delie  Mercanzie^  la  quale  nel  giorno  3  d'aprile  i4<^4  ^^^^ 
tremendo  fragore  crollando  e  fracassando  lo  stesso  Foro  dei 
Mercanti  e  le  case  de'  Bolognetti  ,  che  furono  dapprima  dei 
Matuiani  5  dove  son  ora  quelle  dei  Savini-Loiani,  ne  produsse 
orrenda  ruina.  Questa  torre  nell'  indicato  giorno  ed  anno  ,  ca- 
lando ne' fondamenti  da  un   lato^  e  traversando  la  strada  per 
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la  lungViozza  di  piedi  cento ^  e  per  Jarp;hezza  piedi  sessanta^ 
precipitò  5  come  si  è  deffo  ,  sopra  duo  case  de'  Bolognetti  ,  le 
quali  rovinarono  talmenle  da  non  riconoscere  esservi  stali 
giammai  alcuni  edificii ,  e  guastò  oltre  una  parte  della  casa 
de' Ghislardi  5  anche  le  stanze  dell'Archivio  de' Mercanti ,  ove 
aveansi  tutte  raccolte  le  scritture.  Erano  le  case  Bolognetti 
l'una  di  Antonio  eccellente  dottore,  che  cinque  anni  addietro 
era  slato  Giudice  del  Foro  in  discorso  ;  Taltra  del  fratello  di 
lui  Giovanni  mercadante.  Eglino  scdevansi  in  quel  fatale  mo- 
mento a  tavola  con  la  famiglia  loro  per  desinare:  e  con  An- 
tonio la  moglie  sua  de'  Zambeccari  eravi  lo  sposo  d'  una  fi- 
gliuola di  essi  5  il  gentiluomo  l'errarese  Francesco  de'Gualcn- 
ghi^  cognominato  ali  resi  dal  Scssa.  E  in  quel  punto  passando 
un  contadino  con  un  carro  di  fieno  appena  potò  salvarsi,  e 
vi  rimase  sotto  il  carro  colli  buoi. 

Allora  aveva  l'ufficio  di  Giudice  del  Foro  IMercanlile 
per  la  quinta  volta  un  (jalderino  Calderini  ;  e  teneva  la  signorìa 
di  Bologna  il  magnifico  Giovanni  II  Bcativogjio.  Questi  al 
sentire  l' orribile  rimbombo  della  torre  cadcita,  T  altissime  grida 
della  moltitudine  di  popolo  ,  che  veniva  correndo  per  ogni 
parte  della  ciltà  ,  con  molti  operai  andò  prontamente  al  luogo 
di  tanta  mina  ;  o  salitovi  sopra  ,  adoperando  parole  amorevoli 
e  larghe  promesse  invitava  ciascuno  degli  astanti  eh'  erano  a 
lui  d'intorno  a  presfare  mano  ed  aiuto,  perchè  tosto  si  muo- 
vessero i  tronchi  e  le  pietre  della  precipitata  torre,  onde  ten- 
tare la  salvezza  di  qualchoduno  di  que'  sventurati  ,  se  a  sorte 
fosse  rimasto  ancor  vivo.  Frattanto  che  la  folla  degli  accorsi 
sollecitamente  attendeva  a  levar  via  i  rovinali  massi  ed  i  rot- 
tami y  ei  volle  che  un  continuo  dar  di  fiato  alle  trombe  la- 
cesse  sentire  alle  persone ,  in  quel  diroccame?ito  rimaste  in 
vita  5  come  gli  operai  stavano  presti  ed  intenti  al  soccorso. 

Non  è  facil  cosa  il  descrivere  gli  elFelti  d'orrore  e  di 
commiserazione  nell'  affollato  popolo  allo  scoprire  tra  le  ma- 
cerie i  corpi  de'  morii  guasti  dalla  rovina  in  guisa  ,  che  non 
si  scorgeva  se  fossero  slati  uomini-,  di  piel;'i  e  d'amorevolezza 
nel  rinvenire  quelli  anco  semivivi*,  infine  di  contento  e  di  gioia 
nel  vedere  pur  vivo  in  un  sotterraneo  Ercole  figliuoletto  del 
misero  Giovanni  Bolognetti  eil  un  famiglio  di  lui  ,  ambidue 
salvati  prodigiosamente-,  perciocché  al  diroccare  della  torre 
stavano  nella  cantina  a  cavare  vino  pel  pranzo  Parimenti 
la  contentezza  delle  genti  al  trovare  illeso  un  povero  uomo,  il 
quale  in  quell'  ora   passava  con  un  pesce  in  mano  da  portare 
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a  casa  d'un  cittadino^  onde  restò  sotterralo  tra  una  parete  ed 
un  tronco  di  torre  ,  caduto  a  modo  che  gli  si  fece  quasi  pa- 
diglione. Interrogato  dal  Bentìvoglio  circa  il  pericoloso  avveni- 
mento suo_,  Messere  rispose  :  a  sì  grande  precipìzio,  e  nel  ca- 
dérmi a  trabocco-,  all'udire  le  trombe,  stando  io  nel  buio 
sottoterra  sepolto  credevo  che  fosse  venuto  il  di  del  giudizio 
universale  -,  poiché  inlesi  a  dire  più  volte  dalla  voce  dei  Pre- 
dicatori, che  gli  Angeli  nelF  estremo  giorno  del  mondo  al  suo- 
no delle  trombe  condurranno  tutti  gli  uomini  al  cospetto 
d'Iddio  per  essere  irrevocabilmente  sentenziali.  Il  Bentivoglio 
sorrise  ai  detti  del  povero  uomo  ,  e  confortatolo  amorevolmen- 
te con  tratti  benigni ,  ordinò  che  subito  gli  si  cavasse  sangue  ^ 
e  gli  fosse  prestata  ogni  sorta  di  assistenza. 

In  siffatto  disastro  perirono  ventitré  persone  :  e  fra  queste 
il  celebre  leggista  Antonio  Bolognetti  che  ebbe  sepoltura  in 
san  Giovanni  in  Monte  ^  nella  gentilizia  cappella  di  sua  fa- 
miglia prestantissima.  Ad  alleviare  i  mali  in  cui  quella  cata- 
strofe aveva  travolti  i  miseri  fanciulli  che  rimasero  orbati  dei 
parenti  ,  il  Senato  decretò  un'  annuale  sovvenzione  fino  a  che 
non  più  abbisognassero  dell'  altrui  soccorso  -,  ed  inoltre  ebbero 
esenzione  da'  dazi  e  gabelle  per  la  durata  di  venti  anni-,  e 
Giovanni  Bentivoglio  distribuì  del  proprio  agli  sventurati  fan- 
ciulli ottanta  scudi  d' oro  •  acquistandosi  ognora  per  questo 
mezzo  la  stima  di  tutti ,  e  il  patronato  su  poveri  e  gli  operai 
della  sua  patria,  cui  trovò  sempre  modo  di  dare  pane  onora- 
to^ facendolo  loro  guadagnare  colle  proprie  industrie  e  col  lavoro. 

Per  la  sciagura  della  caduta  torre  ,  il  Senato  fatto  provi- 
do  decretò  ,  che  la  torre  de'  Catalani  (  forse  la  più  alla  in  Bo- 
logna dopo  quella  degli  Asinelli  )  essendo  in  cattivo  stato  ve- 
nisse demolita  :  ciò  che  fu  fatto  ^  perchè  la  rovina  di  quella 
de' Bianchi  era  rimasta  troppo  impressa  nell'animo  de' cittadi- 
ni y  e  troppa  paura  vi  teneva  ancora.  La  quale  torre  de'  Cata- 
lani era  a  poca  distanza  dai  Celestini,  forse  dove  trovasi  di 
presente  il  Calfè  della  Barchetta. 

Ma  ritornando  ad  Antonio  Bolognetti  leggista  ,  che  fu 
morto  sotto  le  rovine  della  torre  e  della  sua  casa,  è  a  sapersi 
che  tratto  cadavere  dalle  macerie  che  lo  spensero^  fu  recato  a 
san  Giovanni  in  Monte^  dove  gli  vennero  celebrate  le  esequie 
con  gran  concorso  di  popolo,  e  quindi  ne  fu  deposta  la  salma. 
Ma  dopo  aperto  nel  i8oc  il  Comune  Cimitero  nell'antica 
Certosa  ,  quivi  furono  trasferiti  diversi  sepolcri  dei  passati  se- 
coli^ e  fu  tra  questi  il  marmo  figurato  coli' iscrizione  latina 


oS9 

in  lode  del  preindicalo  Icgglsta  Jìitonio  Bolognctti  che  qui 
fedelmente  riportasi. 

D.  O.  M. 

ANTONIO  BOLOGNETTO  lUR.  CONS. 
QUEM  TURRIS  SUPF.R  AEDES  REPENTE 
LAPSA  MISERA  QUONDAM  MORTE 
OPPRESSIT.  ET  lAC.  'MAR.  FILIO 
INTEGERR-  lAC.  MAR.  EQUES  ET 
IIIER  CAMILLI  FILII  PATRI 
AVO  ET  PRO  AVO  BB  MM.  PP.  ANNO 
MDLXXII 

Questa  iscrizione  mostra  ancora  aperto  che  nel  1^72, 
Giacomo  Bolognesi  marchese  e  cavaliere,  col  fratello  Girolamo, 
posero  il  titolo  sepolcrale  od  un  comune  cenotafio  a  Camillo  ^ 
a  Giacomo  iVIaria  e  ad  Antonio^  padre  il  primo,  avo  il  se- 
condo, e  proavo  il  terzo  di  essi  nobilissimi  e  grati  discendenti. 

Fu  già  superiormente  detto  che  al  rovinare  della  torre 
una  parte  del  fabbricato  spettante  alla  Mercanzìa  eri  alla  Ga- 
bella soffrì  assai  grave  danno  •  ed  in  particolare  laddove  chiu- 
devansi  le  scritture  de'lNotari,  delle  quali  molle  si  perderono. 
Rimane  a  notare  che  il  magnifico  Giovanni  Benlivoglio  curò 
ben  tosto  il  restauro  della  fabbrica  ,  e  senza  risparmio  di  de- 
naro :  a  tal  che  per  i  lavori  in  essa  eseguiti  nel  i/|f)0,  (juando 
era  Giudice  per  la  seconda  volla  Peironio  Zagni  ,  vollero  i 
Mercanti  dimostrare  un  segno  di  gratitudine  verso  lo  stesso 
])enevolo  Bentivoglio  nella  iscrizione  che  fu  messa  ad  intaglio 
su  la  porla  d'  ingresso  ,  la  quale  da  noi  in  altre  pagine  sarà 
riportala  con  apposita  descrizione  della  i'abbrica  predella. 


157. 

SONTUOSITÀ  ARCIIITETTOMCA 

Di^s'crizione  del  Palazzo  appartenente  un  tempo  alla  illustre 
famiglia  Albergati  Capace! li  ,  ed  ora  di  proprietà  dal  nolil 
Uomo  signor  Marchese  Camillo  Zambeccari  ,   situata  nella 
Villa  di  Zola  Predosa. 

Non  c  ben  noia  la  etimologìa  di  Zola  Predosa  nome 
del  Comune  dove  grandeggia  il  magnifico  palazzo  che  fu  un 
lempo  della  illustre  e  nobile  famiglia  Alberatati  Capacelli  ; 
si  suppone  per  altro  possa  derivare  da  Zolla  Pietrosa  corrotto 
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poi  dal  volgo*,  il  che  non  sembra  lungi  dal  vero  se  facciasi 
riflesso  che  pietra  in  dialetto  bolognese  dicesi  preda. 

Il  marchese  Girolamo  Albergati  figlio  del  marchese  Sil- 
vio 5  che  morì  cappuccino,  nacque  nel  160^  ,  e  morì  li  20 
novembre  1698  nelTetà  di  anni  91.  Uomo  quali' egli  si  era 
di  accortissimo  ingegno ,  e  nelle  domestiche  non  meno  che 
nelle  pubbliche  aziende  espertissimo  ,  fu  ambasciatore  a  Roma 
nel  1644  ?  6  per  la  sua  lunga  età  Decano  poscia  del  tanto  al- 
lora ragguardevole  Senato  bolognese.  Scorse  nell'  età  sua  flori- 
da non  solo  la  Francia ,  ma  ben  altre  molte  cospicue  provin- 
cie  ^  e  saziato  per  cotal  guisa  il  genio  suo  per  le  belle  arti  ^ 
concepì  generoso  pensiero  di  innalzare  nelle  amene  ed  uberto- 
se campagne  di  Zola  ,  sontuoso  Palazzo  ,  che  colla  maestà  e 
squisitezza  superasse  li  fabbricati  non  lungi  intraprèsi  dalli  si- 
gnori conti  Casali  ora  Isolani  a  Montevecchio  e  dalli  conti 
Magnani  ora  Guidotti  alle  Tombe  5  tutti  meno  che  a  mezzo 
rimasti.  Desso  però  non  contento  delle  proprie  cognizioni  si 
fè  a  consultare  i  maestri  deli'  arte  di  fabbricare  ^  che  a  que^ 
tempi  fiorivano  :  e  Francesco  Martini e  Agostino  Barella  j 
e  Girolamo  Rainaldi  ,  e  Camillo  Saccioli  presentarono  di- 
segni ,  i  quali  non  corrispondendo  alle  vaste  idee  del  marche- 
se Girolamo  non  furono  addottali ,  ma  posti  sotto  esame  ,  ne 
fu  commesso  Io  accozzamento  a  Bonifazio  Socchi^  e  a  Giaco- 
mo Monti  graziosissimo  pittore  ,  allievo  àeW Albani  ,  valentis- 
simo nelle  cose  architettoniche  ,  e  a  cui  morto  il  Socchi_,  tutta 
si  rimase  la  direzione  della  fabbrica  intrapresa  nel  1659  ?  ^ 
protratta  oltre  il  1694. 

Per  mantenere  vive  le  voci  del  volgo  che  talora  non  si 
possono  asserire  nè  distruggere  j,  servirà  almeno  dilettevole  il 
riferire  ,  che  Girolamo  vantò  che  avrebbe  fatto  un  palazzo  5 
nella  di  cui  sala  vi  sarebbe  capito  il  sopraindicato  palazzo 
Magnani  alle  Tombe  ,  che  portatosi  a  Brescia  per  fare  una  vi- 
stosa compra  di  ferro,  ed  entrato  in  uno  di  quelli  abbondanti 
fondachi  ,  vestito  alla  buona  ,  chiese  tutto  comprare  quanto  in 
esso  fondaco  esisteva  :  per  lo  che  que'  ministri  lo  derisero,,  ed 
egli  seriamente  ripetè  che  tutto  voleva^  e  tutto  pagava  sulF  i- 
stante.  Il  contratto  si  effettuò  ,  anzi  essendo  la  mostra  od  in- 
segna del  negozio  del  ferraciere  una  campana  di  ferro  fuso  5 
volle  compresa  quella  ancora  5  che  al  presente  ritrovasi  sulla 
torre  j  e  serve  per  l' orologio.  Altre  grosse  compre  fec'  egli  col 
mezzo  di  Giuseppe  Gaudenzi  grosso  negoziante  di  Bologna. 
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Li  villani  poi  a  lui  so^gelli  non  poleano  coli  iva  re  i  fer- 
reni  per  la  continua  occupazione  ne'  trasporti  (]e'  materiali  •  cri 
in  fine  ogni  sabato  fatti  schierare  li  muratori  ,  egli  a  cavallo 
di  un  asinelio  girava  collo  saccoccie  di  danaro  a  pagarli.  Ter- 
minato questo  imperioso  lavoro  per  fir  vedere  che  non  era 
rimasto  senza  denaro ,  raccontasi  che  diede  un  pranzo  a  di- 
stìnte persone,  e  le  fece  sedere  tutte  sopra  sacchetti  di  monete. 
Ciò  che  ò  certo  si  cìie  a  questo  pranzo  intervenne  F  Emi- 
nentissimo  Cardinale  Legalo  ,  alcuni  del  Senato^  ed  un  inviato 
del  Re  di  Polonia  che  recavasi  a  Roma. 

Cotesto  palazzo  adunque,  il  quale  ha  tutti  i  pregi  di  so- 
lidità e  di  magnificenza  ,  che  ritrarre  si  possano  djlla  partico- 
lare convenienza  colla  sua  situazione  ,  costrutto  venne  di  una 
rilevante  estensione^  e  cioè  lungo  piedi  iGi]  largo  ]ìiedi  H?)  y 
ed  alto  piedi  ii8  sopra  terra  -,  con  robusti  pogginoli  o  rin- 
gliiere  ai  quattro  angoli  a  guisa  di  orecchioni  di  militare  fi- 
gura di  lortificazionc. 

Sorge  nel  mezzo  del  maestoso  edificio  gramìiosa  e  regia 
sala  di  l'orma  quasi  quadrala  avendo  piedi  /|0  da  un  lato  ,  e 
piedi  /|2  per  Taltro,  alta  ])f)i  circa  piedi  90-  la  quale  in  tutti 
i  piani  è  circondata  di  nobilissimi  appartamenti  distrihuili  con 
decorosa  comodità.  Questa  immensa  sala  che  dal  primo  piano 
s'innalza  sino  alla  torre  ,  che  sopravanza  il  fjbhricafo  ,  e  che 
serve  ad  immettere  lume  copioso  nella  sala  stessa  mediante 
quattro  grandi  fitiestroni,  ò  d'invenzione  del  rinomalo  Giaco- 
mo Monti  5  ed  è  ornata  di  solidissime  colonne  con  robustis- 
sime pilastrate  d'ordine  composito.  Varie  loggie  intorno  la  re- 
cingono ,  le  quali  mediante  bene  spaziosi  ìlnestroni  dilosi  da 
ringhiere  sono  di  grandissimo  comodo  in  occasione  di  feste  dì 
l)allo  5  o  di  accademie.  Evvi  ne'  quattro  angoli  in  cima  orna- 
mento macchinoso  di  c[uattro  Lioncorni  abbelliti  di  militari  at- 
trezzi denotanti  lo  stemma  gentilizio  della  l'amiglia  col  molo 
Discepati,  Li  stucchi  sono  di  Gio.  Filippo  Bezzi  dello  Gio- 
vanni Bolof;na  valente  scultore.  II  vòlto  di  detta  gran  sala  è 
Iralòralo  da  una  grandissima  rotonda  ringhiera  difesa  da  ricco 
e  robusto  parapetto  di  l'erro  :  nel  mezzo  dell'  ampio  catino  or- 
nato di  lodevoli  stucchi  avvi  la  mostra  ili  esaltissimo  orologio, 
la  cui  macchina  è  lavoro  del  celebre  lliiialdo  Gandol/i  ,  e 
che  dà  movimento  a  quattro  diverse  sfere.  Sul  vòlto  di  dello 
salone  innalzasi  assai  comoda  scala  in  pianta  triangolare  ,  che 
immette  alla  cima  della  torre  che  attorno  girasi  ,  e  da  dove 
immenso  spazio  di  belle  e  fiorile  campagne  ,  deliziose  pei  la 
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sinicUica  loro  collivcizÌone_,  molli  ameni  abitali  colJi  ,  ed  il  ri- 
nomafo  torrente  Lavino  rallegrano  la  vista  dei  riguardanli.  (i) 
Perfettissima  si  è  poi  la  materiale  costruzione  di  questo 
edifizio  per  la  scelta  delle  pietre,  de' legnami  tutti  di  abete,  e 
delle  ferramenta  ,  non  che  per  la  finissima  intonacatura.  Tutto 
è  fatto  senza  risparmio  onde  conseguire  la  più  inalterabile 
solidità. 

Vasti  e  ben  disposti  sotterranei  danno  luogo  alle  officine, 
stalle  per  cavalli  e  bovini  tinelli  5  dispense  e  magazzeni  co- 
modissimi 5  e  ad  altri  luoghi  di  servizio  ;  asciuttissimi  tutti?  es- 
sendovi per  tutto  le  opportune  chiaviche  e  purgato! ,  ed  in 
detti  sotterranei  si  rileva  quanti  5  e  quali  grossi  piloni  ,  e  da 
quali  ben  intese  arcate  è  sostenuto  tutto  1'  edifizio.  Luminosi 
sono  i  suddetti  sotterranei,  come  pure  il  pianterreno  ;  e  quan- 
tunque qui  ancora  altri  piloni  ingombrino  gF  interi  loggiati  , 
nulla  di  meno  comodamente  si  gira  per  tutto  con  carri  e  carrozze. 

Quattro  sono  le  scale  ^  che  comoda  rendono  la  comuni- 
cazione di  questo  grandioso  palazzo.  La  principale  è  di  pianta 
ovale.  Ella  ò  con  tale  artificio  costrutta  5  che  chi  non  è  al 
fatto  della  statica  degli  edifizi ,  e  della  forza  delP  equilibrio^  e 
della  tenacità  della  nostra  calce  5  si  avvisa  esser  d'essa  come 
in  aria.  Molti  viaggiatori  avrebbero  amato  far  qualche  apertura 
per  esaminare  un  tale  strano  meccanismo  ^  ma  dalli  padroni 
non  è  mai  stato  permesso.  Sei  sono  li  rampanti  di  detta  scala 
di  29  gradini  F  uno  ,  e  lunghi  circa  piedi  6  ?  ed  un  elegante 
parapetto  di  ferro  riccamente  guarniti  di  ottoni  ben  lavorati , 
serve  a  debita  difesa.  Cefto  Bartolomeo  Bellini  valente  fab- 
bro è  r  aiitore  del  parapetto,  e  Giovanni  Ferrari  fu  l'otto- 
naio. Sebbene  grande  e  mirabile  sia  questa  scala  ,  pure  alcuni 
amerebbero  che  fosse  più  spaziosa  ,  e  corrispondente  alla  va- 
stità dell'  edifizio  ,  come  non  ritrovano  bastantemente  conve- 
niente r  ingresso  a  detto  palazzo  nel  piano  terreno.  Si  può 
pertanto  congetturare     che    la  mente  del  suo  inventore  fosse 

(1)  Non  si  vuol  tacere  cLe  verso  il  mezzodì  alla  distanza  di  un  mi- 
glio da  i|iitjslo  pajazzo  in  posizione  eminente  ,  ritrovasi  situata  la  chiesa 
panocchiale  dedicata  a'  santi  Niccolò  ed  Agata  ,  eretta  dalli  fondamenti 
nel  177{>  a  spese  del  dottissimo  parroco  abate  dottore  Luigi  Palinjù  so- 
pra il  disegno  d'  ordine  composito  delP  architetto  imolese  Cosimo  Morelli 
decorata  poi  con  magnifico  aitar  maggiore  di  marmo  ,  diseguo  del  bravo 
Petronio  Rizzi  bolognese  ,  singolarissimo  nel  dipingere  marmi  ;  quale  ai- 
fare  Tu  eseguilo  dalli  fratelli  Rottoloni  da  san  Ippolito  ,  a  spese  del  pio 
abate  don  Luigi  Coraastri. 


conforme  a  quanto  aveva  innnnaglnalo  il  celebre  defunlo  marchese 
Francesco  Albergati,  nomo  leltcralissimo  e  di  op;ni  disciplina 
conoscitor  perrcllo^  di  lare  costruire  cioè  due  spaziose  rampe 
carrozzabili  che  incurvate  a  ferro  dì  cavallo  formando  come 
due  ale  j,  difese  da  parapetti  di  macigno  ornati  da  balaustrate 
e  statue  ,  comodamente  immettessero  al  piano  della  regia  sala, 
poggiando  sul  gran  terrazzo  lungo  piedi  21  e  largo  piedi  29 
che  sporge  nel  mezzo  della  facciata  a  settentrione,  (i) 

Evvi  poi  altra  scala  delta  doppia^  di  pianta  ottangolare  clie 
ha  due  principii  ,  e  due  fini  diversi,  nò  mai  s'incontrano.  Al- 
tra scala  è  detta  a  lumaca  ,  o  a  chiocciola  y  ricavala  nella 
massima  rislrellezza  di  luogo,  ma  in  se  comodissima.  Tulle 
le  dette  Ire  scale  partono  da^  sotterranei  e  giungono  sino  alli 
mezzanini.  La  qiKirta  scala  poi  è  singolarissima  per  la  sua  strana 
costruzione^  e  per  l'ingegnoso  ripiego.  I^lla  è  delta  zoppa  , 
perchè  chi  sale  è  come  costretto  a  zoppicoarc,  essendo  li  gra- 
dini interpolafanK^nle  divisi  a  mezzo.  Onesta  scalcila  comincia 
dal  piano  delle  ringliiere  ,  e  porla  alli  mezzanini  ,  dovendosi 
però  voltare  alquanto,  e  trovare  quattro  gradini  per  giungere 
alla  sommità. 

Moltissimi  intelligenti  viaggiatori  hanno  ammiralo  queslo 
palazzo  che  è  stato  visitalo  da  principi,  e  sovrani.  Si  lia  cerla 
notizia  che  nel  1709  Federico  IV  re  di  Danimarca,  che  viag- 
giava sotto  il  nome  di  conte  d'Oldemhurgo,  e  eh'  era  già  sta- 
to a  IJoIogna  nel  ,  nel  dì  12  marzo  si  recò  a  Zola  per 
vedere  il  palazzo^  ove  lu  accolt»j  con  musica  e  Irallalo  con 
lulla  magnificenza.  (2)  (  M.  li.  A.  (.\  ) 

(1)  Air  fHìoral.'i  moiiiorl.i  tic!  mnrclirsr;  siicMello  dcvruisi  inollissime 
rlcr.lic  .sj)Osr  inconli-.ilc  per  la  ilcrorazloiii;  di  f|iic'sl<)  pala/./o.  F<  r"  rj;li  co- 
slniirc  lo  (Iim;  riiij^liicro  di  lucz/.o  al  piano  il(  Ila  sjla,  V  una  a  srllcnlrionc, 
facciala  j)rinci|)alc  ,  e  V  alUa  al  in<*z/(Hli  ,  ((iiali  non  erano  coinpil*'.  Alln; 
sci  nc^Ii  anj^oli  del  sccontlo  piano  inancavan'i  alìallo.  Il  inarri.ipii'dl,  os- 
sia slillicidio  alterno  a  tulio  il  palazzo  era  lar^o  s(»llanlo  pictfi  ed  e^li 
lo  fece  giungere  sino  alli  piedi  10,  e  Io  gnrnii  ilr'  con\:Miienti  fllloni. 
Tutto  il  pian  terreno  lo  lece  il  niarcliesc  Francesco  di|)lng<*n'  dalli  Pesci 
c  Jicnila^  meno  una  camera  latta  dijiini;ere  <lal  isi.ik  Iie.se  Luigi  dal  pen- 
nello del  maestro  Ijarlolomeo  f  alliaiìi  pislole.sc*,  nel!;.'  ein<|ue  camt-re  di- 
j)inle  dal  Colonna  lece  porre  negli  angoli  eaiuleliere  di  rilievo.  'J'uU«'  le 
camere  poi  nel  piano  «Ielle  ringhiere,  elie  sono  dodici  conipreso  il  (ial»i- 
nctlo  lnrono  r.ittc  diping«  re  dal  marchese  Francesco  per  mano  tiel  profcb- 
sore  Giuseppe  /  alliani  discepolo  del  ^leciteci,  poscia  del  (^.ii^naroli. 

(2)  (^)u(;slo  sontuoso  jialazzo  \enne  anche  onorato  della  visita  di 
Carlo  Eiuanm  le  IH  re  di  Sardegna,  il  de  rimanendo  sorpreso  da  ciò 
che  vi  è  ammirabile  ,  così  disse  Non  è  molto  per  un  Soir.uio  ,  ma  è 
troppo  per  un  privato  Cavaliere.       (  Nola  del  Conipilaloi  e.  J 
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158. 


STORIA  AINTICA  BOLOGNESE 

//  Re  Enzìo  nel  Castello  d?  Anzola ,  e  pochi  cenni  contro 
la  popolare  tradizione  intorno  alla  sua  tentata  fuga. 

Nelle  Torli  controversie  fra  V  Impero  e  la  Chiesa  a  mezzo 
il  Secolo  XIII  y  i  bolognesi  che  tenevano  per  Io  Pontefice  , 
siccome  venne  altrove  da  noi  narrato  ,  vinsero  e  fecer  prigio- 
ne a  Fossalta^  (26  maggio  ra/jQ)  Enzio  Re  di  Sardegna  figlio 
dell'  Imperatore  Federico  II.  Ma  perchè  non  era  pienamente 
allestito  il  Palazzo  nuovo  dello  del  Podestà-^  dove  il  popolo 
vincitore  decretò  di  chiudere  per  sempre  il  re  prigioniero  : 
così  questi  5  fino  al  18  agosto.  Tu  dislenuto  co' suoi  compagni 
di  sciagura  in  Castel  Franco  ^  a  quindici  miglia  da  Bologna 
verso  il  confine  raodonese  *,  e  poscia  per  sei  di  nel  Castello , 
allora  esistente  à'' Anzola  in  sulla  Via  Consolare  Flaminia  o  di 
san  Felice  distante  in  egual  misura  dalla  detta  Città  e  dal  Forte  di 
Castelfranco.  Quivi  ^  sotto  antiche  e  ben  guardate  vòlte,  assiso  in 
umile  sgabello  quel  giovine  Enzio  che  tanto  potè  come  Vicario 
del  padrcj,  e  tanto  valse  come  capitano  d' Impero^  deplorava  suo 
misero  slato,  e  scorreva  i  giorni  pensando  che  forse  F atten- 
deva in  Bologna  ben  piìi  lunga  e  dolente  cattività.  ■ —  Ah  ben 
ti  veggio  sventurato  guerriero;  ben  m'accorgo  come  tu,  nella 
mestizia  che  ti  preme  ^  abbia  rivolto  il  pensiero  alla  tua  donna 
ed  alle  tue  figliuole  alla  grandezza  passata,  alla  presente  po- 
vertà r  alla  futura  incertezza  della  tua  sorte!  Ben  m'accorgo 
come  ti  pesa  funesto  sullo  spirito  lo  squallore  delle  pareli  fra 
le  quali  sei  chiuso^  e  di  quelle  (  poco  meno  tristi  ed  anguste  ) 
nelle  quali  ti  chiuderanno  tra  poco.  E  l'ingresso  che  farai  in 
Bologna  ?  e  il  dover  servire  d'  ornamento  al  trionfo  de'  nemi- 
ci ?  —  Oh  funestissimi  pensieri  ;  oh  miserando  avvenire  !  Ma 
ecco  aprirsi  (  2/^  d'Agosto  )  il  tuo  carcere  ;  ecco  entrare  i  bo- 
lognesi per  addurti  con  esso  loro  alla  città  ! 

Quando  ciò  avvenne  ,  tutta  la  strada  da  Anzola  a  Bologna 
era  affollala  di  gente  curiosa  di  vedere  quel  famoso  guerriero 
che  in  giovanissima  età  aveva  senno  e  valore  degni  degli  anni 
più  maturi.  Olire  di  ciò^  Tesser  figliuolo  di  potentissimo  Im- 
peratore 5  ed  egli  stesso  monarca  l' ave»  bellissimo  aspetto  5 
quantunque  non  grande  persona;  e  nobile  il  portamento;  e 
biondo  il  c-rine  ;  e  maschie  le  fattezze  del  viso^^  sul  quale  sta- 


vnno  impressi ,  fermezza  ,  disclof^no  ,  sventura^        queste  cose 

tnlfe  facevano  di  lui  un  tal  uomo,  cui  dovea  trarre  ogni  classe 
(li  gente,  perchè  ogni  classe  di  gente  aveva  ben  onde  ammirarlo 
e  conoscerlo. 

Ma  già  la  pompa  de' bolognesi  ,  è  presso  alle  mura  della 
città  e  poco  lungi  dall'  antica   porta   Sliera  o  Soteria.  Si 
sentono  le  trombe^  (sono  queste  le  parole  di  Pietro  Giordani) 
appaiono  da  lontano  i  pennoni  ,  le  aste  lampeggiano.  Ycngono 
incoronate  di  quercia,  le   sclii(.Te  vittoriose^  quali  a  cavallo  e 
quali  a  pie  ,  portando  le  spoglie  de'  nemici.  Dietro  a  quelle 
il  re  ^  figliuolo  di  Federigo  Augusto     scema  la  fronle  d'orgo- 
glio ,  ma  non  di  ferocia.  —  Vedi  come  nel  folto  popolo  sono 
cupidamente  da  ogni  occhio  cerchi  ,  e   d'ogni  bel  saluto  rin- 
graziati ,  Lambertolo  Buttrigari  ^  ]\lichcle  Orsi  e  il  figliuolo  di 
Guido  Lambertini  ,  che  il  re  terribile  abbiano  disarmato  e 
preso.  Vedi  come  alzando  i  piccoli  sulle  braccia  lo  mostrano 
loro  di  lontano  le  mjtdri  ,  poco  fa  spaventate  j,  ora  sicurale  e 
imbahlanzite  per  la  salule  e  la  vittoria  de^  figliuoli  e  de  ma- 
ri! i.  Ma  le  nuore  e  le  donzelle,  in  vista  non  giulive,  mostrano 
che  loro  non  tocchi  il  passato  pericolo  nè   la  presente  gloria 
dei  padri  e  dei  fratelli  -,  e  negli  atti  e  nelle  parole  di  malin- 
conica pietà  pare  che  cordoglino  la  sventura  di  Arrigo  (Knzio) 
e  il  miserabile  compianto  che  ne  farà  la  dolorosa  regina  Ade- 
lasia  con  quelle  povere  fantolino  Elena,   I\Iadalcna  ,  Costanza. 
Pure  ai  petti  anelosi^  ai  volli  che  ora  sbiancano  ora  incolorano, 
c  agli  occhi  umidi  e  tremolanti,  non  t^  accorgi  di  fju^de  celata 
anzia   veramente  lor  batte  il  cuore  ,  guardando  avidamente,  e 
il  fiero  aspetto^  e  la  bellissima  aiutante  persona  del  principe, 
e  il  maturo  fior  di  giovinezza  che  venticinque  anni  non  p;issa, 
e  i  biondi  capcgli  che  cadano  quasi  alla  cintura?   Ben  s'in- 
tende come  i  loro  pensieri  maledicono  la   fortuna  che  potè 
tradire  quella  gagliardìa  e  quel   valore  ;   e  come  vorrebbero 
maledir  la  vittoria  che  a  tanto  bel   garzone   fu   rea.  La  viri! 
turba  più  volontieri  mira  la  nobile  gioventù  che  colle  spade 
sl'oderafe  cimondano  il  frioufule  carro  ccjvertato  di  porpora  ,  e 
sul  carro  ,  in  abito  purpureo   Filippo  Ugone  pretore  de'  bolo- 
gnesi ,  che  coi  luftghilenenti  dell'esercito,  Anloiiio  I.?jmberlaz- 
zi  e  Lodovico  Geremei  ,  Ira  il  batt<.'re  delle  palme  e  la  gaz- 
zarra (  strepito  giulivo  degli  strumenti  bellici  ),  i  casi  rari  della 
battaglia  discorre.  Seguoncj  la  pompa,  con  Iacee  dimesse  e  tor- 
bide, il  tiranno  de' (Cremonesi  Buoso  da  Dovara,  ed  una  ciur- 
ma di  calenati  Sardi  e  Tedeschi ,  strascinanti   per  la  polvere 
le  cattivate  bandiere. 
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Così  fini  la  solennità  di  quel  giorno,  nel  quale  Enzio  in- 
cominciò entro  il  nuovo  palazzo  la  triste  sua  prigionìa  ^  resa 
perpetua  da  immutevole  decreto  de'  bolognesi  e  dalle  vicende 
luttuose  della  famiglia  di  Svevia. 

Così  r infelice  prigione  espiava  sua  pena-  mentre  il  Co- 
mune di  Bologna  (  negata  a  Federigo  la  restituzione  d'  un  tanto 
figliuolo  ,  e  rispostogli  che  un  prigione  sì  nobile  non  mai  sa- 
rebbe per  dargli  )  riposò  sugli  Anziani  por  la  sua  sicura  cu- 
stodia di  lui  ;  e  in  questa  guisa  vi  provvide.  =:  Niun  citta- 
dinoj  il  gitale  non  fosse  individuo  d^  alcuna  società  e  mag- 
giore di  anni  venticinque-,  potrebbe  venir  noverato  J'rd'  cu- 
stodi del  re  :  ninno  de'  prescelti  a  tale  ufficio  se  ne  potrebbe 
ricusare  :  il  Comune  fornirebbe  i  custodi  di  stipendio  :  di 
trimestre  in  trimestre  potrebbe  mutarli  da  questa  cura  :  a 
persona  veruna ,  ne  nobile  ne  popolana^  verrebbe  consentito 
di  recarsi  al  prigione  sotto  titolo  di  visita  ,  senza  che  gli 
Anziani  o  il  Consiglio  lo  concedessero  :  starebbero  presenti 
al  colloquio  i  custodi  tutti ^  a  la  massima  parte  :  injlne  tre 
dei  sovrastanti  alle  carceri  risponderebbero  personalmente 
del  prigioniero  j  e  a  loro  arbitrio  lo  farebber  provveduto 
di  famigliari.  = 

E  qui  cade  in  acconcio  il  narrare^  che  all'aprile  ii253 
trovarono  modo  a  salvarsi  dalla  prigione  ^  Guido  dal  Borgo  ^ 
Niccolò  da  Giosano^  Enrico  di  Wardeslein  e  Bernardo  d'Har- 
slall  5  con  altri  de' Ci  emonesi  e  dei  Teutonici  presi  con  Enzio 
a  Fossalta  ;  ed  il  Pretore  promulgò  la  pena  del  capo  sopra 
Guidotto  de' Carboncelli  e  Guiduzzo  d'Ubaldino  d'Uzano  che 
avevano  loro  agevolata  la  fuga.  Questo  avvenimento,  falsato  di 
mano  in  mano  nelle  tradizioni  popolari  ,  forni  argomento  alla 
strana  favola  della  tentata  fuga  di  Enzio ,  creduta  dal  volgo  e 
da  parecchi  troppo  facili  scrittori.  Narrarono  questi  come  fra' 
nobili  ammessi  a  convivenza  col  re  prigione  fossero^  un  Pietro 
degli  Asinelli  ,  uomo  di  soavi  maniere  ed  esperto  nella  lingua 
leutonicaj,  ed  un  Raniero  Gonfalonieri  Piacentino,  ed  altri  ag- 
giungono un  Guido  Caccianemici  :  ch'egli  il  re  stanco  della 
sua  cattività  li  persuadesse  a  farlo  libero  ;  che  un  portatore  di 
vino^  celatolo  per  lor  consiglio  nella  vuota  brenta^  lo  estraesse 
dalla  prigione  j  che  un  soldato,  ed  altri  dicono  la  garula  vec- 
chia degli  Scappi,  lo  scoprissero  alla  bionda  chioma  che  usciva 
dall'orlo  del  vaso;  che  Raniero  e  il  Brentatore  venissero  tratti 
al  patibolo  j  che  Pietro  ^  salvatosi  colla  fuga  ^  avesse  bando 
perpetuo  \  e  che  il  re  Enzio  sostenesse   poi  finché  visse  più 
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severa  cuslodia.  Q)uesto  sogno  e  taciufo  affatlo  dagli  antichi 
scrittori,  come  il  Villola  ed  il  Griffoni^  cui  certo  non  avreb- 
be potuto  starsi  celato.  Tuttavolta  viene  esposto  pur  oggi  sulle 
scene,  e  rappresentato  ai  di  nostri  in  rozzo  intaglio  di  macigno 
suir  uno  de'  pilastri  ond'  è  composto  il  gran  portico  del  palaz- 
zo 5  che  già  fu  carcere  di  Enzio,  volgarmente  detto  del  Poc/e- 
stà,  —  Vedi  come  si  produce  la  menzogna. 

E  ritornando  al  tralascialo  argomento  y  termineremo  col 
dire  ,  che  Enzio  visse  fra  noi  in  rispettata  ma  pur  deplora- 
bile servitù  5  finché  questa  (  rosagli  più  acerba  per  la  morte 
del  padre  e  per  la  noncuranza  della  moglie  e  de'  fratelli  )  lo 
trasse  a  calar  nella  tomba  il  14  di  marzo  1272. 

DoTTOB  Salvatore  Mczki. 

159. 
VARIETÀ 

Circostanza  che  fece  acquistare  al  pittore  Gio.  Francesco 
Barbieri  di  Cento  il  sopranome  di  Gucreino. 

Ecco  ciò  che  ci  viene  raccontalo  dal  Baldiniiccl ,  dal 
Malvasìa -i  e  dal  marchese  Antonio  Amorini  l)olo*;nini  in- 
torno al  sopranome  Guercino  applicato  al  pitture  Gio.  Fran- 
cesco Barbieri  di  Cento.  Occorse  duncpie  die  per  cura  della 
nutrice  stessa  standosi  egli  ungiorno  addormentato,  vi  fu  chi 
presso  a  lui  proruppe  d' improvviso  iiì  un  grido  sì  allo  e  sì 
sregolalo  che  F infante  pieno  di  spavento  svegliatosi  dal  sonno, 
diedesi  a  stralunare  gli  occhi  in  si  lalta  guisa  or  qua  or  là  , 
che  la  pupilla  d'uno  di  essi,  e  fu  l'occhio  destro^  fin  da 
quel  tempo  rimase  ferma ^  e  fissa  nella  parte  angolare  di  esso, 
e  quivi  si  fermò  per  sempre  ,  onde  egli  poi  in  età  cresciuto 
ne  acquistò  il  sopranorae  di  Quercino  da  Cento. 
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BOLLETTINO  STORICO 


Rivista  compendiata  di  istruttivi  Bicordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie. 

91.  Non  volendo  cjuì  parlare  delle  istanze  ,  questioni ,  lìti ,  giudizi  , 
sentenze  e  pene  che  applicavansl  in  Bologna  per  titolo  di  fraude  ,  stocco 
o  dolo  del  debitori  cessanti  e  falliti ,  si  avvertirà  solo  che  il  cessante  o 
fallito  contumace  e  fuggitivo  senza  salvacondotto,  era  pubblicamente  ban- 
dito con  grida  nella  ringhiera  del  Foro  de'  mercanti,  e  del  palazzo  della 
città ,  nel  mercato  di  mezzo  ,  sul  trebbo  di  Porla  Ravegnana  ,  e  in  altri 
trebbi,  piazze  e  contrade,  in  cui  facevano  riunione  i  mercanti  ed  artefici  ; 
dinanzi  V  abitazione  del  cessante  o  fallito  ,  ed  in  altri  luoghi  per  mezzo 
di  pubblici  banditori- 

92.  Ai  tempi  (  1232  )  in  cui  nello  studio  di  Bologna  teneva  cattedra 
il  celebre  legglsta  Odofredo  ,  non  era  peranche  stabilito  dal  pubblico  lo 
stipendio  ai  Lettori  ,  onde  ognuno  faceva  più  guadagno  ,  quanto  aveva 
maggior  numero  di  scolari,  poiché  da  ognuno  di  loro  esigevano  per  patto 
una  certa  somma  ,  che  chiaraavasi  colletta  ;  e  alla  morie  di  Odofredo  si 
ritrovarono  alcuni  scolari  ,  che  gli  andavano  debitori  per  detta  colletta 
ascendlbile  per  fino  alla  somma  di  quattrocento  lire. 

93.  Il  Guasto  f/e'  Glùtìlievi  era  nel  luogo  ove  eeistevano  le  case  di 
questa  famiglia  atterrate  nel  1  445,  ed  erano  precisamente  ove  ora  è  posta 
la  chiesa  e  convento  di  san  Gregorio.  La  Torre  de"  Ghlsilieri  è  quella 
che  in  parte  costituisce  il  campanile  di  delta  chiesa.  Il  detto  guasto  o 
spazio  di  terreno  fu  donato  dalli  GhisUieri  alli  Canonici  di  san  Giorgio  in 
Alga.  Tale  indicazione  viene  data,  da  quanto  si  legge,  sopra  la  porta  della 
delta  chiesa  di  san  Gregorio ,  colle  parole  —  In  Solo  -  a  Nobilibus 
de  Ghì sieri ji  -  Donato  Cons trucia» 

94.  Dalle  Monache  Domenicane  di  san  Mattia  ad  ogni  triennio  si 
astraevano  quelle  che  andavano  custodi  al  Santuario  di  san  Luca,  l'im- 
magine della  cui  Vergine  ,  detta  del  Monte  della  Guardia  ,  veniva  recata 
ogni  anno  ,  per  le  rogazioni   minori ,  a  questo  ricetto  di  ancelle  di  Dio. 

95.  A  cura  e  spese  de' PP.  Studenti  Domenicani,  correndo  l'an- 
no 1632  ,  venne  fatta  erigere  la  grande  colonna  di  marmo  con  sopra  la 
statua  della  Madonna  del  Rosario  di  rame  dorato,  opera  di  GLidio  Cesare 
Conventi,  in  memoria  della  grazia  ottenutasi  della  liberazione  del  contagio 
negli  anni  1628  ,  29,  e  30,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  posta  nel  dado 
del  piedistallo  di  detta  colonna. 

96.  La  prima  Cerchia  di  Bologna  si  ha  motivo  di  conoscere  ch'era 
molto  ristretta.  Difalli  non  oltrepassava  ad  Oriente  quel  ramo  dell'  Avesa 
od  Aposa  che  scorre  presso  Porla  Ravegnana  ;  ad  Occidente  la  Zecca  ; 
al  Mezzodì  le  case  che  furono  de'  Campeggi  ora  Bevilacqua  ;  ed  al  Set- 
tentrione la  Chiesa  de'  Padri  dell'  Oratorio  della  Madonna  di  Galliera. 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI  DIRETT.  PROF. 


no. 

YEDrTR  PUOVINCIALI 


Descrizione  storica  del  Santuario  di  Muntovulo. 


Nel  territorio  5  e  parroccliia  di  Yimi^nano  fuori  di  Porla 
Saragozza  alla  distanza  di  circa  mifilia  venliscltc  da  l)(>luL;nj  , 
si  eleva  quasi  isolato  un'  allo  monte,  le  di  cui  falde  sono  l»a- 
gnate  dal  fiume  Reno  a  ponente,  e  dal  torn.'nte  Limenlrìa  a 
mezzodì.  Questo  monte  singolare  e  celebre  ,  si  conosceva  col 
nome  di  Montovolo  e  di  Rocca  bruna  anche  prima  del  duo- 
decimo Secolo-,  e  più  anticamente^  atteso  F  isolanicnfo  suo_,  c 
la  sua  elevazione,  ebbe  il  nome  propriissimo  di  Mous  Pcdeiis-, 
come  si  leggo  nell'atto  di  donazione,  che  il  \  escoso  j4dcl/ re- 
do ne  fece  a' suoi  Canonici  della  Calledrale  di  ])ulogna  T  an- 
no io54  confermalo  dal  Vescovo  Vittore  nel  principio  del 
successivo  secolo. 


Tipi  <;lr'«!rir.i. 
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Questo  monte  Palense^  o  di  Pale  (dea  degli  Etruschi  , 
che  i  Romani  poscia  confusero  con  Ope  5  Cibele  j  Iside  ec.  ) 
veduto  da  lontano  sembra  troncato^  e  piano  nella  sua  estremi- 
tà •  ma  invece  la  sua  cima  presenta  varie  prominenze,  la  mag- 
giore delle  quali  verso  occidente  assai  pronunziata  ed  estesa  , 
chiamasi  ancora  5  come  prima  del  decimo  secolo  la  rupe  di 
Cantaglia^  ove  i  conti  da  Panico  aveano  il  più  forte  dei  molti 
loro  castelli  5  e  nel  quale  si  rifuggiarono  l'anno  i3o6j  inseguiti 
dall'esercito  del  Comune  di  Bologna,  Ivi  ^  come  si  ha  dalle 
storie  il  vecchio  Maghinardo,  ed  il  terribile  Mostarda  suo  fi-^ 
glie  naturale  sostennero  un  lungo  assedio,  ed  innosservati  fug- 
girono poi  con  tutto  il  loro^  seguito  a  portare  la  guerra  ,  e 
r  estermiuio  in  altre  parti.  E  fama  ,  e  si  ha  dalle  cronache 
avere  esistito,  e  forse  esistere  ancora  (  otturata  però  nelle  estre- 
mità )  una  via  sotterranea  ^  che  da  Cantaglia  conduceva  alla 
ròcca  di  Vigo,  e  fors'  anche  un  suo  ramo  fino  all'  antico  Mo- 
nastero dì  Carpineta  ;  la  qual  cosa  non  è  difficile  a  ritenersi 
verace,  ove  si  osservi  che  tanto  Montovolo ,  quanto  il  suo  vi- 
cino 5  e  più  alto  detto  Monte  Vìgese  sono  V  effetto  di  sotter- 
ranea esplosione^  o  di  altro  cataclismo,  come  vedesi  dalle  loro 
enormi  roccie,  od  ossature  in  posizione  affatto  disordinata,  per 
cui  debbono  lasciare  nell'  interno  molte  cavernosità. 

Sopra  Montovolo  non  trovasi  più  alcun  vestigio  del  gros- 
so borgo  y  nè  del  forte  castello  dei  Paganini  ;  ma  invece  vi  si 
trova,  e  molto  più  antica  di  quelli ,  una  spaziosa  chiesa  dedi- 
cata alla  SS.  Vergine  madre ,  tutta  formata  a  pezzi  riquadrati 
di  pietra  serena ,  con  ingresso  occidentale  ,  e  coli'  abside  per 
presbitero  all'  uso  delle  prime  chiese  innalzate  pel  culto  catto- 
lico. Vi  risiede  stabilmente  un  sacerdote  col  titolo  di  cappel- 
lano-custode e  vi  accorrono  in  varie  feste  moltissimi  devoti , 
a  visitare  quel  vetusto  Santuario^  ove  si  venerano  oltre  a  molte 
reliquie  di  Santi  Martiri,  e  della  SS.  Croce  ,  anche  un'imma- 
gine della  B.  V.,  ed  un  Crocefisso  colossale,  entrambi  di  legno 
oscuro  e  pesante^  creduto  sorbo;  e  dal  lavoro  di  esse,  dal- 
l'architettura  della  chiesa,  e  dalla  forma  delle  colonne,  e  ca- 
pitelli dell'abside,  ritengono  gl'  intelligenti  essere  quel  Santuario 
non  meno  antico  del  VII  ^  o  dell'  Vili  secolo.  La  porla  del 
tempio,  che  si  vede  rifatta  molto  dopo  con  architettura  meno 
antica ,  ha  sopra  l' architrave  una  lunetta  di  macigno ,  che  ot- 
tura l' arco ,  sopra  della  quale  vedesi  inciso  in  prima  linea 
l'anno  —  MCGXI  —  ,  poscia  le  lettere  —  R.  O.  I.  O.  ~, 
indi  vi  è  traforata  una  croce  greca,  quasi  simile  ali'  ordine  di 
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Malfa  in  mezzo  a  due  colombe  ;  c  sotto  avvi  parte  di  uno 
scudo  a  scacchi ,  avanzo  Ibrse  del  Leone  scaccalo,  stemma  dei 
conti  di  Panico  5  padroni  allora  di  q'.iel  monte.  Ornava  questo 
tempio  vetusto  nelP  esterno  una  campana  sopra  la  quale  era 
scolpito  il  nome^  e  T  epoca  remota  del  suo  celebre  artefice  — 
Martimis  me  fecit  anno  Domini  MCCCLXXlll  —  ;  e 
questo  monumento  di  vetustà  per  un  male  inteso^  ed  infrenato 
spirilo  d' innovazione  venne  pochi  anni  sono  distrutto  per  prov- 
vedere un  concerto  di  quattro  campane,  collocate  a  fianco  del 
venerando  tempio  sopra  una  lorricella  di  gusto  moderno  ,  la 
quale  tanto  si  addice  al  carattere  severo  del  monte,  e  del  San- 
tuario, come  la  conocchia  di  Jole  al  fianco  d'  Ercole. 

Circa  la  mela  del  rialto  magi^iore,  detto  Cant aulici  trovasi 
un'  altra  chiesa  quadrilunga  di  poca  estensione  ,  dedicata  a 
S.  Caterina  vergine  e  martire  ,  e  costruita  come  la  grande  di 
macigni  riquadrali,  avente  nell'interno  im  solo  altare.  Le  mura 
sono  internamente  ricoperte  di  pitture  ,  la  maggior  parte  assai 
belle,  che  ritengonsi  latte  nel  dodicesimo  ,  o  nel  tredicesimo 
secolo.  Yi  si  trova  pure  un'  urna  di  macigno  sculla  di  croci 
greche  ,  ed  un  antico  cuspide  di  lancia  ,  venerati  e  baciati  dai 
devoti^  che  credono  alF antichissima  tradizione  di  avere  quella 
contenuto  reliquie  di  sanli  IMarliri  ,  e  di  aver  servito  l'altro 
d' istrumenlo  al  martirio.  Queste  pareti  risuonano  ancora  dei 
mesti  lagni ,  e  delle  ardenti  preci  che  ogni  di  sul  tramonto  vi 
recava  una  nobil  donzella  bolognese  di  nome  lìrdmt'zza  ,  (j- 
staggio  del  crudelissimo  Mostarda  •  c  qui  ne  sembra  di  udire 
insieme  il  rimbombo  delle  bestemmie  che  quel  barbaro  prole- 
riva  all'annunzio  iIclT  innnliienle  assalto  dei  l)oK>giiesi  su  ([uc- 
sto  altissimo  scoglio,  ultimo  ricovero  del  suo  orgoglioj,  e  delie 
sue  nefandità. 

Eravi  sidla  estremità  di  Cantaslia  presso  il  luogo  did 
famoso  castello  un  piccolo  oratorio  dedicato  a  S.  Croce  ,  fallo 
y)ure  di  macigni  quadri,  ove  si  venerava  un  piccolo  Clroccfìsso 
finamente  scoi [)i lo  in  macigno  durissimo  -,  uia  F  oratorio  rovinò 
per  negligenza  di  chi  doveva  conservarlo^  e  la  scuila  Croce  fu 
collocata,  e  si  vede  ancora  nella  chiesa  di  Santa  Caterina. 

Su  questo  monto  si  celebra  ogni  anno  un'antichissima  fie- 
ra di  molto  commercio  pei  bestiame  grosso  minuto  nei 
giorni  1 1  12,  i3  ,  e  \\  Setlembre  ,  e  vi  si  fanno  pure  non 
poche  feste^  di  cui  le  maggiori  sono  Ire,  vale  a  dire  il  3  .Mag- 
gio ,  ed  il  i/f  Settembre  in  onore  di  Santa  Croce  ,  e  l'ottavo 
di  questo  mese  in  onore  della  nascita  di  Maria  Vergine.  Il  con- 
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corso  straordinario  di  popolo  in  ognuno  di  questi  giorni ,  e  la 
mancanza  di  ricovero  dai  turbini  5  e  dalle  pioggie  aveva  fatto 
nascere  la  brama  che  si  erigesse  qualche  gran  fabbricato  aper- 
to e  libero  3  tanto  per  gli  uomini,  che  pel  bestiame.  Nomina- 
ta dal  Capitolo  Metropolitano  una  Commissione  amministrativa 
per  questo  Santuario  (  avente  a  capo  V  ottimo  ,  e  solerte  pie- 
tà no  di  Verzuno  Sig,  Don  Giuseppe  Palmieri  )  ne  fu  steso 
subito  il  progetto,  quindi  si  chiesero,  ed  ottenero  soccorsi  dalle 
circostanti  Comunità  •  ed  il  pensiero  videsi  presto  in  gran  parte 
attuato  ^  e  soddisfatto. 

Due  strade  guidano  alla  sommità  del  monte ,  una  a  le- 
vante ,  scoscesa,  ripida  e  quasi  impraticabile  l'altra  a  ponente 
più  comoda  e  frequentata  ,  sulla  quale  s' incontrano  ad  eguali 
distanze  quattordici  pilastri  colle  stazioni  della  Via  Crucis. 
Discendendo  poi  per  la  via  di  Levante  ,  trovansi  altre  chiese 
minori  ed  oratorii ,  alcuno  de'  quali  si  rinviene  di  antichissi- 
ma costruzione. 

Dottor  Luigi  Roggeri. 

141. 

STORIA  DELLE  BELLE  ARTI 

Famosi  e  più  pregiati  Quadri^  che  dalla  rapacità  francese^ 
si  sono  tolti  da  Bologna  sul  Jlnire  dello  scorso  secolo , 
ed  ai  primi  anni  del  secolo  presente  ,  cioè  portati  e 
rimasti  a  Parigi  ed  a  Milano  ,  ed  anche  venduti  e 
trasportati  altro\>e  per  diverse  vicende. 

(  Nominativo  degli  Artisti  ai  quali  appartengono  le  pitture  che 
qui  vengono   descritte ,  disposto  per  ordine  alfabetico.  ) 

ALBANI  FRANCESCO 
La  Natività  di  Maria  Vergine. 

Era  neir  Oratorio  della  già  soppressa  Confraternita  di 
Santa  Maria  del  Piombo-^  e  poi  ridotta  a  cappella  privata. 

Questa  stupenda  pittura  fu  portata  a  Parigi^  e  videsi 
incisa  dal  professore  Francesco  Rosaspina  pel  lleal  Museo 
Napoleonico.  Ritornato  di  colà  venne  per  equivoco  con  altri 
quadri  trasportata  a  Roma^  ove  allogossi  nella  Pinacoteca 
del  Campidoglio ,  la  quale  riconosce  la  fondazione  sua  dal 
bolognese  immortale  Benedetto  XIV  (  Lambertini  ),  compia- 
cendosi r  eccelso  Magistrato  di  Bologna  che  restasse  in 
quella  dominante^  acciò  fosse  il  valore  pittorico  dell'  Albani  ^ 


celebre  per  opere  di  piccola  dimensione^  ben  noto  anche  in 
quadri  di  figure  dal  vero^  poiché  V  essere  egli  vissuto  lun- 
gamente 5  e  V  incontrarsi  talvolta  opere  grandiose  figurate 
al  naturale  ,  e  rappresentanti  soggetti  sacri  da  lui  debol- 
mente dipinti  nelV  età  avanzata  ,  fece  nascer  presso  gli 
stranieri  V  opinione  che  questo  celebrati ssimo  artefice  non 
fosse  eccellente  che  nelle  figure  di  minori  dimensioni  so- 
praddette^ e  in  argomenti  mitologici  e  profani. 
La  Ycrgiiie  e  san  Giuseppe. 

Quadro  di  mezza  figura  stato  già  ne W  interno  di  un 
Monastero  di  Bologna  ,  e  trasportato  in  Francia  per  allo- 
garlo nel  Beai  Museo  di  Bigione. 

La  Vergine  in  gloria,  Angeli,  e  due  Sanie,  con  a  basso 
san  Guglielnao  in  orazione. 

Questo  gran  quadro  a  figure  al  vero  stava  nella  chiesa 
delle  Monache  di  san  Guglielmo.  Fu  acquistato  da  un  par- 
ticolare e  ridotto  in  quattro  partii  e  vendute  poi  a  diver- 
si :  la  Madoima  sola  fu  incisa  dal  vivente  professore  An- 
tonio Marchi. 

Diversi  Quadri  di  sacre  rappresentanze  ,  dipinti  in  legno 
a  piccole  figure,  con  graziosi  Angiolctfi. 

Erano  nella  Sagrestia  della  chiesa  de*  BB.  PP.  del- 
rOratorio  appellata  della  Madonna  di  Galliera  :  alcuni  di 
essi  quadri  furono  portati  in  Francia  •  altri  trovansi  allo- 
gati nella  Beai  Galleria  di  Berlino. 

ASPERTINI  ABIICO 

L'  Annunciazione  di  Maria  Vergine. 

La  Madonna  ,  san  Giuseppe  ,  Angeli  e  Pastori  ,  avanti  il 
divino  Infante  nel  presepio. 

Queste  due  tavole,  che  esistevano  in  chiese  interne  di 
Monasteri  soppressi  in  Bologna,  furono  acquistate  dal  Car- 
toni romano  ben  noto  negoziante  di  pitture,  il  quale,  con 
altre  tavole  dipinte  da  indicarsi  pile  avanti  ne  fece  vendi- 
ta a  Berlino  per  decorare  quella  Beai  Galleria,  ove  tuttora 
sono  conservate. 

BARBIERI  FRANCESCO  dello  il  GUERCINO 

Il  B.  Bernardo  Tolomei  ginocchioni  ,  che  riceve  la  regola 
dalla  B.  Vergine  ,  stante  col  Bambino  in  gloria. 

Era  nella  prima  cappella  a  destra  della  chiesa  de'Mo- 
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naci  di  san  Michele  in  Bosco  ,  ora  della  Villa  Legatizia , 
dove  si  vede  una  copia  colorita  da  Jacopo  Alessandro  Calvi 
detto  il  Sordino.  U originale  e  ora  nel  Real  Museo  di  Parigi. 

La  Circoncisione  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Quadro  grande  cK  era  nella  cappella  maggiore  della 
chiesa  soppressa  poi  distrutta  delle  lìIL  MM.  di  Gesii  e 
Maria  in  istrada  Galliera,  Capo  d'' opera  il  quale  fu  dona- 
to dal  Sommo  Pontefice  Pio  VJl  al  cardinale  Fesch  ,  ar- 
civescovo di  Lione  per  quella  cattedrale  :  dappoi  passò  ad 
ornamento  del  Real  Museo  Lionese. 

Questa  Pittura  fu  incìsa  dal  celebre  Francesco  Bartolozzi. 

Cristo  al  quale  orante  neiroi  to  appare  F  angelo  col  calice 
della  passione. 

Questo  quadro  era  nella  prima  cappella  della  chiesa 
delle  Monache  di  S.  Margherita  y  e  fu  acquistato  da  un 
pittore  bolognese  dai  cui  eredi  fu  poscia  venduto. 

La  Madonna  ,  san  Giuseppe  e  santa  Teresa. 

Dipinto  con figure  al  naturale^  che  adornava  una  cappella 
delle  Monache  dette  le  Scalze  in  istrada  S,  Stefano  ove 
ora  trovasi  la  Villa  Levi  già  Merendoni  5  allogato  poscia 
nella  L  R,  Pinacoteca  di  Milano. 

Una  Sacra  Famiglia. 

Dipinto  forse  della  scuola  di  questo  autore^  e  forse  da 
uno  de'^Qennari  suoi  parenti  a^  quali  ritoccava  egli  stesso 
le  opere  di  pittura.  Fu  parimenti  presso  i  RR>  PP»  della 
Madonna  di  Galliera  ,  e  trasportato  in  Francia. 

BOLTRAFFIO  GIO.  AINTONIO  Milanese 

La  Vergine  col  Bambino^  e  li  santi  Gio.  Battista  e  Seba- 
stiano martire,  con  i  ritratti  de' committenti  Girolamo  Pandolfi 
da  Casio  poeta  bolognese  ,  e  di  suo  padre  5  con  un  Angio- 
letto per  aria  ^  figure  al  vero. 

Preziosa  e  rara  tavola  in  cui  si  crede  posta  mano  vi 
avesse  Leonardo  da  Vinci  nella  figura  delV Angelo  suindicato. 

Adornava  già  la  tredicesima  cappella  di  santa  Maria 
detta  della  Misericordia  fuori  di  Porta  Castiglione.  Fu 
portata  a  Milano  per  V  1.  R,  Galleria  di  Brera  ,  da  cui 
poscia  ceduto  al  Real  Museo  del  Louver  di  Parigi  ,  per 
ottenere  in  cambio  quel  gran  Quadro  di  Domenico  Zampieri 
denominato  il  Domenichino^^g^^ra/i/e  la  B,  V--)  il  Fanciullo 
in  trono  con  Angeli  5  e  li  santi  Petronio  e  Gio.  Calibita  y 
quadro  già  appartenente  alla  chiesa  de'' Bolognesi  in  Roma. 


BRIZZI  FRANCESCO 
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La  Vergine  col  Bambina  e  li  santi  Francesco  d'  Assisi , 
e  Carlo  Borromeo^  con  bellislmi  Angeli, 

Questo  (Janeiro  era  nel  primo  altare  entrando  nella 
chiesa  di  sant'  Antonio  Abate  del  pontificio  Collegio  di 
Monfalto^  già  soppresso,  nella  strada  san  Mamolo.  Fu  tra-- 
sportato  a  Milano  per  quella  /.  /?.  Pinacoteca  a  Brera. 

BUGIARDINI  GIULIANO 

La  Natività  di  N.  S.  con  pastori  stanti  in  adorazione. 
Dipinto  in  tavola,  ch^  era  nella  chiesa  de^Canonici  Re- 
nani di  san  Salvatore,  Non  se  ne  conosce  V  attuale  collo- 
cazione 5  perciocché  venduto  esso  dipinto  con  altri  al  sud" 
detto  negoziante  Cartoni  J'u  da  lai  asportato  in  paese  cste- 
ro  5  dove  non  essendo  noto  abbastanza  il  nome  di  codesto 
pittore  5  sarà  tenuto  j/er  opera  di  frate  Bartolomeo  da 
san  Marco  di  cui  era  molto  imitatore. 

Tronil)elIi  P  aiiiellc  d(?lhi  scuola  del  Francia.  (Trorabclli  memorie 
storielle  conccrnenll  alle  Caooniclie  di  santa  Maria  di  Reuo,  e  san  Salva- 
tore j)ag.  81,  ) 

CALVARI  DIONISIO 
La  Cena  di  Gesù  Cristo  in  Emaiis. 

Quadro  appartenente  già  ai  PP,  Cappuccini  ,  che  a- 
vcvano  il  Convento  fuori  di  Porta  S.  Mamolo  ,  dove  oggi- 
giorno è  la  Villa  Arcivescovile  dell'  Eminenti  ss  imo  Cardi- 
nale Oppizzoni  5  stata  già  d'/ll'  avvocato  Regoli  ,  poi  del 
conte  Seilatere  Filippo  Bentivoglio.  Fu  trasportato  a  Mi^ 
lano  per  far  parte  della  1.  R.  Pinacoteca  di  Brera. 

CAN  rOFOLl  GINEVRA 

L'  ultima  Cena  di  nostro  Signore  con  gli  Apostoli. 

Era  questa  tela,  a  figure  grandi  al  naturale,  dipinta 
nella  cappella  de'  parrocchiani  di  san  Procolo  ,  da'  quali 
fu  tolta  i:ia,  onde  sostituirvi  un  ornamento  architettonico  a 
chiaroscuro  ;  sicché  venduta  quella  tela  ad  arbitrio  loro , 
per  incuria  del  nuovo  possessore  ridesi  dappoi  V  opera,  for- 
se pili  bella  di  questa  pittrice  .  andare  in  deperimento  e 
distruzione. 
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CARRACCl  ANNIBALE 


La  Resurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Quadro  di  mezzana  grandezza  già  appartenente  al  Se^ 
natore  Angelo  Maria  Angelelli ^  marito  della  Nobil  Donna 
iJorotea  Malvezzi:,  il  (gitale  con  testamento  del  1685,  e  co- 
dicillo del  1689  rogato  dal  Notavo  Mario  Marahini^  venne 
donato  alla  chiesa  delle  Monache  del  Corpus  Domìni  per 
ornamento  della  esteriore  cappella  di  santa  Caterina  Vigri^ 
da  cui  nel  1796  //  tolsero  i  francesi  per  trasportarlo  a  Pa- 
rigi y  ove  tuttora  si  ammira  nel  Beai  Museo  5  e  do^P  era 
V  originale  vedesi  una  copia  fatta  dal  Cavazzonì, 

Dal  sopradetto  quadro  di  Annibale  Carrocci  rimasto  in 
Francia  riporteremo  la  descrizione  pubblicata  nel  compen* 
dio  delle  vite  de^  Carracci^  scritta  dal  fu  marchese  Antonio 
Bolognini  Amorini  esimio  cultore  in  materia  di  belle  Arti, 

„  Fra  immensa  luce  di  gloria  di  bellissimi  Angeli ,  che  sem- 
brano aprire  le  nubi,  è  il  Redentore  risorto.  Egli  solleva  la  destra 
in  atto  di  trionfo,  e  reca  colla  sinistra  l' insegna  della  vincitrice 
Croce,  spaventate  veggonsi  destate  le  guardie;  una  di  esse  s'alza 
imbrandendo  la  bandiera  ,  coli'  altra  mano  facendosi  riparo  alla 
luce.  Nel  davanti  un  dormiglione  soldato  giace  supino,  ed  altro 
prono  sul  monumento  ha  la  testa  fra  le  braccia;  altro  soldato  più 
addietro  maravigliando  accenna  il  chiuso  monumento.  „ 

Ed  aggiungeremo  che  questa  è  una  delle  piìi  compite 
opere  di  Annibale  Carracci,  da  esso  dipinta  assai  prima  che 
andasse  a  lìoma^  la  quale  non  si  volle  vendere  per  due  mila 
doppie  di  Spagna    e  anche  più*  (i) 

E  da  notarsi,  che  in  questo  capo  lavoro  l'Autore  vi  segnò  il  suo  nome 
ed  anno  in  cui  lo  dipinse  :  di  esso  esiste  incisione  in  rame  di  Giuseppe 
Maria  Mitelli. 

CARRACCl  LODOVICO 

L'  Apparizione  della  Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria 
d'  Angeli  a  san  Giacinto  Domenicano. 

Era  nella  ottava  cappella  a  destra  ,  di  giuspadronato 
della  nobile  Casa  Turrini^  in  san  Domenico. 

Esso  bellissimo  quadro  fu  trasportato  in  Francia  5  nè 
sappiamo  ove  siasi  colà  allogato^  mancando  nella  descrizio- 
ne del  Real  Museo  di  Parigi.  —  Nella  cappella  da  cui 
Ju  tolto  venne  sostituito  una  piccola  copia  che  ha  ceduto  il 
luogo  ad  una  pittura  del  professore   Fausto  Muzzi  :  altra 

(i  )  PiUure  sculture  ed  architetture  ec.  della  città  di  Bologna  1782  pag.  182. 
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copia  della  grandezza  medesima  deW  originale  suindicato 
ed  eseguita,  credesiy  nella  scuola  Carraccesca,  si  vede  nella 
chiesa  de' RR»  PP,  Domenicani  ora  del  Consorzio  e  Casa 
di  Ricovero  in  Budrio. 

L'anzidetto  Guido  Ucui  nel  mirare  questo  quadro  esclamò, 
che  il  vedere  simili  fatture  era  un  far  disperare  ogni  galantuomo, 
e  darsi  al  pensiero  di  buttar  i  pannelli,  e  fare  altro  esercizio. 
Questa  pittura  Tenne  incisa  da  SiJeler. 

S:int'  Antonio  Abbate  assiso  e  predicante  in  mezzo  a  di- 
verbi Anacoreti. 

Questa  singolare  opera  esisteva  nelV  aitar  maggiore 
della  Chiesa  del  Collegio  Montalto.  Fu  trasportata  a  Mi- 
lano^ uè  plìi  restituita-i  ne  collocata  nella  Real  Pinacoteca, 
AvtÌ  ìncbione  di  Francesco  Maria  Francia. 

COSTA  LORENZO 

La  Risurrezione  di  N.  S.  con  gli  Apostoli  ammirati  della 
gloriosa  di  lui  salita  :  figure  grandi  al  naturale. 

Era  questa  tavola  nella  chiesa  di  santa  JMaria  della 
Purificazione  in  strada  Mascarella  :  fu  levata  di  luogo  per 
sostituirifi  un  moderno  quadro j  e  fu  K^enduta  ad  un  raccoglitore 
negoziante  di  pitture  ,  da  cui  passata  poscia  ad  altri  pos^ 
sessori  ,  ne'  giorni  nostri  fu  venduta  e  trasportata  in  estc- 
ro  paese, 

L'  Adorazione  de'  Mogi  ,  componimento  a  molle  piccole 
figure  con  seguito  loro. 

Era  questa  finitissima  dipinta  tavola  al  basso  dell'  or- 
nato che  è  nel  coro  della  chiesa  suLurbana  di  santa  l\laria 
della  Misericordia  fuori  di  Porta  Castiglione,  Fu  trasportata 
a  Milano  ,  e  si  conserva  nella  I.  R,  Pinacoteca  di  Brera, 

CRESPI  cavalier  GIUSEPPE 

Cristo  nostro  Signore  in  Croce,  e  figure  di  manigoldi. 

Quadro  tra  i  migliori  dipinti  da  lui  nella  maniera 
Carraccesca  j  il  quale  era  nel  V  aitar  magici  ore  della  chiesa 
unita  al  Monastero  delle  Peiùtenti  di  santa  Diaria  Fgi^ 
ziaca;fu  trasportato  in  Milano^  e  posto  nella  I.  R.  Pina^ 
coteca  di  Brera, 

DONDUGCI  ANDREA  detto  IL  MASTELLETTA 

Alcuni  Angoli  ,  pittura  in  tavola. 
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Era  presso  i  PP,  della  Madonna  di  Galliera^  fa  portata 
in  Francia  ed  ora  allogata  nel  Real  Museo  di  Parigi. 

FONTANA  PROSPERO 

L'  Annunciazione  di  Maria  Vergine. 
L' Assunzione  di  Nostra  Donna. 

Due  quadri  5  che  erano  nel  Convento  delle  Monache 
denominate  di  santa  Maria  delle  Grazie ^  trasportati  a  Mi- 
lano per  allogarli  in  quella  /.  R*  Pinacoteca. 

FACINI  PIETRO 

La  Madonna  fanciulla  che  sale  i  gradini  del  tenapio. 

Dipinto  in  tela^  che  stava  nella  decima  cappella  della 
chiesa  detta  degli  Alemanni  o  della  Madonna  di  strada 
Maggiore  :  fu  tolto  di  luogo  in  circostanza  del  rifacimento 
della  odierna  chiesa;  e  di  tale  argomento  per  avere  altro 
quadro  di  maggior  dimensione  di  quella  del  Facini  jfa 
ordinata  V  esecuzione  di  un  quadro  colorito  al  vivente  pro- 
fessore Napoleone  Angiolinij  che  ora  osservasi  entrando  a  destra. 

FR  ANCUCCI  INNOCENZO  chiamato  comunemenle  INNOCENZO  DA  IMOLA 

Lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine  5  che  con  tanta  modestia 
porgendo  la  mano  all'  anello  ^  volge  dall'  altra  parte  vergognosa 
il  capo    in  presenza  di  varie  figure  di  grandezza  al  vero. 

Era  nella  cappella  Fantuzzi  dietro  il  coro  della  chie- 
sa di  santa  Maria  de^ Servi  :  levata  di  luogo  per  acquisto 
di  un  signore  particolare  5  in  circostanza  delle  vicende  po- 
litiche^ al  finire  dello  scorso  secolo^  da  quelV  acquirente  fu 
venduta  in  estero  paese. 

La  Vergine  in  gloria  con  corona  di  Serafini  ^  ai  lati 
sani'  Alò  protettore  de^  Fabbri-Ferrai  e  Maniscalchi  e  san  Pe- 
tronio Vescovo  di  Bologna,  quale  porta  il  modello  della  città 
in  mano. 

Tavola  c7^'  era  nelV  Oratorio  della  Compagnia  di 
S.  Alo  5  la  quale  fu  acquistata  dal  Cartoni  suddetto-^  e  da 
lui  venduta  a  Berlino  ptr  quella  Real  Galleria  di  quadri. 

FRANCIA  FRANCESCO  (  Ralbolìai  ). 

San  Giobbe  giacente  a'  piedi  del  Crocefisso,  figura  di  gran- 
dezza poco  meno  del  vero. 
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Era  questa  t aiuola  nella  chiesa  dello  Spedale  per  pro- 
tezione dedicato  al  detto  Santo:  tolta  di  luogo  y  fu  ceduta 
in  cambio  d^  altri  quadri  da  quest^ Accademia  di  Belle  Arti 
ad  un  Signore')  e  da  questo  venduta  alV  estero* 

La  Vergine  ,  Bambino  e  san  Giuseppe. 

Era  nelV  interno  del  Monastero  di  santa  Maria  degli 
Angeli,  Questa  tavola  porta  V iscrizione  Barlbolomei  sumpUi 
"Bianchini  maxima  ,  molto  interessante  per  la  storia  lettera^ 
ria  bolognese  y  venduta  con  altri  dipinti  al  Cartoni  nego- 
ziante romano e  poscia  acquistata  per  la  Real  Galleria  di 
Berlino. 

La  Natività  di  N.  S.  con  Pastori  in  adorazione. 

Questa  tavola  era  nella  chiesa  o  nell'  oratorio  della 
Confraternita  appellata  di  Messer  Gesit  Cristo:  fra  i  pa- 
stori-, ricordasi  esservi  il  ritratto  di  Giacomo  Francia  fi  glia 
del  pittore  ,  quale  forse  aiuto  il  padre  nel  dipinger  quest^ 
opera  •^che  ora  ammirasi  nella  collezione  de' quadri  riordinata 
presso  il  Ginnasio  Comunale  di  Forlì  ^  alla  quale  città  fa 
ceduta  durante  il  Regno  Italico  con  altri  due  dipinti  per 
avere  a  collocare  nella  Pinacoteca  di  Bologna  il  celebre 
quadro  del  san  Pietro  Martire  del  Domeni chino che  ador^ 
nò  un  tempo  il  monastero  di  religiose  Domenicane  a  B ri- 
si ghclla. 

Di  (jiiesla  pìllnra  avvi  mia  5lanij)a  incisa  da  (ilo.  F\il)Itri. 

Cristo  morto  in  grembo  alli»  Santissima  Madro  Addolorala^ 
e  compianto  dalle  Marie. 

Tavola  che  potevasi  dire  ripetizione  d^altra  a  san  Fri- 
diano  di  Fucca  dello  stesso  pittore  ,  la  quale  suddetta  fu 
citi  nella  Sagrestia  delle  Monache  de^  Santi  jS aborre  e  Fe- 
lice in  Bologna ,  ed  ora  è  nella  Real  Galleria  di  Berlino* 

S.  Sebastiano  Martire,  figura  intera,  mrlà  del  naturalo. 

Questa  tavola  eh'  era  in  una  cappella  Angelelli  ìudla 
chiesa  de^RR.  Serviti  ,  ora  è  nella  (^>tuidreria  formata  dxd. 
fa  marchese  cavaliere  professore  Massimiliano  Angelelli 
ricca  di  dipinti  pregevoli  di  altre  tre  tavole  rappresentanti 
lo  sfesso  Santo  martire  ,  ed  esposte  nelle  chiese  di  san  Gre- 
gorio in  cittày  e  di  san  Giuseppe  e  della  Misericordia  j  non 
si  sa  pili  V  attuale  esistenza. 

La  Madonna  col  Bambino  in  tronoj  ed  ai  Iati  i  santi  Francesco 
d'  Assisi  ed  Antonio  da  Padova. 

Tavola  adornante  già  l'Oratorio  della  Compagina  di 
san  Francesco^  la  quale  fu  acquiòtata  dal  predetto  Cartoni 
negoziante  di  pitture  ^  e  venduta  da  lui  fuori  d' Italia* 
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La  Vergine  colP  Infante  Divino  in  atto  d'  abbracciare  il 
piccolo  san  Giovanni  alla  presenza  di  sant'Agnese^  Maria  Madda- 
lena 5  e  i  santi  Francesco  e  Domenico. 

Questa  imbola  da  taluni  attribuita  a  Giacomo  Francia 
figlio  di  Francesco^  fu  comperata  dal  Cartoni  suddetto^  che 
ne  fece  vendita  a  Berlino  per  la  Real  Galleria, 

Nostra  Donna  col  Divino  Fanciullo  corteggiata  da  vari  Santi. 

Era  questa  tavola  in  un^  interna  chiesa  dhin  Monastero 
di  Bologna  p  ed  ora  è  ammirata  nella  L  R,  Pinacoteca  di 
Milano, 

FRANCIA  GIACOMO 

Maria  Vergine,  col  Bambino  Gesi^i^  due  Angioletti ,  santa 
Giustina^  santa  Caterina  ed  altri  Santi^  coi  due  santi  guerrieri 
Gervasio  e  Protasio. 

Tavola  che  ornava  già  in  Bologna  la  chiesa  de^  due 
Santi  qui  da  ultimo  indicati.  Fu  trasportata  a  Milano  per 
adornarne  quella  L  B.  Pinacoteca. 

La  Beata  Vergine  col  Puttino^  con  sopra  il  Dio  Redentore, 
e  sotto  li  santi  Guglielmo  vescovo  ,  Girolamo  ,  Sebastiano  ,  e 
Gio.  Battista. 

Era  questa  tavola  nell  a  cappella  maggiore  della  chiesa 
delle  Monache  di  san  Guglielmo  :  ne  fece  acquisto  il  ne- 
goziante Cartoni  per  la  Beai  Galleria  di  Berlino, 

Nostra  Signora  Assunta  incoronata  con  attorno  Cherubini 
ed  Angeli,  al  basso  san  Paolo,  Gio.  Battista^  Francesco  e  Caterina. 

Era  nella  chiesa  di  san  Paolo  in  Monte  appellata  del- 
l'Osservanza ;  mediante  il  Cartoni  medesimo  pervenne  alla 
Beai  Galleria  di  Berlino, 

Santa  Barbara,  e  li  santi  Gio.  Battista  e  Stefano  Martire. 

Proveniente  questa  tavola  da  una  chiesa  di  Bologna, 
fu  portata  a  Berlino  per  la  sumentovata  Beai  Galleria 
dal  Cartoni  suddetto, 

GARBIERI  LORENZO 

Nostro  Signore  spogliato  delle  vestì  dopo  la  flagellazione 
alla  colonna. 

Quadro  in  tela^  ch'era  nella  chiesa-^  ora  distrutta^  dei 
BB.  Cappuccini  fuori  di  Porta  san  Mamolo  ^  già  indicata 
antecedentementp.  Il  detto  quadro  fu  portato  nelV  I,  e  B. 
Pinacoteca  in  Milano, 

Evvi  incisione  di  Giuseppe  Maria  Milelli. 
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GIOTTO  DI  BONDONE 


La  Vergine  col  Bambino. 

Tavola  segnata  —  Opus  Magistri  JoctI  de'  Florentia  = 
passata  a  Jan  parte  de*  bolognesi  quadri  posti  nella  I.  IL 
Pinacoteca  di  Milano.  Essa  tavola  appartenne  alV  Ancona 
di  cinque  compartimenti  composta  5  eli  era  nella  soppressa 
chiesa  delle  MM.  degli  Angeli^  poi  della  Villa  Suburbana 
del  Collegio  Montalto  fuori  a  pochi  passi  della  Porta  di 
san  Mamolo.  I.a  detta  Ancona  ^  di  cui  quattro  Santi  ed 
un  peduccio  a  mezze  figure^  sono  nella  Pinacoteca  bolognese 
presso  la  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti,  Ordinata  fu, 
al  pittore  fiorentino  da  Gera  Pepoli  di  Bologna  ,  e  scono- 
sciuta essendo  per  tanti  anni  ,  sino  al  Mah-asia  Scrittore 
della  Felsina  pittrice  ,  rinvenuta  venne  dal  celebre  Kusta- 
chio  Manfredi  rettore  del  Collegio  suddetto  5  il  quale  fece 
pubblicare  la  notizia  del  ritrovamento  dal  pittore  Giampietro 
ZauoUì,  come  si  legge  nella  Guida  di  Bologna  deiranno  i^j2. 

MAZZGLIiM  LODOVICO  ferrarese 

Nosfro  Signore  fanciullo  che  dispufa  fra  i  DoKori, 
Tavola  preziosa  di'  era  nella  cappella  Caprara  in 
san  Francesco^  ed  aveva  alcuni  guasti  di  colore  nelle  parti 
de^  panni  ed  accessorii  ;  non  conoscendosi  a  (jue''  giorni  il 
raro  pregio  delV ylutore ,  ne  il  modo  di  ristaurarc  a'  danni 
dei  dipinti  in  tavola  ,  fu  ceduta  al  negoziante  Cartoni  di 
Uomay  dal  quale  venne  veiuluta  a  Berlino  ,  e(l  ora  si  ani" 
mira  in  quella  Beai  Galleria.  Il  piccolo  sottcquadro  in  ta- 
vola rappresentante  la  Nafività  di  Nostro  Signore  del  me- 
desimo Mazzolini  5  si  conserva  nella  Pinacoteca  presso  la 
Pontificia  ylccademia  di  Belle  Arti  in  Bologna, 

RAMENGHI  BART0L03Ii:0  di  Baguacntallo 

Sant'  Agnese  ,  con  ai  lali  san  Lodovico  e  san  Pclronio  , 
che  tiene  nelle  mani  un  moch  ilo  della  cillà  di  Bologna. 

Quadro  in  tela^  ch^  era  nella  chiesa  interna  delle  Dio- 
nache  di  sant'Agnese^  in  oggi  collocato  nella  Beai  Galle- 
ria di  Berlino, 

RENI  GUIDO 

Il  trionfo  di  san  Giobbe  ,  attorno  a  cui  molle  persone  che 
gli  offrono  regalie  per  alto  di  riverenza. 
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Era  nella  chiesa  di  santa  ìMaria  della  Pietà  detta 
de' Mendicanti. 

La  Galleria  del  Real  Museo  di  Parigi  non  conta  me^ 
no  di  ventidue  pitture  di  Guido  Reni  ;  ma  il  san  Giobbe 
non  si  trova.  Uo^^e  mai  fu  portato?  Forse  e  in  gualche 
Museo  di  città  provinciale  a  noi  d'  ignota  collocazione.  Il 
lodato  quadro  vedesi  inciso  a  fronte  del  Giobbe  poema  del- 
r  imolese  Zampieri. 

Una  testa  dipinta  nella  scuola  Guidesca. 

Quadro  in  tela  che  tromvasi  presso  i  RR.  PP.  della 
Madonna  di  Galliera  il  quale  con  altri  andò  smarrito. 

Il  piccolo  Cristo  nudo  portante  la  Croce. 

Quadretto  in  legno  che  esisteva  nella  chiesa  de'  RR. 
Canonici  di  san  Salvatore:  parimenti  tolto  di  colà  e  posse- 
duto da  ignota  persona  -,  se  però  non  fu  venduto. 

Li  santi  Girolamo  e  Francesco  con  sopra  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Era  all'Altare  Leoni  neW  or  ora  distratta  chiesa  di 
san  Tommaso  di  strada  Maggiore  al  principio  di  Cartole-- 
ria  nuova. 

Al  finire  dello  scorso  secolo-^  quando  gli  oggetti  d'arte 
furono  derubati  o  dispersi  ,  questo  quadro  si  vide  per  ca- 
priccio e  speculazione  d' interesse  ,  tagliato  in  più  pezzi ,  i 
quali  a  diversi  amatori  si  vendettero.  La  testa  del  san  Fran- 
cesco acquistata  dal  fu  cavalier  conte  Luigi  Salina  5  con- 
servasi nella  sua  copiosa  Quadreria  ,  che  ebbe  in  retaggio 
il  benemerito  di  lui  figlio  5  fu  conte  Camillo  ^  cultore  ed 
amatore  delle  arti  e  degli  artisti. 

Cristo  portante  la  Croce. 

Quadro  a  mezza  figura^  il  quale  era  nelV  interno  d'anno 
de^  Monasteri  soppressi  a  Bologna  ;  fu  portato  in  Francia^ 
e  collocato  nel  Real  Museo  di  Tolosa 

SACCHI  GASPARE  imolese 

L' Adorazione  de'  Magi  al  Bambino  nel  Presepio. 

Era  questa  tavola  in  san  Francesco  nella  cappella 
Bottrigari.  Fu  comperata  dal  negoziante  Cartoni^  e  non  si 
trova  notizia  ove  per  vendita  di  lui  siasi  allogata.  Di 
questo  pittore  scolaro  del  Francia  rimane  solamente  la  lu- 
nettuj  con  lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine  a  mezza  figura 
eh'  era  sopraposta  alla  suindicata  tavola  e  conservata  di 
presente  nella  Pinacoteca  bolognese. 


SAMA6CI1INI  ORAZIO 
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Santa  Margherita  ed  altri  Santi. 

Pittura  in  tela  proveniente  dal  Monastero  di  essa 
Santa  titolare  portata  a  Milano^  ed  allogata  in  quella 
Beai  Pinacoteca. 

SIRANI  ELISABETTA 

La  Vergine  j  il  Divino  Infante  e  san  Giovanni  fanciullo. 

Kra  nella  Sagrestia  de^PP.  dell  Oratorio  di  Galliera-, 
e  si  nota  tra  i  quadri  piccoli  in  tela  dipinti^  che  andarono 
smarriti  nello  spoglio  delle  opere  d' arte  per  la  soppressio- 
ne delle  chiese  ,  e  dei  conventi  di  Bologna» 

SIRAM  GIO.  ANDREA 

La  Madonna  col  Divino  Infante,  li  santi  Lodovico^  Alessio 
ed  altri  Santi. 

Era  nella  chiesa  delle  Monache  de^S ariti  sunominati  : 
ora  si  trova  nella  chiesa  de* Bolognesi  in  Boma,  postovi  in 
vece  del  quadro  del  Domenichino  ,  che  fu  trasportato  alla 
1.  B.  Pinacoteca  di  Milano  siccome  accennossi  piìi  sopra 
nelP  indicare  la  tavola  del  Boi t raffio. 

TIARIM  ALESSA>DRO 

S.  Giuseppe  5  che  sinceoalo  dall'  Anp;eIo  della  pura  ed 
innocente  gravidanza  di  Maria  ,  a  Lei  chiedo  perdono  del  va- 
no sospetto  5  e  del  pensiero  avuto  di  abbandonarla  ;  ni(>ntrc 
Llla  in  piedi  con  ima  mano  si  muove  a  sollevarlo,  colT  altra 
gli  accenna  verso  il  ciclo  ,  per  opera  dello  Spirito  Santo  essere 
succeduto  tanto  mistero.  Un  Angelo ,  quello  forse  che  gli  ap- 
parve in  sogno  5  vcdesi  alcun  poco  in  distanza  col  dito  alla 
bocca  posto  per  indicale  silenzio  ad  altri  Angeli  più  lungi  ^ 
i  quali  sembrano  tra  loro  in  discorso,,  ed  in  diverse  altitudini 
alludono  alla  principale  azione. 

Questo  quadro  che  era  nella  prima  cappella  a  dritta 
già  Monticelli ,  poi  Bar  hi  eri ,  ora  Cornati  nella  chiesa  di 
santa  Maria  della  Pietà  de'  Mendicanti  ^  fu  trasportato  a 
Parigi  5  e  colà  adorna  il  Beai  Museo. 
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TISI  BENVENUTO  detto  il  GAROFALO  (1  ; 


Una  Beata  Vergine  dipinta  in  legno. 

Piccola  ta\^ola  che  era  nella  Sagrestia  de'  PP.  della 
Madonna  di  Galliera-  Questa  ,  come  altre  dii>erse ,  eòòe  la 
sorte  sgraziata  di  capitare  nelle  mani  di  Generali  Francesi^ 
che  se  ne  rendettero  possessori  ad  arbitrio. 

TREVIGI  (à3i)  GIROLAMO  PENACGHI 

La  Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ,  e  al  disotto  san 
Girolamo  dottore. 

Tavola  già  collocata  lateralmente  in  una  cappella 
della  chiesa  di  san  Salvatore  de''  Canonici  Renani  ,  poscia 
da  quel  luogo  rimossa  e  venduta  ad  un  particolare  amato- 
re di  belle  arti .  il  quale  ne  ha  curata  la  conservazione. 

VASARI  GIORGIO  Aretino 

Abramo  con  i  tre  Angeli ,  figure  al  vero. 

Questa  tavola  era  nel  Refettorio  del  Monastero  di 
san  Michele  in  Bosco  :  fu  trasportata  a  Milano  per  la  L  R, 
Pinacoteca  di  Brera  nella  quale  però  non  venne  esposta  al 
pubblico.  Le  altre  due  tavole  del  medesimo  pittore le  quali 
erano  nel  detto  Refettorio  ,  ora  si  vedono  nella  Pinacoteca 
di  Bologna. 

(1)  Benvenuto  Tisi  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Garofalo,  e  per- 
chè nato  iu  Garofalo  villa  ferrarese  ,  e  perchè  metteva  talora  nei  suoi 
dipinti  il  fiore  di  questo  nome. 


BOLLETTINO  STORICO 

97.  Nell'occorrenza  dì  erigere  la  statua  in  bronzo  (  1580)  del  Pon- 
lefiee  bolognese  Gregorio  XllI  di  casa  Boncompagni  posta  sulla  ringhiera 
sopra  la  porta  d'  ingresso  del  pubblico  palazzo  Governativo .  furono  di- 
spensate monete  d'  argento  d'un'  oncia  1'  una  ;  da  una  parte  mostravano 
la  statua  stessa  ,  dall'  altra  Felsina  o  sia  Bologna.  Poco  dopo  il  1796 
levato  al  Papa  il  triregno  e  sostituitovi  la  mitra  e  nella  sinistra  parte 
aggiuntovi  il  pastorale,  fu  convertito  iu  un  san  Petronio,  massimo  patrono 
del  popolo  bolognese.  Portando  il  pensiero  a  quel  tempo  di  politici  scou- 
tolgìmentì  ,  non  possiamo  che  lodare  quelli  i  quali  operarono  una  meta- 
morfosi per  conservare  un  bel  lavoro  di  scultura,  e  l'effigie  di  un  Pontefice 
benemerito  delle  scienze  e  delle  arti.  (  M.  G.) 

ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  DOSI  DiRETT.  PROP. 
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Elogio  di  Francesca  Bruni  bolognese  moglie  di  Giovanni 
Sabadino  degli  Arienti^  dal  quale  venne  composto  nel  11815 

Non  possiamo  fare  (  sono  le  stesse  parole  di  Sabadino  ) 
che  a  qiiesle  nostre  lucubrazioni ,  per  invito  di  benigni  cieli  , 
non  aggiungiamo  con  debita  laude  la  virlute  della  dolce  memoria 
della  mia  consorte:  sì  perchè  in  lei  fu  vero  amore,  tu  intera 
fede  del  matrimonio  e  la  conservata  castità  -,  che  trovandosi 
oggi  di  questa  virlute  sempre  rara ,  meritamente  debbe  essere 
levata  in  splendore  di  non  poca  laude. 

Tipi  rhiarici.  ^ 
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Questa  mia  consorte  ebbe  nome  Francesca  ^  figliuola  di 
Carlo  de'  Bruni.  Fu  in  la  nostra  citate   di  nobile  ed  antica 
famiglia.  La  pudifca  madre  di  lei  fu  de' Megivilani  e  Bargelli- 
ni.  Costei  a  me  fu  congiunta  vergine  polcella  di  anni  dieciolto  : 
li  suoi  parenti  la  poterono  maritare  a  uomini  di  più  condizio- 
ne e  fortuna  di  me.  Ma  essa  intendendo  in  me  ,  e  forsi  più 
assai  che  non  era  5^  essere  virtute  e  bontate    subito  indissolur 
bilmente  le  applicò  l'animo  avermi  sopra  ogni  altro  per  ma- 
rito. Ringraziando  Dio  del  dono  di  tanta  donna,  dico,  che  di 
bellezza  fu  assai  mediocre  ,  ebbe  due  bellissimi  occhi  pieni  di 
grande  onestate  ,  fu  più  presto  bruna  che  bianca ,  fu  di  onesta 
grandezza  •  non  fu  vana  nò  pomposa.  Parlava  raro,  ma  quan- 
do pur  parlava  ,  erano  prudenti  le  sue   parole.  Era  ornata  e 
polita  in  tutte  le  cose.  Era  remota  •  non  fu  curiosa  in  veder 
feste  ;  fu  assai  virtuosa  nell'  esercizio  donnesco  -,  e  discreta  per 
governatrice  della  casa  *,  gioconda  e  grata  in  ricevere  li  parenti 
e  amici.  Avea  piacere  assai  in  udire  leggere  li  versi  di  Virgi- 
lio ,  leggea  lei  volontieri  Plinio  de'  naturali  historia  posto  i  n 
materna  lingua,  e  delli  libri  spirituali  e  santi.  Fu  donna  molto 
devota,  e  di  buona  coscienza  :  quando  alle  mani  qualche  lucro 
mi  pervenìa^  mi  dicea,  guardassi  non  fosse  di  peccato  •  perchè 
più  presto  volea   l'acqua  ed  il  pane,  che  le  delicate  vivande 
contra  cosciertza.  Secondo  le  sue  sostanze  fu  elemosinatrice.  In 
lei  fu  una  liberalità  fuori  di  natura  del  sesso  femmineo.  Ella 
fu  di  natura  molto  pietosa  :  quando  la  nostra  citate  fu  oppres- 
sa da  grande  penuria  che  mai  tanta  si  ricordava  per  viventi , 
se  udiva  il  giorno,  e  specialmente  la  sera  e  la  notte  gridare  e 
piangere  li  poveri  fanciulli  per  la  citate  addi  mandando  il  pane^ 
per  non  morire  di  fame_,  la  pietosa  mia  Consorte  si  Iacea  chia- 
mare in  casa  quelli,,  che  passavano  per  la  sua  contrada,  e  ci- 
bavali  di  quello  poco  pane,  che  sopportava  le  nostre  sostanze^ 
E  la  notte  non  potendo  lei  patire  il  pianto  delli  miseri  affa- 
mati si  levava  dal  letto  ,  e  facevali  uno  o  tre  per  la  serva  in 
casa  condurre  *,  e  refrigevali  al  fuoco  essendo  il  verno,  dandoli 
da  mangiare  e  da  dormire.  Fu  sollecita  nelle  sue  orazioni.  Fu 
Casta ,  pudica  ,  continente.  Di  lei  ebbi  otto  figliuoli  ,  quali  sin 
che  visse  furono  allevati  e  nutriti     ed  in  docurnenli  di  Dio. 
Ella  venne  al  termine  di  sua   vita   per  avere  abortito  un  fi- 
gliuolo 5  avendo  di  sua  etale  compiuto  anni  trentatrè,  con  ses- 
santa giorni.  Ma  prima  che  serrasse  gli  occhi  prese  della  chiesa 
tutte  le  sacrate  armi  ^  sempre  pregando  Dio  fin  all' ultimo  spi- 
rito le  conservasse  la  lingua  ,  acciò  potesse  in  suo  ausilio  il 
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vittorioso  nomo  dì  Gesù  cliiamare.  Di  questa  *;razia  fu  esaudi- 
ta, dimandando  perdono  a  ciascuno  presente  ed  assente,  parenti 
ed  amici  ,  se  in  ciascuno  stato  di  lei  virginale  o  coniugalo  li 
avesse  offesi.  Avendo  con  le  proprie  mani  dato  alcuni  denari  , 
e  satisfatlo  ad  alcune  obbligazioni  a  Dio  ,  ed  avendo  dato  la 
sua  benedizione  alli  nostri  figliuoli  con  ottimi  documenti  -,  e 
confortato  Angelica  nostra  prima  figliuola  che  si  racchiudesse 
alli  servizi  di  Dio  ,  che  migliore  slato  non  potea  trovare.  E 
disse  il  simbolo  della  nostra  fede,  il  quale  per  richiesta  di  lei 
dire  la  aiutai.  Detto  che  T  ebbe  affannatamente  slette  alquanto 
quieta^  e  poi  spesso  Gesù  invocando  lasciò  la  misera  e  dolente 
vita,  e  me  insieme  con  gli  altri  suoi  congiunti  restammo  pieni  di 
pianto  e  di  singulti.  Feci  vestire  l'onesto  corpo  di  sarza  bianca 
ad  onore  di  Maria  gloriosa  e  beata  vergine  :  e  così  con  quello 
funebre  onore  che  a  me  fu  possibile  al  sepolcro  la  mandai. 
La  sua  anima  possiamo  giudicare  che  si  riposa  Ira  le  beate  donne 
eternamente. 

Ho. 

MONUMKÌNTALISMO 

Poche  parole  descriventi  V  Arco  del  Mcloncello  j'nori  di 
Porta  Saragozza  ,  non  che  (/nello  postol  i  in  prossimità 
che  guida  al  Cimitero  Comunale. 

Incamminandosi  sotto  il  portico  che  d.dla  Porla  di  Sara- 
gozza conduce  al  Monte  della  Guardia,  e  al  Tempio  di  Nostra 
Donna  di  san  Luca  ,  e  quivi  inoltr.nidosi  pel  hallo  di  circa 
un  miglio  si  ritrova  il  grand'  Arco  segnalo  col  ì\.  3oG,  che 
unisce  il  portico  di  pianura  a  quello  della  salila  ,  ddio  dal 
vicino  torrente,  ylrco  del  Meloncello.  Oiirsli  rome  altrove  \\i 
detto  y  venne  costruito  a  spese  della  nobil  famiglia  Monti  , 
con  disegno  dell'  archllelto  Francesco  Galli  Bilnena  ,  poi  ri- 
formato sulla  faccia  del  luogo  di  concerto  con  Carlo  Fran- 
cesco Dotlij  a  cui  nell'assenza  del  IFibiena  restò  tulio  il  carico 
dell'esecuzione^  ed  il  merito  di  adattarvelo  ingegnosamente 
coir  eleganza  e  solidità  che  vi  si  riscontra.  —  Annesso  al  detto 
Arco  nel  17195  fu  fatta  un'ampia  fabbrica  per  comodo  di 
porre  al  coperto  le  carrozze.  La  livellazione  per  costruire  Tan- 
damento  degli  archi  fu  falla  nel  i^of)  da  Gio.  Antonio  Confi 
a  concorrenza  di  Giuseppe  Antonio  lorri  ^  di  Gio.  Battista 
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Alhertini  5  e  di  Antonio  Laghi  ^  e  Ja  linea  del  Conti  fu 
prescelta  ^  ed  egli  stesso  finché  visse  assistette  alla  esecuzione. 
Quest^  Arco  è  sostenuto  da  un  magnifico  ponte  5  ornato  con 
macigni ,  e  con  più  di  trenta  maestose  colonne  che  sostengono 
una  Tribuna  innalzata  a  foggia  di  Arco  trionfale  d^  ordine 
ionico  di  fianco  al  quale  scorgesi  V  altro  capo-arco  d' in- 
gresso al  nuovo  braccio  di  porticato  di  N.  110.0  archi  che  quivi 
si  diparte  mettendo  alla  Certosa  o  Comune  Cimitero. 

Tale  braccio  di  portico  fu  inventato  e  progettato  nel  18 ri 
dall'esimio  architetto  bolognese  Ercole  Gasperini.  Contribuì 
all'enorme  spesa  della  fabbrica  di  questo  nuovo  braccio  di 
portico  in  gran  parte  la  pietà  de'  bolognesi  con  copiose  lar- 
gizioni ;  ed  in  altra  parte  il  celeberrimo  dottor  Luigi  Vale- 
riani  professore  enciclopedico  e  lettore  di  economia  pubblica 
in  questa  patria  Università  5  il  quale  con  suo  testamento  delli 
27  settembre  1828  5  a  rogito  del  Notaro  Gio.  Paolo  Dossanì 
istituì  erede  in  14  oncie  del  suo  patrimonio  la  città  nostra  5 
coir  obbligo  di  erogarne  parte  di  essa  nella  erezione,  compi- 
mento e  manutenzione  dei  portici  che  da  san  Luca  conducono 
al  Cimitero. 

Accaduta  poscia  l' immatura  morte  del  detto  professore 
Ercole  Gasperini  nel  a6  dicembre  1829  ,  fu  affidata  la  dire- 
zione della  fabbrica  suddetta  al  vivente  signor  Luigi  Mar- 
chesini architetto  della  Comune,  il  quale  lodevolmente  termi- 
nò r  opera  ,  modificando  però  il  progetto  del  Gasperini  tanto 
neir  arco  d' ingresso  al  Meloncello ,  quanto  in  quello  sopra  il 
ponte  del  canale  di  Reno. 

Le  sculture  poste  sopra  il  primo  di  questi  grandiosi  ar* 
chi  sono  del  Putti^  a  riserva  del  Leone  che  sostiene  lo  stem- 
ma di  Bologna  che  è  del  Gibelli  allievo  del  defunto  celebre 
scultore  Franceschi  di  onorevole  ricordanza. 

Dopo  la  descritta  fabbrica  del  Meloncello  comincia  la 
salita  fino  alla  chiesa  della  Vergine  di  san  Luca  seguita  da 
altri  archi  di  eguale  architettura ,  fatti  pure  a  spese  di  più 
benefattori. 
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tìlvìsta  compendiata  dì  istruttivi  Bicordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  de  cose  patrie. 

98.  Con  Bando  dell'  Emlnenlissimo  cnrdinale  Giovanni  Francesco 
Negrone  Legalo  a  Lalere  della  Città  e  Contado  di  Bologna,  redatto  il  30 
Luglio  ,  e  pubblicalo  nel  4  Agosto  1690  si  proibiva  a  lutti  indistinta- 
inente  il  poter  estrarre  dalla  città  più  di  due  Quinterni  di  Carla  di  cia- 
scuna sorte  senza  espressa  licenza  de'  signori  Superiori  ,  ed  in  caso  di 
trasgressione  veniva  applicala  la  pena  di  lire  cinquanla  di  quattrini  per 
ogni  volla  da  erogarsi  un  terzo  alla  Camera  di  Bologna,  un  terzo  all' Ac- 
cusatore ,  e  l'altro  terzo  a' Luoghi  Pii  ad  arbitrio  degli  slessi  Superiori. 

99.  Nel  fine  della  Cronaca  Negri  esìstente  nella  Biblioteca  del  no- 
stro Inslilulo  ,  all'anno  1 503  si  legge  Essendo  gran  carestia  di  legna 
Cristoforo  dal  Poggio,  (questi  fu  il  padre  del  Cardinale  Poggi.)  dalle  Alpi 
di  Pistoia  ne  fece  con<lurre  nelle  accjue  di  Reno  sino  alla  (chiusa  di  Ca- 
laleccLio  ,  e  questa  Iraj^uielleudo  nel  Canale  s'  introduceva  in  Bologna  , 
avendo  fallo  un  grande  coperto  nel  mezzo  della  piazza  del  Mercato,  sotto 
del  quale  venivano  collocale,  e  dall'assistenza  di  un  Senatore  compartile 
a  quei  ,  cLe  andavano  a  comperare  ,  e  fece  questa  provvisione  due  anni 
con  molto  suo  guadagno. 

100.  Neir  Archivio  di  Legazione  si  custodiscono  de'  Becapili  per  il 
possesso  die  hanno  le  Monodie  del  Corpus  Domini  (  o  della  Santa  Caterina 
Vigri  )  di  riscuoter  lire  quattro  in  elemosine  per  le  Commedie  recitate  nel 
Teatro  del  PiibLlico  ^  come  per  decreti  de' Cardinali  Legati  di  Bologna 
agli  anni  1581  e  1583,  poi  1623  e  1651. 

101.  Nell'anno  1113,  che  fallo  in  Bologna  prigioniero  da' Benlivogli 
Francesco  Picinini  Governatore  de  Visconli  ,  Annibale  Benlivoglio  riac(julslò 
il  dominio  <l(?lla  Cillà  ,  ma  reslava  da  espugnarsi  la  fortezza  di  Gailiera  , 
guardala  da  Giovanni  Perugino.  Concorsero  a  (piesto  assedio  ed  ai  lavori 
per  r  espugnazione  di  (piilla  tulli  gli  ordini  della  Città,  ed  anche  i  reli- 
giosi ed  i  Lettori  dello  Studio  pubblico,  fra  i  quali  Giovanni  d'Anania, 
che  all'esempio  di  Annibale  Bentivogli  non  sdegnò  la  dottorale  toga,  di 
condurre  le  carrelle  di  terra  per  formar  la  trincea  per  F  espugnazione  di 
della  Fortezza. 

102.  11  Nobile  Francesco  Isolani  Senatore  e  conte  di  Minerbio  accolse 
nrl  suo  palazzo  per  tlue  volte  e  trattò  con  sontuosità  pari  alla  cortesia 
r  Imperatore  Carlo  V  col  numeroso  suo  seguilo  quando  venne  a  Bologna 
j)er  farsi  incoronare  da  Clemente  VII  ,  e  quando  ritornò  ad  abi)0ccjr5i 
«on  Paolo  111 


ING.  DOTTOR  GIUSEPPE  BOSI  DIKETT.  PROP. 
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commedia?  che  si  recitavano  nel  Teatro  pubblico         .         »  389 
Monaci.  —  Esclusivo  privilegio  ad  essi  accordato  a  preferenza  della 
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ivi  il  suo  primo  ingresso      ......  £36 

Monete  di  Bologna.  —  Come  anticamente  venissero  figurate.        »  £40 
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